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1253: è passato pochissimo tempo da quando il terrore 
di un’invasione mongola ha preso l’Europa alla gola. I 
Tartari - come i Mongoli venivano chiamati — sono giun- 
ti, invincibili, in Polonia, Boemia, Ungheria, sino alle 
coste dell’Adriatico, seminando distruzione ovunque e 
facendo prigionieri i cristiani di mezzo continente. Poi, 
sono svaniti. Forse è il caso di conoscerli meglio, di sta- 
bilire relazioni diplomatiche e commerciali, di tentare 
di convertirli. Preceduto e seguito da vari «esplorato- 
ri» come Giovanni di Pian del Carpine e Marco Polo, 
nel 1253 il francescano Guglielmo di Rubruk, che ha 
accompagnato Luigi IX di Francia alla settima Cro- 
ciata, riceve dal re l'ordine di partire verso oriente da 
Costantinopoli per convertire i Tartari. Per due anni il 
frate fiammingo percorre, con velocità spesso incredi- 
bile per i suoi tempi, i territori dell'Asia Centrale, at- 
traversa la regione del Volga e raggiunge Karakorum, 
la capitale del Gran Khan Mangu. Rientrato, Gugliel- 
mo stila una relazione affascinante che sfata le leggen- 
de diffuse in Occidente sui mostri che popolerebbero 
le regioni misteriose dell' Asia, sul Prete Gianni, sul Pa- 
radiso Terrestre. È un uomo pesante, colto, infaticabile, 
aperto. A lui interessano gli usi e i costumi dei Mongo- 
li, le persone che incontra, le discussioni che tiene con 
loro, il conforto che può arrecare ai prigionieri cristiani. 
Così, eccolo dibattere di religione con un monaco bud- 
dista; oppure venire a contatto con un orafo francese 
che, catturato, si è guadagnato il rispetto dei nuovi pa- 
droni con le sue opere strabilianti; o infine assaggiare di- 
sgustato, poi con sempre maggior gusto, il corzos, la be- 
vanda di latte di cavalla fermentato che costituisce parte 
importante del nutrimento dei Mongoli. Rimane colpi- 
to dal loro perenne vagare di nomadi, turbato dall'as- 
senza di città villaggi case, spaesato negli orizzonti sen- 
za fine delle steppe: «Tutto ciò che vedevamo era cielo 
e terra», scrive: «da quando eravamo usciti dalla Gasa- 
ria ci dirigevamo dritto verso oriente, lasciando a sud il 
mare e a nord una grande prateria deserta, che si sten- 
de in certi punti per venti giorni di cammino; per tutto 
quello spazio non ci sono né boschi, né alture, né pietre, 
ma solo ottima erba». 
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INTRODUZIONE 


La grande paura dell'Europa 


Nell'autunno 1237 il legato papale d'Ungheria riceveva una lette- 
ra da un frate domenicano, di nome Giuliano, a capo di una mis- 
sione evangelizzatrice nei territori degli Urali. L'invio di questa let- 
tera era tutto ciò che Giuliano poteva fare per mettere in guardia 
la cristianità da un grave e sconosciuto pericolo che la minaccia- 
va: l'invasione dei Mongoli, popolo feroce e potente, delle cui im- 
prese il frate aveva cognizione certa e che sapeva essere in marcia 
verso l'Europa. 


Mentre procedevamo verso la nostra meta ed eravamo ormai giun- 
ti agli estremi confini della Russia — scriveva Giuliano — ci giunse 
una notizia inattesa e sorprendente: i pagani che vivono oltre quel- 
le terre sono stati distrutti e sottomessi dai Mongoli, e così pure 
molti altri regni... Abbiamo saputo che i Mongoli hanno diviso il 
loro esercito in quattro parti e si stanno dirigendo in regioni diver- 
se della Russia; a quanto raccontano i profughi, essi stanno aspet- 
tando che l'inverno faccia gelare paludi e fiumi per superarli e sac- 
cheggiare con facilità il paese... I Mongoli discutono giorno e notte 
(questo asserisce chi è bene informato) di come sconfiggere il regno 
cristiano d'Ungheria e impadronirsene; ma il loro progetto è quello 
di giungere a Roma, conquistarla e proseguire oltre!. 


Le informazioni in possesso di frate Giuliano erano sostanzial- 
mente esatte, e il pericolo era reale. I Mongoli, riuniti intorno al 
1210 da Cinggis (l’imperatore noto nella tradizione italiana come 
Gengis Khan) in uno stato unitario, avevano condotto negli anni se- 
guenti una travolgente campagna espansionistica, proseguita dopo 
la morte di Cinggis (1227) dal suo successore Ógedei. Nel giro di 
un trentennio essi avevano conquistato la Cina settentrionale, le 


! Relazione di Giuliano, Pro/. 1 e 2, 1-6 (Dórrie, Drei Texte, pp. 166 e 173-4). 
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steppe dell'Asia centrale, gran parte della Persia e le regioni cau- 
casiche!. Alle porte dell'Europa essi si erano già affacciati nel 1221, 
quando avevano sconfitto in battaglia e poi messo a morte il prin- 
cipe di Kiev; ma l’episodio era rimasto isolato e non aveva avuto 
particolare eco in Occidente. Ora invece l'espansione appariva si- 
stematica e assai meglio organizzata. Nel 1237, come preannuncia- 
va Giuliano, i Mongoli violavano nuovamente i confini dei princi- 
pati russi, producendo saccheggi e devastazioni; nel 1238 erano a 
Mosca e a Vladimir; nel 1240 distruggevano Kiev, la metropoli re- 
ligiosa del mondo russo. 

Le notizie cominciarono ad affluire anche in Occidente, in modo 
incontrollato, spesso in forma esagerata e fantasiosa. Un ambascia- 
tore musulmano giunto alla corte del re di Francia, a quanto pare 
nel 1238, raccontò la situazione in questo modo: 


Il loro capo dice di essere inviato dal Dio superno a domare i po- 
poli che gli sono ribelli. Hanno teste grandi e sproporzionate; si ci- 
bano di carne cruda, e anche di carne umana; sono arcieri imbat- 
tibili; passano i fiumi su imbarcazioni di cuoio che portano con sé. 
Sono forti, imponenti, empi, feroci; parlano una lingua incompren- 
sibile a tutti i popoli a noi noti. Sono ricchi di pecore, vacche e ca- 
valli; di cavalli ne hanno di velocissimi, in grado di compiere in un 
sol giorno il percorso che gli altri destrieri fanno in tre; ben arma- 
ti sul petto, non hanno corazze sulla schiena, per non essere tentati 
dalla fuga; hanno un capo spietato, che chiamano caaz?. 


La minaccia non tardò a diventare realtà. Sotto la guida di Batu, 
figlio di Joci, primo figlio di Cinggis, i Mongoli superarono la Rus- 
sia negli ultimi mesi del 1240, preceduti dalla loro fama terrifican- 
te. Violando le regole occidentali della guerra, che consideravano 
l'inverno un periodo di tregua, e anzi approfittando del ghiaccio 
che rendeva transitabili i fiumi, essi penetrarono nell'Europa cat- 
tolica. Divisi in due schiere, misero a fuoco Cracovia, devastaro- 
no la Polonia, la Moravia e la Boemia, scontrandosi a Legnica, in 
Slesia, con un esercito di cavalieri tedeschi mandato ad affrontarli; 
quindi si ricongiunsero e procedettero verso il regno d'Ungheria, 
dove occuparono Esztergom e distrussero Pest; proseguirono poi 


! Per una sintetica storia dei primordi dell'impero mongolo cfr. Morgan, The Mon- 
gols; Phillips, Tbe Mongols; Saunders, The History. Ha valore storico, ma è ormai po- 
co utilizzabile, la pionieristica opera di D'Ohsson, Histoire des Mongols. 

? Matteo Paris, CM IV 488. 
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fino all'Adriatico, dove saccheggiarono Spalato e Cattaro, costrin- 
gendo il re ungherese Bela IV a rifugiarsi su un'isola!. L'impressio- 
ne fu enorme; a migliaia di chilometri di distanza, in una terra ap- 
parentemente sicura come l’Inghilterra, così racconta l’invasione 
il cronista Matteo Paris: 


In quell’anno l'odiato popolo di Satana, lo sterminato esercito dei 
Tartari, uscì dalla sua terra circondata dai monti, perforò quel- 
le rocce che parevano di durezza insuperabile, tracimò come una 
schiera di demoni liberati dal Tartaro (è da questo che prendo- 
no il nome). Essi coprirono la superficie della terra come locu- 
ste e devastarono le regioni dell'Oriente con miserandi saccheggi, 
tutto bruciando e ovunque facendo strage. Percorsero in lungo e 
in largo le terre dei musulmani, rasero al suolo le città, tagliaro- 
no i boschi, abbatterono i castelli, divelsero le vigne, devastarono 
i giardini; tutti trucidarono, nelle città come nelle campagne. Se 
mai risparmiavano alcuni che li imploravano, era per ridurli nel- 
la più terribile schiavitù, e per costringerli a marciare in prima fila 
contro i propri fratelli: se questi combattevano per finta, o cerca- 
vano di armarsi di nascosto per scappare, i Tartari li inseguivano 
alle spalle e li trucidavano; se invece combattevano con valore e 
vincevano lo scontro, la vittoria era per loro motivo di disperazio- 
ne. I prigionieri li trattavano insomma come animali; e loro stessi, 
del resto, sono esseri bestiali, piuttosto mostri che uomini. Hanno 
sete di sangue e se lo bevono; sbranano e divorano carne di cane e 
di uomo; vestono pelli di bue, si armano con corazze di ferro, so- 
no bassi ma tarchiati, di costituzione robusta, invincibili in guer- 
ra, incuranti della fatica; non si coprono con l'armatura la parte 
posteriore del corpo, ma solo quella anteriore. La loro bevanda 
preferita è il sangue filtrato delle loro pecore; hanno cavalli gran- 
di e forti, in grado di mangiare rami e alberi interi, sui quali sal- 
gono con una piccola scala, visto che hanno le gambe corte. Non 
possiedono leggi e non conoscono la clemenza; sono più feroci di 
orsi e leoni. Hanno delle imbarcazioni di cuoio di bue, che pos- 
siedono in comune in gruppi di dieci o dodici; sono abili a nuota- 
re e a navigare, e passano dunque rapidamente e senza difficoltà i 
fiumi più grandi e impetuosi. Quando non hanno sangue a dispo- 
sizione, bevono con gusto acqua torbida, e anche fangosa. Hanno 
spade e pugnali affilati da una sola parte; sono arcieri provetti, che 


1 ME Vx ; i : . a 

La migliore e più drammatica descrizione di queste vicende è quella offerta da Rug- 
gero, un vescovo originario delle Puglie che viveva a quel tempo in Ungheria, nel 
suo Carmen miserabile super destructionem regni Hungariae (ed. von Heinemann). 
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non risparmiano nessuno, quale che sia il sesso, l'età o la condizio- 
ne. Conoscono solo la loro lingua, che nessun altro parla. Finora 
infatti di loro e della loro vita non si avevano le notizie che deriva- 
no da rapporti reciproci, perché non vi era accesso alle loro terre, 
e neppure loro erano da li mai usciti con le loro mandrie e le lo- 
ro donne, abili nella guerra come gli uomini; ma ora sono giunti 
come fulmini fino ai territori dei cristiani, e con le loro tremende 
stragi e devastazioni hanno seminato fra tutti indicibile terrore! . 


Non sembrava possibile fermarli; ma alla fine del 1241, improv- 
visamente e misteriosamente come erano arrivati, gli invasori se ne 
ripartirono carichi di bottino e di prigionieri. L'inattesa e incom- 
prensibile ritirata dei nemici fece gridare al miracolo; i capi mongo- 
li erano in realtà stati richiamati in patria dalla notizia della morte 
del khan Ögedei e dalla necessità di partecipare all'assemblea che 
avrebbe nominato il successore, ma questo gli occidentali lo ven- 
nero a sapere soltanto parecchio tempo dopo. 

Nel giro di pochi anni i Mongoli si erano guadagnati fama di 
guerrieri formidabili, e avevano seminato sgomento e paura in tut- 
ta l'Europa. La loro apparizione repentina, insieme alle caratte- 
ristiche esotiche e barbariche — tratti somatici insoliti, una lingua 
incomprensibile, metodi di guerra inauditi, nessun rispetto per la 
religione cristiana —, aveva fatto pensare alle genti di Gog e Ma- 
gog, le misteriose popolazioni che l'Anticristo, secondo la profezia 
dell'Apocalisse, adunerà a sé dai quattro angoli del mondo per la 
battaglia finale; lo stesso nome di Tartari evocava le potenze infer- 
nali?. Ma ora l'improvvisa e inattesa partenza dava all'Occidente la 
possibilità di riflettere sull'accaduto, di predisporre difese contro 
eventuali scorrerie future e di studiare un piano d’azione. Per far 
questo occorrevano maggiori informazioni sul nemico, sulla sua 
forza e la sua organizzazione; bisognava negoziare una tregua e av- 
viare delle relazioni diplomatiche; e si potevano perfino sondare 
le possibilità di alleanza in funzione antimusulmana. Un progetto 
più ambizioso e di lunga durata, ma che sarebbe stato davvero ri- 
solutivo del problema, era un’eventuale evangelizzazione pacifica 


! Matteo Paris, CM IV 76-7. Per un’analisi di queste ed altre descrizioni dell’inva- 
sione mongola cfr. Bezzola, Die Mongolen; Klopprogge, Ursprung; Schmieder, Eu- 
ropa und die Fremden. 

2 Sui significati escatologici che vennero assegnati, in quegli anni e in seguito, alle in- 
vasioni mongole cfr. Bigalli, I Tartari. 
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o militare delle genti delle steppe, che ne avrebbe potuto assicu- 
rare la fedeltà alla Chiesa romana: ciò che già era riuscito in pre- 
cedenza con le popolazioni dell’ Ungheria e della Polonia, e che si 
sforzavano allora di fare i Cavalieri Teutonici con quelle della Li- 
tuania e della Prussia. 

L'invasione mongola era avvenuta in un momento di crisi del- 
le due autorità tradizionali dell'Europa occidentale, l'impero e il 
papato. L'imperatore Federico II, scomunicato, era impegnato in 
un'estenuante lotta con le città dell'Italia settentrionale, e dove- 
va guardarsi dalle possibili ribellioni dei feudatari tedeschi; dal 
canto suo, il soglio pontificio rimase vacante per quasi due anni, 
dall'autunno 1241 all'estate 1243. La situazione era complicata da 
altre preoccupanti vicende politiche che riguardavano il Mediter- 
raneo orientale. Nel 1229 Gerusalemme, già conquistata dai cro- 
ciati nel 1099 e poi perduta nel 1187, era tornata in mano cristia- 
na grazie all'accordo stabilito dall'imperatore Federico II con il 
sultano d'Egitto al-Kamil; ma nel 1244, nel quadro di una guerra 
fra i signori musulmani d'Egitto e di Siria, nella quale il regno di 
Gerusalemme si trovó ad appoggiare i Siriani, la città fu conqui- 
stata dai mercenari corasmi (khwarāzm), al soldo degli Egiziani; 
le truppe crociate tentarono una riscossa, ma vennero disastro- 
samente sconfitte a Gaza pochi mesi dopo insieme ai loro allea- 
ti siriani. A Gerusalemme i Corasmi profanarono le tombe dei re 
cristiani e fecero strage della popolazione e degli ecclesiastici; an- 
che se difficilmente i capi crociati potevano rendersene conto, la 
loro presenza nella regione e la successiva instabilità erano con- 
seguenze a distanza della stessa invasione mongola, che li aveva 
costretti a fuggire dalle loro terre nell'Asia centrale e a procurar- 
si da vivere di rapina!. 

Come l’invasione mongola, anche la presa di Gerusalemme su- 
scitò grande impressione in Occidente. Il nuovo papa, Innocenzo 
IV, passò finalmente all’azione, inviando propri emissari nelle re- 
gioni orientali, con compiti diplomatici ed esplorativi, e convocan- 
do nel 1245 un concilio a Lione, nel quale la questione mongola — 
insieme al bando di una nuova crociata — era all'ordine del giorno. 
Nella strategia papale, parte importante aveva una risorsa giovane 
e dinamica: gli ordini mendicanti, fondati da pochi decenni, nello 


! Sui Corasmi cfr. commento a XXXVII 22, 189. 
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statuto dei quali era espressamente prevista l’attività di conversio- 


ne nelle terre degli infedeli!. 


Fantasia e realtà dell'Oriente 


Per i sovrani e gli ecclesiastici occidentali, così come per la popo- 
lazione che sentiva parlare in tono drammatico e amplificato delle 
gesta guerresche dei Mongoli, le terre d'Oriente erano a quell'epo- 
ca un mistero. L'Asia era rimasta pressoché sconosciuta al Medioe- 
vo europeo, fatta eccezione per le sue regioni più prossime alle co- 
ste mediterranee. L'antichità classica aveva intrattenuto frequenti 
relazioni commerciali con la Persia, con l’India e la Sogdiana: la 
spedizione di Alessandro si era spinta fino all'Indo, e l’ Impero Ro- 
mano era giunto a estendersi fino al golfo Persico. Ma in seguito 
queste vie erano state abbandonate dai mercanti europei, e i pochi 
commerci con le regioni più orientali erano rimasti in mano agli 
Arabi e ai Persiani. Le fonti per la conoscenza di quelle terre, in 
Europa, erano dunque soprattutto letterarie, mancando esperien- 
ze più recenti; e anche queste fonti erano divenute, nel corso del 
tempo, sempre più romanzesche. Le missioni dei religiosi occiden- 
tali alla metà del Duecento e i loro resoconti contribuirono a dare 
dell'Oriente un'immagine più reale, sostituendo quella in larga mi- 
sura fantastica che fino a quel momento dominava. 

Lo spazio geografico del Medioevo occidentale era delimita- 
to su tre lati da confini naturali che apparivano insormontabili — 
l'oceano a ovest, la distesa dei ghiacci a nord, il deserto a sud — e 
che escludevano anche alla fantasia la possibilità di oltrepassar- 
li: era impensabile e inverosimile che esistessero uomini e civiltà 
al di là di quelle barriere avvertite come definitive. Ma sul quarto 
lato, verso oriente, non esisteva confine naturale, e anzi vi era no- 
tizia dell’esistenza di terre, uomini, ricchezze. In questa direzione 
si era mosso Alessandro Magno, protagonista di una straordinaria 
spedizione militare che il Medioevo conosceva da un racconto af- 
fascinante, nel quale si parlava di terre incantate, di creature pro- 


! Sulle missioni francescane e domenicane del XIII secolo studi completi e specifi- 
ci, ormai però da aggiornare, sono quelli di Van der Vat, Die Anfänge, e Altaner, Die 
Dominikanermissionen. Per un repertorio più recente cfr. Schmieder, Europa und 
die Fremden, pp. 128-51. 
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digiose, di mostri ripugnanti; ma lì avevano svolto la loro missione 
anche alcuni apostoli, secondo gli Azti apocrifi che ne narravano le 
gesta, come Tommaso, che si diceva avesse convertito il re dell’In- 
dia e fosse stato lì sepolto. Suggestioni che contribuivano a creare 
il mito di un Oriente fantastico, terra di santità estrema e di estre- 
ma barbarie!, e che trovarono espressione letteraria in Europa nel- 
la celebre Lettera del Prete Gianni, un testo latino che cominciò a 
circolare nella seconda metà del XII secolo e che godette di am- 
pia popolarità, venendo tradotto in tutte le principali lingue vol- 
gari. In questa lettera — fittizia, ma che chi voleva poteva credere 
autentica — un potentissimo e misterioso sovrano cristiano, il Pre- 
te Gianni appunto, descriveva il suo vasto impero, situato nelle re- 
gioni d’Oriente, elencandone le bellezze e le incredibili ricchezze, 
e faceva capire di essere pronto a intervenire a favore della cristia- 
nità ove essa fosse stata in pericolo, con garanzia certa di vittoria?. 

Ma in Oriente doveva esserci anche ben altro. Qui doveva tro- 
varsi, secondo l’interpretazione che veniva data di un controverso 
passo della Gezesz?, il Paradiso Terrestre, il giardino meraviglio- 
so dell’Eden dove Dio aveva posto il primo uomo e la prima don- 
na fino al momento della loro caduta; da questo luogo sarebbero 
scaturiti i quattro grandi fiumi del mondo, identificati in genere 
con l'Eufrate, l'Indo, il Gange e l'Amu Darya, o — con scarso sen- 
so geografico — il Nilo. Fin dall’ Alto Medioevo circolava in Europa 
una singolare leggenda sulla ricerca del paradiso perduto. Si nar- 
rava di tre monaci di un convento della Mesopotamia, che aveva- 
no deciso di viaggiare verso oriente per raggiungere il punto dove 
il cielo tocca la terra. Il viaggio dura mesi e mesi; essi superano la 
Persia ed entrano in India, e qui sostengono prove di ogni tipo: in- 
contrano cinocefali e pigmei, sono assaliti da esseri asserviti al dia- 
volo, devono affrontare serpenti e basilischi, attraversare immani 
deserti, terre senza luce, pianure infestate da elefanti. Incontrano 
un arco costruito da Alessandro in ricordo della sua vittoria su Da- 
rio; poi un lago pieno di anime dannate; poi un gigante incatena- 
to fra due monti; una donna prigioniera di un drago; un bosco po- 


d Cfr. in proposito Chiesa, «Il contributo». 
; Sul Prete Gianni cfr. anche commento a XVII 2, 17-8. 

Gen. 2, 8. L'indicazione che il giardino dell'Eden si trovava ad orientem non si leg- 
ge nella Vulgata, che ha in principio, ma nelle versioni latine più antiche; essa riemer- 
ge però di frequente anche nei manoscritti della Bibbia geronimiana. 
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polato da anime in forma di uccelli. Raggiungono infine un luogo 
bellissimo, percorso da dolcissimi canti e da profumi soavi, dove 
è costruita una chiesa che pare di cristallo colorato. Ma il viaggio 
dei tre prosegue ancora, attraverso altre popolazioni mostruose, e 
alla fine essi giungono a una grotta dove incontrano un santo ere- 
mita di nome Macario, e qui sono costretti a fermarsi: il Paradiso 
Terrestre dista solo venti miglia, dice il vecchio, ma all'uomo non 
è consentito andare oltre!. 

Nell'immaginario medievale l'Oriente era dunque luogo del 
soprannaturale: luogo di santità massima, ma insieme luogo di 
immane ferocia e indicibile empietà. Uomini deformi e animali 
sconosciuti ne popolavano le terre inospitali; usanze barbariche 
e abominevoli praticavano le genti che si incontravano lungo il 
percorso. Qui vivevano gli antropofagi, livello estremo di abiezio- 
ne morale, esseri con aspetto di uomini ma abitudini di belve; qui 
si incontravano gli sciapodi, che sdraiandosi sulla schiena si pro- 
teggevano dal sole cocente con l'unico grande piede di cui erano 
dotati, e riuscivano cosi a sopravvivere adattandosi all'ambien- 
te; qui si potevano trovare donne con barbe lunghe fino al petto, 
con code di bue e zampe di cammello; qui esistevano uomini con 
orecchie gigantesche, che usavano come coperte per proteggersi 
dal freddo notturno?. Qui Alessandro aveva rinchiuso fra le gio- 
gaie di monti impervi i popoli barbarici - Gog e Magog, o le tri- 
bù perdute di Israele — e aveva fatto costruire un'imponente mu- 
raglia per impedirne l'uscita’. 

Possiamo supporre che racconti e immagini di questo genere 
fossero nella mente dei primi esploratori e diplomatici che riper- 
corsero, secoli dopo Alessandro, le vie dell'Oriente. Alcuni, certa- 
mente, rimasero delusi. Del Paradiso Terrestre non vi era traccia; 
il consolatorio regno del Prete Gianni non esisteva, o si riduceva a 
sparuti gruppi di nestoriani che si procuravano da vivere con una 
misera pastorizia; un presunto sepolcro dell'apostolo Tommaso ver- 
rà trovato, ma non le comunità cristiane che secondo la tradizione 
egli aveva fondato*. Delle muraglie di Alessandro vennero indivi- 


! Cfr. Orlandi, «Temi e correnti». 

? Su questi esseri mostruosi cfr. anche commento a XXIX 46, 480-1. 

3 Cfr. commento a XXI 2, 9-10. 

* Del sepolcro di Tommaso hanno notizia sia Marco Polo (Devisement 170) sia Odo- 
rico di Pordenone (X 6), il quale si dimostra però deluso di quanto ha trovato: in boc 


INTRODUZIONE XIX 


duati i presunti ruderi, e si dedusse che i popoli che vi erano rin- 
chiusi fossero scappati: era facile identificarli con i Mongoli, appar- 
si nella storia all'improvviso e senza un passato, e alcuni lo fecero. 
I viaggiatori che a partire dalla metà del XIII secolo attraversaro- 
no l'Asia, seguendo spesso vie più settentrionali, povere e deserti- 
che di quelle che avevano percorso gli antichi, trovarono una real- 
tà ben diversa da quanto raccontava la letteratura. 

Accanto alle notizie che derivavano dalle fonti letterarie, però, 
cominciavano a circolare informazioni più recenti, più pratiche e 
realistiche: quelle che provenivano dai mercanti!. La presa di Co- 
stantinopoli da parte dei crociati nel 1204 e la fondazione di uno 
stato latino sul Bosforo avevano aperto alle navi veneziane e geno- 
vesi l’accesso ai porti del Mar Nero, fino a quel momento protet- 
ti dal monopolio bizantino; basi commerciali erano state costitui- 
te nell'Anatolia orientale e in Crimea, e da qui i mercanti italiani 
avevano cominciato a spingersi verso l' Asia centrale. La situazione 
politica che si era venuta a creare con la costituzione dell’impero 
mongolo rendeva più facili e sicure le strade della steppa. Il nuovo 
stato prevedeva un proprio sistema di comunicazioni, basato sulla 
presenza di posti di cambio di cavalli a distanze cadenzate; i viag- 
giatori potevano disporre di scorte armate, che ne controllavano 
l’attività, ma nel contempo ne garantivano la protezione; l’unità 
politica limitava gli arbitrî dei signori locali nell’imporre dazi e ga- 
belle. In questo nuovo contesto il viaggio diveniva possibile: resta- 
va naturalmente lungo e impegnativo, ma se si riusciva a portarlo 
a termine, il guadagno era favoloso. 


Ambasciatori, spie, missionari e mercanti 


La più celebre e meglio conosciuta fra le prime missioni ufficiali 
inviate da Innocenzo IV ad Tartaros è quella di Giovanni di Pian 
di Carpine (o del Carpine), un francescano di origine umbra. Par- 


regno positum est corpus B. Tbome Apostoli; ecclesia cuius plena est ydolis multis; pe- 
nes etiam quam sunt forte etiam XV domus nestorinorum christianorum, qui nequissi- 
mi sunt beretici, «in quel regno [si sta parlando dell'India meridionale] è sepolto il 
corpo di san Tommaso apostolo; la chiesa a lui dedicata è piena di idoli, e li vicino 
ci sono una quindicina di case di cristiani nestoriani, che sono dei terribili eretici». 
Di cui si serve anche Guglielmo: I 1-3.8-9. Sul ruolo dei mercanti come fonte per la 
conoscenza dell'Oriente cfr. anche Schmieder, Europa und die Fremden, pp. 152-72. 
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tito nel 1245 da Lione, qualche mese prima dell'apertura del con- 
cilio, Giovanni attraversó la Polonia, la Russia, il Khazakistan e i 
monti Altai, e dopo oltre un anno giunse alla corte del khan, in un 
accampamento situato nei pressi di Qara-Qorum, nella Mongolia 
centrale, dove assistette all'incoronazione dell'imperatore Güyüg; 
ritornó in Europa alla fine del 1247 recando una minacciosa lette- 
ra del sovrano mongolo, in cui si intimava agli occidentali la sotto- 
missione. Il viaggio ci è noto dalla relazione dello stesso Giovanni, 
la cosiddetta Historia Mongalorum, nella quale ha ampio spazio la 
descrizione delle usanze dei Mongoli, in particolare quelle di carat- 
tere militare, che più interessavano i governanti occidentali; e inol- 
tre dai resoconti indipendenti che ne fecero altri due francescani, 
Benedetto Polono, che fu suo compagno di viaggio, e un non me- 
glio identificato e molto discusso C. de Bridia, che a quanto dichiara 
avrebbe ascoltato i racconti dell’ambasciatore sulla via del ritorno, 
in Polonia o in Boemia!. La relazione di Giovanni appare condizio- 
nata dalle ragioni diplomatiche del viaggio: egli osserva i Mongoli 
con gli occhi dell’esploratore, in parte anche della spia, riferisce al 
suo papa usi e costumi, pratiche militari e organizzazione sociale, 
tutto quanto può servire per conoscere meglio l'avversario; ma le 
vicende e le sensazioni del viaggio, aggiunte soltanto in un secon- 
do tempo, sono relegate in fondo al testo, come elemento acces- 
sorio, ed ebbero modesta circolazione nei manoscritti medievali?. 

Una seconda missione venne assegnata a un domenicano, Lo- 
renzo del Portogallo; ma nulla sappiamo di essa, che potrebbe an- 
che non essere mai partita. Una terza, pure affidata a un domenica- 
no, Ascelino (o Ezzelino), di origine italiana, partì invece nel 1247 
da Costantinopoli alla volta di Tabriz, dove risiedeva Arghun, il go- 
vernatore mongolo della Persia. Attraversata la Georgia, gli amba- 
sciatori giunsero nella pianura di Mugan, sulla sponda occidenta- 


! L'autenticità del resoconto di C. de Bridia, che si legge in un solo manoscritto, il 
quale per un’altra parte riporta una celebre e incontestabile falsificazione (la cosid- 
detta Vinland Map, ossia una presunta carta geografica trecentesca nella quale com- 
parirebbe una raffigurazione dell'America), non è mai stata dimostrata al di là di 
ogni dubbio. 

2 Sul viaggio di Giovanni cfr. i saggi introduttivi all'edizione dell’Historia Mon- 
galorum curata da E. Menestò; inoltre Pelliot, Papauté, I, pp. 6-30. La forma di 
quest’opera più diffusa nel Medioevo era priva del racconto del viaggio, e si limitava 
a descrivere gli usi e i costumi dei Mongoli; la forma completa è conservata solo in 
due manoscritti e negli estratti che ne ricavò Vincenzo di Beauvais. 
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le del Mar Caspio, dove vennero ricevuti da Baiju, il capo militare 
della regione; con lui Ascelino, che mon sembra brillasse per abili- 
tà diplomatica, ebbe un duro e pericoloso scontro', mettendo a re- 
pentaglio la missione e la sua stessa vita; riuscì comunque a rientra- 
re a Lione nell’estate 1248. La relazione del viaggio venne fatta da 
uno dei compagni di Ascelino, il francese Simone di Saint-Quentin; 
se ne sono conservate solo delle parti, riportate come estratti nel- 
lo Speculum bistoriale di Vincenzo di Beauvais, la più grande enci- 
clopedia del XIII secolo?. Un altro domenicano di nome Andrea — 
quasi certamente da identificare con l'Andrea di Longjumeau che 
fu poi ambasciatore per Luigi IX — parti infine dalla Terrasanta e 
si spinse fino a Tabriz; non abbiamo una relazione del suo viaggio, 
ma sappiamo che al ritorno riportó al papa varie lettere di capi mu- 
sulmani e nestoriani incontrati lungo la via?. 

Queste prime missioni diplomatiche, pur mettendo in luce le dif- 
ficoltà di relazione con i Mongoli — per nulla disposti a riconoscere 
una pretesa superiorità politica e religiosa degli occidentali —, sem- 
brano avere generato un clima di maggiore ottimismo in Europa, 
anche perché portarono notizie tranquillizzanti circa la reale con- 
sistenza delle forze militari nemiche*. Ció che diminuiva la preoc- 
cupazione era peró soprattutto il fatto che dopo il 1241 gli eserciti 
mongoli non erano più tornati nell'Europa cattolica (né vi torne- 
ranno in seguito: soltanto un secolo e mezzo più tardi, nel 1396, gli 
uomini di Tamerlano dovevano rimettere piede per breve tempo a 
Kiev). Il grande impero di Cinggis cominciava a guardare a orien- 
te, alla Cina e alle sue raffinate ricchezze. Batu, padrone incontra- 
stato dei territori occidentali (la cosiddetta Orda d'Oro), dopo la 
scorreria ungherese aveva praticato verso gli Europei una politica 
meno aggressiva e probabilmente più redditizia, limitandosi a im- 
porre tributi agli stati confinanti anziché scendere in campo a deva- 


! Su Ascelino cfr. Pelliot, Papauté, Il, pp. 225-335; Altaner, Die Dominikanermissio- 
nen, pp. 120-8 (dove il frate è chiamato ancora Anselmus, come si credeva all'epoca). 
Dell’opera di Simone è disponibile un’edizione «ricostruttiva», a partire dai fram- 
menti conservati da Vincenzo, curata da Jean Richard; su di lui cfr. Guzman, Simon 
of Saint-Quentin. 
3 Su Andrea di Longjumeau cfr. Pelliot, Papauté, III, pp. 3-84; Rastoul, «André de 
Longjumeau»; Altaner, Die Dorinikanermissionen, pp. 53-8, 128-38. 
Un certo ottimismo nella possibilità di sconfiggere un'eventuale nuova invasione 
VA traspare ad esempio dal resoconto di Giovanni di Pian di Carpine, capp. 
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starli. Egli governava in modo sostanzialmente autonomo rispetto 
al khan: primo segnale, ancora blando, di un processo di frammen- 
tazione che diverrà evidente più tardi, dopo la morte del quarto 
sovrano, Móngke (1251-1259), quando il suo successore Qubilai 
sposterà la residenza imperiale in Cina, dando sostanziale indipen- 
denza ai territori occidentali. Sul finire degli anni Quaranta la situa- 
zione appariva dunque meno tesa, più favorevole all'avvio di rap- 
porti stabili e allo sviluppo di attività commerciali. 

Fra i governanti europei il più interessato a instaurare buo- 
ne relazioni con i Mongoli era Luigi IX di Francia, che dal 1248 
si trovava nel Mediterraneo orientale per preparare la crociata 
bandita a Lione. Un'eventuale alleanza con i nuovi padroni delle 
steppe asiatiche, o almeno la garanzia di una loro neutralità, po- 
teva essere una carta importante da giocare contro i musulmani: 
già il sultano selgiuchide di Rüm era stato disastrosamente scon- 
fitto dai Mongoli nel 1243, e questo aveva procurato vantaggi ai 
vari stati cristiani (greci, armeni) esistenti ai margini della peni- 
sola anatolica. Luigi accolse dunque con favore un'ambasceria 
mongola che si presentó alla sua corte, in quel momento a Cipro, 
nel dicembre 1248. La guidava un siriano chiamato dagli occi- 
dentali David, che diceva di essere inviato da Eljigidei, governa- 
tore mongolo della regione iranica; la lettera da lui recata pro- 
metteva buon trattamento verso i cristiani dei territori occupati 
dai Mongoli e faceva balenare la prospettiva di un appoggio mi- 
litare contro l'Islam!. Luigi rinvió David al suo mandante asso- 
ciandogli come proprio ambasciatore Andrea di Longjumeau, 
evidentemente per verificare le possibilità di un'intesa. Andrea 
percorse la via persiana, che passava a sud del Mar Caspio, pie- 
gava poi a nord-est attraversando gli attuali Turkmenistan e Uz- 
bekistan e costeggiava infine il versante settentrionale dei monti 
del Tian Shan; il suo obiettivo era raggiungere l'accampamento 
dell’imperatore Güyüg, stanziato nella valle del fiume Emil, non 
lontano dalla porta di Zungaria. Ma quando giunse sul posto, 
Andrea scopri che Güyüg era morto; al suo posto governava la 
vedova, Oghul-Qaimish, che accolse benevolmente l'ambascia- 
tore e gli affidò a sua volta un’ingiunzione a sottomettersi, con- 


! Su questa ambasceria cfr. anche commento a XV 3, 28. 
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segnata poi da Andrea a Luigi quando rientró in Terrasanta nel- 
la primavera del 1251. 

La lettera di Oghul-Qaimish aveva in realtà scarso valore, per- 
ché precario e limitato era il potere della donna: poco dopo ella sa- 
rebbe stata spodestata e messa a morte da Móngke, figlio di Tolui, 
quarto figlio di Cinggis, sostenuto da Batu, che avrebbe definitiva- 
mente escluso dal trono la famiglia di Ogedei e di Güyüg. Ma diffi- 
cilmente Andrea avrà potuto rendersi conto di quanto debole fosse 
la principessa nel periodo di permanenza alla sua corte. Del resto, 
quando l'ambasciatore ritornó sulle coste del Mediterraneo trovó 
una situazione politica assai mutata: la questione mongola passava 
ormai in secondo piano davanti alla drammatica conclusione della 
crociata di Luigi IX, disastrosamente sconfitto e preso prigionie- 
ro sotto le mura di al-Mansürah, nel delta del Nilo (aprile 1250). Il 
re, liberato dietro il pagamento di un riscatto, si era comunque fer- 
mato in Terrasanta, nella speranza di poter riprendere l'iniziativa 
e ottenere una rivincita; e lentamente anche il vecchio progetto di 
relazioni con i Mongoli venne riavviato. Si era diffusa la voce che 
un importante principe mongolo — Sartaq, figlio di Batu, stanziato 
nelle steppe fra il Don e il Volga — si fosse convertito al cristiane- 
simo; la conversione, se confermata, poteva preludere all’ingresso 
del suo popolo nell’area cristiana. Bisognava verificare la notizia ed 
eventualmente governare il processo, per guadagnare il neoconver- 
tito alla Chiesa romana ed evitare che egli venisse attirato in orbi- 
te diverse, come ad esempio in quella della Chiesa greca, alla qua- 
le aderivano le popolazioni cristiane della Russia, a lui più vicine. 
L'interesse che Luigi doveva ancora mantenere verso la situazione 
mongola, sia pure in forma piuttosto blanda, sembra essersi ben as- 
sociato con lo spirito missionario di un francescano fiammingo di 
nome Guglielmo, che il re conosceva bene perché era stato al suo 
seguito durante la crociata. Possiamo pensare che Guglielmo de- 
siderasse recarsi in Tartaria per svolgere opera di evangelizzazione 
verso gli infedeli e nel contempo per prestare assistenza spiritua- 
le ai molti prigionieri cattolici che i Mongoli avevano a suo tempo 
catturato in Ungheria; Luigi avrà colto l'occasione per dare al viag- 
gio anche una dimensione diplomatica. Concesse a Guglielmo i ne- 


! Del viaggio di Andrea di Longjumeau non è rimasta relazione; le fonti per la sua 
conoscenza sono la Vie de saint Louis di Joinville (capp. 470-92) e quanto si ricava 
dall’Itinerarium di Guglielmo. 
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cessari mezzi finanziari e gli fornì una lettera per Sartaq, dal tono 
puramente commendatizio, ma atta a suscitare una risposta, se il 
capo mongolo l’avesse voluto. Non si volle dare alla missione un 
carattere ufficiale: forse l’esperienza precedente, in cui la supposta 
interlocutrice imperiale, Oghul-Qaimish, era stata in seguito de- 
posta e sconfessata, induceva alla prudenza. Il resto veniva lascia- 
to a Guglielmo: se la notizia della conversione fosse risultata vera, 
si poteva sperare in un rapido progresso dell’evangelizzazione e in 
positivi sviluppi politici. 

Guglielmo partì dalla Terrasanta all’inizio del 1253. Poiché si 
proponeva di raggiungere un principe mongolo della Russia meri- 
dionale, egli passò da Costantinopoli, attraversò il Mar Nero fino 
alla Crimea e proseguì quindi via terra. Varie vicende lo spinsero 
poi più a est, fino all'accampamento del khan Móngke e a Qara- 
Qorum; ma di queste vicende, che sono al centro della nostra sto- 
ria, si parlerà più avanti. Rientrò nel 1255 portando una lettera di 
Móngke per re Luigi, che non presentava alcuna differenza sostan- 
ziale rispetto alle missive precedenti: anche stavolta il khan chiede- 
va sottomissione immediata e incondizionata. Ma ormai i Mongoli 
facevano meno paura: nelle steppe dell'Asia centrale non si muo- 
vevano piü soltanto gli eserciti. Pochi mesi prima di Guglielmo, 
alla corte di Móngke era passato — al seguito del suo signore Ar- 
ghun, il luogotenente mongolo a Tabriz — un letterato persiano, al- 
Juwayni, che ci ha lasciato un dettagliato resoconto del suo viag- 
gio!; gli artigiani occidentali deportati in Tartaria dopo la scorreria 
del 1240-1241 erano apprezzati dai maggiorenti locali e dai sovra- 
ni in persona’; di ambasciatori di tutti i popoli — persiani, cinesi, 
turchi, indiani, coreani, bizantini, siriani, forse perfino giappone- 
si - Guglielmo ha notizia a Qara-Qorum o alla corte del khan, e 
molti li incontra di persona?. E sempre più spesso l’imperatore in- 
viava propri messaggeri negli stati vicini, mostrando i muscoli ma 
insieme suggerendo la trattativa. 

La disponibilità di pascoli, cioé la ricchezza tradizionale delle 


! L'opera venne completata dopo il 1260; ne esiste una traduzione inglese curata da 

John A. Boyle. l 
Guglielmo parla a lungo di uno di essi, Guglielmo Boucher, sul quale torneremo più 

oltre; ma occasionalmente ci dice che di grande prestigio godevano anche i carpen- 

tieri europei (XXIX 2). 

3 XXVI 6; XXVII 10; XXIX 5-6.49; XXXVI 2-3. 
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popolazioni mongole, cominciava a subire la concorrenza di al- 
tre forme di benessere, conosciute dal contatto con le raffinate 
civiltà cinese e persiana, che interessavano sempre di più alla no- 
biltà imperiale. I palazzi costruiti da Ogedei e da Batu rispetti- 
vamente a Qara-Qorum e a Sarai ne sono una testimonianza, e la 
decisione di Qubilai di spostare la capitale a Khan-Baligh (la cit- 
tà imperiale cinese, quella che diverrà l'odierna Pechino) ne sarà 
una clamorosa evoluzione..In questo nuovo contesto i mercan- 
ti, apprezzati e ben remunerati dai maggiorenti mongoli, guada- 
gnavano posizioni; e a quelli persiani e cinesi, che da tempo pra- 
ticavano quelle vie, vennero ben presto ad aggiungersi anche gli 
europei. I due fratelli veneziani Niccolò e Maffeo Polo partiro- 
no da Sudak, in Crimea, dove avevano una base commerciale, nel 
1260-1261 e si spinsero, seguendo le possibilità di acquisire mer- 
ci preziose, fino a Khan-Baligh, dove giunsero nel 1265. L'acco- 
glienza ricevuta da Qubilai fu ottima, e il sovrano affidò loro una 
missiva per il papa; rientrati in Italia nel 1269, decisero ben pre- 
sto di partire una seconda volta per l'Oriente. Nel 1271 lasciaro- 
no la Terrasanta diretti nuovamente alla corte del khan; recava- 
no una lettera di risposta da parte del pontefice, e conducevano 
con loro il figlio di Niccolò, Marco, allora diciassettenne. Giunti 
a Khan-Baligh via terra, dopo aver attraversato la Persia e gli al- 
topiani dell’ Asia centrale, i tre mercanti italiani entrarono nelle 
grazie del khan, dal quale ottennero alti riconoscimenti; il ritorno 
si svolse vent'anni dopo, fra il 1292 e il 1295, dapprima per mare, 
lungo la rotta che toccava l'Indocina, Sumatra, l'India e giungeva 
fino a Ormuz, quindi attraverso l'altopiano iranico e l Armenia 
fino a Trebisonda, sul Mar Nero. La relazione che Marco fece di 
questo viaggio, quant'altro mai entusiasmante e romanzesco, è il 
Devisement du monde, noto anche con il nome italiano di Milio- 
ne, una delle opere più celebri della letteratura di viaggio di tutti 
i tempi; essa fu redatta da Rustichello da Pisa, compagno di Mar- 
co nel carcere a Genova, dove i due si trovarono imprigionati ne- 
gli ultimi anni del XIII secolo!. 

All’attività dei mercanti si affiancò quella degli evangelizzato- 


! L'edizione di riferimento è ora quella di Philippe Menard (Devisement), ma anco- 
ra utile è quella celeberrima di Luigi Foscolo Benedetto (Marco Polo, I/ Milione); 
dell'opera esistono, come è noto, diverse redazioni, in latino e in volgare, che non si 
sovrappongono perfettamente. 
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ri. La drammatica caduta di Acri, nel 1291, segnò la fine degli sta- 
ti crociati della Terrasanta; ma nelle regioni persiane l’esistenza di 
un vasto stato mongolo (il cosiddetto Ilkhanato), esteso dall'Ar- 
menia all'Indo, sembrò aprire una nuova via di missione in terre 
ormai da secoli convertite all'Islam. Il tentativo che meglio cono- 
sciamo è quello di Ricoldo di Monte di Croce, un domenicano fio- 
rentino che negli ultimi anni del XIII secolo si recó in Terrasanta, 
a Mossul e a Baghdad, e che ci ha lasciato un vivace racconto del 
suo viaggio!. Ricoldo trovó una situazione religiosa varia e instabi- 
le, nella quale convivevano, non senza conflitti, elementi musulma- 
ni, nestoriani e buddisti; una varietà favorita dalla tradizione poli- 
teista dei governanti mongoli, ma destinata a ridursi in seguito alla 
definitiva conversione dei sovrani all'Islam all'inizio del XIV secolo. 

Apparentemente migliori, nonostante la difficoltà del viaggio, 
erano le prospettive per l'evangelizzazione dell'Estremo Orien- 
te, che venne affidata a missionari francescani?. Nel 1294 giunse a 
Khan-Baligh l'italiano Giovanni di Montecorvino, inviato di papa 
Niccolò IV. Partito da Antiochia, egli aveva seguito la strada irani- 
ca per Tabriz, Sultanyieh e Ormuz, e poi la rotta marittima lungo 
l'India, ossia nel senso inverso la via che i Polo avevano percorso 
al ritorno; in Cina era giunto in compagnia di un mercante, Pie- 
tro di Lucalongo. A Khan-Baligh egli trovò accoglienza favorevo- 
le e fondó una chiesa cattolica, di cui divenne primo vescovo. Le 
lettere che invió in Occidente insistevano sulle buone prospettive 
di evangelizzazione della Cina; per questo, il successivo papa Cle- 
mente V invió in appoggio a Giovanni una seconda missione, che 
giunse dopo varie vicissitudini a Khan-Baligh nel 1308. Grazie ai 
nuovi religiosi (Gerardo Albuini, Pellegrino da Città di Castello, 
Andrea da Perugia) venne fondato un vescovato suffraganeo in una 
città chiamata Zayton, sulla costa della Cina meridionale, e l'ope- 
ra di evangelizzazione parve destinata a svilupparsi positivamente. 
Cosi sembró anche a Odorico di Pordenone, un altro frate italiano 
che — a quanto egli ci racconta — soggiornò intorno al 1325-1328 a 


! Noto come Liber peregrinationis (ed. Kappler). Del testo è ora disponibile una tra- 
duzione italiana a cura di D. Cappi (Riccoldo di Montecroce, Libro della peregrina- 
zione. Epistole alla Cbiesa trionfante, Genova 2005). 

? Per le notizie sulle missioni francescane in Cina, cosi come per i testi ad esse col- 
legati, restano fondamentali SF I e Golubovich, Biblioteca, I; per un aggiornamen- 
to cfr. Reichert. Incontri. 
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Khan-Baligh, dove era giunto seguendo lo stesso percorso di Gio- 
vanni di Montecorvino, e che ci ha lasciato una relazione di viaggio 
che fu molto letta nel Medioevo. In realtà, i successi dei missionari 
in Cina erano molto fragili, dipendendo dal sottile filo che li lega- 
va all'Occidente: gli ecclesiastici presenti a Khan-Baligh e a Zayton 
erano tutti occidentali, e non erano riusciti fino a quel momento a 
formare un clero locale; il ricambio doveva venire dall’ Europa, con 
tutti i rischi e la casualità di un viaggio mai facile e talvolta impos- 
sibile. Le difficoltà si palesarono una prima volta già dopo la mor- 
te di Giovanni (1328) e dei suoi compagni (l’ultimo, Andrea, morì 
forse nel 1332), quando la sede vescovile di Khan-Baligh rimase 
vacante per alcuni anni. Essa venne stabilmente occupata solo nel 
1342, quando vi giunse, inviato da papa Benedetto XII, il france- 
scano fiorentino Giovanni di Marignolli, accompagnato da un buon 
numero di religiosi. La strada seguita era stata in questo caso quel- 
la terrestre: partito da Napoli, Giovanni era passato per Costanti- 
nopoli, la Crimea, il Khazakistan, ed era infine giunto a Khan-Ba- 
ligh per la via della Mongolia. Tre o quattro anni dopo, Giovanni 
e i suoi compagni rientravano in Occidente; percorsero l’itinerario 
marittimo attraverso lo stretto di Malacca e Ormuz, e proseguiro- 
no poi lungo la via meridionale che per Baghdad, Mossul e Dama- 
sco li condusse infine a Gerusalemme. 

Per profusione di uomini e di mezzi, la spedizione di Giovan- 
ni di Marignolli fu la più impegnativa fra tutte quelle che vennero 
inviate dall’Occidente verso la Cina nel corso del Medioevo; ma 
fu anche l’ultima. Dei successivi arcivescovi di Khan-Baligh, come 
quel Guillaume du Pré che papa Urbano V inviò con dei compa- 
gni nel 1370, non sappiamo più nulla, neppure se siano davvero ar- 
rivati nella loro sede. Dalla metà del Trecento la situazione politica 
era divenuta meno favorevole ai viaggi e alle missioni. Le terre per- 
siane erano nuovamente dominate da dinastie islamiche, e l’inde- 
bolirsi della potenza mongola stava provocando in quella regione 
una nuova frammentazione, che rendeva meno agevole il passag- 
gio a mercanti e missionari cristiani. Le difficoltà divenivano anche 
maggiori nell’ Asia centrale, perché l'impero cinese, dove la dinastia 
mongola degli Yüan aveva lasciato il posto a quella autoctona dei 
Ming, aveva spostato definitivamente l’asse dei suoi interessi verso 
il Pacifico, e le vie di comunicazione verso occidente erano dive- 
nute insicure. Le curiose e interessanti informazioni che intorno al 
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1340 il mercante fiorentino Francesco Balducci Pegolotti forniva ai 
suoi colleghi che volessero recarsi in Cina erano destinate a diven- 
tare presto obsolete!. Pegolotti consigliava ai mercanti di farsi cre- 
scere la barba, di procurarsi un interprete senza badare a spese, di 
portare con sé una moglie per essere trattati con maggior rispetto 
e minore diffidenza, di rifornirsi prima della partenza di pesce e fa- 
rina, generi difficili da trovare lungo il percorso, a differenza della 
came. Ma soprattutto sottolineava come il percorso terrestre fra il 
Mar Nero e Khan-Baligh, nonostante la sua lunghezza — circa 300 
giorni — fosse assolutamente sicuro per una carovana di normali di- 
mensioni: gli unici pericoli potevano occorrere in seguito alla mor- 
te del mercante stesso, nel qual caso sarebbero state sequestrate le 
merci ai suoi compagni, o in seguito alla morte del khan, che la- 
sciava spazio a momenti di anarchia. Cosi sarebbe stato ancora per 
una decina d'anni: in seguito le carovaniere dell'Asia centrale e le 
rotte marittime per Ormuz e lo stretto di Malacca sarebbero tor- 
nate di difficile praticabilità per gli Europei?. 


Guglielmo di Rubruk 


Frate Guglielmo, l’uomo che Luigi IX di Francia aveva mandato 
da Sartaq nel 1253 nella speranza che la notizia della sua conversio- 
ne fosse vera, non era uno scrittore, come il Rustichello che avreb- 
be dato forma letteraria alle memorie di Marco Polo; nonostante 
questo — o forse proprio per questo — egli ci ha lasciato il resocon- 
to più vivo e affascinante fra tutti quelli composti dai viaggiatori di 
questi decenni di esplorazioni e commerci. 

Della vita di Guglielmo? sappiamo in realtà ben poco oltre a quel- 
lo che lui stesso ci racconta nella sua opera, nota come Itinerarium, 
o che da essa riusciamo a capire; due sole sono le fonti esterne alle 
quali possiamo ricorrere. La prima è una breve e curiosa notizia di 


! Pegolotti, Pratica della mercatura, pp. 21-2. 

Per un'introduzione generale alla storia dei viaggi e delle esplorazioni in Oriente 
fra il Due e il Trecento, e sulla letteratura a questi viaggi collegata, cfr. Petech, «In- 
troduzione»; Reichert, Incontri; Guzman, European; Guéret-Laferté, Sur les routes. 
? Per delle notizie introduttive e una bibliografia generale su Guglielmo cfr. Golu- 
bovich, Biblioteca, I, pp. 229-30; De Troyer, Bio-bibliographia, I, pp. 5-14; Auzépy, 
«Guillaume de Rubrouck»; Richard, Papauté, pp. 78-83; Rachewiltz, Papa! Envoys; 
Reichert, Incontri, pp. 123-6; Vermeulen, Willem van Rubroec. 
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quarta mano che si legge nel manoscritto Vaticano Ottob. lat. 522, 
una raccolta di aneddoti e notizie di ambito francescano. Si parla 
qui di un frate di nome Giacomo di Iseo, che sappiamo aver avu- 
to incarichi di un certo rilievo nel governo dell’Ordine, il quale ri- 
feriva di un incidente a lieto fine avvenuto alla corte del magnus 
rex Tartarorum; il fatto era stato narrato a un re d'Armenia - cer- 
tamente Het'um I, re della Piccola Armenia! — quando anch'egli 
era passato di lì, e questo re lo aveva poi raccontato nel convento 
francescano di Tripoli, dove Giacomo l’aveva appreso. Un france- 
scano chiamato Guillelmus, qualificato come Flandricus («fiammin- 
go») e lector («maestro») e del quale si dice che era inviato del re 
di Francia, una volta giunto alla corte del sovrano mongolo, aveva 
effettuato un maldestro tentativo di predicazione, dichiarando che 
a lui infedele e a tutti i suoi erano destinate le pene infernali. An- 
ziché irritarsi, con presumibili conseguenze drammatiche, il mag- 
nus rex aveva fortunatamente preferito ironizzare sulle scarse ca- 
pacità persuasive del predicatore: egli avrebbe avuto miglior gioco 
a raccontare quanto ci fosse di bello nella religione cristiana, ave- 
va commentato il capo mongolo, senza tentare di minacciarli con 
quanto c'era di brutto. L'identificazione fra il Guillelmus in que- 
stione e Rubruk è unanimemente accettata; il racconto di Giaco- 
mo d'Iseo-Het'um si riferisce con ogni probabilità a un episodio 
raccontato anche nell'Itzzerarium (XIX 6-8), quello dell'incontro 
tra il francescano e il potentissimo Batu (l'impropria qualifica di 
magnus rex sarà stata una quasi inevitabile amplificazione nella tra- 
smissione orale della notizia), ed è molto interessante perché ci for- 
nisce una lettura di parte mongola, speculare a quella di Gugliel- 
mo, della medesima vicenda?. 

La seconda fonte esterna è il filosofo inglese Ruggero Bacone, 
uno dei più importanti pensatori del XIII secolo, precursore del 
metodo di indagine sperimentale. Bacone dice di avere conosciu- 
to personalmente frater Guillelmus, che apparteneva al medesimo 
Ordine francescano, e di avere parlato con lui del viaggio che aveva 
compiuto’. In effetti l'Opus matus, la grande enciclopedia del sape- 
re scritta da Bacone, utilizza a piene mani l’Itinerarium nelle sezio- 


: Sul quale cfr. commento a XXXIII 1, 1-4. 

Sulla notizia di Giacomo d'Iseo e l'identificazione del magnus rex con Batu (e non 
con l'imperatore Móngke) cfr. commento a XIX 7, 78. 

Bacone, OM I, p. 305: quem librum diligenter vidi, et cum ejus auctore contuli. 
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ni che riguardano la geografia e le religioni dell'Estremo Oriente. 
Guglielmo è talvolta citato alla lettera, talaltra in forma riassunta o 
rimaneggiata; ma sempre é considerato autorevole e affidabile, so- 
prattutto in quanto testimone oculare di ció che racconta, e dun- 
que fonte superiore a quelle libresche, in linea con lo sperimentali- 
smo che caratterizza il pensiero baconiano!. Si puó presumere che 
l'incontro con Bacone sia avvenuto a Parigi, dove il filosofo visse e 
insegnó a lungo, ed é comunque la dimostrazione che Guglielmo, 
dopo la conclusione del suo viaggio in Oriente, poté rientrare al- 
meno temporaneamente in Francia, come desiderava?. 

Quanto d'altro sappiamo o possiamo capire di Guglielmo lo ri- 
caviamo, come si è detto, dall’Itinerarium. Era un frate francesca- 
no, come egli dichiara all'inizio dell’opera; tutte le volte che ha oc- 
casione di parlare dell'Ordine lo fa non senza fierezza‘; aveva certo 
il grado sacerdotale, dato che celebra messa e amministra i sacra- 
menti; apparteneva probabilmente alla provincia francescana di 
Terrasanta, perché alla fine del viaggio é qui che gli viene ordina- 
to di rimanere. Se l'accenno a una predicatio da lui tenuta a San- 
ta Sofia di Costantinopoli la domenica delle Palme del 125 3$ si ri- 
ferisce a un sermone ufficiale, se ne dovrebbe dedurre che la sua 
fama di intellettuale non fosse modesta; nonostante questo, il suo 
nome non figura in nessun documento o in nessuna cronaca uffi- 
ciale minorita. È possibile che i rapporti con i suoi superiori non 
fossero idilliaci, e che il viaggio in Oriente sia stato da loro piutto- 
sto tollerato — impedirlo risultava impossibile, dato l'appoggio del 
re — che incoraggiato; meglio si spiegherebbe così il divieto di re- 
carsi in Francia che gli viene imposto al ritorno”. Il fatto che abbia 
avuto relazioni dirette con Ruggero Bacone, un francescano mol- 
to discusso, di lì a poco condannato per le sue dottrine, si attaglia 


! Ibidem: non numquam plura reperiuntur scripta quae ex rumore magis quam per ex- 
perientia babuerunt auctores... propter quod recurram ad eos qui loca bujus mundi pro 
magna parte peragrati sunt. Sull’uso di Guglielmo da parte di Bacone cfr. Guéret- 
Laferté, «Le voyageur». 
2 Epil. 1. 
3 Prol.: in Ordine fratrum Minorum minimus. 
* X 4; XX 4; XXVIII 4.10.16. 
5 Van den Wyngaert (pp. 147-8) ritiene che Guglielmo fosse assegnato al convento 
di Acri, dove gli viene imposto di tenere lezione, mentre Pelliot (Recherches, pp. 79- 
80) suppone che appartenesse a quello di Nicosia. 

I 6. 
7 Epil. 1. 
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bene con la libertà di pensiero e autonomia di comportamento che 
Guglielmo dimostra nei confronti del suo mondo. 

L'incipit dell’Itinerarium dichiara che egli era originario di una 
località chiamata Rubruc; si tratta certamente dell’attuale villaggio 
di Rubruk, presso Cassel, nelle Fiandre francesi, come dimostra- 
no le circostanze congiunte dell'attributo Flandricus usato da Gia- 
como d'Iseo e della condizione di suddito del re di Francia, da lui 
stesso più volte dimostrata. Un’altra localizzazione proposta in pas- 
sato, quella di Ruysbroek nel Brabante, è oggi abbandonata, ma ha 
lasciato residui nella tradizione bibliografica. Guglielmo conosce 
bene Parigi, che ricorda più volte nel suo resoconto (si citano fra 
l’altro il borgo di Saint-Denis, il Grand Pont, la Senna, e si assume 
come unità di misura dello spazio la distanza fra Parigi e Orléans!). 
Risulta molto legato al suo re, cui è indirizzata l’opera e al quale si 
rivolge con notevole familiarità?. Guglielmo ha visto il Nilo a Da- 
mietta?, e questo fa pensare che facesse parte del seguito di Luigi 
durante la crociata; gli accenni alla missione di David*, inviato dal 
capo mongolo Eljigidei al re di Francia, e la frequente menzione 
delle vicende di Andrea di Longjumeau, e delle notizie da questi 
riferite”, portano a concludere che egli si trovasse con Luigi anche 
al momento dell’arrivo di queste due missioni, cioè rispettivamente 
nel 1248 a Cipro e nel 1251 a Cesarea. In Terrasanta e a stretto con- 
tatto con il re Guglielmo sarà rimasto negli anni successivi: è Lui- 
gi a procurare i mezzi per la missione e a fornirgli una lettera com- 
mendatizia per i capi mongoli, e dopo averla ottenuta il frate passa 
per Acri, sulla costa mediterranea della Siria, dove la fa tradurre 
in arabo e in siriaco$. Supponendo che avesse almeno una trentina 
d'anni quando aveva cominciato a seguire il suo re, ma non molti 
piü di quaranta quando nel 1253 parti per l'Oriente, la sua nascita 
sarà da porre intorno al 1210-1215. 

L'ultima data citata nell’Itinerarium è il 15 agosto 1255, quando 


; XXXII 1; XXIX 5; XIII 16; XVIII 4; XXI 6. 

Guglielmo sa, ad esempio, che Luigi ha potuto vedere di persona dei messaggeri 
mongoli (V 6); ricorda scherzosamente al re la statura di Jean de Beaumont, mare- 
sciallo di Francia (XIX 6); dichiara che volentieri farebbe degli schizzi per il sovra- 
DO, se sapesse disegnare (II 4). 

XXXVII 8 


4 XV J; XXXII 9; Epil. 5. 


s AVI 2; XVII 5; XXIII 2; XXVII 6; XXXIII 9; XXXV 3. 
7- 
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Guglielmo, di ritorno dal viaggio in Oriente, partecipa a un capito- 
lo francescano che si tiene a Tripoli di Siria!; in seguito si sarà tra- 
sferito ad Acri, dove era stato incaricato di esercitare le funzioni di 
lector?. La testimonianza di Bacone, come si è detto, dimostra che 
egli in seguito fu in Francia, probabilmente a Parigi, ma non sap- 
piamo quando (il terminus ante quem è la primavera del 1268: allora 
il filosofo inglese completò l'Opus matus), così come ignoriamo se 
sia poi ritornato in Terrasanta, o addirittura in Oriente, come egli 
sembra sperare in un punto della sua opera?, e quando sia morto*. 

L'Itinerarium ci dà qualche informazione sulla cultura di Gu- 
glielmo, e molte altre sul suo carattere e la sua personalità. Scrive 
in una forma piuttosto semplice, secondo movenze che denuncia- 
no chiaramente gli influssi sintattici del volgare parlato, con ab- 
bondanza di costruzioni paratattiche e un lessico non molto arti- 
colato, dove frequenti sono i francesismi?^; imprecisioni o rozzezze 
nell’uso del latino sono piuttosto comuni$. Ma la sua prosa non è 
scevra di qualche eleganza stilistica, oltre a quella che era in gra- 
do di conferirle la materia stessa del viaggio e l'emozione con cui 
essa è trattata. Alcune costruzioni e artifici — l'asindeto insistito, 
l'inserimento di una massima o di un proverbio, il parallelismo e 
la variatio — appartengono alla tecnica di una retorica “povera”, 
quale doveva essere frequente fra i francescani dell'epoca, che 
avevano studiato, ma la cui formazione intellettuale era comun- 
que subordinata agli impegni pratici dell'appartenenza all'Or- 
dine; lontano da Bonaventura, quindi, e vicino a forme lettera- 
rie più popolari. Guglielmo conosce bene Isidoro, il manuale di 


! XXXVII 18. 
2 Epil. 1. 
3 XXXIV 6. 
4 Di fantasiose e divertenti notizie sulla sorte successiva di Guglielmo, apparse in 
biografie parascientifiche, riferisce Pelliot, Recherches, p. 233 nt. 2. 

Varie indicazioni in proposito si trovano in Gallardo, «El latin». 
6 Guglielmo mostra ad esempio difficoltà nel padroneggiare le costruzioni assolu- 
te (come a XXVII 8 Mangu imponente illud crimen, o a XXIX 32 reclinata in lec- 
to); tende a raddoppiare le congiunzioni dichiarative quod e quia (XXVIII 8, XXIX 
15.39); non sempre rispetta le regole della consecutio temporum; presenta oscilla- 
zioni nel genere di taluni sostantivi (come alpes e dies, usati tanto al maschile che al 
femminile) o nelle desinenze (come domus e domos, usati indifferentemente come 
accusativo plurale di domus); si serve talvolta di forme solecistiche di coniugazione 
(come redigerunt per redegerunt); impiega reggenze incerte (come per il verbo ser- 
uio, usato indifferentemente con l'accusativo e con il dativo). A questi fenomeni si 
aggiungono le irregolarità grafico-fonetiche, delle quali si parlerà più oltre. 
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geografia per eccellenza nel Medioevo; una volta cita Virgilio e 
Solino!, residui della sua istruzione scolastica e, forse, della pre- 
parazione che si acquisiva prima di partire per un viaggio in ter- 
re lontane. Per lui i libri sono importanti: ne reca con sé durante 
il viaggio — non soltanto la Bibbia, ma anche testi di studio, che 
dichiara di amare (diligere), come le Sententiae, probabilmente 
l'opera di Pier Lombardo? -, si rammarica che alcuni gli vengano 
sottratti?. Conosce l'arte dell'argementazione e mostra dimesti- 
chezza con le quaestiones, cioé col metodo che si usava nel Medio- 
evo per disputare su argomenti filosofici; nelle discussioni teolo- 
giche con i sacerdoti uiguri a Caz/ac* e con il teologo buddista al 
campo di Móngke? usa uno schema tecnico e un modo di proce- 
dere che avrà imparato in qualche scuola di dialettica. È molto 
interessato alle questioni linguistiche: riconosce l'origine comu- 
ne degli idiomi slavi, individua parentele di popoli attraverso un 
possibile apparentamento etimologico dei loro nomi, azzarda ipo- 
tesi sulla derivazione dei linguaggi altaici, si impegna a imparare 
qualche parola di mongolo, discute l’origine e il significato di al- 
cuni termini orientali’. Ancor più curioso e interessato è verso le 
scritture dei popoli che incontra, di ognuna delle quali indica le 
principali caratteristiche”. 

Per il resto, Guglielmo appare uomo di straordinaria persona- 
lità, con una determinazione e una forza psicologica eccezionali; o 
almeno è questa l'immagine che sa dare di sé*. È il capo riconosciu- 
to della missione; non mostra mai scoramento o pessimismo, no- 
nostante le difficoltà e i pericoli del viaggio; affronta con decisione 
e coraggio, ma mai temerariamente, i suoi interlocutori mongoli; 
conforta e consola il confratello Bartolomeo, afflitto da malattie e 
depressioni, e l'interprete, sempre timoroso e impaurito. Nono- 
stante l’incidente di cui ci parla Giacomo d'Iseo, egli non sem- 
bra affatto sprovveduto sul terreno diplomatico: riesce a cavarsela 


Rispettivamente a XXXVII 23 e XXTX 46. 


sI 11; XIX 4; XXI 2-4; XXVI 4; XXIX 40.42; XXVIII 4; ecc. 
: XXV 5; XXIX jo. 

Sulla rappresentazione che Guglielmo dà di sé stesso nell'Irinerarium cfr. Legros, 
«Quand le voyageur». 
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brillantemente in situazioni pericolose e difficili', e non disdegna 
i compromessi inevitabili al fine di salvaguardare il suo obiettivo, 
che è quello di guadagnare anime?. Appare ai nostri occhi come un 
uomo simpatico e aperto, capace di scherzare e in grado di apprez- 
zare ciò che c’è di buono nel mondo sconosciuto cui va incontro; 
molto consapevole, certo, della presunta superiorità della cultura 
occidentale e della fede cristiana, ma sempre curioso e accoglien- 
te, mai protervo e intransigente. Per tutto il viaggio mostra una re- 
sistenza incredibile alla fatica e agli stenti; mangia poco e talvolta 
si lamenta, ma gli basta un buon brodo per sentirsi sazio^; giunge a 
presentarsi scalzo, secondo l’abito francescano, nella neve dell’in- 
verno mongolo, davanti ai locali che lo guardano con incredulità*. 
Forse, in questo, la sua corporatura massiccia poteva aiutarlo: era 
ponderosus ualde, «molto pesante», come dirà lamentandosi del 
fatto che gli assegnavano per via un cavallo da tiro, il solo adatto a 
trasportare un uomo della sua stazza’. 

Guglielmo è un religioso, e gli aspetti religiosi della vita restano 
in primo piano nella sua attività e nelle sue osservazioni. Si sforza 
di rispettare sempre la Regola francescana, e quando le circostan- 
ze rendono questo impossibile se ne rammarica, senza per altro in- 
testardirsi in un integralismo insensato”. Cerca di seguire i precetti 
della Chiesa romana nella celebrazione dei riti e nell'amministra- 
zione dei sacramenti, e quando non sarà possibile rispettare pie- 
namente la forma troverà dei compromessi onorevoli”. Senza pro- 


! Come quando si prosterna davanti a Batu riuscendo a far si che la genuflessione non 
sia blasfema (XIX 7), o quando salva il compagno Bartolomeo da una possibile con- 
danna a morte (XXIX 37), o ancora quando chiarisce con Móngke di non avergli mai 
attribuito la fede buddista (XXXIV 1). 

? Per esempio a XXX 8, dove Guglielmo si rassegna a partecipare all'udienza del 
khan confondendosi con i sacerdoti nestoriani, per non pregiudicare l'esito del- 
la sua missione. 


5 XXI 6. 

$ Cosi a XXII 1, quando è costretto a mangiare carne il venerdi, per non morire 
di fame; o a XXVIII 11, quando il freddo intenso gli impone l'uso di scarpe; o an- 
cora a XX XVI 14, quando, contro il precetto della regola, accetta di separarsi dal 
compagno Bartolomeo. 

7 Molto dettagliata, data l'importanza della festa, la questione sulla celebrazione del- 
la Pasqua a Qara-Qorum (XXX 10-4); ma dall'accenno che ne fa Guglielmo si capi- 
sce che il cerimoniale non poté essere rispettato neppure per il Natale a Nakicevan 
(XXXVIII 1). 


INTRODUZIONE XXXV 


clamare apertamente un anacronistico primato della coscienza, si 
dimostra molto pragmatico nel dare indicazioni in materia di com- 
portamento e di morale: tranquillizzerà i prigionieri cristiani, pre- 
occupati di dover mangiare animali impuri; assolverà i poveri co- 
stretti dalla necessità a piccoli furti; preferirà la gioia collettiva di 
una Pasqua ecumenica all'isolamento nei propri rituali confessio- 
nali!. L'osservazione dei riti e delle credenze religiose altrui — dei 
nestoriani, degli armeni, dei buddisti — ha parte importante nel suo 
resoconto; sceglie i suoi interlocutori stranieri fra i sacerdoti, che 
considera suoi pari e verso i quali è più curioso. Non è un caso che 
alcune delle pagine letterariamente migliori dell’Itinerarium raccon- 
tino episodi di natura religiosa (la discussione con i preti uiguri a 
Catlac; le visite dei nestoriani ai principi di corte in occasione del- 
la Settuagesima; la problematica preparazione della Pasqua a Qa- 
ra-Qorum; la disputa con il teologo buddista; le fosche trame degli 
sciamani)?: quelli dove Guglielmo presta la sua abilità narrativa ad 
argomenti che lo appassionavano, e che avevano maggiore attinenza 
con la posizione sociale che egli occupava nel suo mondo europeo. 


Il viaggio 


Il movente del viaggio di Guglielmo appare, come si è detto, pre- 
valentemente missionario, e solo secondariamente diplomatico. Ol- 
tre al desiderio più generale di diffondere il Vangelo fra gli infedeli, 
Guglielmo aveva, a quanto più volte dichiara, anche un obiettivo 
specifico, quello di fornire assistenza spirituale ai cristiani cattu- 
rati e deportati dai Mongoli durante la scorreria del 1240-1241, e 
in particolare a un gruppo di prigionieri di etnia tedesca}; di loro 
aveva riferito Andrea di Longjumeau al ritorno dalla sua missione 
presso Oghul-Qaimish*, ed è possibile che essi avessero espressa- 
mente richiesto l’invio di un pastore. 

Guglielmo appare singolarmente preoccupato di rassicurare il 
suo re circa il fatto di non essersi mai arrogato la qualifica di am- 


e 2; XXX 12.14. 
: XXV 7-8; XXIX 24-36; XXX 10-4; XXXIII 10-23; XXXV 6-9. 
XXIII 2-3; XXXIII 1 (dove si dice espressamente che questo era uno dei motivi prin- 
cipali del viaggio); XXXIV 6. 
* XXIII 
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basciatore; sull'argomento egli torna con un'insistenza che può 
parere eccessiva!, e che può avere ragioni diverse. Quando rien- 
trò in Occidente egli era in effetti ambasciatore, ma del khan dei 
Mongoli, che gli aveva affidato una lettera poco simpatica per Lui- 
gi IX; è possibile che Guglielmo abbia voluto fugare il sospetto di 
essersi proposto per tale incarico, che gli sarebbe automaticamente 
toccato se si fosse contrabbandato come messaggero del suo re. Si 
potrebbe anche pensare che un obiettivo diplomatico da parte del 
sovrano francese in realtà esistesse, ma non fosse da rendere pub- 
blico?, e che l’insistenza in proposito di Guglielmo voglia rassicu- 
rare il re sul fatto che il segreto era stato mantenuto. Ambasciatore 
o no, il viaggiatore recava con sé due lettere di sovrani occidentali, 
una dell’imperatore latino di Costantinopoli, Baldovino II, l’altra di 
Luigi di Francia. La prima non era più che una semplice richiesta 
ai capi mongoli della Crimea di concedere a Guglielmo un lascia- 
passare verso Sartaq, destinazione prevista del viaggio; la seconda, 
indirizzata a Sartaq, conteneva almeno la richiesta che al frate fos- 
se permesso rimanere nella regione per svolgere la sua azione pa- 
storale, e forse qualcosa di più. In ogni caso, la preghiera che Gu- 
glielmo rivolge al khan Móngke di poter rimanere indefinitamente 
nel territorio mongolo* è incompatibile con un vero e proprio in- 
carico di ambasciatore da parte di Luigi, che avrebbe ovviamente 
contemplato il ritorno. 

Come si è detto, Guglielmo partì dalla Terrasanta’, dove si tro- 
vava re Luigi, e si imbarcò presumibilmente ad Acri, principale 
porto crociato della regione. Fece rotta su Costantinopoli, a quel 
tempo capitale dell’ Impero Latino d'Oriente, e qui si sarà procu- 
rato le informazioni e il materiale necessario, compresa la secon- 
da lettera di appoggio, quella dell’imperatore Baldovino. Il 7 mag- 
gio 1253 Guglielmo entra nel Mar Nero, si può pensare a bordo di 
una nave di mercanti veneziani; con lui sono il confratello Barto- 
lomeo di Cremona, un giovane clericus di nome Gosset, un inter- 


! T6; IX 1; XXXIII 4; XXXVI I3. 
? Non poteva in nessun caso trattarsi della proposta di una vera e propria allean- 
za militare antiislamica, che Guglielmo espressamente esclude essere prevista nel- 
la lettera (XXVII 11). 
3 Sul contenuto della lettera del re Guglielmo parla a più riprese; cfr. XIX 9; XXVII 
11; XXXIII 8. 
: XXVIII 16; XXXIV 6. 
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prete chiamato Homo Dei - un uomo di cui non viene detta l'etnia 
né la lingua madre, probabilmente un mediorientale! — e un servo 
(puer) di nome Nicola, comprato a Costantinopoli. Il 21 maggio 
i cinque sbarcano a Sudak (Soldata), sulla costa meridionale della 
Crimea; il 1? giugno, ottenuto un lasciapassare, proseguono via ter- 
ra. I cinque, con un piccolo gruppo di carri trainati da buoi e con 
la scorta di guardie mongole, attraversano la Crimea in direzione 
nord, fermandosi all'accampamento del capo militare della regio- 
ne, di nome Caghatai. Superato l'istmo di Perekop, entrano nel- 
le steppe del bassopiano Sarmatico; piegano quindi a est, poi ver- 
so nord-est, fino a raggiungere il Don (Tanai) intorno al 20 luglio, 
probabilmente non lontano dall'odierna città di Boguchar. Il viag- 
gio fino a questo momento è stato lento, e Guglielmo se ne lamen- 
ta: per un percorso di circa 8oo km in linea d'aria sono stati neces- 
sari cinquanta giorni di cammino. 

Oltre il Don, Guglielmo e i suoi trovano l'accampamento del 
figlio di Batu, Sartaq, il principe che, stando alle voci, si sarebbe 
fatto cristiano. Sartaq tratta bene i frati, ma dichiara di non poter 
accogliere le richieste avanzate nella lettera di re Luigi senza il con- 
senso del padre, stanziato piü a est. Guglielmo si rimette dunque 
in viaggio; ma questa volta non ha più i carri, che è stato costretto 
a lasciare al campo di Sartaq insieme al puer Nicola, e procede più 
rapidamente a cavallo. Attraversato il Volga (Etilia) nella zona di 
Saratov, il gruppo giunge intorno al 6 agosto al campo di Batu, di- 
stante dal Don all'incirca 300 km. Nonostante la sua autorità, que- 
sti dichiara di non poter neppure lui esaudire le richieste dei viag- 
giatori: bisogna parlarne direttamente con l’imperatore Móngke, 
che si trova molto più a est, e propone a Guglielmo di raggiungerlo. 
Il percorso si presenta difficile: al campo di Batu i missionari sono 
rimasti fermi più di un mese e ormai l’inverno si avvicina («è un 
viaggio di quattro mesi, con un freddo da spaccare pietre e alberi. 
Riuscirete a farcela?», chiede prima della partenza l’uomo incari- 
cato di scortarli); essi decidono di affrontarlo, ma devono separarsi 
anche dal clericus Gosset, che viene rimandato al campo di Sartaq. 

La partenza avviene il 15 settembre. Questa volta il viaggio, a 
cavallo attraverso la steppa, è rapidissimo, ma pieno di disagi e di 
pericoli. Muovendosi verso est, il gruppo attraversa l'Ural (Iagac) e 
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procede nelle steppe dell'attuale Khazakistan; ma alla fine di otto- 
bre le guide decidono di dirigersi a sud, abbandonando il percor- 
so più diretto, dove non sarebbe stato possibile trovare dei punti 
d’appoggio dato che all’avvicinarsi dell’inverno gli accampamenti 
mongoli si sono spostati in posizione più meridionale. I viaggiatori 
raggiungono perciò l'8 novembre la più popolata via che proveni- 
va dalla Persia, ai piedi delle pendici settentrionali del Tian Shan, 
e da qui tornano a procedere verso est; attraversano alcune citta- 
dine - le prime incontrate dopo la partenza da Sudak - chiama- 
te Kinchac e Equius, situate sul basso corso dei fiumi Talas e Chu; 
giungono infine nel bacino del lago Balkash, e si fermano a Cazlac, 
identificata con l'antica città di Qaialiq, il 23 novembre. Il percor- 
so, dalla partenza dal campo di Batu, misurava oltre 3000 km ed è 
stato compiuto in 69 giorni. 

Ripartiti il 3o novembre, i viaggiatori passano sulle rive dell’Ala- 
Kol, un grande lago a nord-ovest della porta di Zungaria, e risal- 
gono quindi delle montagne, presumibilmente la catena del Tar- 
baghatai. Da questo momento non incontrano piü centri abitati, e 
il percorso seguito é per noi difficile da ricostruire; cavalcando a 
tappe forzate, essi costeggiano un fiume — probabilmente l'Ulun- 
gur —, attraversano una catena di montagne — l'Altai Nuru — e il 27 
dicembre giungono infine all'accampamento del khan Móngke, si- 
tuato in una vasta pianura. Il viaggio si è svolto per questa ultima 
parte ormai nel cuore dell'inverno, con buio precoce e neve ab- 
bondante; nonostante questo, il percorso, di circa 1500 km in li- 
nea d'aria (ma probabilmente ben più lungo a causa dell'attraver- 
samento delle montagne), é stato compiuto in 27 giorni. 

Il khan autorizza i viaggiatori a fermarsi nel suo campo fino 
alla fine dell’inverno, o, in alternativa, a raggiungere la più como- 
da città di Qara-Qorum, che si trova a pochi giorni di cammino; i 
frati scelgono di rimanere al campo, ma in seguito, assecondando 
gli spostamenti del sovrano, si recheranno anche in città. All'ac- 
campamento di Móngke e a Qara-Qorum Guglielmo e i suoi com- 
pagni sperimentano le usanze e i modi di vita dei Mongoli, già in 
parte osservati lungo il percorso; incontrano una miriade di perso- 
naggi delle più diverse provenienze e fisionomie, dai membri del- 
la casa imperiale, al monaco armeno con cui si troveranno a convi- 
vere, agli ambasciatori dei popoli tributari o collegati, ai sacerdoti 
nestoriani e buddisti, agli sciamani, ai prigionieri occidentali; vi- 
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vono molte avventure, dalla scampata condanna a morte per aver 
toccato inavvertitamente la soglia della dimora del capo, violando 
un tabü!, alla disputa religiosa con i sacerdoti buddisti - che Gu- 
glielmo dichiara di avere stravinto? —, al miracoloso sedarsi di una 
bufera grazie alle preghiere dei francescani’. Tra gli uomini che in- 
contrano il più sorprendente è certo l’orafo parigino Guglielmo 
Boucher, catturato dai Mongoli in Ungheria e deportato alla corte 
del khan, dove gode di grande considerazione per la sua abilità, al 
punto di ricevere dal sovrano l’incarico di fabbricare una fantasti- 
ca fontana a forma di albero per erogare bevande. In questi mesi i 
missionari tenteranno con scarso successo di svolgere la loro opera 
evangelizzatrice, assisteranno alle cerimonie dei vari religiosi pre- 
senti a corte, vedranno tramontare la speranza di poter raggiunge- 
re i tedeschi prigionieri che costituivano uno dei principali obiet- 
tivi del loro viaggio. 

Guglielmo e i suoi si fermano presso Móngke qualche mese in 
più di quanto era stato loro inizialmente concesso. Quando giunge 
l'estate, il frate sollecita al khan l'autorizzazione a rimanere ancora, 
o, in alternativa, il permesso di ripartire, in modo da poter compie- 
re il viaggio pià agevolmente durante la bella stagione. L'impera- 
tore ordina il ritorno; a fra' Bartolomeo, che é ammalato e non se 
la sente di affrontare la traversata a cavallo delle steppe, concede 
di poter rimanere a Qara-Qorum fino alla partenza di una carova- 
na di carri che seguisse la più comoda via meridionale attraverso la 
Persia; nulla sappiamo della sua sorte successiva. Guglielmo ripar- 
te perciò con l'interprete e gli uomini di scorta intorno all'8 luglio; 
reca con sé una lettera di Móngke al re di Francia, contenente il so- 
lito ordine di sottomissione. Il percorso, descritto in modo molto 
sbrigativo, è il medesimo dell’andata fino alla regione del Balkash, 
ma segue poi un tracciato più settentrionale, che passa a nord del 
lago, per potersi appoggiare ai campi mongoli che in estate si tro- 
vavano a tale latitudine. Lungo la strada Guglielmo incontra l’ac- 
campamento di Sartaq, che è in marcia verso Móngke e ha supera- 
to il padre procedendo verso est, e il 15 settembre, un anno esatto 
dopo averlo lasciato, raggiunge quello di Batu, sulla riva orienta- 
le del Volga, dove ritrova Gosset e Nicola. Questo tratto del viag- 
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gio, di oltre 4000 km in linea d’aria, è stato percorso in una set- 
tantina di giorni. 

Anche stavolta la sosta al campo di Batu è piuttosto lunga, e 
l'inverno torna ad avvicinarsi. Guglielmo vorrebbe raggiungere al 
più presto la Terrasanta, dove crede a torto che si trovi ancora re 
Luigi, ma preferisce evitare la via dell’andata, attraverso la Crimea 
e il Mar Nero, perché prevede che giungerebbe a Sudak a stagione 
troppo avanzata per trovare una nave per Costantinopoli; chiede 
dunque, ribadendo un progetto già manifestato a Móngke, di po- 
ter percorrere la strada più meridionale che attraverso il Caucaso 
permetteva di raggiungere il regno della Piccola Armenia, cristia- 
no ma tributario dei Mongoli, e di qui la Terrasanta. I viaggiatori 
ripartono il 18 ottobre diretti verso sud, insieme a una guida uigu- 
ra assegnata loro da Batu. Guadato il Volga all'altezza di Sarai, cir- 
ca 150 km a monte della foce, essi costeggiano la sponda occiden- 
tale del Caspio fino al passo di Derbend (le «Porte di Ferro», la cui 
fondazione era attribuita ad Alessandro Magno), e piegano quindi 
verso sud-ovest attraversando le estreme propaggini orientali del 
Caucaso; si fermano al campo di Baiju, lo stesso capo mongolo dal 
quale era passato Ascelino, e risalgono poi la valle dell'Arasse in 
direzione ovest, giungendo a Nakitevan (Naxuan) poco prima di 
Natale. Il percorso, che si può calcolare in 1400 km circa, è stato 
compiuto in un paio di mesi. 

A Nakicevan Guglielmo e i suoi si fermano per tre settimane, 
probabilmente per attendere il ritorno della guida uigura da Tabriz, 
dove si era recata portando con sé l'interprete del gruppo. Riparto- 
no il 13 gennaio 1255; si fermano da Shanshé, capo georgiano che 
controllava la media valle dell'Arasse come vassallo dei Mongoli, 
e il 2 febbraio passano per Ani, l’antica capitale armena. Procedo- 
no poi verso ovest, lungo la via carovaniera dell’ Anatolia centrale, 
passando per quelle che oggi sono le città di Erzurum, Erzincan, 
Kamah, Sivas, Kayseri; da quest’ultima località, che pure si trovava 
poco a nord del regno della Piccola Armenia, la guida uigura co- 
stringe i viaggiatori a proseguire verso ovest fino a Konya, capitale 
del sultanato di Rum, dove il 19 aprile Guglielmo incontra il sulta- 
no. Grazie all’aiuto di due mercanti italiani, i viaggiatori vengono 
accompagnati a Korykos, sulla costa del Mediterraneo, nel territo- 
rio della Piccola Armenia, dove giungono il 5 maggio. Il percorso 
attraverso l’ Armenia e l' Anatolia, approssimativamente di 1600 km 
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in linea d’aria, ma assai più tortuoso date le asperità della regione, 
ha richiesto 121 giorni. Da Korykos Guglielmo si reca a Sis, capi- 
tale della Piccola Armenia, a conferire con il reggente Costantino, 
padre del re Het‘um I, che si è recato alla corte di Móngke; torna- 
to sulla costa, si imbarca a Laiazzo per Cipro, sede al tempo di un 
regno franco, dove giunge il 17 giugno; il 29 giugno sbarca infine 
ad Antiochia, nella Terrasanta cristiana. 

Il viaggio di Guglielmo si era così concluso. Senza considerare 
i tratti marittimi — da Costantinopoli a Sudak, e poi da Laiazzo a 
Cipro e da qui ad Antiochia — egli aveva percorso oltre 12000 km, 
in uno dei viaggi più avventurosi e affascinanti che il Medioevo ri- 
cordi. E quello, forse, che meglio di ogni altro è stato raccontato. 


La relazione a re Luigi 


Il progetto di Guglielmo di raggiungere il suo re in Terrasanta e 
di riferirgli del viaggio era destinato a fallire, perché da più di un 
anno Luigi era tornato in Francia. Il frate chiese allora il permesso 
di raggiungerlo al suo superiore francescano, ad Antiochia, o for- 
se già in precedenza, a Nicosia. Tale permesso gli fu rifiutato, e gli 
venne imposto invece di legere, cioè tenere lezioni e prediche, ad 
Acri. Guglielmo si vide costretto dunque a preparare per il suo re 
una relazione scritta, in forma di lettera, che costituisce appunto 
l’Itinerarium; il recapito venne affidato a Gosset!. Il rifiuto del su- 
periore di lasciarlo partire alla volta del re può apparire singolare: 
in fin dei conti Guglielmo era portatore di una missiva diploma- 
tica che poteva essere di grande importanza, e che proveniva da 
quello che al momento era il più potente sovrano della terra. Non è 
possibile sapere le ragioni precise di questo atteggiamento: forse il 
viaggio di Guglielmo, finanziato dal sovrano, aveva suscitato delle 
perplessità?, o forse, più semplicemente, i francescani avevano bi- 
sogno di uomini in Terrasanta, e i loro dirigenti avranno ritenuto 


110; Epil. 1. 

: Dalla relazione di Guglielmo non appare mai un sostegno esplicito dell'Ordine al- 
la missione, anche se si parla del permesso ottenuto dai superiori. Dopo Giovanni di 
Pian di Carpine, del resto, i religiosi che viaggiano in Oriente sono per lo più dome- 
nicani; il che può corrispondere a una minore disponibilità da parte della gerarchia 
francescana a incoraggiare le missioni (cfr. commento a I 6, 62- 3). 
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sufficiente che la lettera di Móngke proseguisse con un messagge- 
ro, insieme a una relazione di Guglielmo. Dell'esistenza dell’Itine- 
rarium, comunque, dobbiamo ringraziare il superiore di Gugliel- 
mo e il divieto da lui imposto di partire per la Francia. 

In Terrasanta dunque, nell’estate 1255, Guglielmo mise a pun- 
to la sua relazione. Il testo destinato a Luigi nasceva, con ogni pro- 
babilità, da una sistemazione degli appunti presi nel corso del viag- 
gio, un vero e proprio taccuino che veniva aggiornato tappa per 
tappa e giorno per giorno!. La menzione esplicita di un’annotazio- 
ne presa durante il viaggio si trova a XXXVI 5, dove Guglielmo af- 
ferma di avere scritto il teror della lettera del khan a re Luigi, con 
parole che fanno intendere si trattasse di una redazione contestua- 
le alla lettura da parte dei cancellieri mongoli e alla traduzione si- 
multanea del figlio di mastro Guglielmo. Che il viaggiatore tenesse 
una specie di diario, in un quaderno o su schede sparse, è del resto 
di per sé plausibile; ma vari indizi che si rintracciano nel testo per- 
mettono di confermare l’ipotesi, e di avere un’idea più precisa del- 
la natura di questo resoconto progressivo. Anzitutto, l'abbondan- 
za di indicazioni cronologiche, che, con rare eccezioni, risultano 
del tutto coerenti, e la cui precisione implica che si tratti di appun- 
ti contestuali: a distanza di mesi o anni nessuno si sarebbe potuto 
ricordare il giorno esatto in cui si erano svolti determinati fatti mi- 
nori, se non ne avesse preso nota subito o a brevissima distanza. In 
secondo luogo, la permanenza all’interno della relazione di notizie 
contingenti, la registrazione delle quali poteva avere un significa- 
to nell'immediato, ma risulterebbe ingiustificabile in una relazione 
composta a distanza di tempo con finalità di resoconto complessi- 
vo. In terzo luogo, la presenza in alcuni punti del testo di notazio- 
ni brevissime, che paiono prese in fretta e che non sono coordina- 
te fra loro, come avviene quando si prendono rapidi appunti, ma 
come è ben difficile avvenga quando si scrive un’opera a tavolino. 
Infine il fatto che la relazione appare molto dettagliata per le sezio- 
ni del viaggio nelle quali Guglielmo compì soste più o meno lun- 
ghe, mentre risulta molto più sbrigativa nelle sezioni dove il viag- 
gio fu rapido e senza possibilità di soste intermedie; quelle parti 


! Maggiori dettagli sulla natura “progressiva” della relazione di Guglielmo e della 
sua successiva trasformazione in lettera a Luigi si possono trovare in Chiesa, Un tac- 
curno, cui rimandiamo per un approfondimento. 
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del viaggio cioè nelle quali Guglielmo non avrà avuto la possibilità 
di scrivere, per mancanza di tempo, di comodità o di attrezzatura. 

La progressività della narrazione ci sembra dimostrata da un 
particolare linguistico. I Mongoli sono designati nell’Itinerarium 
con i due termini Tartari (sing. Tartar), d'uso comune in Occiden- 
te, e Moal (trattato come indeclinabile, tranne che al genitivo plu- 
rale Moallorum), che è invece quello con cui essi, a detta di Gugliel- 
mo, designano sé stessi. Al cap. XVI, quando è giunto al campo di 
Sartaq, il viaggiatore spiega che i Tartari propriamente detti era- 
no in realtà un’altra tribù mongolica, assoggettata poi dai Moal, e 
che il motivo per cui in Occidente i Mongoli, nella loro totalità, 
sono impropriamente chiamati Tartari è che nelle campagne mili- 
tari i guerrieri di tale tribù erano collocati nelle prime file, ed era- 
no perciò i primi a entrare in contatto con gli eserciti cristiani. Ma 
nella parte iniziale dell’ Itinerarium, prima di giungere al campo di 
Sartaq, l'autore ha sempre usato il termine Tartari, e mai Moal; da 
qui in poi Tartar(7) e Moal vengono usati in proporzione presso- 
ché identica. Questo stato di cose fa pensare che Guglielmo ab- 
bia introdotto la differenziazione dei nomi e la relativa spiegazio- 
ne nel momento del viaggio in cui le apprese, e che da quel punto 
in poi egli cercò di servirsi del termine che gli appariva più corret- 
to (Moal), senza riuscire tuttavia a eliminare del tutto quello che 
gli era più familiare (Tartari). 

Guglielmo avrà dunque trascritto il suo taccuino di viaggio in 
forma di relazione continua, collegando le varie parti, inserendo dei 
rimandi interni, introducendo delle allocuzioni al re!. All’interno 
del resoconto avrà inserito altresì molte notizie in più, non presen- 
ti nel diario, in forma di digressioni o commenti. La lunga sezio- 
ne sugli usi e i costumi dei Mongoli (II-VIII) appare la più corpo- 
sa di queste aggiunte, e risentirà forse del desiderio di adeguarsi 
a quello che stava ormai diventando un genere letterario; data la 
sua natura di sintesi etnografica complessiva, una tale sezione non 
può essere stata scritta che a viaggio molto avanzato, o più vero- 
similmente al suo termine. Ma anche altre volte si incontrano nel 
testo digressioni e spiegazioni che si riterrebbero delle chiose ag- 
giunte a distanza di tempo. A XXVIII 11, ad esempio, dove Gu- 
glielmo racconta di avere subito un principio di congelamento ai 


! Sulle quali cfr. Guéret-Laferté, Sur les routes, p. 157. 
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piedi, che lo costrinse a derogare all’uso francescano di cammina- 
re scalzo, egli inserisce all’interno della narrazione un commento 
sulla rigidità del clima nelle regioni mongole, dove il gelo dura fino 
a maggio; e l’autore ricorda che quando egli si trovava a Qara-Qo- 
rum (quando fuimus ibi) ci fu un'abbondante nevicata anche a Pa- 
squa, che ricorreva per altro quell’anno in data tardiva (guod fuit 
in exitu Aprilis). La lunga nota meteorologica viene a interrompe- 
re il racconto delle vicende occorse a Guglielmo quel giorno (ri- 
prese, al termine della nota, da un semplice tunc) e appare strut- 
turalmente come un'aggiunta; l'inciso quando fuimus ibi dimostra 
chiaramente che la nota è stata scritta a distanza di tempo, e non 
mentre il missionario si trovava a Qara-Qorum; inoltre, la colloca- 
zione di quella Pasqua è una delle poche indicazioni cronologiche 
imprecise di tutta l'opera — quell’anno la festa ricorreva il 12 apri- 
le -, e l'imprecisione si giustificherà con un difetto di memoria oc- 
corso a distanza di tempo!. 

Il lavoro di sistemazione — piuttosto impegnativo, data la lun- 
ghezza del testo, e svolto presumibilmente in ristrettezze di tempo 
per il desiderio di far giungere quanto prima l'opera al re — non fu 
particolarmente accurato. Gli scompensi qua e là sono evidenti, e 
talvolta si osservano vere e proprie contraddizioni. Nel viaggio di 
andata risultano mal coordinate le parti che riguardano il proble- 
matico attraversamento del Don e la sosta a Cazlac, dove Gugliel- 
mo avrà probabilmente preso un appunto al momento - che com- 
prendeva il resoconto della conversazione con i sacerdoti locali — e 
l'avrà poi completato con le notizie che aveva raccolto su tutte le 
religioni orientali. Nel viaggio di ritorno vi é un sicuro spostamen- 
to narrativo che riguarda il passaggio da Ani, in Armenia, datato al 
2 febbraio ma collocato dopo l'ingresso nel territorio del sultanato 
di Rüm, datato al 14 febbraio?, con un'inversione cronologica dei 
due eventi. A] di là di queste macroscopiche sfasature e contraddi- 
zioni, Guglielmo non sembra essere riuscito a tenere sempre sotto 
controllo i vari piani temporali: durante il viaggio non poteva co- 
noscere i successivi sviluppi della situazione, ma a viaggio conclu- 


! Altre aggiunte successive potrebbero essere quelle geografiche, o buona parte di 
esse; si penserebbe che le citazioni isidoriane che le costellano siano state inserite 
con una copia delle Etymologiae a disposizione, e perciò in una biblioteca, piutto- 
sto che in viaggio. 

2 XXXVIII 8-9; cfr. il relativo commento. 
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so li conosceva tutti, e i punti di vista dell’uno e dell’altro momen- 
to tendono talvolta a collidere tra loro!. 

L'opuscolo così sistemato venne dunque mandato a re Luigi per 
il tramite di Gosset dopo il 15 agosto 125 5. Non abbiamo prova si- 
cura che esso sia effettivamente arrivato a destinazione, ma è proba- 
bile di sì, dato che in seguito Ruggero Bacone dirà che il testo era 
destinato al re di Francia, senza alcun commento, che ci sarebbe 
presumibilmente stato se esso fosse stato perso durante il viaggio; 
così come nulla sappiamo di eventuali reazioni politiche e diplo- 
matiche alla lettera di Móngke, il cui originale è per altro perduto 
e che conosciamo solo da quanto ci riferisce l’Itinerarium. 

Si può pensare che Guglielmo abbia a ogni buon conto tenuto 
presso di sé una copia del lavoro, e che l'abbia portata in Francia 
quando più tardi poté rientrarvi; sarà questa copia, o un’altra da 
essa derivata — e non quella ufficiale destinata al re — che finì nelle 
mani di Ruggero Bacone. Il testo dell’Itinerarium, come è giunto 
fino a noi, mostra in vari punti, e soprattutto nella sezione etnogra- 
fica che costituisce i capitoli II-VIII, tracce di aggiunte marginali 
(successive quindi alla sistemazione fatta per re Luigi, che dobbia- 
mo credere essersi tradotta in una copia pulita), che vengono rece- 
pite in modo irregolare e non sempre coerente all’interno del testo 
nei manoscritti che ci conservano l’opera?. Molte delle notizie che 


! È il caso del giudizio dato da Guglielmo sul monaco armeno con cui si troverà a 
convivere al campo di Móngke. Al momento del primo incontro (XXVIII 6-8) se 
ne parla bene e si mostra piena solidarietà cristiana con lui (al khan Guglielmo di- 
rà: credimus quod sit sanctus bomo et quod per uoluntatem Dei uenerit ad partes istas: 
XXVIII 20). Curiosamente, il suo nome, Sergio, è riferito soltanto più avanti (XXIX 
14). Dopo piccoli conflitti e incidenti di vario tipo, il giudizio su di lui cambierà, e 
Guglielmo dirà di aver saputo in seguito — presumibilmente quando durante il viag- 
gio di ritorno passò per l'Armenia - che si trattava di un impostore, che si spacciava 
per sacerdote senza esserlo (XXIX 39). Ma il giudizio di poi non viene applicato al- 
le vicende precedenti, come probabilmente sarebbe se il resoconto fosse stato scrit- 
to tutto alla fine del viaggio. 

? Chiesa, Testo, pp. 177-85. Di questa natura sembrano le notizie che riguardano la 
posizione in cui gli uomini appendono in casa le armi (II 7), il rituale del bere a piedi 
e a cavallo (II 8), le bevande estive e invernali (II 9), il cerimoniale delle feste impor- 
tanti (II 9), la caccia (V 4), il lavaggio delle stoviglie e dei vestiti e la paura dei tuoni 
(VII 1bis-3), le malattie (VIII 5), i cibi consumati (XXII 1), la testimonianza oculare 
circa i medici cinesi (XXVI 9), il significato del nome della principessa Cotota caten 
(XXIX 19), il crocefisso a sbalzo donato al cancelliere Bolghai (XXIX 62), il nome 
di Cinggis (XXXVI 6), le arti magiche di Oghul-Qaimish (XXXVI 9), i libri rubati 
dai mongoli e la posizione di Sarai (XXXVII 10-3), la posizione geografica di Erzu- 
rum (XXXVII 24), e forse altre. 
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figurano in queste aggiunte sembrano di prima mano, e non posso- 
no che risalire a Guglielmo; sicché si può pensare che, una volta li- 
cenziata la copia pulita per il re, il francescano abbia in seguito in- 
trodotto nella propria copia personale delle annotazioni ulteriori, 
e che questo secondo esemplare abbia dato origine ai manoscritti 
che ci sono giunti. Alcune di queste annotazioni sembrano risenti- 
re dell'influenza dell’Historia Mongalorum di Giovanni di Pian di 
Carpine!, un'opera che Guglielmo non cita mai e che non dà segno 
esplicito di conoscere, ma che invece era nota a Bacone?. Un'ipo- 
tesi potrebbe essere allora che quelle aggiunte siano state inserite 
- da Guglielmo, o da Bacone stesso — proprio in seguito ai collo- 
qui fra il frate e il filosofo inglese, magari in risposta alle doman- 
de di questi, generate dal confronto con quanto riferito dal prece- 
dente viaggiatore italiano’. 

Nel sistemare il testo destinato a re Luigi, Guglielmo doveva 
tener conto delle caratteristiche dei generi letterari medievali, che 
prescrivevano il rispetto di modelli formali piuttosto rigidi. La re- 
lazione, perciò, assunse le caratteristiche di un'epistola, che preve- 
deva un ben preciso protocollo iniziale, una particolare topica di 
modestia nel rivolgersi al destinatario, delle allocuzioni occasionali 
in seconda persona; ma si adeguò anche alle caratteristiche del trat- 
tato scientifico, soprattutto per le parti che riguardavano la descri- 
zione geografica delle terre attraversate‘. L'inserimento delle notizie 
etnografiche appare invece tipico della nuova letteratura di viaggio 
dei missionari degli ordini mendicanti: come si è detto, Guglielmo 
non dà mostra durante il viaggio di aver conosciuto la relazione di 
Giovanni di Pian di Carpine né quella di Simone di Saint-Quen- 
tin, che riservavano ampio spazio all'argomento, ma potrebbe aver- 
ne avuto notizia al suo ritorno ed esserne stato influenzato. Il cor- 
po principale dell’Itinerarium è comunque il taccuino di viaggio; 
e il suo carattere di scritto progressivo e immediato è ciò che ren- 
de l’opera così godibile anche per il lettore di oggi. Guglielmo si 
rivela un ottimo osservatore e un grande narratore, ed è capace di 


! Paralleli precisi con passi di Giovanni si trovano in particolare a VII 1bis-3 e VIII 5. 
Cfr. Chiesa, Testo, pp. 181-2 e 190-1. 

? OM I, p. 371. 

? Sulla sistemazione editoriale di queste note cfr. oltre, p. LXU. 

* Sulle caratteristiche di genere dell'Itinerarium cfr. Guéret-Laferté, Sur les routes, 
pp. 115-6. 
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trasmettere al lettore le emozioni provate durante il percorso; non 
è la relazione asettica di un esploratore, ma quella di un uomo cu- 
rioso, che è proiettato in un mondo diverso dal suo ed è capace di 
indagarlo con interesse e passione. Egli ci riferisce preziose infor- 
mazioni sugli usi e i costumi dei Mongoli, descrivendone le abita- 
zioni, l'abbigliamento, gli alimenti, le bevande, le attività artigiana- 
li, le malattie, i riti, i giudizi, le sepolture, che vanno a completare 
quelle di Giovanni di Pian di Carpine, che in questo è forse più 
dettagliato e sistematico; ma molto più brillante e vivace del suo 
predecessore è quando si trova a riferire le avventure del viaggio, i 
personaggi incontrati, i fatti e le vicende di cui è stato protagonista. 


Lo sgomento del viaggiatore 


Vari di questi fatti altri avrebbero evitato di raccontare; ma a Gu- 
glielmo raccontare evidentemente piace, e lo fa con gusto e pas- 
sione. Soprattutto, egli non si vergogna di manifestare le proprie 
sensazioni e i propri sentimenti, cosa non troppo comune nella let- 
teratura in latino del Medioevo, soprattutto poi di quella parte del 
Medioevo in cui il volgare era ormai una lingua letteraria autoriz- 
zata, molto più adatta del latino a veicolare testi e messaggi di ca- 
rattere personale. Questo soprattutto dà fascino al testo e costitui- 
sce la sua eccezionalità. 

La materia, invero, si prestava. Tertia die inuenimus Tartaros; in- 
ter quos cum intraui, uisum fuit michi recte quod ingrederer quoddam 
aliud seculum, «ll terzo giorno incontrammo i Tartari; quando arri- 
vai fra loro, mi sembrò davvero di entrare in un altro mondo»!. Il 
primo impatto di Guglielmo coi Mongoli é espresso in questa bel- 
lissima frase, unica forse nella letteratura latina medievale, e indi- 
rizza la lettura di tutto quanto segue. Siamo in un mondo diverso, 
in un universo parallelo, diremmo oggi. Il termine utilizzato, secu- 
lum, è quello che nel linguaggio teologico dell'epoca indica il mon- 
do terreno, in contrapposizione a quello celeste (aeuum, nella gra- 
fia duecentesca euum); esso designa quindi un sistema completo e 
coerente di organizzazione della vita, proprio come completo e coe- 


l I 14. La frase è ripetuta a IX 1, alla fine della lunga digressione sugli usi e i costu- 
mi dei Mongoli. Su questa espressione, e più in generale sulla percezione di Gugliel- 
mo di affrontare un mondo diverso, cfr. Pittaluga, Lo sguardo. 
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rente, ma del tutto aliud, diverso, rispetto a quello europeo, è il si- 
stema di vita dei Mongoli. Tutto qui è nuovo, tutto diventa strano 
e insolito, tutto riserva sorprese. Guglielmo osserva, registra, com- 
menta; in genere si sforza di comprendere, talvolta apprezza, talvol- 
ta si scandalizza. Ma, visto che non dissimula, egli spesso manife- 
sta sgomento: lo sgomento del viaggiatore, il senso di straniamento 
che prende chi, proiettato in una realtà diversa, si sente privato del- 
le certezze che nel suo mondo lo proteggevano. 

Sgomenta Guglielmo, anzitutto, lo spazio. Tutto lì è vasto, enor- 
me, eccessivo. Guglielmo dice del Volga che è il fiume più grande 
che ha mai visto, largo quattro volte la Senna!; ognuno dei tre rami 
principali del suo delta è largo il doppio del Nilo?. Il Caspio è un 
lago con un perimetro di quattro mesi di cammino’; i percorsi non 
si calcolano in diete, in giorni, come in Europa, ma servono misure 
più lunghe. Le distanze sono tali che sembra impossibile affrontar- 
le. Parlando della cosiddetta Bulgaria Mator, una regione del medio 
corso del Volga che si diceva essere stata l’antica patria dei Bulgari 
balcanici, Guglielmo dice di sapere che i suoi abitanti sono musul- 
mani. Per arrivare lì dalla Persia, la più vicina terra islamica, occorre 
un mese di viaggio attraverso il deserto; e Guglielmo esclama: Miror 
quis diabolus portauit illuc legem Machometi, «Vorrei proprio sapere 
chi diavolo ha portato fin lassù la legge di Maometto!»*. 

Questo spazio immenso è vuoto di uomini e di cose. Ibamus uer- 
sus orientem, nichil uidentes nisi celum et terram; la steppa a nord 
del Mar Nero é «una grande prateria deserta, che si stende in cer- 
ti punti per venti giorni di cammino; per tutto quello spazio non 
ci sono né boschi, né alture, né pietre, ma solo ottima erba»5; pos- 
sono passare giorni prima che si trovi dell’acqua”. In queste solitu- 
dini sconfinate l'umanità si dirada e si perde. Si puó viaggiare per 
dieci e anche quindici giorni? senza incontrare un accampamento; 
si può viaggiare per tre giorni senza incontrare anima viva?. Le ca- 
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rovane percorrono tappe lunghissime: ogni giorno la distanza fra 
Parigi e Orléans, 120 km!. Gli accampamenti mongoli paiono enor- 
mi, distesi come sono per chilometri nella pianura, e impressiona- 
no Guglielmo — expaui, «rimasi sgomento», «mi spaventai», dice, 
nel vedere quello di Batu? —, ma gli abitanti in realtà sono pochi: 
grandi le mandrie, scarsi i pastori’. Ma anche la natura sgomenta: 
immenso è il freddo, immense le nevi, immenso il vento, immense 
le montagne, immensi i fiumi, e non soltanto il Volga, immensi i la- 
ghi, e non soltanto il Caspio*. 

Sgomenta Guglielmo, in questo spazio infinito, l'assenza di case 
o di città. Le uniche costruzioni stabili che trova nella steppa, per 
decine e decine di giorni, sono le antiche tombe monumentali dei 
Comani, tragiche memorie di un popolo sterminato: non una sola 
casa di legno o di pietra. La prima cosa che si dice dei Mongoli, 
quando se ne elencano gli usi e i costumi, è che essi nusquam ha- 
bent manentem ciuitatem, sed futuram ignorant, «in nessun luogo 
hanno una città stabile, e neppure sanno dove l'avranno domani»; 
una frase di ascendenza biblica (tratta dalla lettera agli Ebrei, dove 
si parlava della città celeste)? piegata a designare una città terrestre 
che non esiste. In certi luoghi di conquista, in passato villaggi ce 
n'erano, abitati da popolazioni contadine; ma, quando tali popo- 
lazioni sono state assoggettate, le case sono state distrutte per far 
posto ai pascoli*. Qara-Qorum, la capitale, l'unica città che i Mon- 
goli paiono avere, è un paesetto risibile: non est ita bona sicut bur- 
gus Sancti Dyonisii, «non vale quanto il paese di Saint-Denis»?. Al- 
trove solo yurte, le tipiche tende mongole; descritte con minuzia di 
particolari, con vera ammirazione per le soluzioni artistiche e per 


i XXI 6. 


? XIX 4; ma una sensazione analoga Guglielmo aveva provato già davanti al campo 
di Caghatai (X 1). 
X1 


4 Sul freddo: XX 6; XXII 4; XXVII 3; XXVIII 11; XXIX 18; XXX ;; sulla neve: 
XXVII 3; XXVIII 11; XXX 5; sul vento: XXVII 2; XXX 5; sulle montagne: XXII 
3; XXIII 6; XXVII 2-3; sui fiumi: XIII 10; XXI 1; XXII 4; XXIII 5; sui laghi e i ma- 
ri: 1 3; XXIII 6; XXVII 2. 

IX 4; XIII 3; XXXVII 1. 
$ IT 1. 
, Ep. Hebr. XIII 14. 
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? XXXII 1. 
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gli accorgimenti tecnici adottati!, ma con lo sgomento di chi non 
riesce a concepire che un’intera società — non piccoli gruppi mar- 
ginali in una società stanziale, come ce n’erano in Europa, ma tut- 
ti, e più degli altri i potenti — possa praticare il nomadismo. E del 
nomadismo Guglielmo dovrà fare suo malgrado esperienza: nelle 
lunghe attese alle quali sarà costretto presso gli accampamenti dei 
vari signori locali passerà giorni e giorni seguendo i lenti sposta- 
menti dei suoi ospiti, montando e smontando dai carri, adattando- 
si di volta in volta a nuovi terreni?. 

Sgomentano Guglielmo, naturalmente, certi comportamenti al- 
trui con cui deve fare i conti. I mongoli che incontra si intrufola- 
no dappertutto, frugano nei bagagli, toccano ogni cosa, arraffano 
cibo, chiedono continuamente regali e fanno varie altre cose supra 
modum tediosa?. Quando dovevano defecare, dice Guglielmo, non 
elongabant se a nobis quantum posset faba iactari, «Jo facevano sen- 
za allontanarsi da noi più di un tiro di fava», chiacchierando tran- 
quillamente tra loro*. L'insofferenza è tale che Guglielmo dice con 
franchezza di aver trovato preferibile la solitudine del deserto alla 
compagnia di quegli uomini’. Divertente è la reazione del frate quan- 
do per la prima volta gli viene somministrato il corzos, la bevanda 
di latte di cavalla fermentato che costituiva — e costituisce ancora 
— una parte importante del nutrimento dei Mongoli: «L'uomo che 
ci faceva da guida ci diede da bere del comos; al primo sorso mi 
misi tutto a sudare propter horrorem et nouitatem, per il disgusto e 
la sorpresa, perché non ne avevo mai bevuto. Tuttavia mi sembrò 
che avesse un buon sapore, ed effettivamente lo ha»5. Questa be- 
vanda Guglielmo imparerà ad apprezzarla nel corso del viaggio. Si 
rammaricherà quando, sulla via del ritorno, il capo mongolo Bai- 
ju non gliene offrirà: «ci diede da bere del vino, mentre lui beveva 
il comos. L'avrei bevuto più volentieri anch'io, se me l'avesse offer- 
to: si trattava di un ottimo vino novello, ma il cozzos fa molto me- 
glio a un uomo affamato». 


! II 2-6. 
? X 6; XX 2; XXIX 44; XXXVII 7. Il termine che Guglielmo usa per questi trasfe- 


rimenti è bigare, cioè «spostarsi con i carri». 
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Sgomenta Guglielmo il fatto di non poter usare il denaro. I fran- 
cescani, secondo la loro Regola, non potevano tenerne o maneggiar- 
ne; la cassa — il denaro ottenuto dal re di Francia come sussidio per 
il viaggio — viene affidata a Gosset, che non apparteneva all'Ordi- 
ne, e poi, quando questi deve fermarsi, all’interprete. Ma entrato in 
territorio mongolo Guglielmo si accorge ben presto che quel dena- 
ro non serve a niente: «nulla di quanto trovavamo si poteva com- 
prare con oro o argento, ma solo con stoffe e tessuti, merci di cui 
non disponevamo»!; sicché i viaggiatori sono costretti a dipendere 
dall’ospitalità dei locali, o meglio dalla disponibilità degli uomini 
che di volta in volta sono loro assegnati come guide e sorveglianti, 
che tendono alla tirchieria. Una volta che per un equivoco restano 
senza cavalli e buoi, i frati tentano di comprarne di nuovi, ma nes- 
suno accetta il loro denaro, e riescono a proseguire soltanto dopo 
grandi insistenze, forse anche grazie al fatto che il loro mantenimen- 
to incominciava a essere troppo gravoso per gli abitanti del posto?. 

Sgomenta Guglielmo, anche, la fallibilità delle certezze occiden- 
tali. Il regno del Prete Gianni, il mitico sovrano che si favoleggia- 
va possedesse un grande dominio cristiano alle spalle dell’Islam, 
è solo una montatura. Un sovrano di quel nome in realtà è esisti- 
to, dice Guglielmo, ma la sua potenza non era neanche un decimo 
di quello che si racconta; egli attraversa le terre che un tempo era- 
no sue, ma scopre che nessuno ne ha mai sentito parlare, tranne 
qualche nestoriano?. Isidoro di Siviglia, la massima auctoritas geo- 
grafica del Medioevo, è colto in fallo due volte: quando definisce 
il Mar Caspio un'insenatura dell'oceano (non è vero, dice Gugliel- 
mo, se ne può fare il giro, è un grandissimo lago)*, e quando par- 
la delle creature mostruose che popolerebbero l'Estremo Oriente. 
Di queste Guglielmo, giunto a Qara-Qorum, dove c’è abbondan- 
za di sacerdoti cinesi; cerca di sapere di più; ma i suoi interlocuto- 
ri dicebant quod numquam uiderant talia; e il francescano conclu- 
de: «Sarei molto sorpreso se questi mostri esistessero davvero». 

Ciò che sgomenta più di ogni altra cosa Guglielmo è però la dif- 
ficoltà di comunicazione verbale. Abituato a un'Europa cultural- 


! XI s. 

? XIII 8-11. 
? XVII 2. 

s XVIII 5. 
XXIX 46. 
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mente omogenea, dove il latino era la lingua internazionale della 
diplomazia e della scuola, e al Medio Oriente crociato, dove inve- 
ce le lingue erano diverse, ma non si faticava a trovare chi sapes- 
se tradurle, egli si trova proiettato in un mondo in cui comunicare 
è difficilissimo. Quando giunge al primo campo mongolo, ai con- 
fini settentrionali della Crimea, Guglielmo presenta la sua richie- 
sta di lasciapassare a firma dell’imperatore latino di Costantinopo- 
li; la richiesta è scritta in greco, ma nessuno dei presenti conosce 
quella lingua, e bisogna aspettare giorni prima che arrivi dalla co- 
sta una traduzione. Della difficoltà Guglielmo era stato avvertito, 
e per questo aveva assoldato fin dall'inizio l'interprete; ma questi 
alla prova dei fatti si dimostrerà ben poco efficace. La possibilità 
di comunicazione si limita alla mera quotidianità: tutte le volte che 
avrebbe l'occasione di predicare la Parola il frate si scontra con ili- 
miti del traduttore, che si dichiara incapace e lo costringe a rinun- 
ciare: «Ciò che più mi crucciava era il fatto che quando volevo ri- 
volgere loro una parola edificante il mio interprete diceva: “Non 
fatemi predicare, perché non sono capace di dire queste cose! "»!. 
La discussione che Guglielmo intraprende con i sacerdoti uigu- 
ri su Dio e l’anima deve interrompersi perché l'interprete, fatiga- 
tus e non ualens uerba exprimere, lo costringe a tacere?. In seguito 
Guglielmo si renderà conto che l'interprete traduceva quel che gli 
pareva?, mettendolo in difficoltà, e rinuncerà addirittura alla pre- 
dicazione, che rischiava di essere in questo modo stravolta^. La si- 
tuazione migliorerà soltanto alla corte del khan, dove i francescani 
potranno utilizzare come traduttore il figlio di Guglielmo Boucher, 
europeo ma cresciuto fra mongoli, e dunque perfettamente bilin- 
gue, grazie all’aiuto del quale potrà discutere alla pari con il sovra- 
no e affrontare - vittoriosamente, a suo dire — la disputa con il sa- 
cerdote buddista!. 

La difficoltà di comunicare appare il punto più critico del viag- 
gio, e più in generale dell’idea che Guglielmo si fa dei possibili 
rapporti fra Europei e Mongoli. Sulla via del ritorno, in Armenia, 
egli incontra un gruppo di domenicani diretti anch’essi in Tartaria; 


! XIII 6; cfr. anche XXII 2. 
? XXV 8. 

? XIII 6. 

* XXVII 4. 

5 XXIX 3; XXXIII 2.15. 
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loro unico aiutante è un uomo di salute malferma che sa il turco e 
un po’ di francese, e Guglielmo li avvisa che senza un vero inter- 
prete non avrebbero concluso nulla. Il monito deve averli spaven- 
tati, tanto da spingerli a un ripensamento: i domenicani deviarono 
per Tbilisi, dove c’era una casa del loro Ordine, per un consulto; 
Guglielmo dice di non sapere — e neppure noi lo sappiamo — qua- 
le sia stata poi la loro sorte!. La frase finale dell'intera relazione, ri- 
volta direttamente al re di Francia e in una posizione topica, insi- 
ste ancora su questo punto: se si vuole mandare un’altra missione, 
della cui utilità per altro Guglielmo si mostra dubbioso, oporteret 
quod haberet bonum interpretem, immo plures interpretes, et copio- 
sas impensas*: molti mezzi, dunque, e un buon interprete, anzi più 
di uno, perché se il solo che c’è dovesse venir meno durante il viag- 
gio — è questa la ragione non espressa della necessaria molteplicità 
-la missione sarebbe destinata a fallire. 

Ragioni linguistiche o no, la missione evangelizzatrice di Gugliel- 
mo ha esiti molto modesti; e anche questo un po’ lo sgomenta. La 
Parola di Dio fa pochi proseliti fra i Mongoli; essa sembra strana- 
mente impotente o inefficace. Uno dei punti in cui Guglielmo ap- 
pare più schiettamente sorpreso è l'episodio che conosciamo anche 
da Giacomo d'Iseo, il tentativo di predicare al potentissimo Batu. 
Il viaggiatore saluta il capo con un augurio («Mio signore, noi pre- 
ghiamo Dio, da cui proviene ogni cosa, Lui che questi beni terreni 
ha concesso a voi, di concedervi anche i beni celesti dopo gli attua- 
li, che nulla valgono senza quelli!»), e subito prosegue annuncian- 
do il messaggio di fede: «Sappiate per certo che i beni celesti non 
li potrete ottenere se non sarete cristiano; perché Dio dice: “Chi 
crederà e sarà battezzato, sarà salvo; chi non crederà, sarà danna- 
to”». L'enunciazione è solenne, solenne la coreografia, nella yurta 
del capo, con tutti i suoi guerrieri attorno; Guglielmo — e noi con 
lui — si aspetta che la Parola abbia un effetto potente, se non mira- 
coloso, e ne segua una storica conversione. Invece il principe sghi- 
gnazza, e tutti i suoi uomini si mettono a rumoreggiare in segno di 
scherno; il frate mantiene il suo sangue freddo, ma l’interprete mo- 
stra di temere per la vita?. 


3 XXVIII 1o. 
Epil. 5. Sulle difficoltà della comunicazione linguistica che Guglielmo dovette af- 
OMS cfr. Brauer, «Obstacles», e Pittaluga, Lo sguardo. 
7. 
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Guglielmo deve perciò incassare il fallimento della sua attività 
missionaria. Non riesce a raggiungere le comunità cristiane depor- 
tate; il guadagno di anime è irrisorio, solo sei battesimi in sei mesi 
di permanenza al campo del khan e a Qara-Qorum, amministrati 
per altro forse solo a figli di occidentali prigionieri'. Un musulma- 
no incontrato lungo il percorso sembra disposto a farsi battezzare, 
ma poi la moglie lo convince a lasciar perdere, perché crede che il 
farsi cristiano lo costringerebbe a seguire una dieta più stretta, e i 
frati non riescono a convincerlo del contrario”. Alla fine della vit- 
toriosa disputa teologica con il sacerdote buddista, tutti ascoltano 
a lungo la predicazione della Parola e paiono molto interessati; ma 
il risultato è ugualmente nullo: «Tutti ascoltarono senza contesta- 
re nulla; ma non ci fu nessuno che dicesse: “Credo, voglio diven- 
tare cristiano”»?. 

In questo aliud seculum, in questa realtà straniata, i segnali che 
riconducono all'Occidente, al mondo familiare, rappresentano uno 
straniamento ulteriore. Così Guglielmo resta allibito quando, nell’ac- 
campamento del khan, vede una yurta sormontata da una croce: è 
una vera croce cristiana, eretta dal monaco armeno giunto lì prima 
di lui*; o quando, nelle steppe del Balkash, incontra un'autentica 
chiesa in muratura, dove entra e si mette a cantare a squarciagola 
il Salue, Regina! 5. Alcuni fantasmi del suo mondo emergono dal- 
la nebbia di quelle terre pagane: sono i prigionieri che i Mongoli 
hanno catturato durante la campagna d’Europa, soprattutto in ter- 
ra d'Ungheria, e hanno portato nella loro patria per farne dei ser- 
vi. Due fra quelli che Guglielmo incontra sono stati c/ericuli, e gli 
chiedono qualcosa da leggere in latinof; un altro riconosce la veste 
dell'Ordine e parla bene dei frati ai mongoli che si accalcano in- 
torno”; un comano li saluta con un Saluete, domini!!; una donna di 
origine lorenese, di nome Pascha, li festeggia come può, racconta 
la sua storia e dà loro preziose informazioni’; un altro è di origine 
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inglese e si chiama Basilio!; un altro è di origine tedesca e vive in 
condizioni miserande?. Ma il più importante fra questi profughi e 
prigionieri è mastro Guglielmo Boucher, l’orafo di Parigi che vive 
a Qara-Qorum lavorando per il sovrano; egli si prodigherà in tut- 
ti i modi a favore dei frati?, e Rubruk non mancherà di ringraziare 
Dio per la sua esistenza‘. 

La civiltà occidentale era nel Medioevo piuttosto omogenea, 
molto più compatta e indifferenziata di quella dei secoli successivi. 
Medesimo il veicolo linguistico ufficiale, il latino; medesima la re- 
ligione, quella cattolica romana; medesima la strutturazione socia- 
le; unitaria l'idea stessa delle istituzioni, come l'Impero e la Chiesa; 
sovranazionali le reti di relazioni che si stendevano sul territorio, 
come quelle costituite dagli ordini religiosi. Il confronto con il di- 
verso, con ciò che alla civiltà europea non apparteneva, costringe- 
va la coscienza a un impegno più alto; ancora più alto se esso non 
apparteneva nemmeno alle altre civiltà con cui l'Europa occiden- 
tale nel corso dei secoli aveva imparato a relazionarsi, come quella 
bizantina o quella araba. Fra i viaggiatori in Oriente del Duecen- 
to, proiettati in un mondo cosi lontano e difforme dalle abitudini 
occidentali, Guglielmo è certo il più aperto, il più curioso, il più 
sincero; il valore della sua opera — non quella di un grande lette- 
rato, forse, ma quella di una grande personalità —, e il piacere con 
cui ancora oggi la possiamo leggere, sta in questa sua capacità di 
sorprendersi, di capire, di accettare senza troppo giudicare, di su- 
perare i preconcetti”. Il confronto con la tendenziosità delle rela- 
zioni di altri viaggiatori dell’epoca, e con la loro incapacità di co- 
noscere, è impietoso. Così uno di loro, Simone di Saint-Quentin, 
il segretario di Ascelino nella sua fallimentare spedizione in Per- 
sia, descrive i Mongoli: 


Sono spietati al punto da non avere alcun rispetto per i vecchi, né 
misericordia per i bambini. Versare sangue per loro è come versa- 
re acqua; un mucchio di cadaveri umani è come un mucchio di le- 
tame; hanno bramosia di sterminare non un solo popolo, ma tut- 


19. 
5 In proposito cfr. Bezzola, Die Mongolen, pp. 168-82; Nederman, Worlds of Dif- 
ferences, pp. 53-67. 
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ta umanità, compresi i cristiani. Si cibano, come i leoni, di carne 
umana, tanto arrosto quanto bollita, e lo fanno talvolta per neces- 
sità, talvolta per divertimento, o anche per suscitare il terrore e lo 
spavento nei popoli che lo vengono a sapere. Gioiscono e si vanta- 
no per le stragi, e più sono i morti più godono. Quando in Persia 
conquistarono la città di Derbend, ai piedi del Caucaso, decapita- 
rono tutti gli abitanti; ai cadaveri di quelli che avevano combattu- 
to contro di loro tagliarono le orecchie, le misero nell’aceto, ne ca- 
ricarono due somari e li mandarono al khan. Per uccidere, alcuni 
li gettano giù dalle montagne, ad altri mettono la testa su un sas- 
so e ne cavano il cervello, ad altri ancora segano il collo con del- 
le pietre. Entrano nelle case, scovano chi è nascosto per paura del- 
la morte e piantano loro un coltello nel cuore; poi, mentre ancora 
il sangue scorre dalla ferita, si siedono, mangiano e bevono, e di- 
cono, colpendo ancora il cadavere: «Voi che eravate nostri nemici, 
statevene una buona volta qui per terra!»!. 


Di questo fosco orrore non c’è traccia in Guglielmo, come non 
c’è traccia delle identificazioni che altri facevano fra i Mongoli e i 
popoli infernali di Gog e Magog, o della paretimologia fra il nome 
dei Tartari e quello dell’inferno. C'é molta pacatezza e molta og- 
gettività, invece: una sorta di consapevolezza che di altri uomini si 
tratta, criticabili per molti aspetti e — in una prospettiva cristiana — 
destinati alla dannazione in quanto rifiutano la fede, ma pur sem- 
pre uomini, che sono inseriti anch'essi in un piano divino? e che 
non è lecito ad altri uomini giudicare. 


! Pp. 38-9 Richard. 

? Colpisce il fatto che più volte nell'Iznerariuz Guglielmo applica ai Mongoli, un 
popolo di infedeli, paragoni biblici (cfr. commento a XIX 4). La cosa può trovare 
una giustificazione letteraria (la perdita delle connotazioni religiose di temi e imma- 
gini provenienti dai testi sacri, ma divenuti ormai di uso corrente); ma non si può di- 
menticare che almeno in un punto (XXI 4) nei Mongoli si dice realizzarsi una pro- 
fezia biblica, e in questo modo essi entrano a pieno diritto nella storia della salvezza. 


Nota al testo 


Dell’Itinerarium di Guglielmo di Rubruk si conservano nove mano- 
scritti, sei dei quali precedenti al 1500; nessuno di loro può essere con- 
siderato alla stregua di un originale!. I tre codici più recenti? si dimo- 
strano copie della prima edizione a stampa e non hanno alcun valore 
per la ricostruzione del testo. Quanto ai sei più antichi, si può agevol- 
mente dimostrare che tre di essi derivano da manoscritti tuttora con- 
servati: due — Leiden, Bibliotheek der Rijksuniversiteit, Voss. lat. F 77 
(in sigla E); e New Haven, Yale University Library, Beinecke 406 (in 
sigla Y) — dal codice di Cambridge, Corpus Christi College, 181 (in si- 
gla C), il terzo - London, British Library, Royal 14 C XIII (in sigla L) 
— da un altro codice di Cambridge (Corpus Christi College, 407; in si- 
gla S). La tradizione indipendente si riduce cosi a soli tre codici: oltre 
aCeS, un altro manoscritto anch'esso conservato alla biblioteca del 
Corpus Christi College (66-A; in sigla D). Questi tre testimoni soltanto 
contribuiscono alla ricostruzione del testo originario dell’Itinerarium. 

Dei tre manoscritti principali, D venne realizzato in Inghilterra pre- 
sumibilmente fra il 1281 e il 1287; C verso la fine del XIII secolo, sem- 
pre in Inghilterra o forse in Normandia; S ancora in Inghilterra fra il 
1331 eil 1352. La tradizione antica del testo è dunque esclusivamente 
-o in forte prevalenza, se si mantiene l'ipotesi di un'origine norman- 
na per C - inglese; nell'arrivo del testo in Inghilterra può avere avuto 
un ruolo Ruggero Bacone, l'unico lettore medievale dell’ Itinerarium di 
cui abbiamo notizia, che come si è detto conobbe Guglielmo e ricavò 
degli estratti del libro che inseri nel suo Opus maius. Tali estratti, an- 
che se non sempre letterali, sono di qualche utilità per l'esame critico 
di alcuni passi dell’Itinerarium, anche perché la citazione di Bacone è 
temporalmente più antica dei manoscritti conservati dell’opera e deri- 


i Sulla trasmissione dell’opera, la sua storia editoriale e i rapporti fra i testimoni cfr. 
Chiesa, Testo. 


Hannover, Niedersächsische Landesbibliothek, 623 e 624; Paris, Bibliothèque na- 
tionale de France, Dupuy 686. 


LVII NOTA AL TESTO 


va da un testimone vicino all'autore. A prescindere dalle citazioni ba- 
coniane, la tradizione appare dividersi in due rami ben definiti, uno 
dei quali comprende il solo codice C, l’altro i codici D e S, che deriva- 
no da un progenitore comune perduto che chiameremo q.. Poiché S è 
incompleto — si interrompe bruscamente a XXVI 8 per un guasto che 
doveva trovarsi già nel suo modello —, per i due terzi finali dell’opera 
abbiamo a disposizione soltanto i codici C e D. 

A monte della tradizione è da porsi un archetipo (a) nel quale erano 
già presenti piccoli errori scribali'; in questo archetipo — in ogni caso 
molto vicino all'autore, e da identificarsi forse con il manoscritto usa- 
to da Bacone — erano presenti le note marginali di cui si è parlato, da 
attribuire almeno in parte a Guglielmo stesso, che vennero poi copia- 
te irregolarmente all’interno del testo nei manoscritti che ne deriva- 
no. La tradizione si può pertanto rappresentare schematicamente così: 


originale di Guglielmo 
a 
C P Bacone 
E Y D S 


L'editio princeps dell'opera apparve nel primo volume della celebre Co/- 
lection of the Early Voyages, Travels and Discoveries of the English Na- 
tion di Sir Roger Hakluyt, pubblicato a Londra nel 1598. L'edizione di 
Hakluyt dipendeva dal manoscritto Royal, che come si è detto è deri- 
vato da S, ed era perciò parziale, riportando come la sua fonte soltan- 
to il primo terzo dell'opera. Un testo completo venne fornito nel 162; 
da Samuel Purchas: si trattava di una traduzione inglese, esemplata sul- 
la base dell'edizione Hakluyt per la prima parte e dell'attuale mano- 


! Alla lista di errori di archetipo che si ricavano da Chiesa, Testo, aggiungiamo: e/ 
pectus (per ad pectus) a V 3; Longa et Solanga (per il solo Solanga) a XXVI 5; Aduen- 
tuum (per Aduentus) a XXVII 4; dixit (per de eo) a XXXI 7; reuersus (per reuersu- 
rus) a XXXIV 7; non (per unde) a XXXVII 4. 
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scritto D, scoperto nel frattempo, per la seconda. Per avere un'edizio- 
ne completa dell'originale latino si dovette attendere oltre due secoli: 
solo nel 1839 essa venne alla luce grazie a Francisque Michel e Tho- 
mas Wright, che la pubblicarono nel quarto volume del Recueil de vo- 
yages et de mémoires publié par la Societé de Géographie di Armand 
d'Avézac. L'edizione di Michel e Wright, che prendeva in considerazio- 
ne (per la verità in modo non molto accurato) tutti i manoscritti fino a 
quel momento conosciuti, rimase canonica per quasi un secolo, e sulla 
base di questa vennero preparate numerose traduzioni; fra le altre an- 
drà ricordata quella inglese di William Woodville Rockhill, diploma- 
tico in Cina, che la pubblicò con un ampio e documentato commen- 
to nel 1900: una traduzione celeberrima, ancora oggi ristampata e non 
priva di utilità per le note geografiche ed etnografiche che la correda- 
no. Una nuova edizione del testo latino, più conforme alle regole della 
critica scientifica, fu realizzata nel 1929 dal padre Anastasius Van den 
Wyngaert nel primo volume dei Sinica Franciscana, la raccolta dei testi 
e dei documenti relativi alle missioni francescane in Estremo Oriente. 
Anche se costituiva un indubitabile progresso rispetto al testo di Mi- 
chel e Wright, questa edizione presentava varie debolezze ed errori, 
molti dei quali vennero evidenziati negli anni successivi da uno dei più 
grandi orientalisti del Novecento, Paul Pelliot, autore di una serie di 
note di grande valore storico e critico. L'edizione Van den Wyngaert è 
alla base delle principali traduzioni successive, fra cui citeremo quel- 
le in inglese di Christopher Dawson (1966), molto diffusa, e di Peter 
Jackson (1990), dotata di un ampio e aggiornato commento (redatto 
in collaborazione con David Morgan), il migliore oggi a disposizione; 
quella francese di Claude-Claire e René Kappler (1985); quella spa- 
gnola di Juan Gil (1993); quella italiana di Luisa Dalledonne (2000). 
Ma l’opera ha avuto in anni recenti una diffusione anche all’esterno 
dell'ambito tradizionale della cultura medievistica; traduzioni ne sono 
state fatte, tra l’altro, anche in turco e in mongolo. 


La presente edizione ha l'ambizione di superare, in un testo critico 
rinnovato, quella di Van den Wyngaert, finora considerata canonica. A 
tal fine sono stati ricollazionati i manoscritti; è stata verificata — e leg- 
germente modificata — la configurazione stemmatica proposta dall’edi- 
tore precedente; si sono presi in considerazione gli estratti riportati da 
Ruggero Bacone; si è elaborata una strategia editoriale volta a riporta- 
re il testo a una forma che, senza pregiudicare la sua fruizione da par- 
te del lettore odierno, si suppone corrisponda meglio a quella uscita 
dalla penna di Guglielmo. Nel complesso, il nostro testo si differenzia 


LX NOTA AL TESTO 


dall'edizione precedente in circa 450 punti, poco meno della metà dei 
quali riguardano varianti di sostanza. 


Titolo. Il nome di Itinerarium assegnato in genere all'opera di Ru- 
bruk - e che assumeremo anche noi in quanto tradizionale — è quel- 
lo che si legge in capo al testo in tutti e tre i manoscritti indipendenti 
dell’opera; ma la forma diversificata in cui questo nome appare negli 
stessi manoscritti fa sospettare che non si tratti di un titolo d’autore. In 
S il lemma che precede l'opera è: Itinerarium fratris Willelmi de Rubruk 
de ordine fratrum Minorum anno gratie millesimo ducentesimo LIII ad 
partes orientales, che più che un vero e proprio titolo sembra una de- 
scrizione del contenuto; in D è: Itinerarium terre Tartarorum; in C, in- 
fine, l'epigrafe Itinerarium W. de Rubruc è stata aggiunta soltanto da 
una mano molto più recente dove nel codice in origine si trovava una 
riga bianca, semplice separazione formale dal testo che precede. Rug- 
gero Bacone chiama una volta l’opera (liber) fratris Guillelmi de mo- 
ribus Tartarorum', che sembrerebbe anche in questo caso un'indica- 
zione di contenuto più che un vero e proprio titolo. Dobbiamo quindi 
considerare il nome Itinerarium — l'unico per altro che sia autorizzato 
dalla tradizione manoscritta — come puro titolo convenzionale; è pos- 
sibile (e forse probabile) che l’opera, nata come lettera, fosse sprovvi- 
sta di un vero e proprio titolo librario. 


Suddivisione in capitoli e interpunzione. Dei tre manoscritti indipen- 
denti che riportano il testo di Guglielmo, uno soltanto presenta una 
divisione in capitoli: si tratta del manoscritto S, che all'inizio di ognu- 
no di essi riporta anche un titolo riassuntivo del contenuto del capito- 
lo medesimo. Nessuna divisione in capitoli hanno invece i manoscritti 
C e D, che si limitano a introdurre occasionalmente segni di paragra- 
fo o iniziali più rilevate all’interno di un testo continuo, per altro non 
sempre nei medesimi punti. Data la configurazione della tradizione, 
la divisione in capitoli di S e i relativi titoli non possono essere consi- 
derati originari, ma devono ritenersi una sistemazione introdotta dal 
copista di questo codice, o eventualmente da quello di un manoscrit- 
to a lui precedente. 

La divisione in capitoli di S ei relativi titoli vennero fedelmente ri- 
portati nell'attuale codice Royal 14 C XIII, che come si è detto di S è 
copia; dal codice Royal essi passarono nell'edizione Hakluyt, e diven- 
nero in questo modo tradizionali; Van den Wyngaert, che pure dove- 
va essere ben consapevole di come su base stemmatica tale divisione 
in capitoli non si sostenesse, la riprodusse tal quale, senza commenti 


! Moralis philosophia, pars IV I 16 (p. 190 Massa). 
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in proposito. Una delle difficoltà di tale suddivisione, per altro, è che il 
codice che la contiene è molto parziale: per due terzi dell’opera, a par- 
tire da XXVI 8, il testo è conservato soltanto da C e D, che non presen- 
tano alcuna scansione interna, e dunque eventuali suddivisioni che si 
vogliano operare a partire da quel punto risultano ancor più arbitrarie. 
Ciò nonostante, Van den Wyngaert non rinunciò a dividere in capitoli 
- sia pure in modo piuttosto “leggero”, con tratti di testo cioè ben più 
lunghi dei precedenti — anche la parte successiva dell’opera, evidente- 
mente per assicurare un’uniformità con la parte iniziale. 

Nella presente edizione si è mantenuta — perché ormai tradiziona- 
le, e per permettere la citabilità del testo e il confronto con edizioni, 
traduzioni e commenti precedenti — la divisione in capitoli e paragrafi 
proposta da Van den Wyngaert, che risulta da numeri rispettivamente 
romani e arabi. La divisione reale in paragrafi, con degli “a capo” nel 
testo, è invece nostra, e cerca di individuare delle unità narrative e te- 
matiche coerenti, al fine di consentire una più agevole comprensione 
dell’opera; tale divisione tiene conto, comunque, dei rari segni di para- 
grafo presenti nei manoscritti C e D, che corrispondono in qualche mi- 
sura alla divisione in sezioni che appariva più conforme alla sensibilità 
medievale. Nel testo latino — rivolto come ogni edizione critica preva- 
lentemente agli studiosi — è stato eliminato qualsiasi titolo di capitolo, 
che sarebbe arbitrario: soltanto nella traduzione italiana — in un testo 
cioè esplicitamente orientato al lettore di oggi — sono stati invece ag- 
giunti, prima delle diverse unità narrative di testo, dei titoli-sommario, 
in modo da facilitare la lettura e il reperimento dei passi. 

L'interpunzione del testo latino, come sempre convenzionale, è sta- 
ta uniformata al sistema italiano moderno. 


Costituzione del testo. Come si è detto, la tradizione dell’Itinerarium 
è bipartita, fra un ramo costituito dal solo manoscritto C e un altro ramo 
, rappresentato fino a XXVI 8 da S e D, in seguito dal solo D. Il co- 
pista di C si dimostra uno scriba disattento e poco interessato al testo, 
e commette di frequente errori dovuti a cattiva lettura dell'esemplare 
che aveva davanti; quasi mai però modifica il testo di propria iniziati- 
va. Viceversa, i copisti di ọ e di D appaiono scribi attenti e interessa- 
ti: essi di rado incapparono in vere e proprie sviste di copiatura, e ap- 
portarono invece varie piccole modifiche sinonimiche, aggiustamenti 
formali, correzioni sintattiche per rendere più chiaro e uniforme il te- 
sto. In caso di lezione diversa nei due rami della tradizione, occorre- 
rà pertanto dare preferenza al manoscritto C ogni qual volta la lezione 
di © (e, a maggior ragione, di D quando questo testimone resta solo) 
possa spiegarsi come modifica volontaria da parte di questo secondo 
copista; mentre il ramo @ andrà in linea di massima preferito quando 
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la variante in C può avere avuto origine da un fraintendimento grafico 
o da un mero errore di copia. A questo criterio di massima ci si è atte- 
nuti nella costituzione del testo critico. 

Si è detto che alcuni errori condivisi dall’intera tradizione mostra- 
no che a monte dei manoscritti conservati è da porre un archetipo; in 
questi casi il testo è stato ovviamente emendato. A tal fine — e occasio- 
nalmente anche nella selectio delle varianti dei due rami della tradizione 
- si è fatto tesoro degli estratti riportati da Ruggero Bacone nell’Opus 
maius, o almeno di quelli che riferivano in modo più letterale l’Itine- 
rarium, che sono di altissimo livello stemmatico!. Quelle che conside- 
riamo glosse o note marginali finite a testo, per le quali si può in ogni 
caso pensare a una paternità di Guglielmo, sono pubblicate in corpo 
minore tra parentesi uncinate. Bisogna avvertire comunque che que- 
ste parti sono nate come elementi paratestuali, non necessariamente 
destinate a essere collocate in un punto preciso: la posizione in cui ab- 
biamo scelto di collocarle risente dunque di una certa arbitrarietà. In 
molti casi, del resto, non è facile dire se l'apparente incongruenza di un 
riferimento dipenda dalla particolare modalità compositiva dell’ope- 
ra, nata come accumulo di appunti in successione cronologica, o dal- 
la sua natura di aggiunta successiva. 


Grafia. Un'edizione critica deve presentare il testo in una forma che 
sia, anche nei suoi aspetti grafico-fonetici, compatibile con il presunto 
originale, tenendo conto della natura del testo, delle probabili compe- 
tenze dell’autore e dei suoi intendimenti. La soluzione adottata talvol- 
ta per le opere di questa epoca — quella di uniformare la grafia all’uso 
classico, tranne nel caso di forme che risultino autorizzate nell’uso sco- 
lastico medievale — non sembra adatta all’Itinerarium, perché rischie- 
rebbe di dare un’immagine dell’autore assai più dotta di quanto egli 
non fosse in realtà. Pur conoscendo abbastanza bene il latino, Gu- 
glielmo, come si è detto, non era uomo di grande cultura, e derogava 
spesso, consapevolmente o no, non solo alle regole linguistiche classi- 
che, ma anche a quelle in uso nelle migliori scuole dell’epoca; se alla 
sua opera venisse imposto un latino graficamente molto regolare, ap- 
parirebbe evidente la contraddizione con il livello sintattico e lessica- 
le. La tradizione manoscritta, come si è detto, è piuttosto vicina all’au- 
tore, pur senza essere autografa e postulando anzi l’intermediazione 
di un archetipo: la varietà di forme, talvolta anche patentemente scor- 
rette, presenti nei codici è forte indizio del fatto che Guglielmo spesso 
non manteneva una grafia unica per la medesima parola, né si attene- 


va alle grafie classiche. Problema ulteriore è quello della resa grafica 


! Cfr. Chiesa, Testo, pp. 191-2. 
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dei nomi propri, di persone o di luoghi, e dei termini derivati da lingue 
diverse dal latino (i volgari europei, e ancor peggio le lingue asiatiche), 
per i quali in nessun caso si puó fare riferimento a una norma classica. 
Ma anche la soluzione, diametralmente opposta, di attenersi per la 
grafia alle forme attestate in uno dei manoscritti, che possa essere con- 
siderato per questo elemento alla stregua di codex optimus, suscita del- 
le perplessità. La scelta infatti dovrebbe ricadere giocoforza sul mano- 
scritto C, che é pressoché immune da modifiche intenzionali al testo, 
e dunque anche da possibili regolarizzazioni e trasformazioni grafiche 
volontarie; ma, come si è detto, lo stesso codice C, mentre si dimostra 
molto affidabile sugli elementi sostanziali — ovvero sulle varianti porta- 
trici di significato —, presenta un elevatissimo tasso di errore sugli ele- 
menti accidentali, fra i quali rientrano appunto gli aspetti grafici. Se 
non cambia mai intenzionalmente, e dunque non regolarizza, C insom- 
ma molto sbaglia; e molto avrà modificato, si puó presumere, anche 
dell'aspetto grafico, per errore o per adeguamento inconscio al proprio 
uso linguistico. Se si accettasse sempre la grafia di C, pertanto, il testo 
che ne uscirebbe presenterebbe probabilmente una veste grafica mol- 
to più “scorretta” — riguardo alle norme scolastiche del latino, si inten- 
de - rispetto a quello che Guglielmo aveva scritto. Fuori discussione è 
seguire l'altro manoscritto completo, ossia D, sia perché questo codi- 
ce è di livello stemmatico inferiore, sia perché esso tende al contrario 
a regolarizzare e aggiustare intenzionalmente; né avrebbe senso, se un 
codex optimus si vuol seguire, attenersi alla lezione di q almeno per la 
prima parte del testo, perché trattasi di subarchetipo ricostruito, non 
di testimone esistente, e i problemi non farebbero che moltiplicarsi. 
Considerato questo, si é tentata — anche su questo terreno sul qua- 
le in genere si usano criteri più conservativi — una strategia moderata- 
mente ricostruttiva, chiamando in causa i testimoni esistenti e valutan- 
do volta per volta la plausibilità dell'una o dell'altra forma attestata. Il 
manoscritto C é stato comunque considerato testimone privilegiato; ma 
si è tenuto conto della sua tendenza alla modifica inconsapevole e di 
quanto attestato dall'altro ramo della tradizione. Ci é sembrato che il 
risultato di un'operazione del genere avrebbe, in qualsiasi caso, tradito 
meno il tenore del testo originario e la fisionomia culturale dell'autore 
rispetto a operazioni drasticamente semplificatorie, nell'uno o nell'al- 
tro senso. Una simile strategia ci pare poter essere convenientemen- 
te adottata in questa circostanza per il ricorrere di alcune condizioni 
particolari — tipologia e scopi del testo, possibilità di valutare le com- 
petenze linguistiche dell'autore, vicinanza all'originale dei manoscrit- 
ti conservati, loro caratteristiche testimoniali —, ma non è detto possa 
essere altrettanto efficace in altri casi e altre situazioni. Per un auto- 
re più scolastico, ad esempio, potrebbe avere senso uniformare la gra- 
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fia alle forme classiche; mentre per una tradizione nella quale esistes- 

se un manoscritto di qualità davvero prevalente, tanto da poter essere 

adottato come codex optimus per l’aspetto grafico, sarebbe soluzione 
più saggia attenersi a quello. 

Va ricordato comunque che la ricerca della correttezza grafica non 
fa parte delle attenzioni letterarie di uno scrittore medievale, e tanto 
meno di uno del livello di Guglielmo. Tipica del Medioevo è la com- 
presenza, in uno stesso testo e nell'usus scribendi di uno stesso auto- 
re, di forme grafiche alternative per la medesima parola. Consapevoli 
dell’aleatorietà che può avere un procedimento ricostruttivo dell’aspet- 
to grafico-fonetico di un testo non tramandato in originale, ci conforta 
pensare che i danni che un editore può procurare in questo senso non 
sono in genere molto gravi: si può immaginare che il nostro scrittore, 
messo di fronte a un testo graficamente non del tutto conforme a quanto 
uscito dalla sua penna, l'avrebbe comunque riconosciuto come proprio. 

Sinteticamente, le regole adottate sono le seguenti: 

— sono state accettate le grafie fonetiche in uso nelle scuole dell'epo- 
ca: come ad esempio nichil per nibil, michi per mibi, o come la -p- 
epentetica nel gruppo -mpn- (es. conterzpno). 

— quando un termine che ricorre più volte nel testo figura in C sem- 
pre nella medesima forma grafica, tollerabile all'interno del siste- 
ma linguistico e scrittorio medievale, si è accettata di norma tale 
forma, indipendentemente da quella che figura in ọ / D e dalla sua 
grafia classico-scolastica!. 

— quando un termine che ricorre più volte nel testo figura in C con 
grafie diverse, ognuna delle quali sufficientemente attestata sul pia- 
no numerico e ammissibile nel quadro delle consuetudini medieva- 
li, si è di regola conservata la varianza; essa è stata mantenuta ob- 
bligatoriamente quando tali grafie alternative compaiono almeno 
una volta in q / D. É il caso dei composti come aufero, defero, de- 
ficio, defendo, per i quali appare spesso in C (e talvolta anche in q) 
la grafia con il raddoppiamento (auff-, deff-); o dei suffissi dei su- 
perlativi in -errimus o -illimus, che spesso figurano in C nella for- 
ma scempia (-erimus, -ilimus). Ci si è attenuti sempre, in questi casi, 


alla lezione di C?. 


! Esempi: Putirum per butyrum; execuntur per exsequuntur, hostium per ostium; 
martir per martyr, occeanus per oceanus. Di simili varianti, e di tutti i casi in cui ven- 
ga accettata la lezione di C contro una grafia di ọ / D che sia mera variante grafi- 
ca, non si darà riscontro in apparato. Qualche regolarizzazione è stata compiuta, a 
vantaggio della forma meglio attestata in C, in parole di grafia variabile per sciogli- 
mento del titulus; ad esempio si è sempre scritto quendam e (n)umquam, non quem- 
dam e (n)unquam. 

? Altri casi di grafie concorrenti mantenute: acetosus / accetosus; acutus / accutus; 
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quando un termine che ricorre più volte nel testo figura in C con 
grafie diverse, ma fra loro una prevalga nettamente sul piano nu- 
merico, e questa si ritrovi pressoché costantemente in q / D, la gra- 
fia del termine è sempre uniformata a quest’ultima; ci sono motivi 
di pensare, cioè, che per tali parole Guglielmo conoscesse e adot- 
tasse una grafia abituale, e che le forme “abnormi” siano state in- 
trodotte inconsapevolmente dal copista di C. Esempi: zquid, che 
ricorre una sola volta in C e mai in q / D (contro 9 volte inquit), è 
stato regolarizzato in inquit, si è sempre adottata la grafia canna- 
le perché, su 7 ricorrenze del termine, una sola volta C ha canale e 
una volta casale, mentre in tutte le altre ha cazzale e D ha sempre 
cannale; si è scritto sempre hyems (e hyemalis), la forma scolastica 
medievale del classico hiems, anche se in una stretta minoranza di 
casi in C si legge hiems!. 


aperio / apperio; arca / archa; ceruisia / ceruesta; corus / chorus; ciphus / cifus; citara / 
cithara (e der.); cultellum / cutellum; exenium / exennium; hystoria / ystoria, ignis / 
ingnis; pecunia / peccunia, superpellicium / superpelliceum; è stata inoltre per lo più 
mantenuta come in C la varianza per i gruppi -ci- / -/i- + vocale. Nemmeno di questi 
casi si dà riscontro in apparato delle varianti rifiutate di ọ / D. 

! La cosa ha anche maggior valore quando la forma meglio attestata corrisponde 
a quella classica o scolastica. Si dà qui l'elenco completo delle uniformazioni di 
questo genere, che non saranno riportate in apparato. Acquiro (non aq-); adduco 
(non adu-); affligo (non afl-); allocutus (non alloqu-); apertus (non app-); aquilo (non 
acq-); arietem (non arteptem); atramentum (non attr-); bisancium (non bes-); biscoc- 
tum (non biscotum); bocca (non boca); caracter (non carater), carpento (non carpen- 
do); casale (non cass-); circumdo, circumstantes (non circondo, circonstantes); come- 
dere (non comm-); commessatio (non come-); contiguo (non contigo); contrata (non 
contracta); digitus (non digittus); dissoluo (non diso-); ebdomada (non ebt-); eclipsis 
(non eclísis); edifico (non ediff-); efficacia (non efi-); equus (non equs); garcio (non gar- 
so); indutus (non inductus); laguncula (non lang-); lectulus (non letu-); ligo (non lin- 
go); lingua (non linga); longa (non longua); longinquus (non longiquus); lutum (non 
luctum); milia (non melia); milium (non mellium); montes (non muntes); mos (non 
mox); multotiens (non multosc-); necesse e der. (non necc-); obuio (non ou-); octauus 
(non octabus); oportet (non opp-); orificium (non bor-); palatium (non pallacium); 
Pascha (non Pasca); pellicea (non pellicia); Pentecostes (non Pentb-); perbibeo (non 
peri-); preoccupo (non preocupo); princeps (non princes); proicio (non probi-); pros- 
tro, prostratus (non prosto, prostractus); pulcher (non pulcer); quicquid (non quidq-); 
recommendo (non recomen-); reddo (non redo); resolutus (non resoluctus); rodendi 
(non rot-); sagitta e der. (non sagita); sarracenus (non sara-); scindere (non ci-); sicca- 
tum (non sci-); solitudo (non soll-); spectare (non spetare); subsanno (non subsano); 
subtraho (non sustr-); suppeto (non supeto); supplico (non supl-); trecenti (non tresc-); 
tugurium (non tugurrium); tunica (non -cha); uacca, uaccinus (non wacca, uaca, ua- 
cinus); uenefica (non uenifica); uerecundia (non uerecondia); ydolum (non id-). Inol- 
tre si è scritto inspissatum (e non inspisatum, come in C) perché l’aggettivo corri- 
spondente figura sempre nella forma corretta spissus; uillula (e non uilula, come in 
C) perché il nome primitivo corrispondente è sempre uilla; acquiro (e non adquiro) 
perché la seconda forma è isolata in C. Nel caso di accormmodo (una sola ricorren- 
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- le grafie non classiche che risalgono all'archetipo — sono cioè con- 
divise da C e q fino a XXVI 8, poi da C e D - sono state sempre 
accolte quando accettabili in un sistema grafico medievale!. Sono 
state invece corrette quando insostenibili e imputabili a un errore 
di copista: il nome del recipiente che figura nei manoscritti nella 
forma ueringal è stato ad esempio corretto in uernigal, perché que- 
sto era il nome che tale oggetto aveva nell'ambiente marinaresco?. 

- perle grafie di toponimi e antroponimi ignoti o poco noti in Occi- 
dente, come di termini tecnici traslitterati da Guglielmo dalle lin. 
gue orientali, il valore testimoniale di  / D può ritenersi maggiore 
rispetto all'ordinario, dato che si puó di norma escludere in que- 
sti casi un intervento regolarizzatore da parte dei copisti; i testimo- 
ni C e q / D sono stati per tali termini considerati di valore pres- 
soché analogo. Anche in questo caso sono state mantenute grafie 
alternative), e anche questa volta si è proceduto a qualche unifor- 
mazione, qualora i dati della tradizione manoscritta lo autorizzas- 
sero*. Per taluni nomi turco-mongoli si é seguito il suggerimento di 
Pelliot di ricondurli a una forma foneticamente meglio corrispon- 
dente a quella originaria, quando quella che figura nei manoscritti 
potesse facilmente giustificarsi come errore di trascrizione (impu- 
tabile evidentemente all’archetipo)?. 


za nell'opera, a XIII 11, in grafia diversa in ciascuno dei tre manoscritti) si è unifor- 
mato alla forma classica. 

! Si sono accettati perciò superlectilem per suppellectilem; exilaratus per exbilaratus; 
opidum per oppidum. 

? Cfr. commento a X 2, 17; correzioni sistematiche analoghe sono quelle di cosmos in 
comos e di sascot in iastoc (cfr. commento a II 9, 99-101 e XXVI 9, 85). Delle corre- 
zioni all'archetipo di questo genere si é sempre dato riscontro in apparato. 

3 Per esempio nel caso di Turkia / Turchia / Turquia, di Comani / Commani, di Her- 

menia / Armenia / Ermenia, di Georgiani / Gurgini / Gorgini, di Gasaria / Gazaria / 
Cassaria, tutte forme attestate in entrambi i rami della tradizione. 
4 Per il nome Sartach, che appare nei manoscritti in forme varie, si è scelto di uni- 
formare in quella citata, che è maggioritaria; il nome e aggettivo Hungarus è sempre 
stato ricondotto a questa forma, pur trovandosi minimamente attestate anche Hun- 
garius e Vngarus; il nome Hyberia è stato sempre riportato in questa forma, che è 
ampiamente maggioritaria; il nome Siria e l'aggettivo Sirianus sono stati preferiti alle 
forme i in Syr, che si trovano solo occasionalmente in q / D e mai in C. 

5 Si è perciò regolarizzato in Pascatur — una forma presente del resto anche all'in 
terno della tradizione - il nome che appare anche come Pascatu, Pascauer, Parti 
Pascacier, in Scacatas / Scacatay la forma Scatatai / Scatatay, in Kinchac la forma Ken- 
chat o Kinchat, in Caimis la forma Camus o Charmis, in Caslac la forma Caalat o Cai- 
lat, in Bolat la forma Bolac, in Curcum la forma Curtum, in Onam Kerule la forma 
che appare talvolta come Onankerule. Per il nome Caracorum / Caracarum, invece, 
si è mantenuta l'alternanza fra queste due forme (ma si è esclusa Caracaron, forte- 
mente minoritaria e mai condivisa dall'intera tradizione), nonostante il suggerimen- 
to di Pelliot di correggere sempre in Caracorum, che corrisponde alla pronuncia del 
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I criteri sopra indicati, comunque, non sono mai stati applicati in 
modo meccanico. Si è tenuto conto, in particolare, della maggiore o 
minore plausibilità di una data forma rispetto ai due parametri costi- 
tuiti da un lato dall'apparente livello di competenza linguistica di Gu- 
glielmo, dall'altro dalla probabilità che quanto appare in C sia frut- 
to di errore di copista. Ad esempio, nel caso di Porresco e dei termini 
con esso collegati si è preferito uniformare sempre all’uso classico (3 
casi nel testo: Porrui, horror, horribilem) che risulta dai manoscritti del 
gruppo q, mentre C ha varianza e anzi prevalenza di forme non classi- 
che (senza la 4- iniziale): la mancanza della P- iniziale doveva apparire 
un brutto errore anche nelle scuole francescane, ed è più semplice im- 
putarla a errore del copista di C. Nel caso della parola turgemannus, 
che ricorre nel testo quattro volte, si è preferito uniformare: il gruppo 
q ha sempre /urgemannus, mentre C ha due volte turgemannus e due 
volte turgemanus, ma si è considerato che la caduta del tu/us è inci- 
dente di copia così frequente, tanto più in parola rara, che pare più 
economico ritenerlo un errore di C. Ugualmente si è ragionato caso 
per caso per i termini che ricorrevano una sola volta nel testo e per i 
quali la grafia era incerta!. 

Esistono infine alcuni termini per i quali l'evidenza dei manoscritti 
porta a concludere che Guglielmo usava forme che si possono ritenere 
decisamente scorrette anche alla luce della grammatica medievale. Nel 
caso del termine ydioma, che ricorre 9 volte nel testo, il manoscritto C 
presenta 8 volte la grafia ydeoma o ideoma, e una sola volta ydioma (I 
11), mentre q ha sempre ydioma o idioma: si penserebbe che la for- 
ma abnorme ydeorza sia una grafia d’archetipo e prima ancora di au- 
tore (corretta poi sistematicamente in @ e incidentalmente una volta 
in C), perché in caso contrario non si spiegherebbe la sistematica tra- 
sformazione di un lineare ydioma in ydeoma da parte di un copista di- 
stratto e indifferente al testo come quello di C. Ancor più imbarazzan- 
te è la grafia Ysodorus per Ysidorus, che ricorre ben 5 volte su 6 in C; 
5 di questi 6 casi ricorrono nella parte del testo conservata anche da 
S, e per 4 volte anche tale manoscritto ha Ysodorus (mentre D ha sem- 


termine, perché Caracarum è la forma di gran lunga più attestata in entrambi i rami 
della tradizione. Delle varianti grafiche che riguardano i nomi propri, e altre parole 
traslitterate da lingue orientali, si è dato in genere riscontro in apparato. 

Si segnalano i casi in cui si è preferito p / D a C: amictum (non amittum); appro- 
pio (non approprio); canna (non cana); conglutinata (non congluta-); gutta (non gu- 
ta), guttur (non gutur); bedinus (non ed-); beri (non eri); bympnum (non imp-); le- 
gitimus (non legitt-), marmotes (non marmortes); piramidis (non piranidis); porcinus 
(non porch-); scoria (non scorria). Si € corretto anche (con D) in omine la forma ho- 
mine che figura in C S a XIX 8, e che consideriamo errore di archetipo. Di questi 
casi non si dà riscontro in apparato. 
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pre Ysidorus). La forma si trovava già nell’archetipo; ipotizzare una 
trasformazione reiterata del nome Ysidorus in Ysodorus da parte di un 
copista appare difficile, e dunque bisognerà supporre che Guglielmo 
scrivesse il nome dell'enciclopedista di Siviglia nella forma Ysodorus!. 


Apparato critico. L'apparato comprende tutte le varianti di C che 
non sono state accolte a testo; ugualmente tutte le varianti non ac- 
colte di q; per la parte successiva a XXVI 8, tutte le varianti non ac- 
colte di D, rivalutato al rango di subarchetipo dopo il venir meno 
di S. Le varianti individuali di S e di D fino a XXVI 8, da scarta- 
re su base stemmatica, non sono state riferite se non in casi parti- 
colari. Si è dato conto, per quanto possibile, della posizione di pre- 
cedenti commentatori ed editori nei casi di lezioni controverse; in 
particolare, si sono sempre segnalate — tranne nei casi in cui fossero 
imputabili a mero errore di lettura o di stampa? - le forme rifiutate 
dell'edizione Van den Wyngaert. Si è altresì sempre dato conto del. 
le congetture di precedenti studiosi ed editori, anche quando que- 
ste siano state scartate. Le lezioni degli estratti di Ruggero Bacone 
sono sempre state riportate in apparato quando presentassero qual- 
che interesse per la costituzione del testo. 

Le varianti meramente grafico-fonetiche sono state accolte in ap- 
parato solo in casi particolari (per esempio quando riguardano nomi 
propri, o quando si tratta di errori di archetipo che vengono emenda- 
ti nell'edizione); in caso di identiche correzioni reiterate viene segna- 
lata solo la prima ricorrenza. 


Traduzione e commento. La traduzione tiene conto, come è ovvio, 
delle principali versioni nelle lingue moderne, da quella di Rockhill in 
poi. In alcuni punti, il testo dell’Itixerarium è equivoco o non del tut- 
to chiaro, vuoi perché si fa riferimento a termini o usanze oggi non 
più perspicui, vuoi perché il controllo sintattico del testo non è sem- 


! La forma Ysidorus che si ricostruisce talvolta in q e che si incontra una vol- 
ta in C (XII 6, dove però S ha Ysodorus) può essere una correzione, o un indizio 
di varianza da parte dell'autore. Una possibile spiegazione diversa è che Gugliel- 
mo scrivesse il nome dell'enciclopedista in forma abbreviata (Ys.), e che il copista 
dell'archetipo abbia sciolto tale sigla in modo scorretto. Di casi come questo si é 
dato riscontro della variante grafica in apparato. Ad ogni buon conto, nel caso di 
ydio rna si è evitato di modificare il testo dei manoscritti nell'unico caso in cui es- 
si concordano nella forma ortograficamente corretta, per non introdurre un bar- 
barismo per emendamento. 

? Di errori del genere, relativamente numerosi nell'edizione Van den Wyngaert, non 
abbiamo ritenuto necessario fornire un elenco; essi ricorrono dove il nostro testo 
si differenzia da quello in varianti di sostanza senza che vi sia alcuna indicazione 
in apparato. 
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pre buono, e la stessa espressione linguistica genera degli equivoci. In 
questi casi si è data l’interpretazione che è sembrata più probabile, ma 
nel commento si è discusso delle possibili alternative. 

Per i toponimi si è in genere accolta nella traduzione la forma for- 
nita da Guglielmo (ma ovviamente eventuali grafie differenti nel testo 
latino sono state ricondotte a unità nell'italiano)!; la prima volta che 
il nome appare nel testo è stata indicata fra parentesi quadra la corri- 
spondenza con il nome attuale della località, ove si possa determina- 
re. Questa regola non è stata seguita per i nomi oggi rimasti presso- 
ché identici a quelli medievali, nonché per quelli delle città europee 
o mediterranee (es. Orléans, Costantinopoli), per i quali si usa la de- 
nominazione vulgata, eventualmente in italiano. Analogamente, per i 
nomi dei popoli orientali abbiamo adottato la forma usata da Gugliel- 
mo, quando necessario unificandola, mentre per i popoli occidentali è 
stata usata la denominazione italiana consueta. Per i nomi di persona 
orientali si è in genere mantenuta la forma adottata da Guglielmo, in 
modo da conservare il sapore medievale del testo (che sarebbe stato 
tradito, ad esempio, se il nome dell’imperatore mongolo che Gugliel- 
mo chiama Mangu fosse stato trascritto nella forma odierna Mòngke); 
grafie diverse dello stesso nome sono state comunque ricondotte a una 
forma unica, per non ingenerare equivoci. Nei titoli di capitolo i nomi 
propri sono stati invece riportati nella forma attualmente in uso: come 
si è detto, tali titoli sono stati introdotti da noi e costituiscono dunque 
un arbitrario metatesto, e si è voluto ulteriormente sottolinearlo con 
questo anacronismo. 


Il curatore di questo libro non è un orientalista, ma un cultore del- 
la letteratura latina del Medioevo. Il commento perciò si propone di 
fornire al lettore i dati essenziali per seguire Guglielmo, frate e scrit- 
tore, nel corso del suo viaggio; ma non pretende di fornire un pieno 
quadro storico ed etnografico sulle regioni attraversate, per tracciare 
il quale occorrono competenze che chi scrive sa di non avere. Vengo- 
no proposte identificazioni per le località attraversate, per i personag- 
gi storici cui si fa riferimento, per le usanze locali, per gli oggetti e gli 
animali incontrati durante il viaggio, tutto ciò che può servire al letto- 
re per accompagnare Guglielmo; ma queste informazioni — tranne al- 
cune, soprattutto di carattere geografico, che si basano su qualche ri- 
cerca personale e su considerazioni di buon senso — sono riferite per 
lo più di seconda mano, facendo tesoro dei commenti esistenti: primo 


l ; È 
È stata preferita perciò ad esempio la forma Caracorum a Caracarum, entrambe at- 
) . * " . A . n 
testate nell’Itinerarium, perché la prima meglio corrisponde al nome reale della cit- 
tà (Qara-Qorum). 
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fra tutti quello di Jackson e Morgan, che è il più aggiornato, ma anche 
quelli “storici”, ancora pregevolissimi, di Rockhill, di Risch, di Pelliot, 
e quelli più recenti e sintetici, ma sempre utili e stimolanti, che accom- 
pagnano le traduzioni dei Kappler, di Gil, di Dalledonne. Questa base 
abbiamo cercato di integrare con altre fonti bibliografiche, che abbia- 
mo sempre citato e che speriamo, nei limiti del possibile, essere suffi- 
cientemente aggiornate. Qualcosa di più originale, all’interno del com- 
mento, contiamo di aver detto sul piano filologico e letterario: si sono 
presentate le principali novità testuali rispetto alle edizioni preceden- 
ti; si è cercato di evidenziare le tecniche narrative e retoriche usate da 
Guglielmo nella composizione del suo testo; si sono discussi partico- 
lari usi lessicali e sintattici del latino dell’autore. 

Nel commento e in questa introduzione, per la trascrizione dei nomi 
mongoli (propri e comuni) ci si è basati sulla grafia proposta dalla re- 
cente Encyclopedia of Mongolia di Christopher P. Atwood; per i topo- 
nimi dell'Asia centrale si sono utilizzate le grafie dell’Historical Atlas 
di Yuri Bregel; per quelli della regione caucasica, del Medio Oriente e 
dell’ Anatolia si è fatto ricorso agli atlanti del Touring Club Italiano e 
del Times. In tutti questi casi si è effettuata comunque qualche sempli- 
ficazione. I nomi delle località non identificate sono stati resi in corsi- 
vo, nella grafia prevalentemente usata da Guglielmo. Per i termini re- 
lativi ad altre lingue (armeno, turco, persiano, arabo ecc.) si è cercato, 
nei limiti del possibile e di quanto tollerabile, di effettuare una trascri- 
zione conforme a quella in genere adottata dalla comunità scientifica; 
confidiamo che il lettore più esperto di noi in tali lingue ci perdone- 
rà eventuali errori. 
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13 aprile 
7 maggio 
21 maggio 
1° giugno 
3 giugno 
4 giugno 

7 giugno 


8 giugno 
9 giugno 


intorno al 14 giugno 
intorno al 24 giugno 


intorno al 20 luglio 
20-23 luglio circa 
23-27 luglio circa 
31 luglio 

1° agosto 

2 agosto 

3 agosto 


j agosto 
Circa 7-9 agosto 


9 agosto circa-14 settembre 


14 agosto 


14 settembre 


Cronologia 


Guglielmo predica a Costantinopoli (I 6) 
entrata nel Mar Nero (I 1) 

arrivo a Sudak (I 6) 

partenza da Sudak (I 10) 

primo incontro coi mongoli (I 14) 
arrivo all'accampamento di Caghatai (X 1) 
incontro con un gruppo di prigionieri ala- 
ni (XI 1) 

tentata conversione di un musulmano 
(XII 1) 

partenza dall'accampamento di Caghatai 
(XII 3) 

passaggio dell'istmo di Perekop (XII 3-4) 
arrivo a un accampamento fuori dalla Cri- 
mea (XII ;) 

arrivo al Don (XIII 7) 

sosta dopo il passaggio del Don (XIII 9) 
viaggio a piedi nel deserto (XIII 14) 
arrivo all'accampamento di Sartaq (XIII 14) 
incontro con Sartaq (XV 7-8) 

colloquio con Quyaq (XVI 1) 

partenza dall'accampamento di Sartaq 
(XVI 5; XVIII 2) 

arrivo al Volga (XVI 5) 

incontro con Batu (XIX 5) 

percorso lungo il Volga con l'accampa- 
mento di Batu (XX 2) 

Gosset torna all'accampamento di Sar- 
taq (XX 1) 

incontro con la guida mongola (XX 6) 
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15 settembre 


27 settembre 


31 ottobre- 1? novembre 


8 novembre 
18 novembre 
3o novembre 
3 dicembre 


intorno al 6 dicembre 


13 dicembre 
22 dicembre 


26 dicembre 


27 dicembre 
28 dicembre 


29 dicembre 
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4 gennaio 
6 gennalo 
12 gennaio 


13 gennaio 


18 gennaio 
7 febbraio 

15 febbraio 
22 febbraio 


I? marzo 
intorno al 22 marzo 


29 marzo 


s aprile 
6 aprile 


7 aprile 
9 aprile 
11 aprile 


partenza dall'accampamento di Batu (XX 7; 
XXXVII 5) 

attraversamento dell'Ural (XXI 1) 

svolta in direzione sud (XX 7; XXI 6; XXII 3) 
arrivo nella pianura di Kinchac (XXII 4) 
arrivo a Cailac (XXIII 7) 

partenza da Cazlac (XXVII 1) 

passaggio sulle rive dell' Ala-Kól (XXVII 2) 
tappe forzate fra le montagne (XXVII 3) 
passaggio da una forra (XXVII 4) 
discussione sul prolungamento del percorso 
(XXVII 10) 

arrivo nella pianura dov'è stanziato l'accam- 
pamento di Móngke (XXVII 10) 

arrivo all'accampamento di Móngke (XXVII 10) 
primo incontro con la corte (XXVIII 4) 
incontro con gli ambasciatori di Nicea (XXVIII 10) 


primo incontro con Méngke (XXVIII 12) 
presunto battesimo di Móngke (XXIX 15) 
Guglielmo è autorizzato a sistemarsi nei pres- 
si della curia di Mongke (XXIX 18) 

Mongke partecipa a una funzione nella cap- 
pella cristiana; festa della principessa Qutuq- 
tai (XXIX 19) 

festa della principessa Shirin (XXIX 23) 
visite a Móngke e ai suoi familiari (XXIX 26) 
malattia della principessa Qotai (XXIX 38) 
Quinquagesima: inizio del digiuno dei cristia- 
ni orientali (XXIX 52) 

il monaco armeno é oggetto di accuse (XXIX 54) 
il figlio di Guglielmo Boucher giunge all'ac- 
campamento di Móngke (XXIX 62) 
Guglielmo parte per Qara-Qorum al seguito 
di Móngke (XXX 5) 

arrivo a Qara-Qorum (XXX 6) 

i religiosi cristiani ricevuti da Móngke nel pa- 
lazzo di Qara-Qorum (XXX 8) 

Mongke lascia Qara-Qorum (XXX 9) 
celebrazione del giovedi santo (XXX 14) 
litigio fra i sacerdoti nestoriani e il monaco ar- 
meno (XXXI 3) 


I2 aprile 
17 maggio 


18 maggio 
20 maggio 
21 maggio 
22 maggio 
23 maggio 
24 maggio 
25 maggio 
26 maggio 
27 maggio 


30 maggio 


31 maggio 


[inizi di giugno 


7 giugno 


24 giugho 
29 giugno 


[fra giugno e gli inizi di luglio 


8 luglio 


[9 luglio circa 
30 luglio circa 


31 agosto circa 
15 settembre 


18 ottobre 


I^ novembre 


CRONOLOGIA LXXIII 


celebrazione della Pasqua (XXX 14) 
Guglielmo si ricongiunge all'accampa- 
mento di Móngke (XXXII 2) 

incontro col cancelliere Bolghai (XXXII 2) 
nuovo incontro con Móngke (XXXI 6) 
malattia della principessa Qotai (XX XII 6) 
arrivo all'accampamento di Arigh Böke; 
morte di Qotai (X XXII 6.9) 

partenza dall'accampamento di Arigh 
Böke (XXXII 10) 

primo colloquio tra Guglielmo e gli scri- 
bi di Möngke (XXXIII 4) 

secondo colloquio tra Guglielmo e gli 
scribi di Móngke (XXXIII 7) 

terzo colloquio tra Guglielmo e gli scri- 
bi di Móngke (XXXIII 8) 

quarto e quinto colloquio tra Guglielmo 
e gli scribi di Móngke (XXXIII 9) 
disputa teologica con un sacerdote bud- 
dista (XXXIII 10.12) 

ultimo incontro con Móngke nel suo ac- 
campamento (XXXIV 1) 

Guglielmo torna a Qara-Qorum al segui- 
to di Móngke] 

festa data da Móngke a Qara-Qorum 
(XXXVI 1) 

altra festa data da Móngke (XXXVI 4) 
altra festa data da Móngke (X XXVI 4) 
Guglielmo lascia Qara-Qorum con l'ac- 
campamento di Móngke] 

Guglielmo lascia l'accampamento di Món- 
gke e torna a Qara-Qorum (XXXVI 14-5) 
partenza da Qara-Qorum] 

Guglielmo riceve notizie sul viaggio di Het'um 
d'Armenia (XXXVII 2); separazione da- 
gli ambasciatori indiani (X XXVI 3) 
incontro con Sartaq (XXXVII 2) 

arrivo all'accampamento di Batu (XXXVII 
5) 

partenza dall'accampamento di Batu 
(XXXVII 8) 

Guglielmo lascia il padre di Quyaq, stan- 
ziato nel basso Volga (XXXVII 14) 


LXXIV CRONOLOGIA 


11 novembre 


intorno al 12 novembre 


intorno al 13 novembre 
intorno al 15 novembre 
intorno al 16 novembre 


intorno al 17 novembre 
intorno al 18 novembre 


23 novembre 


25 dicembre 
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13 gennaio 
16 gennaio 


31 gennaio circa 


2 febbraio 
14 febbraio 
21 febbraio 
28 febbraio 
21-28 marzo 
4 aprile 
18-19 aprile 
j maggio 
17 maggio 
16 giugno 
29 giugno 
15 agosto 


arrivo ai monti degli Alani (XXXVII 14) 
passaggio per il castellum degli Alani 
(XXXVII 17) 

passaggio da Derbend (XXXVII 18) 
passaggio da Samaron (XXXVII 19) 
passaggio dalle «muraglie di Alessandro» 
(XXXVIII 20) 

passaggio da Shamaxi (XXXVII 21) 

arrivo nella pianura di Mugan (XXXVII 21) 
Guglielmo comincia a risalire la valle dell’ Aras- 
se (XXXVII 24) 

celebrazione del Natale a Nakitevan 


(XXXVIII 1) 


partenza da Nakitevan (XXXVIII 6) 

arrivo nelle terre di Shanshé (XXXVIII 6) 
partenza dalle terre di Shanshé (X XXVIII 8) 
passaggio da Ani (XXXVIII 9) 

arrivo a Marsengen (XXXVIII 8) 

arrivo a Erzurum (XXXVII 24; XXXVII 11) 
arrivo a Kamah (XXXVIII 11) 

passaggio da Sivas (XXXVIII 13) 

passaggio da Kayseri (XXXVII 13) 

arrivo a Konya (XXXVIII 14) 

arrivo a Korykos (XXXVIII 16) 

partenza da Korykos per Sis (XXVIII 16) 
arrivo a Cipro (XXVIII 18) 

Guglielmo si trova ad Antiochia (XXXVII 18) 
Guglielmo partecipa a un capitolo francesca- 
no a Tripoli (XXXVIII 18) 
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GUGLIELMO DI RUBRUK 
VIAGGIO IN MONGOLIA 


Excellentissimo domino et christianissimo Ludouico, Dei gra- 
tia regi Francorum illustri, frater Willelmus de Rubruc in Or- 
dine fratrum Minorum minimus, salutem et semper triumpha- 
re in Christo. 


Scriptum est in Ecclesiastico de sapiente: in terram aliena- 
rum gentium transiet, bona et mala in omnibus temptabit. Hoc 
opus, domine mi rex, feci: sed utinam ut sapiens et non ut stul- 
tus! Multi enim faciunt quod facit sapiens, sed non sapienter, 
sed magis stulte; de quorum numero timeo me esse. Tamen 
quocumque modo fecerim, quia dixistis michi quando reces- 
si a uobis ut omnia scriberem uobis quecumque uiderem inter 
Tartaros, et etiam monuistis ut non timerem uobis scribere lon- 
gas litteras, facio quod iniunxistis, cum timore tamen et uere- 
cundia, quia uerba congrua michi non suppetunt que debeam 
tante scribere maiestati. 


I 1. Nouerit ergo uestra sancta maiestas quod anno Domini 
MCCLIII, nonas Maii, ingressi sumus mare Ponti, quod uulgari- 


Incipit. Incipit itinerarium terre Tartarorum D: Itinerarium W. de Rubruc C (a manu 
recentiori scriptum): Itinerarium fratris. Willelmi de Rubruk de ordine fratrum 
Minorum anno gratie millesimo ducentesimo LIII ad partes orientales S 

Prologus. 1. Ludouico Wyng: Lodouico Hakl: L. C: Ludowico D: Ludowyco S: 
Lodouvco MiWr 2. Willelmus edd: W. mss 


A Luigi, eccellentissimo e cristianissimo signore, illustre Re dei 
Francesi per grazia di Dio, da frate Guglielmo di Rubruk, il mino- 
re fra i frati Minori, salute e vittoria sempre nel Cristo! 


Scrive il Siracide a proposito del sapiente: Passerà nella terra di 
popoli stranieri, e in tutto sperimenterà il bene e il male. Quest'im- 
presa, mio Sovrano, l'ho realizzata, e vorrei averlo fatto da sapien- 
te, non da stolto! Molti fanno ciò che fa il sapiente, ma non lo fan- 
no da sapienti, piuttosto da stolti, e temo di essere anch’io nel nu- 
mero. Ma comunque l’abbia fatto, poiché quando partii da Voi mi 
avete detto di scriverVi tutto quello che avessi visto nelle terre dei 
Tartari, e mi avete esortato a comporre per Voi senza timore un re- 
soconto anche molto lungo, eseguo quanto mi avete ordinato; e lo 
faccio tuttavia con timorosa vergogna, perché non mi sostengono 
parole adatte da scriversi a cotanta Maestà. 


Il mar Nero e la Crimea 
7 maggio-I° giugno 1253 


I 1. Sappia dunque la Vostra santa Maestà che nell’anno del Si- 
gnore 1253, il 7 di maggio, entrammo nel Mar del Ponto, chiamato 
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ter uocant mare Maius, et habet mille cccc miliaria in longum, 
ut didici a mercatoribus, et distinguitur quasi in duas partes. 
Circa medium enim eius sunt due puncte terre, una ad aqui- 
lonem et alia ad meridiem (illa que est ad meridiem dicitur 
Sinopolis, et est castrum et portus soldani Turchie; que uero 
ad aquilonem est prouincia quedam que nunc dicitur a Lati- 
nis Gasaria, a Grecis uero qui inhabitant eam super litus maris 
dicitur Cassaria, hoc est Cesaria; et sunt promontoria quedam 
extendentia se in mare etiam contra meridiem uersus Sinopo- 
lim; et sunt trecenta milliaria inter Sinopolim et Cassariam); ita 
quod sunt septingenta miliaria ab istis punctis uersus Constan- 
tinopolim in longum et latum, et septingenta uersus orientem, 
hoc est Hyberiam, que est prouincia Georgie. 

2. Ad prouinciam Gasarie siue Cassarie applicuimus, que 
est quasi triangulus, ad occidentem habens ciuitatem que di- 
citur Kersona, in qua fuit sanctus Clemens martirizatus; et 
nauigantes coram ea uidimus insulam in qua est templum il- 
lud quod dicitur angelicis manibus preparatum. In medio uero 
quasi in cuspide ad meridiem habet ciuitatem que dicitur Sol- 
daia, que ex transuerso respicit Sinopolim; et illuc applicant 
omnes mercatores uenientes de Turchia uolentes ire ad terras 
aquilonares, et e conuerso uenientes de Roscia et terris aquilo- 
naribus uolentes transire in Turkiam. Isti portant uarium et gri- 
sium et alias pelles pretiosas; alii portant telas de cotone siue 
gambasio et pannos sericos et species aromaticas. 

Ad orientem uero illius prouincie est ciuitas que dicitur 
Matrica, ubi cadit fluuius Tanais in mare Ponti per orificium 


I 3. Maius mare Q 6-12. illa... Cassariam seclusit Pell ut glossema; post 
Georgie (l. 15) transposuit Risch 7. Sinopolis C (hic et passim): Synopolis 
© 10. Cesarta @: Cessaria Baco: Cesarea C 13. sunt C: sint qp 14. in 
longum et latum mss Baco: in Brachium Sancti Georgi Risch 16. applicuimus 
q: applicautmus C 21-2. Soldaia C: Soldia © 25-6. grisium C: griasium 
(uel grasium) D: grysiam S 27. gambasio mss Pell: wambasio Wyng 29. 
Tanais C: Tanays uel Thanays «p (hic et passim) 
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volgarmente Mar Maggiore [Mar Nero]. Questo mare ha una lun- 
ghezza di 1400 miglia, come ho saputo dai mercanti, e si può di- 
videre in due bacini, distinti, all'incirca a metà, da due salienti di 
terra, uno a nord e l’altro a sud. Quello meridionale si chiama Si- 
nopoli [Sinop], ed è una piazzaforte e un porto del sultano di Tur- 
chia; quello settentrionale è costituito dalla regione che i Latini 
chiamano ora Gasaria [Crimea], e i Greci che ne abitano la costa 
Cassaria, cioè Cesaria, ed è formata da vari promontori che si pro- 
tendono nel mare verso mezzogiorno, in direzione di Sinopoli; fra 
Sinopoli e la Gasaria vi sono 300 miglia. Vi sono dunque 700 mi- 
glia da questi due salienti traversando verso Costantinopoli, e al- 
trettante verso oriente, fino ad arrivare all’Iberia, che è una par- 
te della Georgia. 

2. Approdammo nella Gasaria, che ha una forma all'incirca 
triangolare. A occidente si trova una città chiamata Kersona [Se- 
bastopoli], dove subì il martirio san Clemente; quando vi passam- 
mo di fronte per mare vedemmo l’isola su cui si trova la chiesa che 
si dice essere stata costruita dalle mani degli angeli. Al centro del- 
la costa, sulla punta meridionale del triangolo, si trova una città 
detta Soldaia [Sudak], posta di faccia a Sinopoli; è li che approda- 
no tutti i mercanti provenienti dalla Turchia che intendono recar- 
si nelle terre del nord, così come vi giungono tutti quelli che fan- 
no la traversata inversa, dalla Russia e dal nord verso la Turchia. 
Quelli che vengono da nord portano pellicce di scoiattolo e altre 
pelli preziose; quelli che vengono da sud tele di cotone, tessuti di 
seta e spezie aromatiche. 

All'estremità orientale della Gasaria si trova una città di no- 
me Matrica, dove il fiume Tanai [Don] sfocia nel Mar del Pon- 
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habens latitudinem XI miliarium. 3. Ille enim fluuius ante- 
quam ingrediatur mare Ponti facit quoddam mare uersus aqui- 
lonem, habens in latitudine et longitudine septingenta miliaria, 
nusquam habens profunditatem ultra sex pedes. Vnde magna 
uasa non ingrediuntur illud; sed mercatores de Constantino- 
poli applicantes ad predictam ciuitatem Matricam mittunt bar- 
cas suas usque ad flumen Tanaim ut emant pisces siccatos, stu- 
riones scilicet, alosas, borbotas et alios pisces infinite multitu- 
dinis. 

4. Predicta ergo prouincia Cassaria cingitur mari in tribus 
lateribus: ad occidentem scilicet, ubi est Kersona, ciuitas Cle- 
mentis, et ad meridiem, ubi est ciuitas Soldaia, ad quam appli- 
cuimus, que est cuspis prouincie, et ad orientem mari Tanais, 
ubi est ciuitas Matrica et orificium maris Tanais. 5. Vltra il- 
lud orificium est Ziquia, que non obedit Tartaris, et Sueni et 
Hyberi ad orientem, qui non obediunt Tartaris. Postea uersus 
meridiem est Trapesunda, que habet proprium dominum no- 
mine Guido, qui est de genere imperatorum Constantinopolis, 
qui obedit Tartaris. Postea Sinopolis, que est soldani Turkie, 
qui similiter obedit. Postea terra Vastacii, cuius filius dicitur 
Ascar ab auo materno, qui non obedit. Ab orificio Tanais uer- 
sus occidentem usque ad Danubium totum est eorum; etiam 
ultra Danubium uersus Constantinopolim, Blakia, que est ter- 
ra Assani, et Minor Bulgaria usque in Sclauoniam omnes sol- 


31. facit mss: fecit Wyng 32. septingenta mss: septuaginta dubitanter Risch 
33. pedes Baco Gil et dubitanter Pell: passus mss Wyng: palmos dubitanter Risch 
34-5. Constantinopoli q: Constantinopolim C 36-7. sturiones S: scruriones C: 
biriones D 37. alosas Risch Pell: et bosas mss Wyng | borbotas C Pell (cf. 
XIII 9, 56): borbatas p Wyng: barbotas Risch 39. ergo C: uero ® 4I- 
2. applicuimus q: applicauimus C 42. mari lanais Wyng e maritanais C: ma- 
ritandis q 43-4. illud Q: illum C 44. Ziquia C: Zikia © | Sueni legi in 
mss: Sueui Wyng 45. Hiberi S: Hyberi D: Iberi C | qui q: que C 47. 
Constantinopolis Wyng: Constantinopol C: Constantinopolimitanorum D** S** 
(= €): Constantinopolitanorum DPs- SP 53. Sclauoniam C: Solonomiam D: 
Solonomam S | omnes Q: omnis C 
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to attraverso un estuario largo 12 miglia. 3. Questo fiume pri- 
ma di entrare nel Mar del Ponto forma verso nord una sorta di 
mare, dell'estensione di circa 700 miglia, che in nessun punto ha 
una profondità superiore a sei piedi. Non possono quindi entrar- 
vi grandi navi; i mercanti di Costantinopoli approdano alla città di 
Matrica e proseguono con delle loro chiatte fino al Tanai, per com- 
prare pesce secco, cioè storioni, aringhe, bottatrici e altre specie, 
reperibili in quantità infinita. 

4. La Gasaria è circondata dal mare su tre lati: a occidente, do- 
ve si trova Kersona, la città di Clemente; a meridione, dove si tro- 
va Soldaia, il porto dove approdammo, che è la punta più avan- 
zata della regione; e a oriente, dove è bagnata dal Mar del Tanai 
[Mar d'Azov] e dove si trovano Matrica e lo stretto che collega ta- 
le mare al Mar del Ponto. — 5. Oltre a questo stretto si trova la Zi- 
quia, che non é soggetta ai Tartari; piü a oriente vivono gli Svani 
e gli Iberi, neppure loro soggetti ai Tartari. A seguire, sulla spon- 
da meridionale del mare c'é Trebisonda [Trabzon], che ha un pro- 
prio sovrano di nome Ghido, della famiglia imperiale di Costanti- 
nopoli, che é vassallo dei Tartari. Segue Sinopoli, che appartiene 
al sultano di Turchia, pure vassallo dei Tartari; poi i territori di Va- 
tatze, il cui figlio è chiamato Lascaris dal nome del nonno mater- 
no, che non sono soggetti ad essi. Dall'estuario del Tanai verso oc- 
cidente, fino al Danubio, tutto è invece in mano ai Tartari: anche 
oltre il Danubio fino a Costantinopoli, i territori della Valacchia, 
che appartiene agli Asén, e della Piccola Bulgaria, fino alla Slavo- 
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uunt eis tributum; et etiam ultra tributum condictum sumpse- 
runt annis nuper transactis de qualibet domo securim unam et 
totum ferrum quod inuenerunt in massa. 

6. Applicuimus ergo Soldaiam xi! Kalendas Iunii. Preue- 
nerant nos quidam mercatores de Constantinopoli, qui dixe- 
rant uenturos nuntios illuc de Terra Sancta uolentes ire ad 
Sartach. Ego tamen predicaueram publice in Ramis Palma- 
rum apud Sanctam Sophiam quod non essem nuntius nec 
uester nec alicuius, sed ibam apud illos incredulos secundum 
regulam nostram. Tunc cum applicuissem monuerunt me dic- 
ti mercatores ut caute loquerer, quia dixerant me esse nun- 
tium, et, si dicerem me non esse nuntium, quod non prebere- 
tur michi transitus. 

7. Tunc locutus sum hoc modo ad capitaneos ciuitatis, im- 
mo ad uicarios capitaneorum, quia capitanei iuerant ad Baatu 
in hyeme portantes tributum et nondum fuerant reuersi: «Nos 
audiuimus dici de domino uestro Sartach in Terra Sancta quod 
esset christianus, et gauisi sunt inde uehementer christiani, et 
precipue dominus rex Francorum christianissimus, qui ibi pe- 
regrinatur et pugnat contra sarracenos ut eripiat loca sancta de 
manibus eorum. Vnde uolo ire ad Sartach et portare ei litteras 
domini regis, in quibus monet eum de utilitate totius christiani- 
tatis». Et ipsi receperunt nos gratanter et dederunt nobis hos- 
pitium in ecclesia episcopali. Et episcopus illius ecclesie fue- 
rat ad Sartach, qui multa bona dixit michi de Sartach, que ego 
postea non inueni. 


54. condictum q: conditum C 57. Soldatam C: Soldaya in @ | Kalendas scripsi 
hic et passim (iuxta XIII 14, 95): K/ mss: kalendis Wyng 57-8. preuenerant 
C: et preuenerant S: et preuenerunt D 59. illuc nuntios qp 60. Sartach sic 
scripsi (hic et passim): Sartach, Sarcac, Sartbac, Sarchat etc. in mss 62-3. nec 
alicuius... tunc cum om. E Y 65. non dicerem me © 69. nondum (nun- 
dum C) fuerant C Wyng: non fuerant adbuc DP° S: fuerant adbuc D* 70. dici 
C: dixi q 77. illius C: ipsius qp 
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nia, sono tutti loro tributari; e negli ultimi anni essi hanno preso, 
oltre al tributo pattuito, una scure da ogni casa e tutto il ferro grez- 
zo che hanno trovato. 

6. A Soldaia approdammo dunque il 21 maggio. Prima di noi 
erano giunti dei mercanti da Costantinopoli che avevano prean- 
nunciato l'arrivo di ambasciatori dalla Terrasanta, diretti da Sar- 
tach. In verità, la domenica delle Palme avevo dichiarato pubbli- 
camente in Santa Sofia di non essere ambasciatore né Vostro né di 
nessun altro, ma di andare presso gli infedeli secondo quanto pre- 
scrive la nostra Regola. Quando arrivai a Soldaia, quei mercanti mi 
dissero di stare ben attento a quanto raccontavo: avevano già detto 
che io ero un ambasciatore, e se avessi affermato il contrario non 
avrei ottenuto il permesso di proseguire. 

7. Parlai dunque in questo modo ai capi della città (o meglio ai 
sostituti dei capi, perché questi erano andati in inverno da Baatu 
per portargli il tributo, e ancora non erano tornati): «In Terrasan- 
ta circola voce che il vostro signore Sartach sia cristiano; per que- 
sta notizia hanno molto gioito tutti i cristiani, e in particolare il cri- 
stianissimo Re dei Francesi, che lì è pellegrino e combatte contro 
i saraceni per strappare i luoghi santi dalle loro mani. Per questo 
voglio recarmi da Sartach e portargli una lettera del Re, nella qua- 
le spiega ciò che è interesse di tutta la cristianità». Quelli ci accol- 
sero con riguardo e ci diedero alloggio presso la chiesa episcopa- 
le; il vescovo della città era stato da Sartach, e mi disse di lui tante 
belle cose di cui in seguito non trovai traccia. 
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8. Tunc dederunt nobis optionem utrum uellemus bigas 
cum bobus ad deportandum res nostras, uel equos pro sagina- 
riis. Et mercatores Constantinopolis consuluerunt michi quod 
acciperem bigas, immo quod emerem proprias bigas coopertas 
in quibus portant Ruteni pelles suas, et in illis includerem res 
nostras quas nollem cotidie deponere, quia si acciperem equos 
oporteret me in qualibet herbergia deponere et reponere super 
alios equos, et preterea equitarem lentiori gressu iuxta boues. 
Tunc acquieui consilio eorum, malo tamen, quia fui in itinere 
usque Sartach duobus mensibus, quod potuissem confecisse 
uno mense, si iuissem cum equis. 

9. Attuleram mecum de Constantinopoli fructus et uinum 
muscatel et biscoctum delicatum de consilio mercatorum ad 
presentandum capitaneis primis, ut facilius pateret michi trans- 
itus, quia nullus apud eos respicitur rectis oculis qui uenit ua- 
cua manu. Que omnia posui in una biga, quando non inueni 
ibi capitaneos ciuitatis, quia dicebant michi quod gratissima fo- 
rent Sartach, si possem defferre ea usque ad eum. 

IO. Árripuimus ergo iter circa Kalendas Iunii cum bigis nos- 
tris IMI coopertis et cum aliis duabus quas accepimus ab eis, 
in quibus portabantur lectisternia ad dormiendum de nocte, 
et quinque equos dabant nobis ad equitandum. Eramus enim 
quinque persone: ego, et socius meus frater Bartholomeus de 
Cremona, et Gosset lator presentium, et Homo Dei turgeman- 
nus, et puer Nicholaus quem emeram Constantinopolim de 


8o. uellemus C D S**: uellemus babere SP L Wyng 81-2. saginartis C: sum- 
maris 82. Constantinopolis Wyng: Constantinopol mss 83. acciperem 
C: non acciperem ® 84. portant C: aportant q 86. berbergia C: berbagia 
S D** (= 9): berbargia DP-° 87. equos C: om. 9 89. confecisse C: fecisse 
9 91. Constantinopoli D»: Constantinopol’ C S: Constantinopolym D°: 

92. muscatel C (cf. XV 4, 31): muscatos «p Wyng | biscoctum C: bis coctum qp 
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8. Mi chiesero allora di scegliere se per trasportare le nostre co- 
se preferivamo dei carri con buoi o dei cavalli da soma. I mercan- 
ti di Costantinopoli mi consigliarono di scegliere i carri, e di com- 
prarmi anzi di quei particolari carri coperti con cui i Russi traspor- 
tano le loro pelli, per sistemare su di essi le nostre cose che non 
volevo scaricare ogni giorno (avrei dovuto a ogni stazione smon- 
tare e rimontare i bagagli sopra altri animali, se avessi scelto i ca- 
valli), e inoltre di procedere a cavallo pià lentamente, al passo dei 
buoi. Seguii il loro consiglio, che peró si riveló pessimo: per arri- 
vare da Sartach impiegai due mesi, mentre con i cavalli avrei po- 
tuto metterci la metà. 

9. Da Costantinopoli, sempre su suggerimento dei mercanti, 
avevo portato dei frutti, del vino moscatello e delle gallette sopraf- 
fine, da offrire ai primi capi perché mi fosse più facilmente con- 
sentito il passaggio: presso quella gente é sempre guardato storto 
chi arriva a mani vuote. Poiché non avevo trovato i capi della cit- 
tà, posi tutto questo in uno dei carri, dato che mi dicevano che sa- 
rebbero stati doni graditissimi a Sartach, se riuscivo a portarli fin 
da lui. 

10. Partimmo dunque all'inizio di giugno con quattro carri co- 
perti di nostra proprietà e con altri due che ci erano stati forniti 
da loro, dove erano stati sistemati i materassi per dormire di not- 
te; come mezzo di trasporto per noi ci avevano dato cinque caval- 
li. In cinque appunto eravamo: io, il mio confratello Bartolomeo 
da Cremona, Gosset, che vi reca questo mio messaggio, l'interpre- 
te Homo Dei e un garzone di nome Nicola che avevo comprato 
a Costantinopoli con l'elemosina che Voi mi avevate concesso. In 
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uestra elemosina. Dederunt etiam duos homines qui ducebant 
bigas et custodiebant boues et equos. 

11. Sunt autem alta promontoria super mare a Kersona 
usque ad orificium Tanais; et sunt quadraginta castella inter 
Kersonam et Soldaiam, quorum quodlibet fere habebat pro- 
prium ydeoma; inter quos erant multi Goti, quorum ydioma 
est Teutonicum. 12. Post illa montana uersus aquilonem est 
pulcherima silua in planicie plena fontibus et riuulis; et post il- 
lam siluam est planicies maxima, que durat per V dietas usque 
ad extremitatem illius prouincie ad aquilonem, que coartatur 
habens mare ad orientem et occidentem, ita quod est unum 
fossatum magnum ab uno mari usque ad aliud. In illa planicie 
solebant esse Comani antequam uenirent Tartari, et cogebant 
ciuitates predictas et castra ut darent eis tributum. Et quando 
uenerunt Tartari, tanta multitudo Comanorum intrauit prouin- 
ciam illam, qui omnes fugerunt usque ad ripam maris, quod 
comedebant se mutuo uiui morientes, secundum quod nar- 
rauit michi quidam mercator qui hoc uidit, quod uiui deuo- 
rabant et lacerabant dentibus carnes crudas mortuorum, sicut 
canes cadauera. 

I3. Versus extremitatem illius prouincie sunt lacus multi 
et magni, in quorum ripis sunt fontes salmastri, quorum aqua 
quam cito intrat lacum efficit sal durum ad modum glaciei. Et 
de illis salinis habent Baatu et Sartach magnos redditus, quia 
de tota Ruscia ueniunt illuc pro sale, et de qualibet biga honus- 
ta dant duas telas de cotone ualentes dimidiam yperperam. Ve- 
niunt etiam per mare multe naues pro sale, que omnes dant tri- 
butum secundum quantitatem sui. 


108. quadraginta mss: quadringenta Baco 109. quodlibet q: quolibet C 

110. ydeoma scripsi ex ydoema C: ydioma q 120. quod q: om. C 126. 
salmastri qj: salmastir C: salinastri Wyng 130. yperperam Wyng: yperperant C: 
iperperam ® 131. etiam C: et p 132. sui quantitatem q 
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più, ci assegnarono due uomini che guidavano i carri e si occupa- 
vano dei buoi e dei cavalli. 

11. Da Kersona fino all’estuario del Tanai ci sono alti promon- 
tori lungo il mare. Nel tratto fra Kersona e Soldaia si trovano qua- 
ranta castelli, in ognuno dei quali si può dire che si usasse una lin- 
gua differente; fra gli abitanti molti erano Goti, che parlano un 
dialetto germanico. 12. Superata quella zona montuosa, verso 
nord si trova una bellissima pianura boscosa piena di sorgenti e 
ruscelli; dopo tale foresta vi è una vastissima prateria, dell’esten- 
sione di cinque giorni di cammino, che giunge fino all’estremità 
settentrionale della regione. Qui la terra si restringe in un istmo, 
con il mare a oriente e a occidente, così stretto che un grande fos- 
sato collega l'una costa all'altra. Prima dell'arrivo dei Tartari, ta- 
le pianura era abitata dai Comani, che imponevano un tributo al- 
le città e ai castelli di cui si è detto. Quando vennero i Tartari, 
una massa di Comani si riversò nella regione e fuggì fino alla ri- 
va del mare; erano in numero così elevato che chi viveva mangia- 
va chi moriva, come mi raccontò un mercante che aveva visto i vi- 
vi sbranare coi denti le carni crude dei morti, come i cani mangia- 
no le carogne. 

13. All'estremità di quella provincia vi sono molti grandi la- 
ghi. Sulle rive di questi si trovano delle fonti salmastre: non appe- 
na le loro acque entrano nel lago si trasformano in sale, duro co- 
me il ghiaccio. Da questi depositi di sale Baatu e Sartach otten- 
gono grandi guadagni, perché lì vengono a comprarlo da tutta la 
Russia; per un carro pieno si pagano due tele di cotone del valo- 
re di mezzo iperpero. Per comprare il sale arrivano lì anche molte 
navi attraversando il mare; ognuna di esse paga un tributo in rap- 
porto alla sua stazza. 
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14. Postquam ergo recessimus de Soldaia, tertia die inue- 
nimus Tartaros; inter quos cum intraui, uisum fuit michi rec- 
te quod ingrederer quoddam aliud seculum. Quorum uitam et 
mores uobis describo prout possum. 


II 1. Nusquam habent manentem ciuitatem, sed futuram 
ignorant. Inter se diuiserunt Scithiam, que durat a Danubio 
usque ad ortum solis; et quilibet capitaneus, secundum quod 
habet plures uel pauciores homines sub se, scit terminos pas- 
cuorum suorum et ubi debeat pascere in hyeme et estate, 
uere et autumpno. In hyeme enim descendunt ad calidiores 
regiones uersus meridiem; in estate ascendunt ad frigidiores 
uersus aquilonem. Loca pascuosa sine aquis pascunt in hyeme 
quando est ibi nix, quia niuem habent pro aqua. 

2. Domum in qua dormiunt fundant super rotam de uirgis 
cancellatis, cuius tingna sunt de uirgis et conueniunt in unam 
paruulam rotam superius, de qua ascendit collum sursum tam- 
quam fumigatorium. Quam cooperiunt filtro albo, et frequen- 
tius imbuunt etiam filtrum calce uel terra alba et puluere ossi- 
um ut albius splendeat, et aliquando nigro; et filtrum illud circa 
collum superius decorant pulchra uarietate picture. Ante hos- 
tium similiter suspendunt filtrum opere polimitario uariatum: 
consuunt enim filtrum coloratum in aliud, faciendo uites et ar- 
bores, aues et bestias. Et faciunt tales domos ita magnas, quod 
habent aliquando triginta pedes in latitudine. Ego enim men- 
suraui semel latitudinem inter uestigia rotarum unius bige XX 
pedum, et quando domus erat super bigam excedebat extra ro- 


136. mores Q: morem C | possum q: possent C 

Il 2. Sathiam D Wyng: Cichiam C S II. fingna Q: tiga C 13. et Q: 
ut C 14. etiam q: et C 15-7. circa collum... suspendunt filtrum q: om. 
C 16-7. hostium S: ostium D 20. triginta Ņ: tringinta C 
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14. Il terzo giorno dopo che fummo partiti da Soldaia incon- 
trammo i tartari; quando arrivai fra loro mi sembrò davvero di en- 
trare in un altro mondo. Ve ne descriverò, per quel che sono in 
grado di fare, la vita e le usanze. 


Usi e costumi dei Mongoli: abitazioni e accampamenti 


II 1. In nessun luogo hanno una città stabile, e neppure sanno 
dove l'avranno domani. Si sono spartiti la Scizia, che si estende dal 
Danubio fino all'Estremo Oriente, e ogni capo, in proporzione al 
numero più o meno grande di uomini che ha sotto di sé, conosce i 
limiti dei suoi pascoli, e dove tenere gli animali in inverno e in esta- 
te, in primavera e in autunno. In inverno infatti scendono a sud 
verso le regioni più calde, in estate salgono a nord verso quelle più 
fredde. I pascoli privi d’acqua li usano in inverno, perché dell’ac- 
qua fa le veci la neve che li copre in quella stagione. 

2. La casa dove dormono l’appoggiano su basi circolari di ra- 
mi intrecciati; i montanti sono ugualmente rami, che convergono 
verso un cerchio più piccolo che si trova nella parte superiore, e 
da tale cerchio più piccolo si leva in alto un collo, a mo’ di camino. 
La ricoprono con feltro bianco — che spesso impregnano di calce o 
terra bianca o polvere di ossa, perché il colore sia più abbagliante 
- o qualche volta nero; alla sommità, intorno al collo, decorano il 
feltro con bei disegni multicolori. Anche davanti alla porta appen- 
dono un feltro variopinto: lo compongono cucendo l’una sull’al- 
tra pezze di colori diversi, in modo da formare disegni di tralci, al- 
beri, uccelli e fiere. Queste case le fanno di dimensioni anche mol- 
to grandi, larghe talvolta trenta piedi. Una volta misurai uno spa- 
zio di venti piedi fra i solchi lasciati dalle due ruote di un carro, sul 
quale veniva montata una casa che sporgeva di almeno altri cinque 
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tas in utroque latere V pedibus ad minus. Ego numeraui in una 
biga XXII boues trahentes unam domum, undecim in uno or- 
dine secundum latitudinem bige, et alios XI ante illos; axis bige 
erat magnus ad modum arboris nauis, et unus homo stabat in 
hostio domus super bigam minans boues. 

3. Insuper faciunt quadrangulos de uirgulis fissis attenuatis 
ad quantitatem unius arce magne; et postea de una extremi- 
tate ad aliam eleuant testudinem de similibus uirgis, et hosti- 
olum faciunt in extremitate anteriori; et postea cooperiunt il- 
lam cistam siue domunculam filtro nigro imbuto sepo siue 
lacte ouino, ne possit penetrari pluuia, quod similiter decorant 
opere polimitario. Et in talibus arcis ponunt totam superlec- 
tilem suam et thesaurum; quas ligant fortiter super bigas altas 
quas trahunt cameli, ut possint transuadare flumina. Tales ar- 
chas numquam deponunt de bigis. Quando deponunt domus 
suas mansionarias, semper uertunt portam ad meridiem, et 
consequenter collocant bigas cum arcis hinc inde prope do- 
mum ad dimidium iactum lapidis, ita quod domus stat inter 
duos ordines bigarum quasi inter duos muros. 4. Matrone 
sibi faciunt pulcherrimas bigas, quas nescirem uobis describere 
nisi per picturam; immo omnia depinxissem uobis si sciuissem 
pingere! 

Vnus diues Moal siue Tartar habet bene tales bigas cum ar- 
cis C uel cc. Baatu habet XXVI uxores, quarum quelibet ha- 
bet unam magnam domum, exceptis aliis paruis quas collocant 
post magnam, que sunt quasi camere in quibus habitant puelle, 


23. numeraui Ņ: muneraui C 28. fissis p: fillis C 30. testudinem S: cestu- 
dinem testitudinem C: testitudinem D 31. anteriori extremitate ® 32. sepo 
DP- (ut uidetur) et dubitanter Pell: cepo C S D** Wyng; cf. XXX 11, 136 34- 
polimitario C: polimitario uel plumario S Pell: polimitario uel pluutario D | talibus 
Q: talis C 36. transuadare S: transuad'e C: transuadere D Wyng 39. inde 
C: et inde q 41. muros Ņ: homines al. muros C 42. faciunt sibi © 46. 
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piedi da ciascun lato. Ho contato ventidue buoi aggiogati a un car- 
ro per tirare una casa, divisi in due file di undici ciascuno; ogni fi- 
la era lunga quanto la fronte del carro, e il suo assale era grosso co- 
me l'albero di una nave; un uomo stava sul carro, davanti alla por- 
ta della casa, a guidare i buoi. 

3. Costruiscono poi, con rami tagliati sottili, dei cubi della 
dimensione di un grosso baule; sopra vi alzano da un'estremità 
all'altra una copertura bombata, di rami analoghi, e nella faccia 
anteriore aprono una piccola porta. Poi coprono quei bauli a for- 
ma di piccole case con feltro nero impregnato di grasso o di latte 
di pecora per non far passare la pioggia, e anche questo lo decora- 
no con pezze di feltro colorate. In tali bauli ripongono tutte le loro 
cose e i loro tesori; li legano sopra carri rialzati, in modo che pos- 
sano guadare i fiumi, tirati da cammelli, e da tali carri non li scari- 
cano mai. Quando depongono al suolo le case dove abitano, le si- 
stemano sempre con la porta rivolta a meridione, e quindi pongo- 
no i carri con i bauli vicino all’abitazione, da una parte e dall’al- 
tra, a un mezzo tiro di pietra, cosicché la casa viene a trovarsi tra 
due file di carri, come in mezzo a due muri. 4. Le donne di ran- 
go si fanno costruire dei carri bellissimi, che potrei descriverVi so- 
lo con un disegno; ma in verità tutto quanto Vi avrei disegnato, se 
sapessi farlo! 

Un moal o tartaro altolocato può avere cento o duecento di 
questi carri con baule. Baatu ha ventisei mogli, ognuna delle quali 
ha una casa grande, senza contare le case più piccole che vengono 
sistemate dietro quelle grandi e che fungono da camere per le ra- 
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et ad quamlibet istarum domorum appendent bene cc bige. Et 
quando deponunt domus, prima uxor deponit suam curiam in 
capite occidentali, et postea alie secundum ordinem suum, ita 
quod ultima uxor erit in capite orientali; et erit spacium inter 
curiam unius domine et alterius iactus unius lapidis. Vnde cu- 
ria unius diuitis Moal apparebit quasi una magna uilla, tamen 
paucissimi uiri erunt in ea. 

s. Vna muliercula ducet xx bigas uel xxx. Terra enim pla- 
na est; et ligant bigas cum bobus uel camelis unam post aliam, 
et sedebit muliercula in anteriori minans bouem, et omnes alie 
pari gressu sequentur. Si contingat uenire ad aliquem malum 
passum, soluunt eas et transducunt sigillatim. Vadunt enim 
lento gressu sicut agnus uel bos potest ambulare. 

6. Postquam deposuerint domus uersa porta ad meridiem, 
collocant lectum domini ad partem aquilonarem. Locus mulie- 
rum est semper ad latus orientale, hoc est ad sinistram domi- 
ni domus cum sedet in lecto suo uersa facie ad meridiem; locus 
uero uirorum ad latus occidentale, hoc est ad dextram. 7. 
(Viri ingredientes domum nullo modo suspendunt pharetram ad par- 
tem mulierum.) 


Et super capud domini est semper una ymago quasi puppa 
uel statuuncula de filtro, quam uocant fratrem domini, alia si- 
milis super capud domine, quam uocant fratrem domine, affi- 
xe parieti; et superius inter utramque illarum est una paruu- 
la, macilenta, que est quasi custos totius domus. Domina do- 


49. bene C: om. q j1. capite @: capitate C 56-7. plana Q: plena C $8. 
bouem mss edd; fort. boues corrigendum 59. pari «p: patri C | sequentur qp: 
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gazze; ognuna di queste case ha un corredo di ben duecento car- 
ri. Quando pongono a terra le case, la moglie più importante col- 
loca la sua corte all'estremità occidentale, e così in fila fanno le al- 
tre, secondo il loro rango, in modo che l’ultima delle mogli viene a 
trovarsi all'estremità orientale; fra la corte di una delle signore e la 
successiva vi è lo spazio di un tiro di pietra. Ecco perché l'accam- 
pamento di un ricco moal ha l’aspetto di una grande città, anche 
se vi si trovano pochissimi uomini. 

5. Per portare una ventina o una trentina di carri è sufficiente 
anche solo una ragazza. Il terreno non è accidentato; legano i car- 
ri con i buoi o i cammelli uno dopo l'altro, poi la ragazza siede sul 
primo carro e ne guida i buoi, e tutti gli altri seguono il primo alla 
stessa velocità. Se si arriva a un passaggio difficile, slegano i carri 
e li fanno passare uno per volta. I loro spostamenti sono lenti, alla 
velocità con cui si muove un agnello o un bue. 

6. Quando hanno posto a terra la casa, con la porta rivolta a 
meridione, sistemano il letto del signore lungo il lato settentriona- 
le, Il posto delle donne è sempre lungo il fianco orientale — cioè a 
sinistra del padrone di casa, guardando dal suo letto verso l’ingres- 
so - e il posto degli uomini sul lato occidentale, cioè a destra. 7. 


(Entrando in casa, gli uomini non appendono mai la loro faretra sul la- 


to delle donne.) 


Idoli, riti e feste 


Sopra la testa del signore, appeso alla parete, c'è sempre un fe- 
ticcio di feltro, una sorta di bambola o di pupazzo, che chiamano 
«fratello del signore»; un altro simile si trova sopra la testa della 
signora e lo chiamano «fratello della signora»; più in alto, in mez- 
zo ai due, ce n'é un terzo, piccolo e smunto, considerato protetto- 
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mus ponit ad latus suum dextrum ad pedes lecti in eminenti 
loco pelliculam hedinam impletam lana uel alia materia et iux- 
ta illam statuunculam paruulam respicientem uersus famulas 
et mulieres. Iuxta hostium ad partem mulierum est iterum alia 
imago cum ubere uaccino, pro mulieribus, que mungunt uac- 
cas: de officio enim feminarum est mungere uaccas. Ád aliud 
latus hostii uersus uiros est alia statua cum ubere eque, pro ui- 
ris, qui mungunt equas. 

8. Et cum conuenerunt ad potandum primo aspergunt de 
potu illi ymagini que est super capud domini, postea aliis yma- 
ginibus per ordinem. Postea exit minister domum cum cipho 
et potu et spargit ter ad meridiem, qualibet uice flectendo ge- 
nu, et hoc ad reuerentiam ignis; postea ad orientem, et hoc 
ad reuerentiam aeris; postea ad occidentem ad reuerentiam 
aque; ad aquilonem proiciunt pro mortuis. (Quando tenet domi- 
nus ciphum in manu et debet bibere, tunc primo infundit terre par- 
tem suam. Si bibat sedens super equum, infundit antequam bibat su- 
per collum equi.) Postquam ergo minister sic sparserit ad qua- 
tuor latera mundi reuertitur in domum, et sunt parati duo fa- 
muli cum duobus ciphis et totidem patenis ut deferant potum 
domino et uxori sedenti iuxta eum sursum in lecto. Et cum ha- 
bet plures uxores, illa cum qua dormit in nocte sedet iuxta eum 
in die, et oportet quod omnes alie ueniant ad domum illius il- 
la die ad bibendum, et ibi tenetur curia die illa; exenia que de- 
feruntur illa die domino deponuntur in thesauris illius domine. 


75. et p: om. C 76. statuunculam C: statunculam q 77. mulierum C: 
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re di tutta la casa. La padrona della casa pone al suo lato destro, su 
un rialzo ai piedi del letto, una piccola pelle di capra imbottita di 
lana o altro, e vicino ad essa un piccolo pupazzo che guarda verso 
le serve e le altre donne. Vicino alla porta, sul lato delle donne, c’è 
un altro feticcio ancora con una mammella di vacca, a protezione 
delle donne, che mungono le vacche, compito che è assegnato ap- 
punto a loro; sull'altro lato, dalla parte degli uomini, ve n'é un al- 
tro con una mammella di cavalla, a protezione degli uomini, che 
mungono le cavalle. 

8. Quando si ritrovano a bere, per prima cosa spruzzano un 
po’ della bevanda sul feticcio che è sopra la testa del signore, quin- 
di in successione sugli altri feticci; poi un servitore esce dalla casa 
con il vaso della bevanda e ne spruzza per tre volte verso meridio- 
ne, ogni volta inginocchiandosi, in onore del fuoco; poi fa la stessa 
cosa rivolto verso oriente, in onore dell’aria, e poi verso occiden- 
te, in onore dell’acqua; mentre verso settentrione la spruzzano in 
onore dei morti. (Quando il signore tiene in mano il bicchiere e si accin- 
ge a bere, spruzza prima al suolo la parte che spetta alla terra; se quando 
beve siede a cavallo, prima di farlo spruzza il collo dell'animale.) Dopo 
che ha spruzzato la bevanda verso i quattro punti cardinali, il ser- 
vitore ritorna nella casa, e a questo punto sono pronti due vallet- 
ti con due bicchieri e due piatti per portare la bevanda al signore 
e alla moglie che sta seduta in alto sul letto, di fianco a lui. Se il si- 
gnore ha più mogli, siede vicino a lui di giorno quella con la quale 
egli ha passato la notte, ed è regola che tutte le altre vengano quel 
giorno alla casa della prima per bere, e che lì si tenga corte; i do- 
ni che vengono portati al signore quel giorno finiscono fra i teso- 
ri di quella donna. 
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9. (Faciunt in hyeme optimum potum, de risio, de millio, de tri- 
tico, de melle, clarum sicut uinum; et defertur eis uinum a remotis 
partibus. In estate non curant nisi de comos.) 

Bancus cum utre lactis uel cum alio potu stat semper infra 
domum ante introitum porte, et iuxta illum stat citarista cum 
citherula sua. Citaras et uiellas nostras non uidi ibi, sed mul- 
ta alia instrumenta que apud nos non habentur. Et cum domi- 
nus incipit bibere, tunc unus ministrorum exclamat alta uoce: 
«Ha!», et citharista percutit citharam; et postquam dominus 
biberit, tunc exclamat minister sicut prius, et tacet citharista. 
(Et quando faciunt magnum festum, tunc omnes plaudunt manibus et 
etiam saltant ad uocem cithare, uiri coram domino et mulieres coram 
domina; tunc bibunt omnes in circuitu uiri et mulieres, et aliquan- 
do bibunt certatim ualde turpiter et gulose) ^ 1o. Et quando uo- 
lunt aliquem prouocare ad potum, arripiunt eum per aures et 
trahunt fortiter ut dilatent ei gulam, et plaudunt et saltant co- 
ram eo. Item cum alicui uolunt facere magnum festum et gau- 
dium, unus accipit ciphum plenum, et alii duo sunt ei a dextris 
et a sinistris, et sic illi tres ueniunt cantantes et saltantes usque 
ad illum cui debent porrigere ciphum, et cantant et saltant co- 
ram eo: et cum porrigit manum ad recipiendum ciphum, ip- 
si subito resiliunt, et iterum sicut prius reuertuntur, et sic illu- 
dunt ei ter uel quater retrahendo ciphum, donec bene fuerit 
exilaratus et bonum habeat appetitum, et tunc dant ei cifum, et 
cantant et plaudunt manibus et terunt pedibus donec biberit. 
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9. (In inverno fanno un’ottima bevanda di riso, miglio, frumento o 
miele, limpida come il vino; il vino lo importano da paesi lontani; in esta- 
te l’unica bevanda che interessa loro è il comos.) 

Un banco con un otre di latte o un’altra bevanda sta sempre 
all’interno della casa, davanti alla porta di ingresso, e vicino a tale 
banco prende posto anche un musico con uno strumento a corde. 
Non ho visto lì chitarre e vielle come le nostre, ma vari altri stru- 
menti che da noi non esistono. Quando il signore incomincia a be- 
re, uno dei servitori grida: «Ha!», e il musico si mette a suonare; 
quando il signore ha bevuto, allora il servitore dà lo stesso coman- 
do e il musico cessa di suonare. (Quando fanno una grande festa, tut- 
ti battono le mani e ballano al suono dello strumento, gli uomini davan- 
ti al signore e le donne davanti alla signora; allora tutti quelli intorno, uo- 
mini e donne, bevono, e talvolta fanno a gara nel tracannare con vergo- 
gnosa smodatezza.) 10. E quando vogliono forzare uno a bere, lo 
prendono per le orecchie e gliele tirano forte fino a fargli spalan- 
care la bocca, e battono le mani e danzano davanti a lui. Quando 
invece vogliono fare a qualcuno grandi feste, uno prende un bic- 
chiere pieno, e altri due gli si mettono a destra e a sinistra, e tutti 
e tre vanno cantando e danzando fino a quello cui devono porge- 
re il bicchiere, e gli cantano e danzano davanti; quando lui allunga 
la mano per prendere il bicchiere, quelli subito fanno un salto in- 
dietro, poi ritornano di nuovo da lui come prima. Così lo prendo- 
no in giro tre o quattro volte tirando indietro il bicchiere all'ultimo 
momento, finché quello non scoppia dalle risate e ha una gran vo- 
glia di bere; a quel punto finalmente gli danno il bicchiere, e can- 


tano battendo le mani e pestando i piedi finché lui non ha bevuto. 
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III 1. De cibis et uictualibus eorum noueritis quod indiffe- 
renter comedunt omnia morticina sua; et inter tot pecora et ar- 
menta non potest esse quin multa animalia moriantur. Tamen 
in estate, quamdiu durat eis comos, hoc est lac equinum, non 
curant de alio cibo. Vnde tunc si contingat eis mori bouem uel 
equum, siccant carnes scindendo per tenues pecias et suspen- 
dendo ad solem et uentum, que statim sine sale siccantur abs- 
que aliquo fetore. De intestinis equorum faciunt andulges me- 
liores quam de porcis, quas comedunt recentes; reliquas carnes 
reseruant ad hyemem. De pellibus boum faciunt utres magnos, 
quos mirabiliter siccant ad fumum. De posteriori parte pellis 
equine faciunt pulcherrimos sotulares. 

2. De carne unius arietis dant comedere L hominibus uel c. 
Scindunt enim minutatim in scutella cum sale et aqua, aliam 
enim salsam non faciunt, et tunc cum puncta cutelli uel fusci- 
nula quas proprias faciunt ad hoc, cum quibus solemus come- 
dere pira et poma cocta in uino, porrigunt cuilibet circumstan- 
tium bucellam unam uel duas, secundum multitudinem come- 
dentium. Dominus, ante quem ponitur caro arietis, in primo 
ipse accipiet quod placet ei; et etiam si dat alicui partem spe- 
cialem, oportet quod accipiens comedat eam solus, et nemini 
licet ei dare, sed si non potest totum comedere, asportet secum 
uel det garcioni suo, si est presens, qui custodiat ei: sin autem, 
recondit in captargac suo, hoc est bursa quadrata, quam por- 
tant ad recondendum omnia talia, in qua etiam ossa recondunt, 
quando non habent spatium bene rodendi ea, ut postea rodant 
ne pereat aliquid de cibo. 
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Cibi e bevande 


III 1. A proposito dei loro cibi e vivande, dovete sapere che 
mangiano senza distinzione tutti gli animali che muoiono; ed è del 
resto inevitabile che in mezzo a tante greggi e mandrie muoia una 
grande quantità di bestie. In estate però, nel periodo in cui è di- 
sponibile il comos, cioè il latte di cavalla, non interessa loro nessun 
altro cibo. Se perciò capita che in quella stagione muoia un manzo 
o un cavallo, ne tagliano le carni in piccole strisce che fanno secca- 
re appendendole al sole e al vento, cosa che avviene rapidamente, 
senza bisogno di sale e senza alcun fetore. Con gli intestini dei ca- 
valli fanno salsicce migliori di quelle di maiale, che mangiano fre- 
sche; mentre il resto della carne lo conservano per l'inverno. Con 
le pelli dei bovini fanno grandi otri, che fanno seccare al fumo con 
ottima tecnica. Con la parte posteriore delle pelli di cavallo fanno 
bellissime calzature. 

2. Con la carne di un solo montone danno da mangiare a cin- 
quanta o cento uomini. La riducono in piccoli pezzi in un reci- 
piente con sale e acqua — non usano altre salse —, poi con la pun- 
ta di un coltello o una forchetta fatta apposta, come quelle che 
noi usiamo per mangiare le pere o le mele cotte nel vino, danno a 
ciascuno dei presenti uno o due bocconi, secondo la quantità dei 
commensali. Il signore, davanti al quale è posta la carne del mon- 
tone, prende per primo il pezzo che più gli aggrada. Se intende 
dare a qualcuno una parte speciale, la regola vuole che questi la 
prenda e la mangi lui solo, e non gli è permesso darne a nessuno: 
se non riesce a mangiare tutta la porzione può portarla via o darla 
a un suo servo, se è presente, perché gliela tenga da parte, oppu- 
re la può mettere nel suo captargac, cioè in una bisaccia quadrata 
che usano per riporre questo genere di cose: vi mettono perfino gli 
ossi, quando non hanno tempo di spolparli bene, per poterlo fa- 
re in un altro momento, in modo che nulla del cibo vada perduto. 
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IV 1. Ipsum comos, hoc est lac iumentinum, fit hoc modo. 
Extendunt cordam longam super terram ad duos palos fixos 
in terra, et ad illam cordam ligant circa horam tertiam pullos 
equarum quas uolunt mungere. Tunc stant matres iuxta pullos 
suos et permittunt se pacifice mungi; et si aliqua est nimis indo- 
mita, tunc accipit unus homo pullum et supponit ei permittens 
parum sugere, tunc retrahit illum et emunctor lactis succedit. 

2. Congregata ergo magna multitudine lactis, quod est ita 
dulce sicut uaccinum dum est recens, fundunt illud in mag- 
num utrem siue butellum, et incipiunt illud concutere cum lig- 
no ad hoc aptato, quod grossum est inferius sicut capud ho- 
minis et cauatum subtus; et quam cito concutiunt illud, incipit 
bullire sicut uinum nouum et acescere siue fermentari; et excu- 
tiunt illud donec extrahant butirum. — 3. Tunc gustant illud, et 
quando est temperate pungitiuum bibunt. Pungit enim super 
lingam sicut uinum raspei dum bibitur, et postquam homo ces- 
sat bibere relinquit saporem super lingam lactis amigdalini, et 
multum reddit interiora hominis iocunda, et etiam inebriat de- 
bilia capita; multum etiam prouocat urinam. 

4. Faciunt etiam caracomos, hoc est nigrum comos, ad usum 
magnorum dominorum, hoc modo. Lac equinum non coagu- 
latur; regula enim est quod nullius animalis lac, in cuius fe- 
tus uentre non inuenitur coagulum, coagulatur; in uentre pul- 
li equi non inuenitur; unde lac eque non coagulatur. Concu- 
tiunt ergo lac in tantum quod omne quod spissum est in eo ua- 
dit ad fundum recte, sicut feces uini, et quod purum est rema- 
net superius, et est sicut serum et sicut mustum album. Feces 
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IV 1. Quanto al corzos, cioè al latte di giumenta, viene prepara- 
to cosi. Tirano sul terreno una lunga corda fra due pali piantati al 
suolo, e a questa corda, intorno all'ora terza, legano i puledri delle 
cavalle che intendono mungere. Le madri stanno vicine ai loro pu- 
ledri e si lasciano mungere senza protestare; se qualcuna recalci- 
tra, si prende il suo puledro, glielo si mette sotto e lo si lascia pop- 
pare un po’, poi lo si ritira e al suo posto subentra il mungitore. 

2. Viene raccolta cosi una grande quantità di latte, che quando 
é fresco é dolce come quello di vacca. Lo versano allora in un gran- 
de otre o altro recipiente, e prendono ad agitarlo con un bastone 
costruito a tale scopo, che nella parte inferiore si ingrossa fino alla 
dimensione della testa di un uomo ed è incavato alla base; non ap- 
pena lo agitano, il latte incomincia a ribollire come vino nuovo, a 
inacidire o fermentare; proseguono a scuoterlo fino a scremarne il 
burro. 3. Allora lo assaggiano, e quando è acido al punto giusto 
lo bevono. Punge sulla lingua come il vino raspeo, e dopo che lo si 
è bevuto lascia in bocca un sapore come di latte di mandorle; pro- 
duce nell'organismo una sensazione molto piacevole, e chi non lo 
regge si ubriaca; provoca anche abbondante urina. 

4. Producono anche il caracomos, cioè il comos nero, destinato 
ai grandi signori, che si prepara così. Il latte di cavalla non caglia: 
il latte di un animale, il feto del quale non ha caglio nello stoma- 
co, non caglia; nello stomaco del puledro non c’è caglio, e dunque 
il latte di cavalla non caglia. Agitano dunque il latte fino a che tut- 
ta la parte densa si deposita sul fondo, come la feccia del vino, e la 
parte liquida rimane in superficie; il latte appare diviso in una sor- 
ta di siero e di mosto bianco. La feccia è bianchissima, viene da- 
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sunt albe multum, et dantur seruis, et faciunt multum dormire, 
Illud clarum bibunt domini, et est pro certo ualde suauis po- 
tus et bone efficacie. 

5. Baatu habet Xxx homines circa herbergiam suam ad unam 
dietam, quorum quilibet qualibet die seruit ei de tali lacte cen- 
tum equarum, hoc est qualibet die lac trium milium equarum, 
excepto alio lacte albo quod deferunt alii; sicut enim in Siria 
rustici dant tertiam partem fructuum, ita oportet quod ipsi af- 
ferant ad curias dominorum suorum lac equarum tertie diei. 

6. De lacte uaccino primo extrahunt butirum, et bulliunt il- 
lud usque ad perfectam decoctionem, et postea recondunt il- 
lud in uentribus arietinis quos ad hoc reseruant. Et non ponunt 
sal in butiro, tamen propter magnam decoctionem non putre- 
fit; et reseruant illud contra hyemem. Residuum lac quod rema- 
net post butirum permittunt acescere quantum acrius fieri po- 
test et bulliunt illud, et coagulatur bulliendo; et coagulum illud 
siccant ad solem, et efficitur durum sicut scoria ferri; quod re- 
condunt in saccis contra hyemem. Tempore hyemali, quando 
defficit eis lac, ponunt illud acrum coagulum, quod ipsi uocant 
grut, in utre, et super infundunt aquam calidam, et concutiunt 
fortiter donec illud resoluatur in aqua, que ex illo efficitur to- 
ta acetosa; et illam aquam bibunt loco lactis. Summe cauent ne 
bibant aquam puram. 


V 1. Magni domini habent casalia uersus meridiem, de qui- 
bus afferunt eis milium et farinam contra hyemem; pauperes 
procurant sibi pro arietibus et pellibus commutando; sclaui 
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ta ai servi e ha effetti soporiferi; la parte liquida la bevono i signo- 
ri, e potete credere che si tratta di una bevanda buonissima e mol- 
to salutare. 

s. Baatu ha trenta uomini intorno al suo accampamento, nel 
raggio di una giornata di cammino, ciascuno dei quali ogni giorno 
lo rifornisce del latte di cento cavalle; il latte totale è dunque quel- 
lo di tremila cavalle al giorno. E questo senza contare tutto il lat- 
te bianco che gli portano altri: infatti, come in Siria i contadini pa- 
gano come tributo un terzo del raccolto, anche qui la regola è che 
essi portino alle corti dei loro signori il latte prodotto dalle caval- 
le un giorno su tre. 

6. Quanto al latte di vacca, prima di tutto ne estraggono il bur- 
ro, e lo mettono a cuocere fino a che la parte liquida non è com- 
pletamente evaporata; poi lo chiudono in budelli di montone pre- 
disposti allo scopo. Il burro, nonostante non venga salato, non ir- 
rancidisce per via della lunga cottura cui è stato sottoposto; lo ten- 
gono da parte per l'inverno. La parte di latte che rimane dopo 
l'estrazione del burro la fanno diventare più acida possibile, poi la 
bolliscono e bollendo essa si rapprende; quindi, seccandola al so- 
le, la fanno diventare dura come un pezzo di ferro, e la conserva- 
no in sacchi per l'inverno. D'inverno poi, quando manca il latte, 
pongono quel grumo acido, che chiamano grut, in un otre, vi ver- 
sano sopra acqua calda e agitano il tutto energicamente finché il 
grumo non si scioglie; l'acqua assume cosi un sapore acido, e vie- 
ne bevuta come surrogato del latte. Evitano invece in ogni modo 
di bere acqua pura. 


Animali selvatici e domestici 


V 1. I grandi signori possiedono delle fattorie nelle regioni me- 
ridionali, dalle quali si fanno portare miglio e farina per l'inverno; 
i poveri campano con il commercio di montoni e di pelli; gli schia- 
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etiam implent uentrem suum aqua crassa, et hoc contenti sunt. 
Capiunt etiam mures, quorum multa genera habundant ibi; 
mures cum longis caudis non comedunt, sed dant auibus suis; 
glires comedunt et omne genus murium habens curtam cau- 
dam. Sunt etiam ibi multe marmotes, quas ibi uocant sogur; 
que conueniunt in una fouea in hyeme XX uel XXX pariter et 
dormiunt sex mensibus, quas capiunt in magna multitudine. 

2. Sunt etiam ibi cuniculi habentes longam caudam sicut ca- 
ta, et in summitate caude habentes pilos nigros et albos. Ha- 
bent etiam multas alias bestiolas bonas ad comedendum, quas 
ipsi ualde bene discernunt. Ceruos non uidi ibi; lepores paucos 
uidi, gaselos multos; asinos siluestres uidi in magna multitu- 
dine, qui sunt quasi muli. Vidi etiam aliud genus animalis quod 
dicitur arcali, quod habet recte corpus arietis et cornua tortua 
ut aries, sed tante quantitatis quod uix poteram leuare una ma- 
nu duo cornua, et faciunt de cornibus istis cifos magnos. 

3. Habent falcones erodios in magna multitudine, quos 
omnes portant super manum dextram; et ponunt semper falco- 
ni unam corrigiam paruulam circa collum, que pendet ei usque 
ad medium pectoris, per quam quando proiciunt eum ad pre- 
dam inclinant cum sinistra manu capud ad pectus falconis ne 
reuerberetur a uento uel ne feratur sursum. Magnam ergo par- 
tem uictus sui acquirunt uenatione. 

4. (Quando uolunt uenari feras, conueniunt in magna multitudine 
et circumdant regionem in qua sciunt feras esse, et paulatim appro- 
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vi si riempiono la pancia di brodo, e tanto gli basta. Catturano an- 
che topi, che in quei luoghi sono abbondanti e di molte specie; 
quelli con la coda lunga non li mangiano, ma li danno ai loro uc- 
celli, mentre mangiano i ghiri e tutte le varietà di topi con la coda 
corta. Vivono li anche molte marmotte, che chiamano sogur; que- 
sti animali, che in inverno si riuniscono in gruppi di venti o tren- 
ta nella stessa tana e vanno in letargo per sei mesi, riescono a cat- 
turarli in grande quantità. 

2. Vivono lì anche conigli che hanno la coda lunga come quella 
dei gatti, con un ciuffo di peli bianchi e neri in cima. Hanno anche 
molti altri piccoli animali commestibili, che sanno distinguere be- 
ne l'uno dall'altro. Da quelle parti non ho visto cervi; lepri poche, 
molte gazzelle, moltissimi asini selvatici, che assomigliano a muli. 
Ho visto anche una razza di animali che si chiamano arcali: hanno 
il corpo in tutto simile a un montone, e del montone hanno anche 
le corna ricurve, ma così grosse che ho faticato a sollevarne un pa- 
io con una mano; da queste corna ricavano grandi boccali. 

3. Hanno una gran quantità di falconi, che vengono portati 
sempre con la mano destra. Intorno al collo del falcone mettono 
sempre una piccola stringa, che gli scende fino all’altezza del pet- 
to: quando lanciano l’uccello a catturare la preda, con la mano si- 
nistra tirano questa stringa e gli abbassano la testa contro il pet- 
to, in modo che l’animale non venga ributtato indietro dal vento e 
non si faccia portare troppo in alto. Gran parte del loro cibo se lo 
procurano con la caccia. 

4. (Quando vogliono catturare animali più grossi, i cacciatori si riu- 


niscono in grande quantità, circondano la zona dove sanno esservi le pre- 
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pinquant sibi, donec concludant feras inter se quasi infra circulum, et 
tunc sagittant ad eas.) 


s. De uestibus et habitu eorum noueritis quod de Cataia 
et aliis regionibus orientis et etiam de Perside et aliis regioni- 
bus austri ueniunt eis panni serici et aurei et tele de wamba- 
sio, quibus induuntur in estate. De Ruscia, de Moxel et Maio- 
ri Bulgaria et Pascatur, que est Maior Hungaria, et Kerkis, que 
omnes sunt regiones ad aquilonem et plene siluis, et aliis multis 
regionibus ad latus aquilonare que eis obediunt, adducuntur 
eis pelles preciose multi generis, quas numquam uidi in parti- 
bus nostris, quibus induuntur in hyeme. Et faciunt semper in 
hyeme duas pelliceas ad minus, unam cuius pilus est ad car- 
nem, aliam cuius pilus est extra ad uentum et niues, que mul. 
totiens sunt de pellibus lupinis uel uulpibus uel papionibus; et 
dum sedent in domo habent aliam delicatiorem. Pauperes fa- 
ciunt illas exteriores de canibus et capris. 6. Faciunt etiam 
bracas de pellibus. Diuites etiam forrant uestes suas de stupa 
sete (que est supra modum mollis et leuis et calida), pauperes 
forrant uestes de tela de wambasio et delicatiori lana quam 
possunt extrahere de grossiori; de illa grossiori faciunt filtrum 
ad cooperiendum domus suas et cistas et etiam ad lectisternia. 
De lana etiam et tertia parte pilorum equi admixta faciunt cor- 
das suas. De filtro etiam faciunt panellos sub sellis et cappas 
contra pluuiam. Vnde multum expendunt de lana. 

Habitum uirorum uidistis: 
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de e stringono lentamente il cerchio, chiudendo gli animali all’interno, e a 


questo punto li colpiscono con frecce.) 


Abbigliamento e acconciature 


s. Per quanto riguarda il loro abbigliamento, dovete sapere che 
dal Catai e da altri paesi orientali, come pure dalla Persia e da altri 
paesi meridionali, importano tessuti di seta e d’oro e tele di coto- 
ne, che usano per vestirsi d’estate. Invece dalla Russia, da Moxel, 
dalla Grande Bulgaria, da Pascatur [Baschiria] — cioè dalla Gran- 
de Ungheria — e da Kerkis, tutte terre situate a nord e ricche di bo- 
schi, e da molte altre regioni settentrionali che sono loro asservi- 
te, importano molte varietà di pelli preziose che non ho mai visto 
dalle nostre parti, con cui si vestono in inverno. In questa stagione 
fanno sempre almeno due pellicce, una con il pelo all'interno, ver- 
so il corpo, l'altra con il pelo all'esterno, esposto al vento e alla ne- 
ve, fatte in genere con pelle di lupo o di volpe o di sciacallo; quan- 
do stanno in casa ne portano un'altra piü leggera. I poveri si fanno 
la pelliccia per l'esterno con pelle di cane o di capra. — 6. Di pelle 
fanno anche i calzoni. I ricchi foderano le vesti con cascame di se- 
ta, che é quanto mai morbido, leggero e caldo; i poveri con tela di 
cotone e con lana morbida ricavata da quella grezza; con quest’ul- 
tima producono il feltro che serve per coprire le loro abitazioni e i 
loro bauli, e ne fanno materassi. Di lana, con l'aggiunta per un ter- 
zo di crine di cavallo, si fabbricano anche le corde; mentre di feltro 
fanno pure coperte da porre sotto le selle e mantelli per protegger- 
si dalla pioggia. Consumano dunque una grande quantità di lana. 

L'aspetto degli uomini avete potuto vederlo Voi stesso di per- 
sona: 
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VI 1. uiri radunt in summitate capitis quadrangulum, et ab 
anterioribus angulis ducunt rasuram per suturas coste capitis 
usque ad timpora. Radunt etiam timpora, et collum usque ad 
summum concauitatis ceruicis, et frontem anterius usque ad 
fontenellam, super quam relinquunt manipulum pilorum des. 
cendentium usque ad supercilia. In angulis occipitis relinquunt 
crines, quibus faciunt tricas, quas succingunt nodando usque 
ad aures. 

2. Et habitus puellarum non differt ab habitu uirorum ni- 
si quod aliquantulum est longior. Sed in crastino postquam est 
nupta radit caluariam suam a medietate capitis uersus frontem, 
et habet tunicam latam sicut cucullam monialis, et per omnia 
latiorem et longiorem, fissam ante, quam ligant sub dextro la- 
tere. In hoc enim differunt Tartari a Turcis: quod Turci ligant 
tunicas suas ad sinistram, Tartari semper ad dextram. 

3. Preterea habent ornamentum capitis quod uocant bocca, 
quod fit de cortice arboris uel alia materia quam possunt leuio- 
rem inuenire; et est grossum et rotundum quantum potest dua- 
bus manibus amplecti, longum uero unius cubiti et plus, qua- 
drum superius sicut capitellum unius columpne. Istud bocca 
cooperiunt panno serico precioso, et est concauum interius, et 
super capitellum in medio uel super quadraturam illam ponunt 
uirgulam de calamis pennarum uel cannis gracilibus longitudi- 
nis similiter unius cubiti et plus, et illam uirgulam ornant supe- 
rius de pennis pauonis, et per longum in circuitu pennulis cau- 
de marlardi et etiam lapidibus preciosis. Diuites domine istud 
ornamentum ponunt in summitate capitis; quod stringunt for- 
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VI 1. si radono la sommità del cranio in forma di quadrato, e 
dagli angoli anteriori di tale quadrato prolungano il taglio lungo la 
sutura coronale fino alle tempie. Si radono anche le tempie, il collo 
fino alla sommità della nuca, e la fronte dalla fontanella in giù, e al 
di sopra lasciano un ciuffo di capelli che scende fino alle sopracci- 
glia. Negli angoli posteriori della testa lasciano i capelli e li raccol- 
gono in trecce annodate che scendono fino alle orecchie. 

2. La tenuta delle ragazze non è diversa da quella degli uomi- 
ni, se non per una maggiore lunghezza dei capelli. Dal giorno do- 
po le nozze, però, la donna si rade la metà anteriore della testa, e 
indossa una tunica ampia come un mantello monastico, ma mol- 
to più larga e lunga, aperta sul davanti, che viene annodata sul lato 
destro. In questo i Tartari hanno un uso diverso rispetto ai Turchi: 
questi legano la tunica a sinistra, mentre i Tartari sempre a destra. 

3. Portano anche in capo un ornamento che chiamano bocca, 
fatto di sughero o di qualche altro materiale leggero che riesco- 
no a trovare. È grosso e di forma cilindrica, di circonferenza tale 
da poter essere tenuto con due mani, lungo un cubito e anche di 
più; in cima è quadrato come il capitello di una colonna. Questo 
bocca lo coprono con un panno prezioso di seta; all’interno è ca- 
vo, mentre al centro sopra il capitello, che è come una piattafor- 
ma, mettono un piccolo fascio di penne o canne sottili, anch'esso 
lungo un cubito e più, che guarniscono in alto con penne di pavo- 
ne e tutto intorno con piume di coda di germano e pietre preziose. 
Le donne ricche si mettono sul capo questo ornamento e lo strin- 
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titer almucia que foramen habet in summitate ad hoc aptatum, 
et in isto recondunt crines suos, quos recolligunt a parte poste- 
riori ad summitatem capitis quasi in nodo uno et reponunt in 
illo bocca, quod postea fortiter ligant sub gutture. Vnde quan- 
do equitant plures domine simul et uidentur a longe, apparent 
milites habentes galeas in capitibus cum lanceis eleuatis: illud 
enim bocca apparet galea et uirgula desuper lancea. 

4. Et sedent omnes mulieres super equos sicut uiri diuersi- 
ficantes coxas; et ligant cucullas suas panno serico aerii coloris 
super renes, et alia fascia stringunt ad mamillas, et ligant unam 
peciam albam sub oculis que descendit usque ad pectus. 

5. Et sunt mulieres mire pinguedinis; et que minus habet de 
naso pulchrior reputatur. Deturpant etiam se turpiter pingendo 
facies suas. Numquam cubant in lecto pro puerperio. 


VII 1. Officium feminarum est ducere bigas, ponere domos 
super eas et deponere, mungere uaccas, facere butirum et grut, 
parare pelles et consuere illas, quas consuunt filo de neruis; 
diuidunt enim neruos in minuta fila, et postea illa contorquent 
in unum longum filum. Consuunt etíam sotulares et soccos et 
alias uestes. Faciunt etiam filtrum et cooperiunt domos. 

2. Viri faciunt arcus et sagittas, fabricant strepas et frena et 
faciunt sellas, carpentant domos et bigas, custodiunt equos et 
mungunt equas, concutiunt ipsum coros, id est lac equinum, 
faciunt utres in quibus reconditur, custodiunt etiam camelos et 
onerant eos. Oues et capras custodiunt mixtim et mungunt ali- 
quando uiri, aliquando mulieres. De lacte ouium accetoso, in- 
spissato et salso parant pelles. 
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gono forte con una cuffia appositamente aperta in alto. Qui rac- 
chiudono i capelli, che raccolgono annodati dalla parte posterio- 
re fino alla sommità del capo e li infilano nel bocca, che poi fissa- 
no legandolo stretto sotto il mento. Quando perciò diverse signo- 
re cavalcano insieme, da lontano sembrano dei soldati con gli el- 
mi in capo e le lance alzate: il bocca sembra un elmo, e il fascio di 
penne in cima una lancia. 

4. Tutte le donne cavalcano sempre come gli uomini, cioè a 
gambe divaricate, e legano il mantello sopra i fianchi con una fa- 
scia di seta celeste; con un’altra fascia si stringono il seno, e sot- 
to gli occhi legano un fazzoletto bianco, che scende fino al petto. 

5. Le donne sono di grassezza sorprendente, e tanto più picco- 
lo hanno il naso tanto più belle sono considerate. Si sfigurano di- 
pingendosi il volto con trucchi orribili. Partoriscono sempre stan- 
do in piedi. 


Diversi compiti degli uomini e delle donne; il matrimonio 


VII 1. I compiti delle donne sono quelli di condurre i carri, 
di caricare e scaricare le case, di mungere le vacche, di prepara- 
re il burro e il grut, di conciare le pelli e di cucirle. Questo lo fan- 
no con stringhe di nervo: lo dividono in tanti fili sottili, che poi at- 
torcigliano formando un'unica lunga corda. Cuciono anche scar- 
pe, calzerotti e altri vestiti. Le donne inoltre preparano il feltro e 
ne coprono le case. 

2. Gli uomini fabbricano archi e frecce, staffe, freni e selle, co- 
struiscono case e carri, curano i cavalli e mungono le cavalle, sepa- 
rano il corzos, cioè il latte equino, fabbricano gli otri per conser- 
varlo, si occupano dei cammelli e del loro carico. Le pecore e le ca- 
pre le curano e le mungono sia le donne che gli uomini; con il latte 
di pecora inacidito, addensato e salato conciano le pelli. 
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(1 bis. Vestes numquam lauant, quia dicunt quod Deus tunc iras- 
citur, et quod fiant tonitrua si suspendantur ad siccandum; immo 
lauantes uerberant et eis auferunt. Tonitruum supra modum timent: 
tunc omnes extraneos emittunt de domibus suis, et inuoluunt se in fil- 
tris nigris, in quibus latitant donec transierit. Numquam etiam lauant 
scutellas, immo, carne cocta, alueum in quo debent ponere eam lauant 
brodio bulliente de caldaria, et postea refundunt in caldariam. — 3. 
Quando uolunt manus uel capud lauare, implent os suum aqua et 
paulatim fundunt de ore suo super manus suas, et eadem humectant 
crines suos et lauant capud suum.) 

4. De nuptiis eorum noueritis quod nemo habet ibi uxorem 
nisi emat eam; unde aliquando sunt puelle multum adulte an- 
tequam nubant: semper enim tenent eas parentes donec uen- 
dant eas. Seruant gradus consanguinitatis primum et secun- 
dum, nullum seruant affinitatis: habent enim simul uel succes- 
siue duas sorores. Nulla uidua nubit inter eos hac ratione, quia 
credunt quod omnes qui seruiunt eis in hac uita seruient in fu- 
tura; unde de uidua credunt quod semper reuertetur post mor- 
tem ad primum maritum. Vnde accidit turpis consuetudo in- 
ter eos, quod filius scilicet ducit aliquando omnes uxores patris 
sui, excepta matre. Curia enim patris et matris semper accidit 
minori filio; unde oportet quod ipse prouideat omnibus uxo- 
ribus patris sui, quia adueniunt ei cum curia paterna; et tunc 
si uult utitur eis pro uxoribus, quia non reputat sibi fieri iniu- 
riam, si reuertantur ad patrem post mortem. 

$. Cum ergo aliquis fecerit pactum cum aliquo de filia acci- 


14-23. uestes... suum in marg. in a scriptum puto 14-20. uestes... calda- 
riam has uoces, in infimo marg. in C, hic scripsi; post uestes (l. 6) scripserunt 
q edd 16-7. tunc timent C 19. scutellas C: scutellos «p | eam mss: eas 
Wyng 21-3. quando uolunt... suum om. C 21. manus S: manus uel manus 
D 22. suo mss: om. Wyng 27. seruant C: seruant etiam qp 28. nullum 
C: nullum autem © 35. minori C: iuniori S: in primo D 36. quta C S: que 
D Wyng 37. fieri C: om. 9 38. reuertantur C: reuertatur qp 


VIAGGIO IN MONGOLIA, VII 43 


(1 bis. I vestiti non li lavano mai, perché dicono che questo fa arrab- 
biare Dio, e che se si stendono i panni ad asciugare vengono i temporali; 
per questo picchiano quelli che li lavano e glieli portano via. Dei tempora- 
li hanno una paura tremenda: quando ne scoppia uno, mandano fuori di 
casa tutti gli estranei e si avvolgono in feltri neri, sotto i quali restano rinta- 
nati finché non è passato. Non lavano mai le stoviglie: anzi, dopo che han- 
no cotto la carne, sciacquano con il brodo bollente della pentola il reci- 
piente dove devono versarla, e poi rimettono il brodo nella pentola. 3. 
Quando vogliono lavarsi le mani o la testa, si riempiono la bocca d’acqua, 
e piano piano la sputano dalla bocca sulle mani; con quell’acqua si bagna- 
no i capelli e si lavano la testa.) 

4. Quanto alle nozze, sappiate che nessuno lì può avere una 
moglie a meno che non la compri; per cui avviene talvolta che le 
ragazze diventino anche piuttosto mature prima di sposarsi, per- 
ché i genitori le mantengono finché non le hanno vendute. Vi è di- 
vieto di matrimonio per i parenti di primo e secondo grado, non vi 
è nessun divieto per gli affini; sicché possono prendere in moglie 
due sorelle, contemporaneamente o una dopo l’altra. Una vedova 
non può risposarsi; il motivo è che credono che chi è servo di qual- 
cuno in questa vita sarà suo servo anche nella vita futura, e dun- 
que pensano che dopo la morte una vedova tornerà dal suo primo 
marito. Da qui nasce la vergognosa usanza, invalsa fra loro, che il 
figlio talvolta sposi tutte le mogli del padre, esclusa sua madre: in- 
fatti i beni del padre e della madre vanno sempre in eredità al figlio 
minore, che deve provvedere al sostentamento di tutte le mogli del 
padre, dato che gli toccano insieme ai beni paterni, e se vuole può 
anche prenderle per mogli, perché non ritiene per sé un’offesa il 
fatto che dopo la morte esse ritorneranno da suo padre. 

5. Quando si è raggiunto un accordo matrimoniale, il padre 
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pienda, facit pater puelle conuiuium, et illa fugit ad consangui- 
neos ut ibi lateat. Tunc pater dicit: «Ecce, filia mea tua est, ac- 
cipe eam ubicumque inueneris». Tunc ille querit eam cum ami- 
cis suis donec inueniat eam, et oportet quod ui capiat eam et 
ducat eam quasi uiolenter ad domum. 


VIII 1. De iusticiis eorum noueritis quod quando duo ho- 
mines pugnant, nemo audet se intromittere: etiam pater non 
audet iuuare filium. Sed qui peiorem habet partem appellet ad 
curiam domini, et si alius post appellationem tangat eum inter- 
ficitur, sed oportet quod statim absque dilatione uadat, et ille 
qui passus est iniuriam ducit eum quasi captiuum. 

2. Neminem puniunt capitali sententia, nisi deprehensus 
fuerit in facto uel confessus; sed quando diffamatus est a plu- 
ribus, bene torquent eum ut confiteatur. Homicidium puniunt 
capitali sententia, et etiam coitum cum non sua (non suam di- 
co uel uxorem uel famulam: sua enim sclaua licet uti prout li- 
bet). Item enorme furtum puniunt morte; pro leui furto, sicut 
pro uno ariete, dummodo non fuerit sepe deprehensus in hoc, 
uerberant crudeliter, et si dant centum ictus oportet quod ha- 
beant centum baculos (de illis dico qui uerberantur per senten- 
tiam curie). Item falsos nuncios, qui scilicet faciunt se nuncios 
et non sunt, interficiunt; item sortilegas, de quibus tamen di- 
cam uobis postea planius, quia tales reputant ueneficas. 

3. Quando aliquis moritur, plangunt uehementer ululando, 
et tunc sunt liberi, quod non dant uectigal. Et si quis interest 
morti alicuius adulti non ingreditur domum ipsius Mangu chan 
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della ragazza organizza un banchetto, e lei fugge a nascondersi 
dai parenti. Allora il padre dice: «Ecco, mia figlia è tua; trovala e 
prendila». Allora lo sposo la cerca con gli amici finché non riesce 
a trovarla; poi deve prenderla con la forza e portarla a casa fingen- 
do di costringerla. 


Il diritto e le leggi; i riti funebri 


VIII 1. Quanto alle usanze giudiziarie, sappiate che quando 
due uomini lottano nessuno osa intromettersi, e nemmeno il padre 
osa aiutare il figlio. Chi ha la peggio può appellarsi alla corte del si- 
gnore; se dopo questo appello l’altro lo tocca è passibile di morte, 
e deve presentarsi immediatamente a giudizio, senza por tempo in 
mezzo; il danneggiato porta l’altro come un prigioniero. 

2. Nessuno viene punito con la morte se non sia stato colto in 
flagrante o non abbia confessato; quando uno è accusato da molti, 
però, lo torturano perché confessi. La pena di morte è inflitta per 
omicidio e per rapporti sessuali con una donna non propria (cioè 
con una donna che non sia una moglie o una serva: con le proprie 
schiave è consentito fare ciò che si vuole). Sono puniti con la mor- 
te anche i furti più gravi; i furti di minore entità, come per esem- 
pio quello di un montone, a meno che il reo non sia recidivo, so- 
no puniti con bastonate, e per cento colpi servono cento bastoni 
(parlo di quelli che vengono bastonati per decisione del signore). 
I falsi ambasciatori, cioè quelli che dicono di essere ambasciato- 
ri ma non lo sono, li uccidono, e così pure le streghe, in quanto ri- 
tenute artefici di incantesimi mortali; ma di queste Vi parlerò me- 
glio più avanti. 

3. Quando uno muore lo piangono con forti grida, e poi so- 
no liberi, senza pagare alcuna tassa. Chi si trova ad assistere al- 
la morte di un adulto, non può entrare per un anno nella ca- 
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usque ad annum. Si paruulus est qui moritur, non ingreditur 
usque post lunationem. 

4. Iuxta sepulturam defuncti semper relinquunt domum 
unam. Si est de nobilibus (hoc est de genere Chingis, qui fuit 
primus pater et dominus eorum) ille qui moritur, ignoratur se- 
pultura: et semper circa loca illa ubi sepeliunt nobiles suos est 
una herbergia hominum custodientium sepulturas. Non in- 
tellexi quod ipsi recondant thesaurum cum mortuis. Comani 
faciunt magnum tumulum super defunctum et erigunt ei sta- 
tuam uersa facie ad orientem, tenentem ciphum in manu sua 
ante umbilicum; fabricant etiam diuitibus piramides, id est do- 
munculas acutas, et alicubi uidi magnas turres de tegulis coc- 
tis, alicubi lapideas domos, quamuis lapides non inueniantur 
ibi. Vidi quendam nouiter defunctum cui suspenderant pelles 
XVI equorum, ad quodlibet latus mundi quatuor, inter perticas 
altas, et apposuerunt ei comos ut biberet et carnes ut comede- 
ret; et tamen dicebant de illo quod fuerat baptizatus. Alias ui- 
di sepulturas uersus orientem, areas scilicet magnas stratas la- 
pidibus, aliquas rotundas, aliquas quadratas, et postea quatuor 
lapides longos erectos ad quatuor regiones mundi circa aream. 

5. (Quando aliquis infirmatur cubat in lecto et ponit signum super 
domum suam, quod ibi est infirmus et quod nullus ingrediatur: unde 
nullus uisitat infirmum nisi seruiens ei. Quando etiam aliquis de mag- 
nis curiis infirmatur, ponunt custodes longe circa curiam, qui infra il- 
los terminos neminem permittunt transire: timent enim ne mali spiri- 
tus uel uentus ueniant cum ingredientibus. Ipsos diuinatores uocant 
tamquam sacerdotes suos.) 
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sa del chan Mangu; se il morto è un bambino, non può entrarvi 
per un mese. 

4. Vicino alla tomba di un morto lasciano sempre una casa. Se 
il defunto è di famiglia nobile, cioè della stirpe di Chingis, che fu 
il loro primo padre e signore, il punto esatto della sepoltura resta 
sconosciuto; vicino ai luoghi dove seppelliscono i loro nobili vi è 
sempre un accampamento di guardiani. Non mi risulta che con i 
morti sotterrino anche un tesoro. I Comani fanno un grande tu- 
mulo sopra il defunto e gli innalzano una statua con la faccia rivol- 
ta a oriente, con un boccale in mano all’altezza dell’ombelico; per 
i ricchi costruiscono anche delle piramidi, cioè dei piccoli edifici a 
punta; in certi luoghi ho visto anche grandi torri di mattoni, e al- 
trove edifici di pietra, nonostante pietre lì non ce ne siano. Ho vi- 
sto la sepoltura di un uomo morto di recente, per il quale aveva- 
no appeso sedici pelli di cavallo, quattro per ogni punto cardina- 
le, fra alte pertiche, e gli avevano messo vicino del cozzos da bere e 
della carne da mangiare; e tutto questo benché dicessero di lui che 
era stato battezzato. Nelle regioni orientali ho visto tombe diver- 
se, grandi spiazzi cosparsi di pietre, alcune rotonde, altre quadra- 
te, con quattro lunghi sassi infitti ai margini dell’area, ognuno ver- 
so un punto cardinale. 

5. (Quando uno si ammala si mette a letto e pone sulla casa un segna- 
le che lì vi è un malato, e che nessuno può entrare; per cui nessuno lo vie- 
ne a visitare, se non chi lo serve. Quando si ammala uno dei maggioren- 
ti, pongono delle guardie intorno alla sua abitazione, a una certa distanza, 
che non lasciano entrare nessuno dentro quello spazio: hanno paura infat- 
ti che con chi entra passino anche spiriti o venti maligni. Fanno venire in- 
vece gli indovini, che considerano i loro sacerdoti.) 
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IX 1. Quando ergo ingressi sumus inter istos barbaros, ui- 
sum fuit michi, ut dixi superius, quod ingrederer aliud seculum. 

Circumdederunt nos in equis, postquam diu fecerant nos 
expectare sedentes in umbra sub bigis nostris. Prima questio 
fuit utrum umquam fuissemus inter eos; habito quod non, in- 
ceperunt impudenter petere de cibariis nostris. Dedimus eis 
de pane bis cocto et uino quod attuleramus nobiscum de uilla; 
et potata una lagena uini petierunt aliam, dicentes quod ho- 
mo non ingrediatur domum uno pede; dedimus eis, excusantes 
nos quod parum haberemus. Tunc quesiuerunt unde uenire- 
mus et quo uellemus ire; dixi eis superiora uerba, quod audie- 
ramus de Sartach quod esset christianus et quod uellem ire ad 
eum, quia habebam ei defferre litteras uestras. Ipsi diligenter 
quesiuerunt utrum irem de mea uoluntate, uel utrum mitte- 
rer. Ego respondi quod nemo coegit me ad eundum, nec iuis- 
sem nisi uoluissem: unde de mea uoluntate ibam, et etiam de 
uoluntate superioris mei. Bene caui quod numquam dixi me 
esse nuncium uestrum. Tunc quesiuerunt quid esset in bigis, 
utrum esset aurum uel argentum uel uestes preciose quas def- 
ferrem Sartach. Ego respondi quod Sartach bene uideret quid 
defferremus ei quando perueniremus ad eum, sed non intere- 
rat eorum ista inquirere: sed facerent me deduci usque ad ca- 
pitaneum suum, et ipse si uellet michi prebere ducatum usque 
ad Sartach faceret, sin autem reuerterer. 2. Erat enim in illa 
prouincia unus consanguineus Baatu capitaneus, nomine Sca- 
catai, cui dominus imperator Constantinopolis mittebat litte- 
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Il primo giorno fra i Mongoli 
3 giugno 1253 


IX 1. Quando arrivammo fra questi barbari mi sembrò dun- 
que, come ho già detto, di entrare in un altro mondo. 

Ci circondarono a cavallo, dopo averci fatto aspettare a lungo 
seduti all'ombra dei nostri carri. Ci domandarono per prima co- 
sa se eravamo mai stati presso di loro; rispondemmo di no. Prese- 
ro allora a chiederci spudoratamente del cibo; demmo loro un po’ 
delle gallette e del vino che avevamo portato con noi dalla città. 
Bevuto che ebbero un fiasco ce ne domandarono un altro, dicen- 
do che non si può entrare in una casa su un piede solo; glielo dem- 
mo, scusandoci di averne poco. Poi ci chiesero da dove venivamo 
e dove avevamo intenzione di andare; anche a loro ripetei che ave- 
vamo sentito che Sartach era cristiano, e che intendevo andare da 
lui per consegnargli una Vostra lettera. Vollero sapere bene se ero 
venuto lì di mia volontà o se ero stato mandato; io risposi che nes- 
suno mi aveva costretto al viaggio, e che non l’avrei fatto se non lo 
avessi voluto, e che pertanto viaggiavo per mia volontà e anche per 
volontà del mio superiore. Sono stato ben attento a non dire mai 
di essere Vostro ambasciatore. Ci chiesero allora cosa c'era nei car- 
ri, se avevamo oro o argento o vesti preziose da portare a Sartach. 
Replicai che avrebbe ben visto Sartach, quando saremmo arrivati 
da lui, che cosa gli portavamo, e che far domande del genere non 
era affar loro; mi portassero piuttosto dal loro capo, e se lui vole- 
va mi facesse scortare fin da Sartach, altrimenti sarei tornato indie- 
tro. 2. In quella zona c'era un capo di nome Scacatai, parente di 
Baatu, al quale l’imperatore di Costantinopoli mandava una lette- 
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ras deprecatorias quod permitteret me transire. Tunc ipsi ac- 
quieuerunt, prebentes nobis equos et boues et duos homines 
qui deducerent nos; et alii qui adduxerant nos sunt reuersi. 
Prius tamen, antequam darent predicta, fecerunt nos diu ex- 
pectare petentes de pane nostro pro paruulis suis, et omnia que 
uidebant super famulos nostros, cultellos, cirothecas, bursas, 
corrigias, omnia admirantes et uolentes habere. Excusabam me 
quia longa nobis restabat uia, nec debebamus ita cito spoliare 
nos rebus necessariis ad tantam uiam perficiendam. Tunc di- 
cebant quod essem baratator. 3. Verum est quod nichil au- 
ferunt ui, sed importune ualde et impudenter petunt quod ui- 
dent. Et si dat eis homo perdit, quia sunt ingrati: reputant enim 
se dominos mundi, et uidetur eis quod nichil debeat eis nega- 
ti ab aliquo. Si non dat et postea indigeat seruitio eorum, ma- 
le ministrant ei. Dederunt nobis bibere de lacte suo uaccino, a 
quo extractum erat butirum, accetoso ualde, quod ipsi uocant 
airam, et sic recessimus ab eis; et uisum fuit michi recte quod 
euadissem de manibus demonum. In crastino peruenimus ad 
capitaneum. 

4. Ex quo recessimus a Soldaia usque ad Sartach, in duo- 
bus mensibus, numquam iacuimus in domo nec in tentorio, 
sed semper sub diuo uel sub bigis nostris, nec uidimus aliquam 
uillam nec uestigium alicuius edificii ubi fuisset uilla, nisi tum- 
bas Comanorum in maxima multitudine. 

Illo sero dedit nobis garcio qui ducebat nos bibere comos; 
ad cuius haustum totus sudaui propter horrorem et nouitatem, 
quia numquam biberam de eo. Valde tamen sapidum uideba- 
tur michi, sicut uere est. 
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ra in cui si chiedeva di concedermi un lasciapassare. A quel pun- 
to se ne stettero buoni, ci diedero cavalli e buoi e ci assegnarono 
due uomini di scorta, mentre quelli che ci avevano accompagnati 
fin lì tornarono indietro. Prima, però, ci fecero aspettare a lungo: 
ci chiedevano il nostro pane per i loro bambini, e quello che vede- 
vano addosso ai nostri aiutanti — coltelli, guanti, borse, cinture — 
tutto lo guardavano con meraviglia e lo volevano. Io mi schermi- 
vo, spiegando che dovevamo fare ancora un lungo viaggio, e non 
potevamo privarci subito di quel che ci serviva per un tale percor- 
so. Allora si misero a dire che ero un imbroglione. 3. È ben vero 
che non ti portano mai via niente con la forza; ma ti chiedono con 
insistenza e petulanza tutto quello che vedono. Se glielo dai ci ri- 
metti, perché sono ingrati: si credono i padroni del mondo, e pen- 
sano che nessuno debba rifiutare loro alcunché. Se non glielo dai, 
e poi hai bisogno del loro aiuto, ti servono male. Ci diedero da be- 
re un po’ di latte di vacca molto acido, da cui era stato scremato 
il burro, che chiamano airaz, e poi finalmente ce ne andammo via 
da loro; allora mi sembrò davvero che fossimo sfuggiti dalle grinfie 
dei diavoli. Il giorno dopo arrivammo dal loro capo. 

4. Nei due mesi che impiegammo fra la partenza da Soldaia e 
l’arrivo da Sartach non dormimmo mai in una casa né in una ten- 
da, ma sempre all’aperto o sotto i nostri carri; neppure vedemmo 
mai un villaggio, né le tracce di qualche edificio che a un villag- 
gio fosse appartenuto, tranne le tombe dei Comani, in grandissi- 
ma quantità. 

Quella sera l’uomo che ci faceva da guida ci diede da bere del 
comos; al primo sorso mi misi tutto a sudare per il disgusto e la sor- 
presa, perché non ne avevo mai bevuto. Tuttavia mi sembrò che 
avesse un buon sapore, ed effettivamente lo ha. 


20 


2$ 


$2 ITINERARIVM 


X 1. Mane ergo obuiauimus bigis Scacatay honustis domi- 
bus; et uidebatur michi quod obuiaret michi ciuitas magna. 
Mirabar etiam super multitudine armentorum boum et equo- 
rum et gregum ouium; paucos tamen uidebam homines qui ista 
gubernarent; unde inquisiui quot homines haberet sub se, et 
dictum fuit michi quod non plus quam quingentos, quorum 
medietatem transiueramus in alia herbergia. 

2. Tunc incepit michi dicere garcio qui ducebat nos quod 
aliquid oporteret Scacatay ei dare; et ipse fecit nos stare, et pre- 
cessit nuncians aduentum nostrum. Iam erat hora plus quam 
tertia, et deposuerunt domos suas iuxta quandam aquam. Et 
uenit ad nos interpres ipsius, qui statim cognito quod num- 
quam fueramus inter illos poposcit de cibis nostris; dedimus ei. 
Poscebat etiam uestimentum aliquod, quia dicturus erat uer- 
bum nostrum ante dominum suum; excusauimus nos. Quesiuit 
quid portaremus domino suo; accepimus unum flasconem de 
uino, et impleuimus unum uernigal de biscocto et platellum 
unum de pomis et aliis fructibus. Non placebat ei, quia non fe- 
rebamus aliquem pannum pretiosum. 

3. Sic tamen ingressi sumus cum timore et uerecundia. 
Sedebat ipse in lecto suo tenens citherulam in manu, et uxor 
sua iuxta eum; de qua credebam in ueritate quod amputasset 
sibi nasum inter oculos ut simior esset: nichil enim habebat ibi 
de naso, et unxerat locum illum quodam unguento nigro et 
etiam supercilia, quod erat turpissimum in oculis nostris. 

4. Tunc dixi ei uerba supradicta (ubique enim oportebat 
nos dicere idem uerbum; super hoc enim eramus bene pre- 
moniti ab illis qui fuerant inter illos, quod numquam mutare- 
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Al campo di Caghatai 
4-9 giugno 1253 


X 1. Al mattino arrivammo in vista dei carri di Scacatai carichi 
delle loro case; davano l'impressione di una grande città che mi ve- 
nisse incontro. Rimasi sbalordito per la quantità delle mandrie di 
bovini e di cavalli e delle greggi di pecore; ma vedevo pochissimi 
che le governavano. Chiesi allora quanti uomini aveva sotto di sé, e 
mi fu risposto che non erano più di cinquecento, la metà dei quali 
si trovavano nell'accampamento che ci eravamo lasciati alle spalle. 

2. Luomo che ci faceva da guida prese a dirmi che Scacatai 
doveva dargli qualcosa; ci fece fermare e andò avanti annuncian- 
do il nostro arrivo. Era ormai passata l'ora terza, e deposero le lo- 
ro case presso un corso d’acqua. Arrivò da noi l’interprete di Sca- 
catai; non appena seppe che non eravamo mai stati presso di lo- 
ro chiese di dargli del nostro cibo, cosa che facemmo. Pretende- 
va anche qualche indumento, visto che sarebbe stato nostro por- 
tavoce presso il suo signore; ma questo glielo rifiutammo. Ci chie- 
se quali doni portavamo per il suo signore; noi prendemmo un fia- 
sco di vino, e riempimmo una gamella di gallette e un vassoio con 
mele e altri frutti. Rimase contrariato perché non portavamo alcu- 
na stoffa preziosa. 

3. Entrammo così da Scacatai con riverente timore. Stava sedu- 
to sul suo letto con un piccolo strumento a corde in mano. Vici- 
no a lui stava la moglie. Ebbi l’impressione che si fosse tagliata via 
il naso da mezzo agli occhi per aver la faccia più piatta: non ave- 
va un filo di naso, e si era cosparsa quel punto del viso e le soprac- 
ciglia con un trucco nero. Ai nostri occhi era una vista disgustosa. 

4. Dissi anche a lui quello che avevamo già detto agli altri. 
(Conveniva che ripetessimo a tutti la stessa storia: chi era già stato 
presso di loro ci aveva raccomandato di non cambiare mai versio- 
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mus uerba nostra). Rogaui etiam eum ut dignaretur accipere 
munusculum de manu nostra, excusans me quia monachus 
eram, nec erat Ordinis nostri possidere aurum uel argentum 
uel uestes preciosas; unde non habebam aliquid talium quod 
possem ei dare, sed de cibis nostris acciperet pro benedictione. 
Tunc fecit recipi, et distribuit statim hominibus suis qui conue- 
nerant ad potandum. Dedi etiam ei litteras domini imperatoris 
Constantinopolis. Hoc fuit in octauis Ascensionis. Qui statim 
misit eas Soldaiam ut ibi interpretarentur, quia erant in Greco 
nec habebat secum qui sciret litteras Grecas. 

5. Quesiuit etiam a nobis si uellemus bibere comos, hoc est 
lac iumentinum. Christiani enim Ruteni, Greci et Alani qui 
sunt inter eos, qui uolunt stricte custodire legem suam, non bi- 
bunt illud, immo non reputant se christianos postquam bibe- 
rint, et sacerdotes eorum reconciliant eos tamquam negassent 
fidem Christi. Tunc ego respondi quod habebamus adhuc suf- 
ficienter ad bibendum, et cum ille potus deficeret nobis opor- 
teret nos bibere illud quod daretur nobis. Quesiuit etiam quid 
contineretur in litteris uestris quas mittebatis Sartach. Dixi 
quod clause erant bulla uestra, et quod non erant in eis nisi 
uerba bona et amicabilia. Quesiuit etiam que uerba diceremus 
Sartach. Respondi: «Verba fidei christiane». Quesiuit que, quia 
libenter uellet audire. Tunc exposui ei prout potui per inter- 
pretem meum, qui nullius erat ingenii nec alicuius eloquentie, 
simbolum fidei. Quo audito ipse tacuit et mouit capud. 

6. Tunc assignauit nobis duos homines qui nos custodirent 
et equos et boues, et fecit nos bigare secum donec reuertere- 
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ne.) Lo pregai di voler accettare dalle nostre mani un piccolo do- 
no. Gli spiegai che ero un monaco, e che chi apparteneva al nostro 
Ordine non poteva possedere oro, argento o stoffe preziose; non 
avevo dunque con me niente del genere da potergli dare, ma ac- 
cettasse del nostro cibo come benedizione. Lui diede ordine di ac- 
cettare il dono, e lo distribuì subito ai suoi uomini che si erano riu- 
niti li per bere. Gli diedi poi la lettera dell’imperatore di Costanti- 
nopoli, e lui la mandò subito a Soldaia per farsela tradurre (questo 
avveniva l'ottavo giorno dopo l’Ascensione): era in greco, e non 
aveva con sé nessuno che sapesse leggere quella lingua. 

5. Ci chiese poi se volevamo bere il corzos, cioè il latte di caval- 
la. I cristiani che vivono tra loro — russi, greci, alani —, se voglio- 
no rispettare rigorosamente le loro regole religiose, non ne bevo- 
no; ritengono anzi di non essere più cristiani dopo averne bevuto, 
tanto che i loro sacerdoti li devono assolvere da quel peccato co- 
me se avessero rinnegato la fede di Cristo. Io risposi che avevamo 
ancora abbastanza da bere, e che quando le nostre scorte fossero 
finite avremmo bevuto quello che ci veniva dato. Mi chiese anche 
cosa c'era scritto nella lettera che Voi mandavate a Sartach. Rispo- 
si che la lettera era chiusa con il Vostro sigillo, ma che non conte- 
neva nulla che non fosse buono e amichevole. Ci chiese anche che 
parole avremmo detto a Sartach. Io risposi: «Le parole della fede 
cristiana». Ci chiese quali, perché le avrebbe ascoltate volentieri. 
Allora gli esposi il Credo, per quanto me lo consentiva l’interpre- 
te, che era un uomo del tutto privo di intelligenza ed eloquenza. 
Lui ascoltò, poi rimase in silenzio e scosse il capo. 

6. Ci assegnò due uomini che si occupassero di noi, dei caval- 
li e dei buoi, e ci tenne al seguito del suo accampamento fino al ri- 
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tur nuncius quem ipse miserat pro interpretatione litterarum 
imperatoris; et iuimus cum eo usque in crastinum Pentecostes, 

XI 1. In uigilia Pentecostes uenerunt ad nos quidam Ala. 
ni, qui ibi dicuntur Aas, christiani secundum ritum Grecorum 
et habentes litteras Grecas et sacerdotes Grecos, tamen non 
sunt schismatici sicut Greci, sed sine acceptione persone ue- 
nerantur omnem christianum; et detulerunt nobis carnes coc- 
tas, rogantes ut comederemus de cibo eorum et oraremus pro 
quodam defuncto eorum. Tunc dixi quod uigilia erat tante sol. 
lempnitatis, et quod illa die non comederemus carnes; et ex- 
posui eis de sollempnitate, super quo fuerunt multum gauisi, 
quia omnia ignorabant que spectant ad ritum christianum, so- 
lo nomine Christi excepto. 2. Quesiuerunt etiam et ipsi et 
alii multi christiani, Ruteni et Hungari, utrum possent saluari, 
quia oportebat eos bibere comos et comedere morticina et in- 
terfecta a sarracenis et aliis infidelibus (que etiam ipsi Greci et 
Ruteni sacerdotes reputant quasi morticina uel ydolis immola- 
ta), etiam quia ignorabant tempora ieiunii, nec poterant custo- 
dire etiam si cognoscerent. Tunc rectificabam eos prout potui, 
docens et eos confortans in fide. 

3. Carnes quas detulerant reseruauimus usque ad diem fes- 
tum: nichil enim inueniebamus uenale pro auro uel argento, 
nisi pro telis uel aliis pannis, et illas non habebamus. Quando 
famuli nostri ostendebant eis yperperam, ipsi fricabant digitis 
et ponebant ad nares, ut odore sentirent utrum esset cuprum. 
Nec dabant nobis cibum nisi lac uaccinum acrum ualde et feti- 
dum. Vinum iam deficiebat nobis: aqua ita turbabatur ab equis 
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torno del messaggero che aveva mandato a far tradurre la lettera 
dell'imperatore. Ci spostammo con lui fino al giorno dopo la Pen- 
tecoste. 

XI 1. La vigilia di Pentecoste vennero da noi degli Alani, che li 
sono chiamati Aas. Sono cristiani secondo il rito dei Greci, usano 
la scrittura greca e hanno sacerdoti greci; ma a differenza dei Gre- 
ci non sono scismatici, e rispettano senza distinzione qualsiasi cri- 
stiano. Ci portarono delle carni cotte, invitandoci a mangiare del 
loro cibo, e ci chiesero di pregare per un loro defunto. Io risposi 
che era la vigilia di una festa molto importante, e che in quel gior- 
no non ci era consentito mangiare carne. Spiegai poi loro di che 
festa si trattava; essi furono molto contenti, perché erano all'oscu- 
ro di tutto ció che riguarda la religione cristiana, con la sola ecce- 
zione del nome di Cristo. 2. Essi ci chiesero — e come loro fece- 
ro molti altri cristiani, russi e ungheresi — se avevano possibilità di 
salvezza, dato che erano obbligati a bere il comos e a mangiare ca- 
rogne e animali uccisi da saraceni e da altri infedeli (cosa che i sa- 
cerdoti greci e russi considerano alla stregua di animali immondi 
o di carni immolate agli idoli), e in più non conoscevano i perio- 
di in cui era prescritto il digiuno, e se anche li avessero conosciu- 
ti non avrebbero potuto rispettarli. Li misi sulla retta via come po- 
tei, dando loro istruzioni e consolandoli nella fede. 

3. La carne che ci avevano portato la conservammo per il gior- 
no della festa: nulla infatti di quanto trovavamo si poteva compra- 
re con oro o argento, ma solo con stoffe e tessuti, merci di cui non 
disponevamo. Quando i nostri uomini mostravano un iperpero, 
quelli lo sfregavano con le dita e lo avvicinavano al naso per senti- 
re dall'odore se era di rame. Da mangiare non ci davano altro che 
latte di vacca, acidissimo e maleodorante. Ormai era finito anche il 
vino; l'acqua era insozzata dai cavalli, tanto da non essere più be- 
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quod non erat potabilis. Nisi fuisset biscoctum quod habeba- 
mus et gratia Dei, forte fuissemus mortui. 

XII 1. In die Pentecostes uenit ad nos quidam sarracenus, 
cui, cum loqueretur nobiscum, incepimus exponere fidem. 
Qui audiens beneficia Dei exhibita humano generi in incarna- 
tione Christi, et resurrectionem mortuorum, et iudicium futu- 
rum, et quod ablutio peccatorum esset in baptismate, dixit se 
uelle baptizari. Et cum pararemus nos ad baptizandum eum, 
ipse subito ascendit equum suum, dicens iturum se domum et 
habiturum consilium cum uxore sua. 2. Qui in crastino lo- 
quens nobiscum dixit quod nullo modo auderet recipere bap- 
tisma, quia tunc non biberet comos (christiani enim illius con- 
trate hoc dicebant, quod nullus uere christianus deberet bibe- 
re), et sine potu illo non posset uiuere in illa solitudine; a qua 
opinione nullo modo potui diuertere eum. Vnde noueritis pro 
certo quod multum elongantur a fide propter illam opinionem 
que iam uiguit inter illos per Rutenos, quorum maxima multi- 
tudo est inter eos. 

3. Illa die dedit nobis ille capitaneus unum hominem qui nos 
deduceret usque ad Sartach et duos qui ducerent nos usque ad 
proximam herbergiam, que inde distabat quinque dietis, prout 
boues poterant ire. Dederunt etiam nobis unam capram pro ci- 
bo et plures utres lactis uaccini et de comos parum, quia illud 
preciosum est inter illos. 


Et sic arripientes iter recte in aquilonem uisum fuit michi 
quod unam portam inferni transissemus. Garciones qui duce- 
bant nos incipiebant nobis audacter furari, quia uidebant nos 
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vibile. Non fosse stato per le gallette che avevamo e per l'aiuto di 
Dio, è probabile che saremmo morti. 

XII 1. Il giorno di Pentecoste venne da noi un saraceno. Si mi- 
se a parlare con noi, e cominciammo a esporgli la fede cristiana; 
quando senti parlare dei benefici che Dio ha concesso al genere 
umano con l'incarnazione di Cristo, della resurrezione dei mor- 
ti e del giudizio futuro, e venne a sapere che la purificazione dai 
peccati avviene con il battesimo, disse di voler essere battezzato. 
Mentre facevamo i preparativi per amministrare il sacramento, lui 
sul più bello sali a cavallo, dicendo che andava a casa a consultar- 
si con la moglie. 2. Tornò a parlarci il giorno dopo, e disse che 
non aveva proprio il coraggio di ricevere il battesimo, perché in 
tal caso non avrebbe più potuto bere corzos — i cristiani del posto 
dicevano che era una bevanda vietata ai veri credenti —, ma sen- 
za comos, in mezzo a quel deserto, lui non poteva vivere. Da que- 
sta sua convinzione non riuscii in alcun modo a distoglierlo. Sap- 
piate quindi per certo che restano lontani dalla fede in virtù di ta- 
le credenza, radicatasi per colpa dei russi, che vivono tra loro in 
grandissimo numero. 

3. Quel giorno Scacatai ci assegnò un uomo con il compito di 
farci da guida fin da Sartach, e altri due che dovevano portarci fi- 
no al prossimo accampamento, che distava da lì cinque giorni di 
cammino, al passo dei buoi. Ci diedero anche una capra come ci- 
bo, diversi otri di latte di vacca e anche del coros, ma in quantità 
limitata perché presso di loro è prezioso. 


Dal campo di Caghatai al campo di Sartag 
9 giugno-3 1 luglio 1253 


Quando partimmo, muovendo dritto verso settentrione, mi 
sentii come se avessi attraversato una delle porte dell'inferno. Gli 
uomini che ci facevano da guida incominciarono a derubarci spu- 
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parum cautos. Tandem, amissis pluribus, uexatio dabat nobis 
intellectum. 

4. Peruenimus tandem ad extremitatem illius prouincie, 
que clauditur uno fossato ab uno mari usque ad aliud, extra 
quam erat herbergia eorum. Apud quos cum intrassemus, ui- 
debantur nobis omnes leprosi, quia erant uiles homines ibi col- 
locati ut reciperent tributum ab accipientibus sal a salinis su- 
perius dictis. Ab illo loco, ut dicebant, oportebat nos ambulare 
XV diebus, quod non inueniremus populum. Cum illis bibimus 
comos, et dedimus illis unum uernigal plenum biscocto; qui 
dederunt nobis octo personis unam capram pro tanto itinere, 
et nescio quot utres plenos lacte uaccino. 5. Sic mutatis equis 
et bobus arripuimus iter, quod perfecimus X diebus usque ad 
aliam herbergiam; nec inuenimus aquam in ista uia nisi in fossis 
in conuallibus factis, exceptis duobus paruis fluuiis. 

Et tendebamus recte in orientem ex quo exiuimus predic- 
tam prouinciam Gasarie, habentes mare ad meridiem et uas- 
tam solitudinem ad aquilonem, que durat per XX dietas alicu- 
bi in latitudine, in qua nulla silua, nullus mons, nullus lapis, 
herba optima. 6. In hac solebant pascere Commani qui di- 
cuntur Capchac; a Teutonicis uero dicuntur Valani, et prouin- 
cia Valania; ab Ysodoro uero dicitur, a flumine Tanai usque 
ad paludes Meotidis et Danubium, Alania. Et durat ista ter- 
ra in longitudine a Danubio usque Tanaim, qui est terminus 
Asie et Europe, itinere duorum mensium uelociter equitando, 
prout equitant Tartari; que tota inhabitabatur a Comanis Cap- 
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doratamente, perché vedevano che non stavamo in guardia. Alla 
fine, dopo che avevamo perso molte cose, il danno ci aprì gli occhi. 
4. Giungemmo infine all’estremità di quella regione, delimita- 
ta dal fossato che congiunge un mare con l’altro. Oltre il fossato 
c'era un loro accampamento. Quando vi entrammo, la nostra im- 
pressione fu che tutti fossero lebbrosi: avevano messo lì dei dere- 
litti con il compito di riscuotere il tributo da chi prendeva il sale 
dalle saline di cui si è parlato. Ci dissero che da lì in poi avremmo 
dovuto viaggiare per quindici giorni senza più incontrare nessuno. 
Bevemmo con loro del cozzos, e demmo loro una gamella piena di 
gallette; e loro per un viaggio cosi lungo diedero a noi, che erava- 
mo in otto, una sola capra, oltre a non so quanti otri di latte di vac- 
ca. 5. Cambiati cosi i cavalli e i buoi riprendemmo il cammino, 
e impiegammo dieci giorni per arrivare all'accampamento succes- 
sivo; in tutta la strada non trovammo acqua se non in pozze che si 
formavano negli avvallamenti, ad eccezione di due fiumiciattoli. 
Da quando eravamo usciti dalla Gasaria ci dirigevamo dritto 
verso oriente, lasciando a sud il mare e a nord una grande prate- 
ria deserta, che si stende in certi punti per venti giorni di cammi- 
no; per tutto quello spazio non ci sono né boschi, né alture, né pie- 
tre, ma solo ottima erba. — 6. In queste terre praticavano la pasto- 
rizia i Comani detti Capchac. I Tedeschi chiamano questo popolo 
Valani e la regione Valania, mentre Isidoro chiama Alania tutta la 
zona che va dal fiume Tanai fino alle paludi di Meotide e al Danu- 
bio. L'estensione di questa terra, dal Danubio al Tanai, che segna il 
confine fra Asia ed Europa, è di due mesi di cavalcata veloce, alla 
maniera dei Tartari; tutta la zona era abitata dai Comani Capchac, 
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chac, et etiam ultra a Tanay usque Etiliam, inter que flumina 
sunt X diete magne. Ad aquilonem istius prouincie iacet Rus- 
cia, que ubique siluas habet, et protenditur a Polonia et Hun- 
garia usque ad Tanain: que tota uastata est a Tartaris, et adhuc 
cotidie uastatur. 

XIII 1. Preponunt enim Rutenis, quia sunt christiani, sarra- 
cenos: et cum non possunt dare amplius aurum uel argentum, 
ducunt eos et paruulos eorum tamquam greges ad solitudinem 
ut custodiant animalia eorum. 

2. Vltra Rusciam ad aquilonem est Pruscia, quam nuper 
subiugauerunt totam fratres Teutonici. Et certe de facili acqui- 
rerent Rusciam, si apponerent manum: si enim Tartari audi- 
rent quod magnus sacerdos, hoc est papa, faceret crucesignari 
contra eos, omnes fugerent ad solitudines suas. 

3. Ibamus ergo uersus orientem, nichil uidentes nisi celum 
et terram, et aliquando mare ad dextram, quod dicitur mare 
Tanais, et etiam sepulturas Comanorum, que apparebant no- 
bis a duabus leucis secundum quod solebant parentele eorum 
sepeliri simul. 

4. Quamdiu eramus in solitudine bene erat nobis, sed te- 
dium quod patiebar quando ueniebamus ad mansiones eo- 
rum non possum exprimere uerbis. Volebat enim dux noster 
quod ad quemlibet capitaneum ingrederer cum exennio, et ad 
hoc non sufficiebant expense. Cotidie enim eramus octo per- 
sone comedentes panem nostrum (exceptis superuenientibus, 
qui omnes uolebant comedere nobiscum): nos enim eramus 
quinque, et ipsi tres qui ducebant nos, duo ducentes bigas, et 
unus iturus nobiscum usque ad Sartach. Carnes quas dabant 
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come pure la regione oltre il Tanai e il fiume Etilia [Volga], che di- 
stano fra loro dieci giorni abbondanti di cammino. A settentrione 
di questa regione si stende la Russia, tutta coperta di foreste, che 
inizia dalla Polonia e dall'Ungheria e giunge fino al Tanai; questa 
terra è stata interamente devastata dai Tartari, e ancora oggi viene 
devastata ogni giorno. 

XIII 1. Costoro sottopongono i Russi, dato che sono cristiani, 
a capi saraceni; quando essi non hanno più oro e argento con cui 
pagare, deportano loro e i loro figli nei deserti, come greggi, ad ac- 
cudire il loro bestiame. 

2. A nord della Russia si trova la Prussia, tutta da poco sotto- 
messa dai Cavalieri Teutonici. Essi sicuramente conquisterebbe- 
ro con facilità anche la Russia, se mettessero mano all’impresa. Se 
infatti i Tartari sentissero che il grande sacerdote, cioè il papa, sta 
bandendo una crociata contro di loro, fuggirebbero tutti nei lo- 
ro deserti. 

3. Ci dirigevamo dunque verso oriente. Tutto ciò che vedeva- 
mo era cielo e terra, e talvolta alla nostra destra il Mar del Tanai; 
si scorgevano anche le tombe dei Comani, visibili a due leghe di 
distanza, con le famiglie sepolte tutte insieme, com'era loro con- 
suetudine. 

4. Finché eravamo in quella steppa desolata ci andava bene; ma 
quando arrivavamo in qualche loro bivacco subivo angherie che è 
impossibile raccontare. La nostra guida pretendeva che io mi pre- 
sentassi con un dono a ogni capo che incontravamo; ma le nostre 
risorse non bastavano per questo. Con quello che avevamo, infatti, 
ogni giorno dovevamo mangiare in otto — noi cinque e i tre uomini 
che ci accompagnavano, due per condurre i carri, uno per guidar- 
ci fin da Sartach —, e ciò senza contare quelli che saltavano fuori e 
che volevano tutti mangiare insieme a noi. La carne che ci davano 
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non sufficiebant, nec inueniebamus aliquid uenale pro mone- 
ta. $5. Etiam quando sedebamus sub bigis nostris pro umbra, 
quia calor erat ibi maximus illo tempore, ipsi ita importune in- 
gerebant se nobis quod conculcabant nos, uolentes omnia nos- 
tra uidere. Si arripiebat eos appetitus purgandi uentrem, non 
elongabant se a nobis quantum posset faba iactari, immo iux- 
ta nos colloquentes mutuo faciebant immunditias suas, et mul- 
ta alia faciebant que erant supra modum tediosa. 

6. Super omnia autem grauabat me quod quando uolebam 
eis dicere aliquod uerbum edificationis, interpres meus dice- 
bat: «Non faciatis me predicare, quia nescio talia uerba dice- 
re!». Et uerum dicebat. Ego enim percepi postea, quando in- 
cepi aliquantulum intelligere ideoma, quod quando dicebam 
unum, ipse totum aliud dicebat, secundum quod ei occurrebat. 
Tunc uidens periculum loquendi per ipsum elegi magis tacere. 

7. Ambulauimus ergo cum magno labore de mansione in 
mansionem, ita quod paucis diebus ante festum Marie Mag- 
dalene peruenimus ad fluuium magnum Tanaim, qui diuidit 
Asiam ab Europa, sicut fluuius Egipti Asiam ab Affrica. 

8. In illo loco quo applicuimus fecerunt Baatu et Sartach 
fieri quoddam casale de Rutenis in ripa orientali, qui transfe- 
runt nuncios et mercatores cum nauiculis. Ipsi transtulerunt 
nos primo et postea bigas, ponentes unam rotam in una bar- 
ca et aliam in alia, ligantes barcas ad inuicem, et sic remigantes 
transibant. Ibi egit dux noster ualde stulte. Ipse enim credebat 
quod illi de casali deberent nobis ministrare equos et boues, 
et dimisit animalia que adduxeramus in alia ripa, ut redirent 
ad dominos suos. Et quando postulauimus ab eis animalia, ip- 
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non era sufficiente, e non trovavamo nulla che si potesse compra- 
re col denaro. 5. Quando sedevamo sotto i nostri carri per ripa- 
rarci all'ombra — lì in quella stagione faceva un caldo tremendo - 
loro si intrufolavano fra noi per guardare le nostre cose, con tale 
insistenza che finivano per calpestarci. Se avevano voglia di andar 
di corpo, lo facevano senza allontanarsi da noi più di un tiro di fa- 
va, e anzi defecavano vicino a noi chiacchierando fra loro; e di co- 
se oltremodo disgustose ne facevano anche molte altre. 

6. Ciò che più mi crucciava era il fatto che quando volevo ri- 
volgere loro una parola edificante il mio interprete diceva: «Non 
fatemi predicare, perché non sono capace di dire queste cose!». 
E diceva il vero! In seguito, quando incominciai a masticare un 
po’ di quella lingua, mi resi conto che quando io dicevo una co- 
sa lui traduceva tutt'altro, secondo quel che gli veniva in mente. 
Quando mi accorsi che parlare per suo tramite era rischioso, pre- 
ferii stare zitto. 

7. Passammo faticosamente di bivacco in bivacco, e pochi gior- 
ni prima della festa di Maria Maddalena giungemmo al Tanai, il 
grande fiume che divide l'Europa dall'Asia, così come il fiume 
‘ d'Egitto [Nilo] divide l’ Asia dall’ Africa. 

8. Nel punto dove raggiungemmo il fiume, Baatu e Sartach 
hanno fatto costruire sulla sponda orientale un villaggio di russi, 
che hanno il compito di traghettare su zattere messaggeri e mer- 
canti. Essi traghettarono prima noi e poi i carri; questi li fecero 
passare sistemando una ruota su una barca e l’altra ruota su un’al- 
tra, legando poi le barche fra loro e spingendole con i remi. Lì la 
nostra guida commise una grossa sciocchezza. Credendo che gli 
uomini del villaggio fossero tenuti a fornirci cavalli e buoi, lasciò 
sulla riva occidentale gli animali che avevamo portato fin lì, perché 
ritornassero dai loro padroni; ma quando chiedemmo dei nuovi 
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si responderunt quod habebant priuilegium a Baatu quod non 
tenerentur ad aliud nisi transferre euntes et redeuntes. Etiam 
a mercatoribus accipiunt magnum tributum. 9. Stetimus er- 
go ibi in ripa fluminis tribus diebus. Prima die dederunt nobis 
magnam borbotam recentem, secunda die panem de siligine et 
parum de carnibus, quas acceperat procurator uille hostiatim 
per diuersas domos, tertia die pisces siccos, quos habent ibi in 
magna multitudine. 

ro. Fluuius ille erat ibi tante latitudinis quante est Secana 
Parisius. Et antequam peruenissemus ad locum illum, trans- 
iuimus multas aquas pulcherrimas et piscosissimas; sed Tar- 
tari nesciunt eos capere nec curant de pisce, nisi sit ita mag- 
nus quod possint comedere carnes eius sicut carnes arietinas. 
Ille fluuius est terminus orientalis Ruscie, et oritur de paludi- 
bus Meotidis, que pertingunt usque ad Occeanum ad aqui- 
lonem. Fluuius uero currit ad meridiem faciens quoddam mag- 
num mare septingentorum milium antequam pertingat ad 
mare Ponti, et omnes aque quas transiuimus uadunt ad illas 
partes. Habet etiam predictum flumen magnam siluam in ri- 
pa occidentali. Vltra locum illum non ascendunt Tartari uer- 
sus aquilonem, quia tunc temporis circa introitum Augusti in- 
cipiunt redire uersus meridiem. Vnde aliud est casale inferius 
ubi transeunt nuncii tempore hyemali. 

11. Eramus ergo ibi in magna angustia, quia nec equos nec 
boues inueniebamus pro pecunia. Tandem postquam ostendi 
eis quod laborabamus pro communi utilitate omnium christia- 
norum, accommodauerunt nobis boues et homines; nos autem 
oportebat ire pedibus. 
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animali, quelli del posto risposero che per privilegio concesso da 
Baatu non avevano altro obbligo che trasportare chi andava e ve- 
niva (e in più riscuotono dai mercanti un forte tributo). 9. Fum- 
mo perciò costretti a fermarci tre giorni sulla riva del fiume. Il pri- 
mo giorno ci diedero una grande bottatrice fresca, il secondo gior- 
no un pane di segale e un poco di carne, che l'economo del vil- 
laggio era riuscito a raccogliere per le varie case passando di por- 
ta in porta, il terzo giorno dei pesci secchi, di cui lì vi è grande ab- 
bondanza. 

1o. Il fiume in quel punto è largo quanto la Senna a Parigi. Pri- 
ma di arrivare lì avevamo passato molti altri corsi d’acqua bellissi- 
mi e pieni di pesci; ma i pesci i Tartari non li sanno prendere e non 
se ne interessano, a meno che non siano così grandi da potersi pre- 
parare come la carne di montone. Il Tanai segna il confine orien- 
tale della Russia; nasce dalle paludi di Meotide, che a settentrio- 
ne si spingono fino all’oceano, e scorre verso meridione, forman- 
do prima di sfociare nel Mar del Ponto una sorta di grande mare, 
dell'estensione di settecento miglia, del quale sono tributari tutti i 
corsi d’acqua che avevamo attraversato; sulla riva occidentale del 
fiume cresce una grande foresta. I Tartari non si spingono a setten- 
trione oltre il punto dove noi eravamo arrivati, perché in quel pe- 
riodo, all’inizio di agosto, incominciano a tornare verso meridio- 
ne: dunque più a sud vi è un altro villaggio dove i messaggeri pas- 
sano il fiume durante la stagione invernale. 

11. Stavamo dunque lì con grande preoccupazione, perché non 
trovavamo né cavalli né buoi che potessimo comprare con denaro. 
Alla fine, quando riuscii a dimostrare ai russi che eravamo in mis- 
sione per il comune vantaggio di tutti i cristiani, ci fornirono buoi 
e uomini; ma noi fummo costretti ad andare a piedi. 
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12. Tunc temporis metebant siliginem; triticum non profi- 
ciebat ibi bene; milium habent in magna copia. 13. Mulieres 
Rutene ornant capita sicut nostre, sed supertunicalia sua exte- 
rius ornant uario uel grisio a pedibus usque ad genua. Homines 
portant cappas sicut Teutonici, sed in capite portant pilleos de 
filtro accutos in summitate longo acumine. 

14. Ambulauimus ergo tribus diebus non inuenientes popu- 
lum; et cum essemus ualde fatigati et boues similiter, nec sci- 
remus quorsum possemus Tartaros inuenire, occurrerunt subi- 
to duo equi ad nos, quos recepimus cum gaudio magno, et as- 
cenderunt eos dux noster et interpres, ut specularentur quor- 
sum possemus populum inuenire. Tandem quarta die inuentis 
hominibus gauisi sumus tamquam naufragi uenientes ad por- 
tum. Tunc acceptis equis et bobus iuimus de mansione in man- 
sionem, donec peruenimus usque ad herbergiam Sartach se- 
cundo Kalendas Augusti. 


XIV 1. Regio ista ultra Tanaim est pulcherrima, habens flu- 
mina et siluas. Ad aquilonem sunt silue maxime, quas inhabi- 
tant duo genera hominum: Moxel scilicet, qui sunt sine lege, 
pure pagani, ciuitatem non habent, sed casulas in siluis. Domi- 
nus eorum et magna pars eorum fuerunt interfecti in Aleman- 
nia: Tartari enim duxerant eos usque ad introitum Alemannie, 
unde ipsi multum commendant Alemannos, sperantes quod 
adhuc liberabuntur per eos a seruitute Tartarorum. Si merca- 
tor ueniat ad eos, oportet quod ille apud quem primo descen- 
dit prouideat ei quamdiu uult esse inter eos. Si quis dormiat 
cum uxore alterius, ille non curat nisi uideat propriis oculis; 
unde non sunt zelotipi. Habundant apud eos porci, mel et ce- 
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12. In quella stagione si mieteva la segale. Il frumento lì non 
cresceva bene; di miglio ne hanno in quantità. 13.Le donne rus- 
se si acconciano il capo come le nostre, ma decorano esternamen- 
te le loro sopravvesti con una fascia di pelliccia dai piedi fino al- 
le ginocchia. Gli uomini indossano mantelli a foggia tedesca, ma 
portano in capo dei berretti di feltro che terminano in cima con 
una lunga punta. 

14. Camminammo per tre giorni senza incontrare nessuno. 
Eravamo sfiniti, e così pure i nostri buoi, e non sapevamo in che 
direzione avremmo potuto trovare dei Tartari; quando improv- 
visamente ci vennero incontro due cavalli, che accogliemmo con 
grande gioia. La guida e l’interprete montarono in sella e anda- 
rono in esplorazione, per vedere da che parte trovare qualcuno. 
Quando, il quarto giorno, incontrammo finalmente degli uomini, 
la nostra felicità fu come quella di naufraghi che arrivano in porto. 
Lì prendemmo cavalli e buoi, e procedemmo di bivacco in bivacco 
finché non giungemmo, il 31 luglio, all'accampamento di Sartach. 


Geografia della Russia orientale 


XIV 1. Questa regione oltre il Tanai è molto bella, ricca com'è 
di fiumi e foreste. Foreste grandissime si trovano a settentrione e 
sono abitate da due popoli. I primi sono i Moxel, che non hanno 
leggi e sono totalmente pagani; non vivono in città, ma in capanne 
nei boschi. Il loro capo e la maggior parte di essi sono stati ucci- 
si in Germania, ai confini della quale erano stati deportati dai Tar- 
tari; essi perciò hanno grande considerazione dei Tedeschi, e spe- 
rano che torneranno ancora liberi dalla servitù dei Tartari grazie a 
loro. Se un mercante arriva nei loro territori, la regola è che il pri- 
mo presso cui egli si ferma provveda al suo sostentamento per tut- 
to il tempo che vuole stare fra loro. Se uno va a letto con la moglie 
di un altro, a questo non importa nulla, a meno che non lo veda di 
persona; se ne deduce che non sono gelosi. Presso di loro vi è ab- 
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ra, pelles preciose et falcones. Post istos sunt alii qui dicuntur 
Merdas, quos Latini uocant Merduinos, et sunt sarraceni. 

2. Post istos est Etilia, que est maior fluuius quem umquam 
uiderim; et uenit ab aquilone de Maiori Bulgaria tendens ad 
meridiem, et cadit in quendam lacum habentem spacium 1m 
mensium in circuitu, de quo postea dicam uobis. Ista ergo 
duo flumina Tanais et Etilia uersus regiones aquilonis per quas 
transiuimus non distant ab inuicem nisi X dietis, sed ad meri- 
diem multum diuiduntur ab inuicem: Tanais enim descendit in 
mare Ponti, Etilia facit predictum mare siue lacum, cum aliis 
multis fluminibus que cadunt in illum de Perside. 

3. Habebamus autem ad meridiem montes maximos in qui- 
bus habitant, in lateribus uersus solitudinem illam, Kerkis et 
Alani siue Aas, qui sunt christiani et adhuc pugnant contra Tar- 
taros. Post istos prope mare siue lacum Etilie sunt quidam sar- 
raceni qui dicuntur Lesgi, qui similiter non obediunt. Post hos 
est Porta Ferrea, quam fecit Alexander ad excludendas barba- 
ras gentes de Perside, de cuius situ dicam uobis postea, quia 
transiui per eam in reditu. Et inter ista duo flumina in illis terris 
per quas transiuimus habitabant Comani Capchac antequam 
Tartari occuparent eas. 


XV 1. Inuenimus ergo Sartach prope Ethiliam per tres die- 
tas; cuius curia ualde magna uidebatur nobis, quia habet sex 
uxores, et filius eius primogenitus iuxta eum duas uel tres, et 
quelibet habet domum magnam et bigas forte ducentas. 

Accessit autem ductor noster ad quendam nestorinum, Coiac 
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bondanza di maiali, miele e cera, pelli preziose e falconi. Dopo co- 
storo c'è un altro popolo, quello dei Merdas, che in latino si chia- 
mano Mordvini e che sono saraceni. 

2. Oltre questa popolazione scorre l’Etilia, il fiume più gran- 
de che io abbia mai visto. Esso scende da nord, dalla Grande Bul- 
garia, e scorre verso mezzogiorno; sfocia in un lago il cui perime- 
tro è di quattro mesi di cammino, di cui parlerò più avanti. Que- 
sti due fiumi, il Tanai e l’Etilia, sono distanti non più di una deci- 
na di giorni di cammino nella parte settentrionale, dove passam- 
mo noi; ma più a sud si allontanano parecchio l’uno dall’altro. Il 
Tanai infatti sfocia nel Mar del Ponto; l’Etilia forma il mare (o la- 
go) che si è detto, insieme a molti altri fiumi che vi si immettono 
dalla regione persiana. 

3. A meridione, rispetto a dove noi ci trovavamo, sorgevano dei 
monti altissimi; sul versante che guarda quelle steppe vi abitano i 
Circassi e gli Alani o Aas, che sono cristiani e resistono ancora ai 
Tartari. Dopo questi, vicino al mare (o lago) formato dall’Etilia vi- 
vono i Lesgi, una popolazione saracena che pure non è sottomes- 
sa. A seguire vi è la Porta di Ferro [Derbend], che Alessandro co- 
struì per impedire alle popolazioni barbare l'accesso alla Persia; di 
questa località parleró in seguito, perché vi passai nel viaggio di ri- 
torno. Fra i due fiumi, nelle terre che attraversammo, prima che i 
Tartari le occupassero erano insediati i Comani Capchac. 


Al campo di Sartaq 
31 luglio-3 agosto 1253 


XV 1. Trovammo dunque Sartach vicino all'Etilia, a tre giorni 
di cammino dal fiume. La sua corte ci sembró molto grande, per- 
ché egli ha sei mogli, e il suo figlio primogenito, che si accampa vi- 
cino a lui, ne ha due o tre, e ciascuna di esse ha una grande abita- 
zione e circa duecento carri. 

La nostra guida si recò da un nestoriano di nome Coiac, che è 
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nomine, qui est unus de maioribus curie sue. Ille fecit nos ire 
ualde longe ad domum cuius uocatur iam. Iam uocant illum qui 
habet officium recipiendi nuncios. 2. In sero precepit dictus 
Coiac ut ueniremus ad eum. Tunc incepit querere ductor nos- 
ter quid portaremus ei, et cepit multum scandalizari quando ui- 
dit quod nichil parabamus ad portandum. Stetimus coram eo, 
et ipse sedebat in gloria sua, et faciebat sonare citharam et sal. 
tare coram se. Tunc dixi ei uerba predicta, qualiter ueneramus 
ad dominum eius, rogans eum ut iuuaret nos ut dominus eius ui- 
deret litteras uestras. Excusaui etiam me quia monachus eram, 
non habens neque recipiens neque tractans aurum uel argentum 
uel aliquid preciosum, solis libris et capella in qua seruiebamus 
Deo exceptis, unde nullum exennium afferebamus ei nec do- 
mino suo: qui enim propria dimiseram, non poteram esse por- 
titor alienorum. 3. Tunc respondit satis mansuete quod bene 
faciebam, ex quo eram monachus, si seruarem uotum meum, et 
non indigebat rebus nostris, sed magis daret nobis de suis, si in- 
digeremus. Et fecit nos sedere et bibere de lacte suo. Et post 
pauca rogauit ut diceremus benedictionem pro eo, quod et fe- 
cimus. Quesiuit etiam quis esset maior dominus inter Francos. 
Dixi: «Imperator, si haberet terram suam in pace». «Non» in- 
quit, «sed rex.» Audiuerat enim de uobis a domino Baldeuino 
de Hemmonia; etiam inueni ibi unum de sociis Dauid, qui fue- 
rat in Cipro, qui narrauerat omnia que uiderat. 4. Tunc reuer- 
si sumus ad hospitium nostrum. 

In crastino misi ei unum flasconem de uino muscatel, quod 
optime se custodiuerat in tam longa uia, et cophinum plenum 
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uno degli alti dignitari di corte. Lui ci inviò alla casa dello ża — 
così è chiamato l’uomo che ha l’incarico di alloggiare i messagge- 
ri -, che era molto distante. — 2. La sera Coiac ci ordinò di andare 
da lui; la nostra guida ci chiese cosa gli avevamo portato, e si scan- 
dalizzò molto quando vide che non preparavamo nulla da dargli. 
Rimanemmo in piedi al suo cospetto: lui sedeva in pompa magna, 
e davanti a sé faceva suonare uno strumento a corde ed eseguire 
delle danze. Gli dissi le solite parole, spiegando per quali ragioni 
eravamo venuti dal suo signore, e lo pregai di aiutarci a far sì che 
quello vedesse la Vostra lettera. Mi scusai inoltre per non aver por- 
tato regali a lui e al suo signore, spiegando che ero un monaco e 
che non potevo tenere, ricevere o maneggiare oro, argento o altri 
oggetti preziosi, con la sola eccezione dei libri e del corredo neces- 
sario per il servizio di Dio: chi aveva rinunciato ad avere ricchezze 
proprie non poteva farsi latore di ricchezze altrui. 3. Lui rispo- 
se molto gentilmente che facevo bene, visto che ero un monaco, a 
tener fede al mio voto; e che non aveva bisogno delle nostre cose, 
ma piuttosto ce ne avrebbe date delle sue, se ci servivano. Ci fece 
sedere e bere del suo latte. Dopo un po’ ci chiese di impartirgli la 
benedizione, cosa che facemmo. Ci domandò anche chi fosse il si- 
gnore più importante fra i Franchi. Io risposi: «Sarebbe l’impera- 
tore, se la sua terra fosse in pace». Lui ribatté: «No. È più impor- 
tante il re». Aveva sentito parlare di voi da Baldovino di Hainaut, 
e in più trovai lì uno dei compagni di David, che era stato a Cipro 
e che aveva raccontato tutto quello che aveva visto. 4. A questo 
punto ritornammo al nostro alloggio. 

Il giorno dopo gli mandai in dono un fiasco di vino moscatello, 
che si era ben conservato nonostante il lungo viaggio, e una sco- 
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biscocto, quod fuit ei gratissimum; et retinuit illo sero famulos 
nostros secum. 

5. In crastino mandauit michi quod uenirem ad curiam, af- 
ferens litteras regis et capellam et libros mecum, quia dominus 
suus uellet ea uidere; quod et fecimus, honerantes bigam unam 
libris et capella, et aliam pane et uino et fructibus. Tunc fecit 
omnes libros et uestes explicari; et circumstabant nos in equis 
multi Tartari et christiani et sarraceni. Quibus inspectis, que- 
siuit si uellem omnia ista dare domino suo. Quo audito expaui 
et displicuit michi uerbum; dissimulans tamen respondi: «Do- 
mine, rogamus quatenus dominus uester dignetur recipere pa- 
nem istum et uinum et fructus non pro exennio, quia exiguum 
quid est, sed pro benedictione, ne uacua manu ueniamus co- 
ram eo. Ipse autem uidebit litteras domini regis et per eas sciet 
qua de causa uenimus ad eum; et tunc stabimus mandato eius 
et nos et omnes res nostre. Vestes enim sacrate sunt, et non li- 
cet eas contingere nisi sacerdotibus». Tunc precepit quod in- 
dueremus nos ituri coram domino suo; quod et fecimus. 6. 
Ego autem indutus preciosioribus uestibus accepi in pectore 
puluinar quod erat ualde pulchrum et Bibliam quam dederatis 
michi et Psalterium pulcherrimum quod dederat michi domina 
regina, in quo erant picture ualde pulchre. Socius meus accepit 
missale et crucem, clericus indutus superpelliceo accepit turri- 
bulum. Sic accessimus ante domum eius, et leuauerunt filtrum 
quod pendet ante hostium ut posset nos uidere. Tunc fecerunt 
flectere genua ter clerico et interpreti; a nobis non requisierunt. 
Tunc monuerunt nos ualde diligenter ut caueremus ingredien- 
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della piena di gallette, che gli piacquero moltissimo. Quella sera 
trattenne presso di sé i nostri servitori. 

5. Il giorno successivo mi disse di venire a corte, portando con 
me la lettera del Re, il corredo liturgico e i libri, perché il suo si- 
gnore voleva vederli. Caricammo perciò due carri, uno con i libri 
e il corredo, l’altro con pane, vino e frutti. Coiac si fece squader- 
nare davanti tutti i libri e le vesti, mentre una quantità di uomini 
— tartari, cristiani e saraceni — ci stavano intorno a cavallo. Dopo 
aver esaminato gli oggetti, ci chiese se era mia intenzione dare tut- 
to quanto al loro signore. Queste parole mi preoccuparono moltis- 
simo; ma feci finta di nulla e risposi: «Mio signore, noi preghiamo 
che il vostro signore voglia accettare il pane, il vino e i frutti che 
portiamo non come un dono - è ben poca cosa! —, ma come bene- 
dizione: non vogliamo arrivare a mani vuote al suo cospetto. Egli 
vedrà la lettera di Sua Maestà il Re, e saprà da essa per quale ra- 
gione siamo venuti fin da lui; a quel punto noi e tutte le nostre co- 
se saremo soggetti alle sue decisioni. Le vesti che vedete sono con- 
sacrate, ed è consentito toccarle solo ai sacerdoti». Allora ordinò 
che noi le indossassimo per andare al cospetto del suo signore, co- 
sa-che facemmo. 6. Io mi vestii con gli abiti più preziosi; tene- 
vo davanti al petto un elegante cuscino, la Bibbia che Voi mi ave- 
vate dato e il bellissimo Salterio che mi aveva dato Sua Maestà la 
Regina, stupendamente miniato. Il mio compagno prese il messa- 
le e la croce; il chierico si vestì con una cotta e prese il turibolo. In 
questa tenuta ci avvicinammo alla dimora di Sartach. Fu sollevato 
il feltro, quello che pende davanti alla porta, in modo che lui po- 
tesse vederci; fecero inginocchiare tre volte il chierico e l’interpre- 
te, cosa che a noi non fu richiesta. Poi ci ammonirono severamen- 
te di star bene attenti, quando entravamo e uscivamo, a non toc- 
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do et egrediendo ne tangeremus limen domus et ut cantaremus 
aliquam benedictionem pro eo. 7. Tunc ingressi sumus can- 
tando Salue, Regina! In introitu autem hostii stabat bancus cum 
comos et cum ciphis. Et conuenerant omnes uxores eius, et ipsi 
Moal ingredientes nobiscum comprimebant nos. Ille Coiac tu- 
lit ei turribulum cum incenso, quod ipse respexit tenens in ma- 
nu diligenter. Postea tulit ei Psalterium quod ualde respexit et 
uxor eius sedens iuxta eum. Postea tulit Bibliam, et ipse que- 
siuit si Euangelium esset ibi. Dixi: «Etiam tota sacra Scriptu- 
ra». Áccepit etiam crucem in manu sua et quesiuit de ymagine 
utrum esset ymago Christi. Respondi quod sic. (Ipsi nestoriani 
et Hermeni numquam faciunt super cruces suas figuram Chris- 
ti; unde uidentur male sentire de passione, uel erubescunt 
eam.) Postea fecit circumstantes nos retrahere se, ut plenius 
posset uidere ornamenta nostra. Tunc optuli ei litteras ues- 
tras cum transcriptis in Árabico et Siriano: feceram enim eas 
transferri in Acon in utraque lingua et littera, et ibi erant sacer- 
dotes Hermeni qui sciebant Turcum et Arabicum, et ille socius 
Dauid qui sciebat Sirianum et Turkum et Arabicum. 

8. Tunc exiuimus et deposuimus uestimenta nostra; et ue- 
nerunt scriptores et ille Coiac et fecerunt litteras interpreta- 
ri. Quibus auditis, fecit recipi panem et uinum et fructus; ues- 
timenta et libros fecit nos reportare ad hospitium. Hoc actum 
est in festo Petri ad Vincula. 

XVI 1. In crastino mane uenit quidam sacerdos, frater ip- 
sius Coiac, postulans uasculum cum crismate, quia Sartach 
uolebat illud uidere, ut dicebat; dedimus ei. Hora uespertina 
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care la soglia della porta, e di cantare qualche benedizione per il 
signore. 7. Allora entrammo cantando il Salue, Regina! All’in- 
gresso stava un tavolo con coros e bicchieri; dentro si erano riuni- 
te tutte le sue mogli, e quelli che erano entrati con noi ci spingeva- 
no. Coiac portò a Sartach il turibolo con l’incenso, che lui prese in 
mano ed esaminò con cura. Poi gli portò il Salterio, che egli guar- 
dò attentamente insieme alla moglie che gli sedeva accanto; poi la 
Bibbia. Chiese se quello era il Vangelo. Risposi: «Si, ma c’è anche 
il resto della sacra Scrittura». Prese allora in mano il crocefisso, e 
chiese se la figura che vi era effigiata era quella del Cristo. Rispo- 
si di sì. (I nestoriani e gli Armeni non rappresentano mai sulle lo- 
ro croci il Cristo morente: si direbbe che diano un giudizio nega- 
tivo sulla passione, o che se ne vergognino.) Poi ordinò agli uomi- 
ni che ci circondavano di tirarsi indietro, in modo da poter vede- 
re meglio i nostri paramenti. Allora gli portai la Vostra lettera, con 
la traduzione in arabo e in siriaco: l'avevo fatta tradurre ad Acon 
[Acri] in queste due lingue e trascrivere nei rispettivi alfabeti, e lì 
c'erano dei sacerdoti armeni che conoscevano il turco e l'arabo, e 
quel compagno di David che conosceva, oltre al turco e all'arabo, 
‘anche il siriaco. 

8. Poi uscimmo e ci togliemmo i paramenti sacri. Vennero de- 
gli scribi, insieme a Coiac, e fecero tradurre la lettera. Dopo aver- 
la ascoltata, Sartach accettò il pane, il vino e i frutti, mentre para- 
menti e libri ce li fece riportare al nostro alloggio. Tutto questo av- 
venne il giorno della festa di San Pietro in Vincoli. 

XVI 1. Il mattino seguente venne un sacerdote, che era un fra- 
tello di Coiac, chiedendo l'ampolla con l'olio santo, perché - di- 
ceva — Sartach voleva vederla. Gliela consegnammo. La sera Coiac 
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uocauit nos Coiac dicens nobis: «Dominus rex scripsit bona 
uerba domino meo; sed sunt in eis quedam difficilia, de qui- 
bus nichil auderet facere sine consilio patris sui. Vnde oportet 
uos ire ad patrem suum; et duas bigas quas adduxistis heri cum 
uestimentis et libris dimittetis michi, quia dominus meus uult 
res diligentius uidere». Ego statim suspicatus sum malum de 
cupiditate eius, et dixi ei: «Domine, non solum illas, sed etiam 
duas quas adhuc habemus relinquemus sub custodia uestra». 
«Non» inquit «illas relinquetis, de aliis facietis uelle uestrum.» 
Dixi ei quod nullo modo hoc posset fieri, sed totum dimittere- 
mus ei. Tunc quesiuit si uellemus morari in terra. Ego dixi: «Si 
bene intellexistis litteras domini regis, potestis scire quod sic». 
Tunc dixit quod oporteret nos esse multum patientes et hu- 
miles. Sic discessimus ab eo illo sero. 

2. In crastino mane misit unum sacerdotem nestorinum pro 
bigis, et nos duximus omnes quatuor. Tunc occurrens nobis 
frater ipsius Coiac separauit omnia nostra ab ipsis rebus que 
tuleramus pridie ad curiam, et illa accepit tamquam sua, sci- 
licet libros et uestimenta. Et Coiac preceperat quod ferremus 
nobiscum uestimenta quibus induti fueramus coram Sartach, 
ut illis indueremur coram Baatu, si expediret. Quas ille sacer- 
dos abstulit nobis ui, dicens: «Tu attulisti eas ad Sartach; modo 
uis ferre Baatu?». Et cum uellem ei reddere rationem, respon- 
dit michi: «Ne loquaris nimis et uade uiam tuam». — 3. Tunc 
necessaria fuit michi patientia, quia apud Sartach non pate- 
bat nobis ingressus nec aliquis erat qui exhiberet nobis iusti- 
ciam. Timebam etiam de interprete, ne ipse aliquid aliter dixis- 
set quam ego dixissem ei, quia ipse bene uoluisset quod de om- 
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ci mandò a chiamare e ci disse: «Il vostro Re ha scritto belle co- 
se al mio signore; ma nella sua lettera ci sono anche questioni più 
gravi, sulle quali egli non può prendere decisioni senza il parere di 
suo padre; da lui dunque è necessario che andiate. Lascerete a me 
i due carri che avete portato ieri con i paramenti e i libri, perché 
il mio signore vuole esaminare tali oggetti con più attenzione». Io 
subito diffidai della sua avidità, e risposi: «Mio signore, lasceremo 
sotto la vostra custodia non solo quei carri, ma anche gli altri due 
che abbiamo». Lui ribatté: «No; lasciatemi solo i primi, e fate de- 
gli altri quello che credete». Risposi che non era possibile, e che gli 
avremmo lasciato tutto. Poi chiese se volevamo fermarci nel loro 
paese. Risposi: «Se avete inteso bene la lettera di Sua Maestà il Re, 
sapete che la risposta è sì». Allora disse che avremmo dovuto esse- 
re molto pazienti e umili. Così ci congedammo da lui quella sera. 
2. La mattina dopo mandò da noi un sacerdote nestoriano a 
prendere i carri, e noi glieli portammo tutti e quattro. Ci venne in- 
contro il fratello di Coiac e separò gli altri nostri oggetti da quel- 
li che il giorno prima avevamo portato a corte, cioè i libri e i para- 
menti sacri, e prese questi come fossero roba sua. Coiac ci aveva 
ordinato di portare con noi le vesti che avevamo indossato davan- 
ti a Sartach, in modo da indossarle eventualmente anche davanti a 
Baatu; ma quel sacerdote ce le strappò con la forza, dicendo: «Tu 
le hai portate a Sartach; e adesso le vuoi portare a Baatu?». Cer- 
cai di spiegargli, ma lui tagliò corto: «Parla meno, e vai per la tua 
strada». 3. Fui costretto a sopportare, perché non avevamo pos- 
sibilità di rivolgerci a Sartach e non c’era nessuno che ci rendesse 
giustizia. Temevo anche che l’interprete avesse riferito cose diver- 
se da quelle che avevo detto, dato che lui avrebbe voluto che faces- 
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nibus fecissemus exennium. Vnum erat michi solacium quod, 
quando presensi cupiditatem eorum, ego subtraxi de libris Bi- 
bliam et Sententias et alios libros quos magis diligebam. Psal- 
terium domine regine non fui ausus subtrahere, quia illud fue- 
rat nimis notatum propter aureas picturas que erant in eo. 
4. Sic ergo reuersi sumus cum duabus residuis bigis ad hospi- 
tium nostrum. Tunc uenit ille qui debebat nos ducere ad Baa- 
tu, uolens cum festinatione arripere iter. Cui dixi quod nulla 
ratione adducerem bigas; quod ipse retulit ad Coiac. Tunc pre- 
cepit Coiac quod relinqueremus eas apud ipsum iam cum gar- 
cione nostro; quod et fecimus. 

5. Sic ergo euntes uersus Baatu recte in orientem, tertia die 
peruenimus ad Ethiliam; cuius aquas cum uidi mirabar unde 
ab aquilone descenderunt tante aque. 


Antequam recederemus a Sartach, dixit nobis supradic- 
tus Coiac cum multis aliis scriptoribus curie: «Nolite dicere 
quod dominus noster sit christianus; non est enim christianus, 
sed Moal». Quia enim nomen christianitatis uidetur eis nomen 
cuiusdam gentis, in tantam superbiam sunt erecti, quod, quam- 
uis forte aliquid credant de Christo, tamen nolunt dici christia- 
ni, uolentes nomen suum, hoc est Moal, exaltare super omne 
nomen. Nec uolunt uocari Tartari: Tartari enim fuerunt alia 
gens, de quibus sic didici. 

XVII 1. Tempore quo Franci ceperunt Antiochiam, tene- 
bat monarchiam in illis lateribus aquilonis quidam qui uocaba- 
tur Coir chan. (Coir est proprium nomen, chan nomen digni- 
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simo dono di tutto. L'unico sollievo era che, quando avevo intuito 
la loro cupidigia, avevo tolto dai libri la Bibbia, le Sententiae e gli 
altri volumi che più amavo; non avevo osato però togliere il Salte- 
rio di Sua Maestà la Regina, che era stato particolarmente ammi- 
rato per le sue miniature in oro. 4. Tornammo dunque al nostro 
alloggio con i due carri che ci rimanevano. Venne a questo pun- 
to l'uomo che doveva condurci da Baatu, sollecitando la partenza. 
Io dissi che non avevo alcuna intenzione di portare con me i carri. 
Lui lo riferì a Coiac, e questi ordinò di lasciarli presso lo 727 insie- 
me al nostro garzone; cosa che facemmo. 

5. Muovemmo dunque dritto verso oriente in direzione di Baa- 
tu. Il terzo giorno giungemmo all'Etilia; quando vidi il fiume, mi 
chiesi stupito da dove arrivasse tutta quell’acqua che scendeva da 
nord. 


L'origine della potenza mongola 


Prima che partissimo dal campo di Sartach, Coiac e vari altri 
scribi di corte ci avevano dato questo monito: «Non dite che il no- 
stro signore è un cristiano: non è un cristiano, ma un moal». Loro 
pensano infatti che il nome di cristianità sia come un nome di po- 
polo; e sono talmente superbi che, anche se forse hanno qualche 
fede in Cristo, tuttavia non vogliono essere chiamati cristiani, per- 
ché preferiscono esaltare il loro nome, quello di moal, sopra tut- 
ti gli altri. Neppure vogliono essere chiamati tartari: i Tartari in- 
fatti erano un popolo diverso, la storia del quale, a quanto ho ap- 
preso, è la seguente. 

XVII 1. All'epoca in cui i Franchi presero Antiochia, in quel- 
le regioni settentrionali regnava un sovrano chiamato Coir char. 
(Coir è il nome proprio; char è il nome della dignità, significa «co- 
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tatis, quod idem est qui diuinator: omnes enim diuinatores uo- 
cant chan. Vnde principes dicuntur chan, quia penes eos spec- 
tat regimen populi per diuinationem.) Vnde legitur in hystoria 
Antiochie quod Turci miserunt pro succursu contra Francos 
ad regnum Coir chan: de illis enim partibus uenerunt omnes 
Turci. Iste Coir erat Caracatai; cara idem est quod niger, Ca- 
tai nomen gentis, unde Caracatai idem est quod nigri Catai. Et 
hoc dicunt ad differentiam ipsorum Catai, qui sunt in oriente 
super occeanum, de quibus postea dicam uobis. Isti Caracatai 
erant in quibusdam alpibus per quos transiui. 2. Et in qua- 
dam planicie inter illas alpes erat quidam nestorinus pastor po- 
tens et dominus super populum qui dicebantur Naiman, qui 
erant christiani nestorini. Mortuo Coir chan, eleuauit se ille 
nestorinus in regem, et uocabant eum nestoriani regem Iohan- 
nem, et plus dicebant de ipso in decuplo quam ueritas esset. 
(Ita enim faciunt nestoriani uenientes de partibus illis: de ni- 
chilo enim faciunt magnos rumores. Vnde disseminauerunt de 
Sartach quod esset christianus, et de Mangu chan et de Keu 
chan quia faciunt maiorem reuerentiam christianis quam aliis 
populis; et tamen in ueritate christiani non sunt. Sic ergo exiuit 
magna fama de illo rege Iohanne. Et ego transiui per pascua 
eius: nullus aliquid sciebat de eo nisi nestoriani pauci. In pas- 
cuis eis habitabat Keu chan, apud cuius curiam fuit frater An- 
dreas, et ego etiam transiui per eam in reditu.) 

3. Huic Iohanni erat frater quidam potens pastor similiter, 
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lui che prevede il futuro», ed è attribuito a tutti gli indovini; i re- 
gnanti vengono ugualmente chiamati chan perché presso quelle 
genti il governo del popolo si esercita attraverso la divinazione.) Si 
legge dunque nella storia di Antiochia che i Turchi mandarono a 
chiedere aiuto contro i Franchi al regno di Coir char, perché è di 
quelle regioni che tutti i popoli turchi sono originari. Questo Coir 
era un Caracatai; cara significa «nero» e Catai è il nome del popo- 
lo, e Caracatai significa dunque «Catai neri»; essi si chiamano co- 
sì per differenziarsi dai Catai veri e propri, insediati più a orien- 
te sulla riva dell'oceano, dei quali Vi parlerò più avanti. I Caraca- 
tai erano stanziati in un territorio montuoso nel quale passai in se- 
guito nel mio viaggio. 2. In una pianura fra quei monti viveva 
un nestoriano, che era un potente pastore e signoreggiava sul po- 
polo dei Naiman, anch'essi cristiani nestoriani. Quando mori Coir 
chan, quel nestoriano si proclamò re; il suo popolo di nestoriani 
prese a chiamarlo re Giovanni, e si raccontarono su di lui meravi- 
glie dieci volte più grandi della verità. Questo infatti è tipico dei 
nestoriani che provengono da quelle parti: da una cosa da niente 
montano dicerie sensazionali. Di Sartach hanno sparso la fama che 
sia Cristiano, e di Mangu char e di Keu char che tengano i cristiani 
in maggior onore degli altri; ma in realtà nessuno di loro è cristia- 
no. Così si è sparsa una fama esagerata anche su quel re Giovanni. 
Io passai per le sue terre, ma di lui nessuno sapeva niente, tranne 
qualche nestoriano; erano le praterie dove era stanziato Keu char, 
alla corte del quale fu frate Andrea e presso l'accampamento del 
quale passai anch’io nel viaggio di ritorno. 

3. Questo Giovanni aveva un fratello, anch’egli potente pasto- 
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nomine Vnc: et ipse erat ultra alpes ipsorum Caracatai, distans 
a fratre suo spacio trium ebdomadarum, et erat dominus cujus- 
dam uillule que dicitur Caracarum, populum habens sub se qui 
dicebantur Crit et Merkit, qui erant christiani nestorini. Sed 
ipse dominus eorum, dimisso cultu Christi, sectabatur ydola, 
habens secum sacerdotes ydolorum, qui omnes sunt inuoca- 
tores demonum et sortilegi. 

4. Vltra pascua istius ad X uel Xv dietas erant pascua Moal, 
qui erant pauperrimi homines sine capitaneo et sine lege, ex- 
ceptis sortilegiis et diuinationibus, quibus omnes in partibus il- 
lis intendunt. Et iuxta Moal erant alii pauperes qui diceban. 
tur Tartar. Rex Iohannes mortuus fuit sine herede, et ditatus 
est frater eius Vnc, et faciebat se uocari chan, et mittebantur 
armenta et greges eius usque ad terminos Moal. Tunc tempo- 
ris erat Chingis faber quidam in populo Moal, et furabatur de 
animalibus Vnc chan quod poterat, in tantum quod conques- 
ti sunt pastores Vnc domino suo. Tunc congregauit exercitum 
et equitauit in terram Moal, querens ipsum Chingis; et ille fugit 
inter Tartaros et latuit ibi. Tunc ipse Vnc, accepta preda a Moal 
et a Tartaris, reuersus est. 

s. Tunc ipse Chingis allocutus est ipsos Tartaros et ipsos 
Moal dicens: «Quia sine duce sumus opprimunt nos uicini nos- 
tri». Et fecerunt eum ducem et capitaneum Tartari et Moal. 
Tunc latenter congregato exercitu irruit super ipsum Vnc et ui- 
cit eum, et ille fugit in Cathaiam. Ibi capta fuit filia eius, quam 
Chingis dedit uni ex filiis suis in uxorem, ex quo ipsa suscepit 
istum qui nunc regnat Mangu. 

6. Tunc ipse Chingis premittebat ubique ipsos Tartaros, 
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re, di nome Unc. Anche lui viveva oltre i monti dei Caracatai, a 
tre settimane di distanza dal fratello; era signore di un piccolo vil- 
laggio chiamato Caracorum e governava sui popoli dei Crit e dei 
Merkit, pure cristiani nestoriani. Ma il loro signore, abbandona- 
to il culto di Cristo, aveva abbracciato quello degli idoli, e teneva 
presso di sé dei sacerdoti idolatri, che sono tutti evocatori di de- 
moni e stregoni. 

4. Oltre ai pascoli di costui, a una distanza di dieci o quindici 
giorni di cammino, vi erano i pascoli dei Moal, a quel tempo tri- 
bù poverissime senza capi né leggi, se si escludono le stregonerie e 
le divinazioni alle quali tutti da quelle parti danno retta. Vicino ai 
Moal viveva un’altra tribù derelitta, quella dei Tartari. Quando il 
re Giovanni morì senza eredi, a guadagnarci fu il fratello Unc, che 
prese a farsi chiamare chan; le sue mandrie e le sue greggi erano 
mandate a pascolare fino ai confini dei Moal. Viveva a quel tempo 
fra i Moal un artigiano di nome Chingis, che razziava ciò che po- 
teva degli animali di Unc char. I pastori di questi andarono a la- 
mentarsi della cosa presso il loro signore; Unc radunò un esercito 
e mosse a cavallo nelle terre dei Moal, alla caccia di Chingis. Ma 
questi-scappò presso i Tartari e lì si nascose; e Unc, fatto bottino 
dai Moal e dai Tartari, ritornò nelle sue terre. 

5. Allora Chingis parlò ai Tartari e ai Moal in questo modo: «Se 
i nostri vicini ci opprimono è perché non abbiamo un capo»; e i 
Moal e i Tartari lo nominarono capo e comandante. Chingis riunì 
in segreto un esercito, attaccò improvvisamente Unc e lo sconfisse. 
Unc riuscì a fuggire in Catai, ma una sua figlia fu fatta prigioniera; 
Chingis la diede in moglie a uno dei suoi figli, e da questa unione 
è nato Mangu, che è l’attuale sovrano. 

6. Nelle sue scorrerie, Chingis mandava sempre avanti per 
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et inde exiuit nomen eorum, quia ubique clamabatur: «Ecce 
Tartari ueniunt». Sed per crebra bella modo omnes fere dele- 
ti sunt. Vnde isti Moal modo uolunt extinguere nomen illud et 
suum eleuare. Terra illa in qua primo fuerunt, et ubi est adhuc 
curia Chingis chan, uocatur Onam Kerule; sed quia Caracarum 
et regio circa fuit prima acquisitio eorum, illam ciuitatem ha- 
bent pro regali, et ibi prope eligunt suum chan. 


XVIII 1. De Sartach autem utrum credat in Christum uel 
non, nescio; hoc scio, quod christianus non uult dici, immo 
magis uidetur michi deridere christianos. Ipse enim est in iti- 
nere christianorum, scilicet Rutenorum, Blacorum, Bulgaro- 
rum Minoris Bulgarie, Soldainorum, Kerkisorum, Alanorum, 
qui omnes transeunt per eum quando uadunt ad curiam patris 
sui defferentes ei munera, unde magis amplectitur eos. Tamen 
si sarraceni ueniant et magis afferant, citius expediuntur. Ha- 
bet etiam circa se nestorinos sacerdotes, qui pulsant tabulam et 
cantant officium suum. 

2. Est alius qui dicitur Berca, frater Baatu, qui pascit uersus 
Portam Ferream, ubi est iter sarracenorum omnium uenien- 
tium de Perside et de Turkia, qui euntes ad Baatu et transeun- 
tes per eum defferunt ei munera; et ille facit se sarracenum, et 
non permittit in curia sua comedi carnes porcinas. Tamen Baa- 
tu in reditu nostro preceperat ei quod transferret se de loco illo 
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primi i Tartari. Fu così che il loro nome divenne famoso, perché 
ovunque si gridava: «Arrivano i Tartari!». Ma a causa delle conti- 
nue guerre essi sono stati quasi completamente distrutti; e adesso 
i Moal vogliono cancellare il loro nome ed esaltare il proprio. La 
terra nella quale essi erano stanziati originariamente, e dove anco- 
ra oggi si trova l'accampamento che fu di Chingis char, si chiama 
Onam Kerule; ma poiché Caracorum e la regione circostante furo- 
no le loro prime conquiste, considerano tale città sede del regno, 
ed è nelle sue vicinanze che eleggono il char. 


Dal campo di Sartaq al campo di Batu. Le regioni del Volga 
3-6 agosto 1253 


XVIII 1. A proposito di Sartach, se sia vero o no che crede 
in Cristo non lo saprei dire; so solo che non vuole essere chiama- 
to cristiano, o piuttosto mi sembra che i cristiani li prenda in gi- 
ro. Il suo accampamento si trova lungo una strada frequentata da 
cristiani (russi, valacchi, bulgari della Piccola Bulgaria, abitanti di 
Soldaia, circassi, alani); tutti costoro passano da lui quando vanno 
alla corte di Baatu e gli portano dei doni, sicché lui li tratta molto 
bene. Però se arrivano dei saraceni e gli portano doni maggiori se 
la sbrigano più in fretta. C'è anche da dire che si circonda di sacer- 
doti nestoriani, che battono la tavola e celebrano le loro liturgie. 

2. C'è un altro capo, di nome Berca, fratello di Baatu, che oc- 
cupa i pascoli in direzione della Porta di Ferro, cioè sulla stra- 
da percorsa da tutti i saraceni che provengono dalla Persia e dal- 
la Turchia. Costoro quando si recano da Baatu passano per il 
suo accampamento e gli portano dei doni; lui si comporta come 
un saraceno, e vieta che alla sua corte si mangi carne di maiale. 
All’epoca del nostro viaggio di ritorno, però, Baatu gli aveva or- 
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ultra Etiliam ad orientem, nolens nuncios sarracenorum transi- 
re per eum, quia uidebatur sibi dampnosum. 

MI autem diebus quibus fuimus in curia Sartach, numquam 
prouisum fuit nobis de cibo, nisi semel de modico comos. 

3. In uia uero inter ipsum et patrem suum habuimus mag- 
num timorem. Ruteni enim et Hungari et Alani serui eorum, 
quorum est maxima multitudo inter eos, associant se XX uel 
XXX simul, et fugiunt de nocte, habentes pharetras et arcus, et 
quemcumque inueniunt de nocte interficiunt; de die latitant. 
Et quando sunt equi eorum fatigati, ueniunt de nocte ad mul- 
titudinem equorum in pascuis et mutant equos, et unum uel 
duos ducunt secum ut comedant cum indiguerint. Occursum 
ergo talium timebat multum dux noster. In illa uia fuissemus 
mortui fame, si non portauissemus nobiscum modicum de bis- 
cocto. 

4. Venimus ergo ad Etiliam maximum flumen. Est enim in 
quadruplo maior quam Secana, et profundissimus, ueniens de 
Maiori Bulgaria, que est ad aquilonem, tendens in meridiem, 
cadens in quendam lacum siue quoddam mare quod modo uo- 
cat mare Siroan, a quadam ciuitate que est super ripam eius in 
Perside, sed Ysodorus uocat illud mare Caspium. Habet enim 
montes Caspios et Persidem a meridie; montes uero Mulihet, 
hoc est Haxasinorum, ad orientem, qui contiguantur cum 
montibus Caspiis; ad aquilonem uero habet illam solitudinem 
in qua modo sunt Tartari, prius uero erant ibi quidam Coma- 
ni qui dicebantur Cangle, et ex illo latere recipit Etiliam, que 
crescit in estate sicut Nilus Egipti; ad occidentem uero habet 
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dinato di spostarsi più a oriente, oltre l’Etilia: voleva che i mes- 
saggeri saraceni non passassero più da lui, perché riteneva di ri- 
ceverne un danno. 

Nei quattro giorni che trascorremmo all'accampamento di Sar- 
tach non ci fu mai fornito del cibo, tranne una volta che ci diede- 
ro un po’ di coros. 

3. Il percorso fra il campo di Sartach e quello di suo padre fu 
un continuo terrore. Infatti i russi, gli ungheresi e gli alani che so- 
no ridotti in condizione servile — ce n'é un numero enorme - si ri- 
uniscono in bande di venti o trenta e scappano di notte con ar- 
chi e frecce. Tutti quelli che incontrano nell'oscurità li uccidono, 
mentre di giorno se ne stanno nascosti; e quando i loro cavalli so- 
no stanchi, si avvicinano di notte alle mandrie al pascolo nella pra- 
teria, scambiano i propri con altri freschi e ne rubano un paio in 
più per poterli mangiare all'occorrenza. La nostra guida era terro- 
rizzata dalla possibilità di incontrare quella gente. Durante quel 
percorso saremmo morti di fame se non avessimo portato con noi 
un po’ di gallette. 

4. Giungemmo dunque all'Etilia. È un fiume grandissimo, 
largo quattro volte la Senna e molto profondo, che scende dal- 
la Grande Bulgaria, a nord, in direzione sud, fino a sfociare in un 
lago o mare che ora è chiamato Mar di Siroan — una città situata 
presso la costa, dal lato della Persia —, ma che Isidoro chiama Mar 
Caspio. Esso infatti è delimitato a mezzogiorno dai monti Caspi e 
dalla Persia; a oriente dai monti Mulihet o degli Assassini, che si 
congiungono ai monti Caspi; a settentrione dalla steppa deserti- 
ca dove ora sono stanziati i Tartari, mentre in precedenza vi era- 
no i Comani chiamati Cangle (è da quella parte che riceve le acque 
dell'Etilia, che in estate si gonfia come il Nilo in Egitto); a occiden- 
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montes Alanorum et Lesgi et Portam Ferream et montes Ge- 
orgianorum. 5. Habet ergo illud mare tria latera inter mon. 
tes, aquilonare uero habet ad planitiem. Frater Andreas ipse 
circumdedit duo latera eius, meridionale scilicet et orientale, 
ego uero alia duo, aquilonare scilicet in eundo a Baatu ad Man. 
gu chan, occidentale uero in reuertendo de Baatu in Siriam; rm 
mensibus potest circumdari, et non est uerum quod dicit Yso. 
dorus quod sit sinus exiens ab occeano: nusquam enim tangit 
occeanum, sed undique circumdatur terra. 

XIX 1. Tota illa regio a latere occidentali istius maris, ubi 
sunt Porta Ferrea Alexandri et montes Alanorum, usque ad 
occeanum aquilonarem et paludes Meotidis ubi oritur Tanais, 
solebat dici Albania; de qua dicit Ysodorus quod habet canes 
ita magnos tanteque ferocitatis ut tauros premant, leones peri- 
mant. Quod uerum est, prout intellexi a narrantibus, quod ibi 
uersus occeanum aquilonarem faciunt canes trahere in bigis si- 
cut boues propter magnitudinem et fortitudinem eorum. 

2. In illo ergo loco ubi nos applicuimus super Ethiliam est 
casale nouum quod fecerunt Tartari de Rutenis et sarracenis 
mixtim, qui transponunt nuncios euntes et redeuntes ad curi- 
am Baatu, quia Baatu est in ulteriori ripa uersus orientem, nec 
transit illum locum ubi nos applicuimus ascendendo in estate, 
sed iam incipiebat descendere: a Ianuario enim usque ad Au- 
gustum ascendit ipse et omnes alii uersus frigidas regiones, et 
in Augusto incipiunt redire. 

3. Descendimus ergo in naui ab illo casali usque ad curiam 
eius. Et ab illo loco usque ad uillas Maioris Bulgarie uersus 
aquilonem sunt quinque diete; et miror quis diabolus portauit 
illuc legem Machometi. A Porta enim Ferrea, que est exitus 
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te infine dai monti degli Alani, dai Lesgi, dalla Porta di Ferro e dai 
monti dei Georgiani. 5. Quel mare è dunque racchiuso su tre la- 
ti da montagne, mentre sul versante settentrionale si apre una pia- 
nura. Frate Andrea ne ha costeggiato due lati, quello meridionale 
e quello orientale; io gli altri due, quello settentrionale nel percor- 
so che feci da Baatu a Mangu char e quello occidentale nel percor- 
so di ritorno da Baatu fino in Siria; se ne può fare il giro completo 
in quattro mesi. Non è vero perciò quanto dice Isidoro, cioè che 
si tratta di una rientranza dell'oceano: non tocca l'oceano da alcun 
lato, ma è completamente circondato da terre. 

XIX 1. Tutta la regione dalla costa occidentale di quel mare, 
dove si trovano la Porta di Ferro di Alessandro e i monti degli Ala- 
ni, fino all'oceano settentrionale e alle paludi di Meotide, dove na- 
sce il Tanai, si chiamava un tempo Albania; di questa terra Isido- 
ro dice che vi si trovano cani cosi grandi e feroci che vincono i tori 
e uccidono i leoni. Ed é vero, perché verso l'oceano settentrionale 
i cani - come ho sentito raccontare — sono talmente grandi e forti 
che li usano per tirare i carri come fossero buoi. 

2. Nel punto in cui raggiungemmo l'Etilia si trova un villaggio 
costruito da poco, dove i Tartari hanno posto insieme russi e sara- 
ceni; essi traghettano i messaggeri che vanno e vengono dalla cor- 
te di Baatu. L'accampamento di questi si trova infatti oltre il fiu- 
me, sulla sua sponda orientale; in estate, quando egli procede ver- 
so nord, non si spinge mai oltre tale punto, ed era anzi ormai la sta- 
gione in cui cominciava a spostarsi verso sud. Da gennaio fino ad 
agosto infatti lui e tutti gli altri salgono verso regioni piü fredde; in 
agosto incominciano a tornare indietro. 

3. Scendemmo in barca il corso del fiume da quel villaggio fino 
all'accampamento di Baatu. Da quel punto i villaggi della Grande 
Bulgaria distano cinque giorni di cammino in direzione nord. Vor- 
rei proprio sapere chi diavolo ha portato fin lassù la legge di Mao- 
metto: per arrivare alla Grande Bulgaria dalla Porta di Ferro, dove 
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Persidis, sunt plus quam triginta diete per transuersum soli. 
tudinis, ascendendo iuxta Ethiliam, usque in illam Bulgariam; 
ubi nulla est ciuitas, nisi quedam casalia prope ubi cadit Ethi. 
lia in mare. Et illi Bulgari sunt pessimi sarraceni, fortius tenen. 
tes legem Machometi quam aliqui alii. 


4. Quando ergo uidi curiam Baatu expaui, quia uideban- 
tur proprie domus eius quasi quedam magna ciuitas proten- 
sa in longum, et populus undique circumfusus usque ad tres 
uel quatuor leucas. Et sicut populus Israel sciebat unusquisque 
ad quam regionem tabernaculi deberet figere tentoria, ita ipsi 
sciunt ad quod latus curie debeant se collocare quando ipsi de- 
ponunt domus. Vnde dicitur curia «orda» lingua eorum, quod 
sonat «medium», quia semper est in medio hominum suorum: 
hoc excepto quod recte ad meridiem nullus se collocat, quia 
ad partem illam apperiuntur porte curie; sed a dextris et a si- 
nistris extendunt se quantum uolunt secundum exigenciam lo- 
corum, dummodo recte ante curiam uel ex opposito curie non 
descendant. 

5. Fuimus ergo ducti primo ad quendam sarracenum, qui 
non prouidebat nobis de aliquo cibo; sequenti die ducti fui- 
mus ad curiam. Et fecerat extendi magnum tentorium, quia 
domus non potuisset capere tot homines et mulieres quot con- 
uenerant. Monuit nos ductor noster quod non loqueremur 
donec Baatu preciperet, et quod tunc loqueremur breuiter. 
Quesiuit etiam utrum umquam miseratis nuncios ad eos. Dixi 
qualiter miseratis ad Keu chan, et quod nec ad ipsum misisse- 
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finisce la Persia, occorrono più di trenta giorni di cammino, nella 
steppa deserta e risalendo l’Etilia in direzione nord, e per tutto il 
percorso non si incontra mai alcun centro abitato, tranne qualche 
villaggio vicino alla foce del fiume. Ma i Bulgari di quella regione 
sono saraceni della peggior risma, e osservano la legge di Maomet- 
to in modo più rigoroso di chiunque altro. 


Al campo di Batu 


6 agosto-14 settembre 1253 


4. Quando vidi la corte di Baatu rimasi sgomento, perché già 
solo le dimore di sua spettanza sembrano come una grande città 
distesa in lunghezza, e tutto intorno era accampata gente per uno 
spazio di tre o quattro leghe. E come ciascuna delle tribù di Israe- 
le sapeva in quale posizione doveva piantare le tende rispetto al 
tabernacolo, così essi sanno su che lato della corte devono siste- 
marsi quando pongono a terra le loro abitazioni. Questo è il mo- 
tivo per cui la corte del capo nella loro lingua si chiama orda, che 
significa «al centro»: perché si trova sempre al centro dei suoi uo- 
mini. L'unica eccezione è che dritto verso mezzogiorno nessuno si 
accampa perché in quella direzione guardano le porte della corte; 
ma sul lato destro e sinistro si accampano a piacimento, assecon- 
dando la conformazione del terreno, e badano soltanto a non siste- 
marsi proprio davanti alla corte o di fronte ad essa. 

5. Fummo dapprima condotti ad alloggiare presso un sarace- 
no, che ci lasciava senza mangiare. Il giorno seguente fummo por- 
tati a corte. Baatu aveva fatto tirare una grande tenda, perché la 
sua dimora non era abbastanza ampia da contenere tutti gli uo- 
mini e le donne che erano venuti. La nostra guida spiegò che non 
dovevamo dire nulla finché Baatu non l'avesse ordinato, e a quel 
punto avremmo potuto parlare brevemente. Mi chiese anche se 
Vostra Maestà aveva mai mandato messaggeri da loro; risposi che 
ne avevate mandati da Keu char, ma che non lo avreste fatto, e 
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tis nuncios, nec ad Sartach litteras, nisi credidissetis eos fuisse 
christianos, quia non pro timore aliquo, sed ex congratula- 
tione, quia audiueratis eos esse christianos, misistis. 

Tunc duxit nos ante papilionem, et monebamur ne tange- 
remus cordas tentorii, quas ipsi reputant loco liminis domus. 
Stetimus ibi nudis pedibus in habitu nostro discoopertis capi- 
tibus. Eramus spectaculum magnum in oculis eorum: fuerat 
enim ibi frater Iohannes de Policarpo, sed ipse mutauerat ha- 
bitum ne contempneretur, quia erat nuncius domini pape. 6. 
Tunc introducti sumus usque ad medium tentorii, nec requi- 
sierunt ut faceremus aliquam reuerentiam genua flectendo, si- 
cut solent facere nuncii. Stetimus ergo coram eo quantum pos- 
set dici Miserere mei Deus, et omnes erant in summo silentio. 
Ipse uero sedebat super solium longum et latum sicut lectus, 
totum deauratum, ad quod ascendebatur tribus gradibus, et 
una domina iuxta eum. Viri uero diffusi sedebant a dextris, do- 
mine a sinistris, et quod non implebant mulieres ex parte sua, 
quia erant ibi sole uxores Baatu, implebant uiri. Bancus uero 
cum comos et ciphis magnis aureis et argenteis ornatis lapidi- 
bus pretiosis erat in introitu tentorii. Respexit ergo nos diligen- 
ter, et nos eum; et uidebatur michi similis in statura domino 
Iohanni de Bellomonte, cuius anima requiescat in pace. Erat 
etiam uultus eius tunc perfusus gutta rosea. 

7. Tandem precepit ut loquerer. Tunc ductor noster prece- 
pit ut flecteremus genua et loqueremur. Flexi unum genu tam- 
quam homini. Tunc innuit quod ambo flecterem, quod et fe- 
ci, nolens contendere super hoc. Tunc precepit ut loquerer. Et 
ego cogitans quod orarem Deum, quia flexeram ambo genua, 
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neppure avreste inviato una lettera a Sartach, se non aveste pen- 
sato che essi erano cristiani: queste ambascerie le avevate organiz- 
zate non perché intimidito da loro, ma per congratularVi, perché 
avevate sentito che erano cristiani. 

Allora egli ci condusse davanti alla tenda; ci ammonirono di 
non toccarne i tiranti, che per loro rappresentano la soglia del- 
la porta. Rimanemmo lì fermi, nei nostri abiti monastici, a capo 
scoperto e a piedi nudi. Per loro eravamo un vero spettacolo: fra- 
te Giovanni di Pian di Carpine era già stato lì, ma lui aveva indos- 
sato un abito diverso per non essere oggetto di scherno, dato che 
era un inviato del papa. 6. Ci fecero avanzare fino al centro del- 
la tenda. Non ci fu chiesto di inchinarci in segno di omaggio, co- 
me fanno di solito gli ambasciatori. Rimanemmo in piedi davanti a 
Baatu il tempo di un Miserere, nel silenzio più assoluto. Lui sedeva 
su un trono lungo e largo, simile a un letto, tutto decorato d’oro, 
al quale si saliva con tre gradini; vicino a lui stava una principes- 
sa. Gli uomini sedevano in disordine sul lato destro, le donne sul 
lato sinistro; e gli spazi vuoti sul lato delle donne — erano presen- 
ti solo le mogli di Baatu — erano occupati da altri uomini. All'in- 
gresso della tenda vi era un tavolo con il corzos e con grandi boc- 
cali d'oro e d’argento tempestati di pietre preziose. Baatu ci guar- 
dò con attenzione, e lo stesso facemmo noi con lui. Mi sembrò che 
avesse una corporatura simile a quella di messer Giovanni di Bel- 
monte — riposi in pace! —; sul volto aveva delle macchie rossastre. 

7. Finalmente ordinò che parlassi. Allora la nostra guida ci dis- 
se di inginocchiarci e di parlare. Mi chinai su un ginocchio solo, 
come si fa davanti agli uomini; ma lui mi indicò di inginocchiar- 
mi su tutte e due le gambe, cosa che feci per evitare discussioni. 
A questo punto mi ordinò di parlare. Io, pensando che dovevo ri- 
volgermi a Dio, visto che avevo piegato entrambe le ginocchia, 
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incepi uerba ab oratione, dicens: «Domine, nos oramus Deum, 
a quo cuncta bona procedunt, qui dedit uobis ista terrena, ut 
post hec det uobis celestia, quia hec sine illis uana sunt». Et ipse 
diligenter auscultauit. Et subiunxi: «Noueritis pro certo quod 
celestia non habebitis nisi fueritis christianus. Dicit enim Deus: 
Qui crediderit et baptizatus fuerit saluus erit; qui uero non credi- 
derit condempnabitur». Ad istud uerbum ipse modeste subrisit, 
et alii Moal inceperunt plaudere manus deridendo nos; et ob- 
stupuit interpres meus, quem oportuit me confortare ne time- 
ret. Tunc facto silentio dixi: «Ego ueni ad filium uestrum, quia 
audiuimus quod esset christianus, et attuli ei litteras ex parte 
domini regis Francorum; ipse misit me huc ad uos; uos debetis 
scire qua de causa». 8. Tunc fecit me surgere et quesiuit no- 
men uestrum et meum et socii mei et interpretis, et fecit omnia 
scribi. Quesiuit etiam, quia intellexerat quod exieratis terram 
uestram cum exercitu, contra quem haberetis bellum. Respon- 
di: «Contra sarracenos uiolantes domum Dei Ierusalem». Que- 
siuit etiam si umquam misissetis nuncios ad eum. «Ad uos» di- 
xi «numquam.» Tunc fecit nos sedere et dare de lacte suo ad 
bibendum, quod ipsi ualde magnum reputant quando aliquis 
bibit comos cum eo in domo sua. Et dum sedens respicerem 
terram, precepit ut eleuarem uultum, uolens adhuc nos am- 
plius respicere, uel forte pro sortilegio, quia habent pro malo 
omine uel signo uel pro mala pronostica quando aliquis sedet 
coram eis inclinata facie quasi tristis, maxime cum appodiat 
maxillam uel mentum super manum. 

9. Tunc exiuimus, et post pauca uenit ductor noster ad nos, 
et ducens nos ad hospitium dixit michi: «Dominus rex rogat 
quod retinearis in terra ista; et hoc non potest Baatu facere sine 
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esordii con una preghiera, dicendo: «Mio signore, noi preghia- 
mo Dio, da cui proviene ogni bene, Lui che queste ricchezze ter- 
rene ha concesso a voi, di concedervi anche le ricchezze celesti do- 
po le attuali, che nulla valgono senza quelle!». Lui ascoltò con at- 
tenzione. Io proseguii: «Sappiate per certo che i beni celesti non li 
potrete ottenere se non sarete cristiano; perché Dio dice: Chi cre- 
derà e sarà battezzato, sarà salvo; chi non crederà, sarà dannato». A 
queste parole lui fece un risolino, e gli altri moal presero a battere 
le mani in segno di scherno. Il mio interprete rimase sgomento, e 
io dovetti rincuorarlo, dicendogli di non aver paura. Quando tor- 
nò il silenzio ripresi: «Sono venuto da vostro figlio, perché aveva- 
mo sentito che era cristiano, e gli ho portato una lettera da parte 
di Sua Maestà il Re dei Francesi. Vostro figlio mi ha mandato da 
voi, e voi dovete ben conoscerne la ragione». 8. A questo pun- 
to mi fece alzare in piedi. Mi chiese il nome Vostro, il mio e quel- 
li del mio compagno e dell’interprete, e fece annotare tutto. Mi 
chiese anche contro chi Voi stavate combattendo: aveva avuto no- 
tizia che eravate uscito in armi dalle Vostre terre. Risposi: «Contro 
i saraceni, che profanano Gerusalemme, la casa di Dio». Mi chie- 
se ancora se Voi avevate mai mandato ambasciatori a lui. «A voi» 
risposi «mai.» Allora ci fece sedere e ci fece dare da bere un po’ 
del suo latte: essi considerano un grandissimo onore bere del co- 
mos con lui nella sua casa. E poiché stavo seduto guardando per 
terra, mi ordinò di alzare il volto, per studiarci meglio, o forse per 
superstizione: considerano un segno di malaugurio o un presagio 
funesto quando uno siede davanti a loro con la testa bassa, come 
fosse triste, e soprattutto quando uno sta con la guancia o il men- 
to appoggiati alla mano. 

9. Uscimmo, e poco dopo ci raggiunse la nostra guida. Mentre 
ci riportava al nostro alloggio mi disse: «Il re vostro signore chie- 
de che tu possa trattenerti nella nostra terra; ma questo Baatu non 
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conscientia Mangu. Vnde oportet quod tu et interpres tuus ea- 
tis ad Mangu chan. Socius uero tuus et alius homo reuertentur 
ad curiam Sartach, ibi expectantes donec reuertaris». Tunc in- 
cepit Homo Dei interpres lugere reputans se perditum, socius 
meus contestari quod citius amputarent ei capud quam quod 
diuideretur a me; et ego dixi quod sine socio non possem ire, et 
etiam quod bene indigebamus duobus famulis, quia, si contin- 
geret unum infirmari, non posset solus remanere. Tunc ipse 
reuersus ad curiam dixit uerba ista Baatu. Tunc precepit: «Va- 
dant duo sacerdotes et interpres, et clericus reuertatur ad Sar- 
tach». Ille reuersus dixit nobis sententiam; et quando uolebam 
loqui pro clerico quod ueniret nobiscum, dixit: «Non loquami- 
ni amplius, quia Baatu diffiniuit, et ego amplius non audeo re- 
dire ad curiam». 

10. De elemosina uestra habebat Gosset clericus XXVI yper- 
pera et non plus, quorum X retinuit sibi et puero et XVI de- 
dit Homini Dei pro nobis. Et sic diuisi sumus cum lacrimis ab 
inuicem, illo redeunte ad Sartach et nobis ibi remanentibus. 

XX 1. In uigilia Assumptionis peruenit ipse ad curiam Sar- 
tach, et in crastino fuerunt sacerdotes nestorini induti uesti- 
mentis nostris coram Sartach. 2. Tunc ducti fuimus ad alium 
hospitem, qui debebat nobis prouidere de domo et cibo et 
equis; sed quia non habuimus quod daremus ei, omnia male 
faciebat. 

Et bigauimus cum Baatu descendendo iuxta Ethiliam V sep- 
timanas. Et aliquando habuit socius meus tantam famem, quod 
dicebat michi quasi lacrimando: «Videtur michi quod num- 
quam comederim». Forum semper sequitur curiam Baatu, sed 
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può autorizzarlo senza il consenso di Mangu. È dunque necessa- 
rio che tu e il tuo interprete andiate da Mangu chan. Invece il tuo 
compagno e l’altro che è con te ritorneranno alla corte di Sartach, 
e aspetteranno lì il tuo ritorno». Allora l'interprete Homo Dei co- 
minciò a piangere, dicendo di essere perduto; il mio compagno di- 
chiarò che avrebbero dovuto tagliargli la testa prima di poterlo se- 
parare da me; e io dissi che senza il mio compagno non potevo an- 
dare, e anche che avremmo avuto certo bisogno di due aiutanti, 
perché se fosse capitato che uno di noi si ammalasse non avrebbe 
potuto essere lasciato solo. La nostra guida ritornò a corte e comu- 
nicò a Baatu le nostre richieste. La risposta fu: «Da Mangu vadano 
i due sacerdoti e l'interprete; il chierico torni da Sartach». La gui- 
da ci riferì questo; tentai ancora di insistere per far venire con noi 
il chierico, ma quello disse: «Basta; Baatu ha deciso, e io non ho il 
coraggio di ritornare ancora a corte». 

10. Del denaro che Voi ci avevate concesso come elemosina il 
chierico Gosset aveva ancora non più di ventisei iperperi; dieci ne 
tenne per sé e il garzone, sedici li diede a Homo Dei perché servis- 
sero alle nostre necessità. Ci separammo dunque piangendo. Noi 
ci fermammo lì, mentre Gosset ritornò da Sartach. 

XX 1. Giunse alla sua corte la vigilia dell’ Assunzione, e il gior- 
no dopo i sacerdoti nestoriani indossavano davanti a Sartach i no- 
stri paramenti. 2. Quanto a noi, fummo condotti da un altro, 
che aveva l’incarico di darci alloggio e di fornirci cibo e cavalli; ma 
siccome non avevamo nulla da dargli faceva tutto male. 

Procedemmo verso sud seguendo il campo di Baatu lungo 
l'Etilia per cinque settimane. Il mio compagno talvolta aveva una 
fame tale che mi diceva con le lacrime agli occhi: «Mi sembra di 
non aver mai mangiato in vita mia». In realtà l'accampamento di 
Baatu è sempre seguito da un mercato; ma esso era così distante 
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illud erat ita longe a nobis quod non poteramus ire. Oportebat 
enim nos ire pedes pro defectu equorum. 

3. Tandem inuenerunt nos quidam Hungari, qui fuerant 
clericuli, quorum unus sciebat adhuc cantare multa corde, et 
habebatur ab aliis Hungaris quasi sacerdos, et uocabatur ad 
exequias defunctorum suorum, et alius fuerat competenter in- 
structus in gramatica, qui intelligebat quicquid dicebamus ei 
litteraliter, sed nesciebat respondere; qui fecerunt nobis mag- 
nam consolationem, afferentes comos ad bibendum et carnes 
aliquando ad comedendum. Qui cum postulassent a nobis ali- 
quos libros, et non haberem quos possem dare (nullos enim 
habebam nisi Bibliam et breuiarium), dolui multum. Tunc dixi 
eis: «Afferte nobis cartas, et ego scribam uobis quamdiu eri- 
mus hic». Quod et fecerunt; et scripsi utrique horas beate Vir- 
ginis et officium defunctorum. 

4. Quadam die iunxit se nobis quidam Comanus, salutans 
nos Latinis uerbis, dicens: «Saluete, domini!». Ego mirans, ip- 
so resalutato, quesiui quis eum docuerat illam salutationem. 
Et ipse dixit quod in Hungaria fuit baptizatus a fratribus nos- 
tris qui docuerant eam. Dixit etiam quod Baatu quesiuerat ab 
eo multa de nobis, et quod ipse dixerat ei conditiones Ordi- 
nis nostri. 

5. Ego uidi Baatu pluries equitantem cum turba sua. Et 
omnes patres familias equitant cum eo; secundum estimatio- 
nem meam non erant quingenti uiri. 

6. Tandem circa festum Exaltationis Sancte Crucis uenit 
ad nos quidam diues Moal, cuius pater erat millenarius (quod 
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dal nostro alloggio che non potevamo andarci, dato che, in man- 
canza di cavalli, dovevamo muoverci a piedi. 

3. Vennero a trovarci infine degli ungheresi che da piccoli era- 
no stati a scuola. Uno ricordava ancora a memoria molti canti sa- 
cri, ed era considerato come un sacerdote dai suoi connazionali, 
che lo chiamavano per i funerali; un altro conosceva il latino e ca- 
piva quello che gli dicevamo parlando lentamente, anche se non 
era in grado di rispondere. Essi ci furono di grande conforto, per- 
ché ci portavano del coros da bere e talvolta della carne da man- 
giare. Ci chiesero dei libri, ma io non gliene potevo dare (gli unici 
che avevo erano la Bibbia e il breviario); ne fui molto rammarica- 
to, e allora dissi: «Procurateci della carta e io scriveró per voi fin- 
ché resteremo qui». Me la procurarono, e io scrissi per ognuno dei 
due le Ore della beata Vergine e l'ufficio dei defunti. 

4. Un giorno venne da noi un comano, che ci salutó in latino, 
dicendo: «Saluete, domini!». Lo salutai a mia volta stupefatto, e gli 
chiesi chi gli aveva insegnato quel saluto; rispose che era stato bat- 
tezzato in Ungheria da frati del nostro Ordine e l'aveva imparato 
da loro. Disse anche che Baatu gli aveva chiesto molte informazio- 
ni su'di noi, e che lui gli aveva spiegato cos'era il nostro Ordine. 

5. Io vidi più volte Baatu mentre cavalcava con i suoi uomini. 
Tutti i capifamiglia cavalcano con lui; a occhio e croce non arriva- 
vano a cinquecento persone. 

6. Poi, intorno alla festa dell'Esaltazione della Croce, venne da 
noi un moal di rango — suo padre era comandante di un gruppo 
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magnum est inter eos), dicens: «Ego debeo uos ducere ad 
Mangu chan, et est iter quatuor mensium, et tantum frigus est, 
quod finduntur lapides et arbores pre frigore: uideatis utrum 
poteritis sustinere». Cui respondi: «Spero in uirtute Dei quod 
sustinebimus quod alii homines possunt sustinere». Tunc di- 
xit: «Si non poteritis sustinere, ego relinquam uos in uia». Cui 
respondi: «Hoc non esset iustum: quia non imus pro nobis, ni- 
si missi a domino uestro; unde ex quo uobis committimur, non 
debetis nos dimittere». Tunc dixit: «Bene erit». Post hoc fecit 
nos ostendere sibi omnes uestes nostras, et quod sibi uidebatur 
minus necessarium fecit deponere sub custodia hospitis nostri. 
In crastino attulerunt cuilibet nostrum unam pelliceam uillo- 
sam arietinam et braccas de eadem, et botas siue hosellos se- 
cundum morem eorum cum soccis de filtro, et almucias de pel- 
libus secundum modum eorum. 


7. Et secunda die post Exaltationem Sancte Crucis in- 
cepimus equitare, nos tres habentes duos saginarios, et equi- 
tauimus continue uersus orientem usque ad festum Omnium 
Sanctorum. Per totam illam terram et adhuc amplius habita- 
bant Cangle, quedam parentela Comanorum; ad aquilonem 
habebamus Maiorem Bulgariam et ad meridiem predictum 
mare Caspium. 

XXI 1. Postquam iueramus XI diebus ab Etilia, inuenimus 
magnum flumen quod uocant lagac; et uenit ab aquilone de 
terra Pascatur, descendens in predictum mare. Ideoma Pasca- 
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di mille guerrieri, qualifica presso di loro molto importante - e ci 
disse: «Ho l’incarico di condurvi da Mangu chan. È un viaggio di 
quattro mesi, con un freddo da spaccare pietre e alberi. Riuscirete 
a farcela?». Io risposi: «Confido nella potenza di Dio che riuscire- 
mo a sopportare anche noi quello che sono in grado di sopportare 
altri». Lui disse: «Se non ce la farete, vi lascerò per strada». Io ri- 
sposi: «Commettereste un'ingiustizia: non siamo noi a chiedere di 
andare, ma siamo stati mandati dal vostro signore; e dunque, da- 
to che siamo affidati a voi, non dovete abbandonarci». Lui rispo- 
se: «Sta bene». Poi volle che gli mostrassimo tutti i nostri vestiti, e 
ció che ritenne superfluo ce lo fece lasciare là, in custodia all'uomo 
presso cui alloggiavamo. Il giorno dopo portarono a ciascuno di 
noi una pelliccia grezza di montone, dei calzoni pure di pelliccia, 
degli stivali di feltro come li usano loro — sorta di ghette con unito 
un calzare -, e dei cappucci di pelliccia alla foggia locale. 


Dal campo di Batu a Kinchac. Popoli uralici 
15 settembre-8 novembre 1253 


7. Partimmo dunque a cavallo il giorno dopo l'Esaltazione del- 
la Croce; a noi tre erano assegnati due somari. Viaggiammo sem- 
pre verso oriente fino alla festa di Ognissanti. In tutta quella ter- 
ra, e anche oltre, erano stanziati i Cangle, una tribù di Comani. A 
settentrione rimaneva la Grande Bulgaria, a meridione il Mar Ca- 
spio, di cui ho già parlato. 

XXI 1. A dodici giorni di viaggio dall’Etilia trovammo un gran- 
de fiume chiamato Iagac [Ural], che scende da nord, da Pascatur, e 
sfocia nel citato Mar Caspio. La lingua di Pascatur è la stessa degli 
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tur et Hungarorum idem est; et sunt pastores sine ciuitate ali- 
qua. Et contiguatur Maiori Bulgarie ab occidente. Ab illa ter- 
ra uersus orientem in latere illo aquilonari non est amplius ali- 
qua ciuitas; unde Bulgaria Maior est ultima regio habens ciui. 
tatem. 2. De illa regione Pascatur exierunt Huni, qui pos- 
tea Hungari; unde ipsa est Maior Hungaria. Et dicit Ysodo- 
rus quod perniciosis equis claustra Alexandri rupibus Cauca. 
si feras gentes cohibentia transierunt, ita quod usque in Egip. 
tum soluebatur eis tributum. Destruxerunt etiam omnes terras 
usque in Franciam; unde fuerunt maioris potentie quam sint 
adhuc Tartari. Cum illis concurrerunt Blaci et Bulgari et Wan- 
dali. 3. De illa enim Maiori Bulgaria uenerunt illi Bulgari qui 
sunt ultra Danubium prope Constantinopolim. Et iuxta Pasca- 
tur sunt Ilac (quod idem est quod Blac, sed B nesciunt Tartari 
sonare), a quibus uenerunt illi qui sunt in terra Assani: utros- 
que enim uocant Ilac, et hos et illos. 4. Lingua Rutenorum et 
Polonorum et Boemorum et Sclauonorum eadem est cum lin- 
gua Wandalorum. Quorum omnium manus fuit cum Hunis, et 
nunc pro maiori parte est cum Tartaris, quos Deus suscitauit a 
remotioribus partibus, populum nullum et gentem stultam, se- 
cundum quod dicit Dominus: Prouocabo eos, id est non custo- 
dientes legem suam, i eo qui non est populus, et in gente stulta 
irritabo eos. Hoc completur ad litteram super omnes nationes 
non custodientes legem Christi. 

5. Hoc quod dixi de terra Pascatur scio per fratres Predica- 
tores qui iuerunt illuc ante aduentum Tartarorum. Et ex tunc 
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Ungheresi; essi sono pastori e non hanno città; i loro territori con- 
fnano a occidente con la Grande Bulgaria. A quella latitudine set- 
tentrionale, andando verso oriente non vi è più alcuna città: l’ul- 
timo territorio in cui se ne trovano è la Grande Bulgaria. 2. Da 
Pascatur vennero gli Unni, in seguito chiamati Ungheresi; essa è 
dunque la Grande Ungheria. Isidoro dice che essi riuscirono a su- 
perare, con i loro cavalli micidiali, le barriere che Alessandro ave- 
va costruito fra le rupi del Caucaso per contenere quelle popola- 
zioni selvagge, e giunsero a rendere tributarie tutte le regioni fino 
all’ Egitto; devastarono anche tutte le terre fino alla Francia. Ebbe- 
ro dunque maggior potenza di quanta non ne abbiano oggi i Tar- 
tari. Alle loro invasioni parteciparono anche i Valacchi, i Bulgari e 
i Vandali. 3. I Bulgari che vivono oggi oltre il Danubio, non lon- 
tano da Costantinopoli, scesero dalla Grande Bulgaria, di cui si è 
detto. Gli Ilac - è un nome che equivale a Blac, ma i Tartari non 
sanno pronunciare il suono è — si trovano vicino a Pascatur, e da li 
proviene il popolo che é stanziato oggi nei territori di Asén; lo di- 
mostra il fatto che gli uni e gli altri vengono chiamati con lo stes- 
so nome di Blacchi o Valacchi. 4. Quanto ai Vandali, essi han- 
no la'stessa lingua dei Russi, dei Polacchi, dei Boemi e degli Slavi 
meridionali. La massa di tutti costoro fu un tempo con gli Unni, e 
ora è per lo più con i Tartari, quel popolo inesistente e quella raz- 
za incivile che Dio ha suscitato da terre lontane, secondo quanto è 
scritto: Provocherò loro — cioè quelli che non rispettano la Sua leg- 
ge ~ con un popolo che non è un popolo; li spronerò con una razza 
di stolti. Questo si realizza alla lettera per ogni gente che non os- 
serva la legge di Cristo. 

5. Quello che ho detto di Pascatur sono venuto a saperlo dai 
frati Predicatori che andarono laggiù prima dell’arrivo dei Tartari. 
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erant ipsi subiugati a uicinis Bulgaris sarracenis, et plures eo- 
rum facti sarraceni. Alia possunt sciri per cronica, quia constat 
quod ille prouincie post Constantinopolim, que modo dicun. 
tur Bulgaria, Blakia, Sclauonia, fuerunt prouincie Grecorum; 
Hungaria fuit Pannonia. 

6. Equitatuimus ergo per terram Cangle a festo Sancte 
Crucis usque ad festum Omnium Sanctorum, qualibet die fe- 
re quantum est a Parisiis usque Aurelianum, secundum quod 
possum estimare, et plus aliquando, secundum quod habeba- 
mus copiam equorum. Áliquando enim mutabamus bis in die 
uel ter equos, aliquando ibamus duobus diebus uel tribus quod 
non inueniebamus populum, et tunc oportebat lentius ire. De 
XX uel XXX equis nos semper habebamus peiores, quia extra- 
nei eramus: omnes enim accipiebant ante nos equos meliores. 
Michi semper prouidebant de forti equo, quia eram pondero- 
sus ualde. Sed utrum suauiter ambularet uel non, de hoc non 
audebam facere questionem, nec etiam audebam conqueri, si 
dure portaret; sed fortunam suam oportebat unumquemque 
sustinere. Vnde oriebatur nobis difficillimus labor, quia mul. 
totiens fatigabantur equi antequam possemus peruenire ad po- 
pulum, et tunc oportebat nos percutere et flagellare equos, po- 
nere etiam uestes super alios saginarios, mutare equos pro sa- 
ginariis, aliquando nos duos ire in uno equo. 

XXII 1. De fame et siti, frigore et fatigatione non est nume- 
rus. (Non enim dant cibum nisi in sero; in mane dant aliquid bibere 
uel sorbere milium.) In sero dabant nobis carnes, scapulam arietis 
cum costis, et de brodio ad mensuram bibere. Quando habe- 
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A quel tempo essi erano sottomessi ai vicini Bulgari, che sono sa- 
raceni, e la maggior parte di loro aveva abbracciato quella religio- 
ne. Altre notizie si possono ricavare dai libri di storia: è noto infat- 
ti che le regioni chiamate oggi Bulgaria, Valacchia e Slavonia, che 
si trovano nell’entroterra di Costantinopoli, un tempo erano pro- 
vince dell'impero dei Greci, mentre l'Ungheria corrisponde all’an- 
tica Pannonia. 

6. Attraversammo dunque a cavallo la terra dei Cangle dalla 
festa della Croce a quella di Ognissanti, percorrendo ogni giorno 
una distanza analoga a quella che c’è fra Parigi e Orléans, a quan- 
to posso calcolare, e certe volte anche di più, a seconda della di- 
sponibilità di cavalli. Talvolta infatti potevamo cambiarli due o tre 
volte al giorno, ma talvolta viaggiavamo per due o tre giorni senza 
incontrare nessuno, e in questo caso dovevamo procedere più len- 
tamente. Dei venti o trenta cavalli della nostra carovana, a noi ca- 
pitavano sempre i peggiori, perché eravamo stranieri: tutti gli al- 
tri li sceglievano prima di noi e prendevano i migliori. A me pro- 
curavano sempre un cavallo da lavoro, perché ero molto pesante. 
Ma, che il cavallo marciasse bene o no, non osavo far discussioni, 
e neppure osavo lamentarmi se era scomodo: ognuno doveva sop- 
portare la propria sorte. La cosa ci creava gravi difficoltà, perché 
spesso i nostri cavalli erano sfiniti prima di poter arrivare a una sta- 
zione, e allora dovevamo batterli e frustarli, o anche sistemare i ve- 
stiti su altre bestie, scambiare i cavalli con i somari, e talvolta an- 
dare in due su un solo cavallo. 

XXII 1. Impossibile misurare la fame, la sete, il freddo e la fati- 
ca. (Non si mangia se non la sera: al mattino danno solo un po’ di acqua di 
miglio da bere o da sorbire.) La sera ci davano della carne, una spalla 
e delle coste di montone, e una razione di brodo da bere. Quando 
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bamus de brodio carnium ad saturitatem, optime reficiebamur, 
et uidebatur michi sanissimus potus et maxime nutriens. Feria 
sexta permanebam ieiunus usque ad noctem, nichil hauriens; 
tunc oportebat me cum tristitia et dolore comedere carnes. 
Aliquando oportebat nos comedere carnes semicoctas uel fere 
crudas propter defectum materie ignis, quando iacebamus in 
campis et de nocte descendebamus, quia tunc non poteramus 
bene colligere stercora boum uel equorum; aliam materiam ig- 
nis rare inueniebamus, nisi forte alicubi aliquas spinas. In ripis 
etiam aliquorum fluminum sunt alicubi silue, sed hoc rare. 

2. In principio despiciebat nos multum ductor noster, et fas- 
tidiebat eum ducere tam uiles homines. Postea tamen, quando 
incepit nos melius cognoscere, ducebat nos per curias diuitum 
Moallorum, et oportebat nos orare pro ipsis. Vnde si habu- 
issem bonum interpretem habebam oportunitatem seminan- 
di multa bona. Ille Chingis primus chan habuit quatuor filios, 
de quibus egressi sunt multi, qui omnes habent modo mag- 
nas curias, et cotidie multiplicantur et diffunduntur per illam 
uastam solitudinem, que est sicut mare. Per multos ergo illo- 
rum ducebat nos dux noster. Et mirabantur supra modum quia 
nolebamus recipere aurum uel argentum uel uestes preciosas; 
querebant etiam de magno papa, si esset ita senex sicut audie- 
rant: audierant enim quod esset quingentorum annorum. Que- 
rebant de terris nostris, si ibi essent multe oues et boues et 
equi. De occeano mari non potuerunt intelligere quod esset si- 
ne termino uel sine ripa. 

3. In uigilia Omnium Sanctorum dimisimus uiam in orien- 
tem, quia iam populus descenderat multum uersus meridiem, 
et direximus iter per quosdam alpes recte in meridiem conti- 
nue per octo dies. In illa solitudine uidi multos asinos, quos uo- 
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avevamo quel brodo di carne in abbondanza, ci saziavamo perfet- 
tamente, e mi pareva una bevanda quanto mai sana e nutriente. Il 
venerdì rimanevo digiuno fino a notte, senza prendere niente; poi 
ero costretto, con tristezza e dolore, a mangiare della carne. Qual- 
che volta ci toccava mangiare carni poco cotte o quasi crude per- 
ché non c'era combustibile per il fuoco; questo succedeva quan- 
do dormivamo nella prateria e ci fermavamo che era ormai buio, 
perché allora non si poteva raccogliere sterco di bovini e cavalli a 
sufficienza. Solo di rado trovavamo altro combustibile, se non tal- 
volta qualche rovo; sulle rive di certi fiumi si incontrano ogni tan- 
to dei boschi, ma non capita spesso. 

2. All’inizio il capo della nostra carovana mostrava per noi di- 
sprezzo, e lo disturbava il fatto di dover portare con sé uomini co- 
sì poco nobili. In seguito, quando ci conobbe meglio, ci portava 
con sé nelle corti dei moal altolocati, e noi dovevamo pregare per 
loro. Avrei perciò avuto molte occasioni di spargere buon seme, se 
avessi avuto un buon interprete. Quel Chingis di cui abbiamo par- 
lato, che fu il primo chan, ebbe quattro figli, che hanno avuto a lo- 
ro volta ampia discendenza: tutti costoro possiedono oggi grandi 
corti, e ogni giorno si moltiplicano e si diffondono in quelle steppe 
deserte e sconfinate come il mare. Il nostro capo ci portava dun- 
que da molti di costoro; tutti rimanevano sbalorditi del fatto che 
non volevamo ricevere oro, argento o vesti preziose. Ci chiedeva- 
no anche del grande papa, se era davvero così vecchio come si di- 
ceva: avevano sentito che aveva cinquecento anni. Si informavano 
pure delle nostre terre, se c'erano molte pecore, vacche e cavalli. 
Quanto all'oceano, non riuscivano a capacitarsi che fosse senza li- 
miti e senza sponde. 

3. La vigilia di Ognissanti abbandonammo il tragitto verso 
oriente, perché gli accampamenti si erano spostati molto più a me- 
ridione, e procedemmo dritto verso sud, attraverso un territorio 
montuoso, per otto giorni filati. In quelle steppe vidi molti asini, 
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cant culan, qui magis assimilantur mulis: quos multum perse- 
cuti sunt dux noster et socii eius, sed nichil profecerunt prop- 
ter nimiam uelocitatem illorum. Septima die inceperunt no. 
bis apparere ad meridiem montes altissimi, et intrauimus pla- 
niciem que irrigabatur sicut ortus, et inuenimus terras cultas. 

4. In octauis Omnium Sanctorum intrauimus uillam quan- 
dam sarracenorum nomine Kinchac, cuius capitaneus occurrit 
extra uillam duci nostro cum ceruisia et cifts. Hic est enim mos 
eorum quod de omnibus uillis subditis eis occurratur nunciis 
Baatu et Mangu chan cum cibo et potu. Tunc temporis ibant 
ibi super glaciem, et prius a festo sancti Michaelis habueramus 
gelu in solitudine. Quesiui de nomine prouincie illius, quia 
iam eramus in alio territorio; nesciuerunt michi dicere, nisi a 
nomine ciuitatis illius, que erat ualde parua. Et descendebat 
magnus fluuius de montibus, qui irrigabat totam regionem, se- 
cundum quod uolebant aquam ducere; nec descendebat in ali- 
quod mare, sed absorbebatur a terra, et faciebat etiam multas 
paludes. Ibi uidi uites et bibi bis de uino. 


XXIII 1. Sequenti die uenimus ad aliud casale propinquius 
montibus. Et quesiui de montibus, de quibus intellexi quod es- 
sent montes Caucasi, qui contiguantur ex utraque parte ma- 
ris ab occidente usque in orientem, et quod iam transiueramus 
mare supradictum quod intrat Etilia. 

2. Quesiui etiam de Talas ciuitate, in qua erant Teutonici 
serui Buri de quibus dixerat frater Andreas; de quibus etiam 
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che loro chiamano culan e che assomigliano piuttosto ai nostri mu- 
li: il capo della nostra carovana e i suoi compagni cercarono piü 
volte di catturarli, ma non ci riuscirono perché erano troppo velo- 
ci. Il settimo giorno ci apparvero a sud dei monti altissimi; entram- 
mo in una pianura che era irrigata come un giardino, e trovammo 
delle terre coltivate. 

4. Lottava di Ognissanti entrammo in un villaggio di saraceni 
chiamato Kinchac. Il reggente del posto venne incontro al nostro 
capo fuori del paese con birra e boccali. È regola, per tutti i villag- 
gi che sono loro sottomessi, andare incontro ai messaggeri di Baa- 
tu e Mangu char con cibo e bevande. In quella stagione si cammi- 
nava sul terreno ghiacciato; ma già in precedenza, fin dal giorno di 
San Michele, avevamo avuto gelate nella steppa. Poiché ci trova- 
vamo ormai in una regione diversa, cercai di conoscerne il nome; 
ma non mi seppero dire nulla, se non che era il territorio di quel 
villaggio, per altro piccolissimo. Dai monti scendeva un gran fiu- 
me che irrigava tutta la regione, secondo come ne dirigevano le ac- 
que; esso non sfociava in un mare, ma era assorbito dalla terra e 
formava grandi paludi. Lì vidi delle viti e bevvi due volte del vino. 


Da Kinchac a Cailac 


9-19 novembre 1253 


XXIII 1. Il giorno dopo arrivammo a un altro villaggio più vi- 
cino alle montagne, delle quali chiesi notizie. Venni a sapere che 
erano i monti del Caucaso, che si stendono sia a oriente che a oc- 
cidente del mare in cui sfocia l'Etilia, che avevamo ormai lascia- 
to alle spalle. 

2. Mi informai anche sulla città di Talas, dove vivevano i Te- 
deschi schiavi di Buri di cui aveva raccontato frate Andrea. Ave- 
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quesiueram multum in curia Sartach et Baatu et nichil poteram 
intelligere, nisi quod Buri dominus eorum fuerat interfectus 
tali occasione. Ipse non erat in bonis pascuis, et quadam die, 
dum esset ebrius, loquebatur ita cum hominibus suis: «Nonne 
ego sum de genere Chingis chan sicut Baatu?». (Et ipse erat ne- 
pos Baatu uel frater.) «Quare non uadam super ripam Etilie si- 
cut Baatu, ut pascam ibi?» Que uerba fuerunt relata Baatu. 
Tunc ipse Baatu scripsit hominibus illius ut adducerent ei do- 
minum ipsorum uinctum; quod et fecerunt. Tunc Baatu que- 
siuit ab eo si dixisset tale uerbum, et ipse confessus est; tamen 
excusauit se quia ebrius erat, quia solent condonare ebriis. Et 
Baatu respondit: «Quomodo audebas me nominare in ebrieta- 
te tua?». Et fecit ei amputari capud. 

3. De illis Teutonicis nichil potui cognoscere usque ad cu- 
riam Mangu chan. Sed in predicto casali intellexi quod Talas 
erat post nos iuxta montes per VI dietas. Quando ueni in curia 
Mangu chan, intellexi quod ipse Mangu transtulerat eos de li- 
centia Baatu uersus orientem, spacio itineris unius mensis a Ta- 
las, ad quandam uillam que dicitur Bolat, ubi fodiunt aurum et 
fabricant arma. Vnde non potui ire nec redire per eos; tamen 
transiui eundo satis prope, per tres dietas forte, ciuitatem illam, 
sed ego ignoraui, nec potuissem etiam declinasse extra uiam, si 
bene sciuissem. 

4. A predicto casali iuimus ad orientem iuxta montes pre- 
dictos, et ex tunc intrauimus inter homines Mangu chan, qui 
ubique cantabant et plaudebant coram ductore nostro, quia ip- 
se erat nuncius Baatu. Hunc enim honorem exhibent sibi mu- 
tuo, ut homines Mangu recipiant nuncios Baatu predicto mo- 
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vo più volte cercato notizie su di loro presso le corti di Sartach e 
di Baatu, ma l’unica cosa che ero riuscito a sapere era che il loro 
signore Buri era stato ucciso nelle seguenti circostanze. Egli era 
stanziato in pascoli magri; e un giorno che era ubriaco si mise a di- 
re ai suoi uomini: «Non sono forse anch’io della stirpe di Chingis 
chan, come lo è Baatu?» (in effetti lui era nipote, o forse fratello, 
di Baatu). «Perché non dovrei andare anch'io sulle rive dell’Etilia, 
come Baatu, a sfruttare quei pascoli?» Tali parole vennero riferite 
a Baatu. Questi scrisse allora agli uomini di Buri di imprigionare 
il loro capo e portarglielo; cosa che essi fecero. A lui Baatu chiese 
se aveva detto davvero quelle parole; lui lo ammise, ma per giusti- 
ficarsi spiegò che le aveva dette mentre era ubriaco, contando sul 
fatto che lì in genere agli ubriachi si perdona. Ma Baatu concluse: 
«Come hai osato pronunciare il mio nome mentre eri ubriaco?», e 
gli fece tagliare la testa. 

3. Dei tedeschi in questione non riuscii a sapere niente fino alla 
corte di Mangu chan; ma in quel villaggio mi dissero che la città di 
Talas si trovava alle nostre spalle, lungo le montagne, a una distan- 
za di sei giornate di cammino. Quando arrivai alla corte di Man- 
gu chan venni infine a sapere che lo stesso Mangu, col consensu di 
Baatu, li aveva deportati piü a est, a un mese di cammino da Talas, 
in un villaggio chiamato Bolat, dove essi cavano oro e fabbricano 
armi. Non potei passare per il luogo dove si trovavano né all'an- 
data né al ritorno; in realtà nel viaggio di andata passai molto vici- 
no a quella località, forse a tre giorni di cammino, ma a quel tem- 
po non lo sapevo, e anche sapendolo non avrei in ogni caso potu- 
to fare una deviazione. 

4. Dal villaggio dove eravamo giunti ci dirigemmo a oriente, 
costeggiando i monti di cui si è parlato, e da quel momento en- 
trammo fra gli uomini di Mangu chan. Ovunque passavamo, essi 
si presentavano davanti al nostro capo cantando e battendo le ma- 
ni, perché egli era un messaggero di Baatu. Tale onore se lo scam- 
biano vicendevolmente: gli uomini di Mangu accolgono in questo 
modo i messaggeri di Baatu, e gli uomini di Baatu fanno altrettan- 


40 


45 


$0 


60 


114 ITINERARIVM 


do, et similiter homines Baatu nuncios Mangu. Tamen homines 
Baatu superbiores sunt, nec execuntur ita diligenter. 

5. Paucis diebus post hoc intrauimus alpes in quibus sole. 
bant habitare Caracatai, et inuenimus ibi magnum fluuium, 
quem oportuit nos transire nauigio. Post hoc intrauimus quan. 
dam uallem, ubi uidi castrum quoddam destructum, cuius mu- 
ri non erant nisi de luto, et terra colebatur ibi. Et post hoc inue- 
nimus quandam bonam uillam que dicitur Equius, in qua erant 
sarraceni loquentes Persicum, longissime tamen erant a Perside. 

6. Sequenti die, transgressis illis alpibus que dependebant 
a magnis montibus qui erant ad meridiem, ingressi sumus 
pulcherrimam planiciem habentem montes altos a dextris et 
quoddam mare a sinistris, siue quendam lacum, qui durat xv 
dietis in circuitu. Et illa planicies tota irrigatur ad libitum aquis 
descendentibus de montibus, que omnes recipiuntur in illud 
mare. In estate rediuimus ad latus aquilonare illius maris, ubi 
similiter erant magni montes. In planicie predicta solebant esse 
magne uille, sed pro maiori parte omnes erant destructe ut pas- 
cerent ibi Tartari, quia optima pascua erant ibi. 

7. Inuenimus ibi unam magnam uillam nomine Cailac, in 
qua erat forum et frequentabant eam multi mercatores. In illa 
quieuimus XII diebus, expectantes quendam scriptorem Baa- 
tu qui debebat esse socius ducis nostri in negotiis expediendis 
in curia Mangu. Terra illa solebat dici Orgonum, et solebant 
habere proprium ideoma et propriam litteram; sed modo tota 
erat occupata a Turcomannis. Etiam in litteratura illa et ideo- 
mate solebant facere nestorini de partibus illis officium suum 


37. superbiores C: superiores qp 39. Caracatai C D?*: Caratay D** S (= 9) 

42. boc scripsi ex b’ C: bec ọ 53. magne C: multe qp | destructe C DP<: distrac- 
te S D** (= 9g) 55. unam magnam uillam inuenimus ibi © | Cailac C: Cailat 
© 57. XII C: XV q: VII coni. Yule 59. Orgonum C D: Organum S Wyng 
| solebant S D** (= q): solebat C DP° 60. ideoma C: idioma (uel ydioma) 9 
| modo C: biis D: buius S 61. Turcomannis C: Contramanits D: Contromantiis 
S 61-2. ideomate (ideo mate) C: ydioma © 62-3. officium... ab illis C: om. 9 


VIAGGIO IN MONGOLIA, XXIII 115 


to con i messaggeri di Mangu. Però gli uomini di Baatu si sento- 
no più importanti, e fanno queste accoglienze con minor riguardo. 

5. Pochi giorni dopo entrammo fra le montagne dove abitava- 
no i Caracatai. Lì incontrammo un grande fiume, che dovemmo 
attraversare con un traghetto. Poi entrammo in una valle dove vi- 
di un castello diroccato, con le mura fatte di sola argilla; lì pratica- 
vano l'agricoltura. Più avanti trovammo una bella città chiamata 
Equius, abitata da saraceni che parlavano il persiano, pur essendo 
lontanissimi dalla Persia. 

6. Il giorno dopo, superati quei monti, propaggine di altri più 
alti che si trovavano a sud, entrammo in una bellissima pianura, 
delimitata a destra da alte montagne e a sinistra da un mare, o 
piuttosto un lago, il cui perimetro è di quindici giorni di cammi- 
no. L'intera pianura è irrigata a volontà dalle acque che scendono 
dai monti e che tutte sfociano in quel mare. Durante il viaggio di 
ritorno, che ebbe luogo in estate, passammo sulla sponda setten- 
trionale di quel mare, dove pure si trovavano alte montagne. Un 
tempo in quella pianura esistevano grandi centri abitati, ma per la 
maggior parte sono stati distrutti perché ai Tartari il terreno serve 
come pascolo, al che si presta molto bene. 

7.Trovammo lì un grande villaggio chiamato Cailac, dove c’era 
un mercato e gran movimento di mercanti. Ci fermammo lì do- 
dici giorni, attendendo l’arrivo di uno scriba di Baatu che dove- 
va affiancare il nostro capo in certi affari presso la corte di Man- 
gu. Quella terra si chiamava un tempo Orgonum e aveva una pro- 
pria lingua e un proprio alfabeto; ora peró era tutta occupata dai 
Turcomanni. I nestoriani di quella regione celebravano la loro li- 
turgia e scrivevano i loro libri sacri in quella lingua e in quell'alfa- 
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et scribere libros; et forte ab illis dicuntur organa, quia sole- 
bant esse optimi cithariste siue organiste, ut dicebatur michi. 
Ibi primo uidi ydolatras; de quibus noueritis quod sunt multe 
secte in oriente. 


XXIV 1. Primi sunt lugures, quorum terra contiguatur cum 
predicta terra Orgonum inter montes illos uersus orientem, et 
in omnibus ciuitatibus eorum sunt mixti nestorini et sarrace- 
ni, et ipsi etiam sunt diffusi uersus Persidem in ciuitatibus sar- 
racenorum. 

In predicta ciuitate Cailac habebant ipsi tres ydolatrias, 
quarum duas intraui ut uiderem stultitias eorum. In prima 
inueni quendam qui habebat cruciculam de atramento super 
manum suam; unde credidi quod esset christianus, quia ad om- 
nia que querebam ab eo respondebat ut christianus. Vnde que- 
siui ab eo: «Quare ergo non habetis hic crucem et imaginem 
Iesu Christi?». Et ipse respondit: «Non habemus consuetudi- 
nem». Vnde ego credidi quod essent christiani, sed ex defec- 
tu doctrine omitterent. 2. Videbam enim ibi post quandam 
cistam que erat eis loco altaris, super quam ponunt lucernas 
et oblationes, quandam ymaginem habentem alas quasi sancti 
Michaelis, et alias quasi episcoporum tenentes digitos sicut ad 
benedicendum. Illo sero non potui aliud inuenire, quia sarra- 
ceni in tantum uitant eos quod nec etiam uolunt loqui de eis. 
Vnde quando querebam a sarracenis de ritu talium, ipsi scan- 
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beto. Può essere che gli organi abbiano ricevuto tale nome dagli 
abitanti di quel luogo, che a quanto mi si diceva erano ottimi suo- 
natori di strumenti musicali. Li vidi per la prima volta gli idolatri, 
dei quali dovete sapere che in Oriente vi sono molte sette diverse. 


A Cailac. Religioni e popoli dell'Oriente 


19-30 novembre 1253 


XXIV r. I primi sono gli Uiguri, le terre dei quali confinano 
con Orgonum, sul versante orientale di quei monti. In tutte le lo- 
ro città convivono anche nestoriani e saraceni; e viceversa essi so- 
no numerosi anche verso la Persia, nelle città saracene. 

Nella città di Cailac, di cui si é detto, questi Uiguri aveva- 
no tre templi, in due dei quali entrai per vedere le loro scioc- 
che credenze. Nel primo trovai un uomo con una piccola croce 
sulla mano, disegnata con l'inchiostro; pensai dunque che fos- 
se cristiano, anche perché rispondeva come un cristiano a tutte 
le domande che gli facevo. Gli chiesi perció: «Come mai allora 
non avete qui una croce o un'icona di Gesü Cristo?». Lui rispo- 
se: «Non é nostra usanza». Pensai dunque che fossero cristiani, 
e che commettessero questa omissione per ignoranza. 2. Lì vi- 
di, dietro una cassa che usano come altare e sulla quale pongono 
lampade e offerte, l'icona di una figura alata simile a san Miche- 
le, e altre con le dita alzate nell'atto di benedire, che sembravano 
quelle di vescovi. Quella sera non riuscii a scoprire altro, perché 
i saraceni evitano questi religiosi al punto che non vogliono nep- 
pure parlare di loro; e quando chiedevo ai saraceni notizie sui ri- 
ti di costoro sí scandalizzavano. 
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3. In crastino fuerunt kalende et pascha sarracenorum et 
mutaui hospitium, ita quod fui hospitatus prope aliam ydo- 
latriam. Homines enim colligunt nuncios, quilibet secundum 
posse suum uel portionem suam. Tunc intrans ydolatriam pre- 
dictam inueni sacerdotes ydolorum. In kalendis enim appe- 
riunt templa sua, et ornant se sacerdotes, et offerunt thura, et 
accendunt lucernas, et offerunt populi oblationes de pane et 
fructibus. 

4. Primo ergo describo uobis ritus communes omnium ydo- 
latrarum, et postea istorum Iugurum, qui sunt quasi secta diui- 
sa ab aliis. 

5. Omnes adorant ad aquilonem complosis manibus, pro- 
sternentes se genibus flexis ad terram, ponentes frontem super 
manus. Vnde nestorini in partibus illis nullo modo iungunt ma- 
nus orando, sed orant extensis palmis ante pectus. Porrigunt 
templa sua ab oriente in occidentem, et in latere aquilonari fa- 
ciunt cameram unam quasi corum exeuntem; uel aliquando, si 
est domus quadrata, in medio domus ad latus aquilonare in- 
tercludunt unam cameram loco cori. Ibi ergo collocant unam 
archam longam et latam sicut mensam unam, et post illam ar- 
cham contra meridiem collocant principale ydolum, quod ego 
uidi apud Caracarum ita magnum sicut pingitur beatus Chris- 
toforus. Et dixit michi quidam sacerdos nestorinus qui uene- 
rat de Cataia quod in terra illa est ydolum ita magnum quod 
potest uideri a duabus dietis. Et collocant alia ydola in circuitu, 
omnia pulcherrime deaurata. Super cistam illam, que est quasi 
mensa una, ponunt lucernas et oblationes. Omnes porte tem- 
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3. Il giorno dopo per i saraceni era il primo del mese, e in quel- 
la data essi celebravano la Pasqua. Quel giorno fui trasferito in un 
altro alloggio: gli abitanti del posto infatti danno ospitalità ai mes- 
saggeri, ciascuno con i mezzi e per il tempo che può. La mia nuo- 
va casa era presso un altro tempio; vi entrai e trovai i sacerdoti de- 
gli idoli. Il primo del mese infatti i templi vengono aperti, e i sa- 
cerdoti vestono con i loro paramenti, bruciano incenso, accendo- 
no lampade e presentano le offerte del popolo, costituite da pa- 
ne e da frutti. 

4. Per prima cosa Vi descriverò i riti che sono comuni a tutti gli 
idolatri; poi quelli particolari di questi Uiguri, che praticano una 
sorta di religione a sé stante. 

s. Tutti pregano rivolti verso settentrione, a mani giunte, in- 
ginocchiandosi a terra e appoggiando la fronte sulle mani. Ecco 
perché i nestoriani di quelle parti non pregano mai a mani giunte, 
ma lo fanno con le mani aperte davanti al petto. I loro templi so- 
no orientati da est a ovest; sul lato settentrionale costruiscono una 
stanza sporgente, a mo’ di coro; talvolta, se si tratta di un edifi- 
cio quadrangolare, delimitano una stanza all’interno dell’edificio, 
al centro del lato settentrionale, che fa le veci del coro. In questo 
spazio pongono un’arca delle dimensioni di una mensa d’altare, 
dietro la quale pongono l’idolo più importante, rivolto verso me- 
ridione. A Caracorum ne vidi uno grande quanto da noi le imma- 
gini dipinte di san Cristoforo; ma un sacerdote nestoriano che ve- 
niva dal Catai mi disse che là c’è un idolo di dimensioni tali che si 
vede a due giornate di distanza. Intorno sistemano in cerchio al- 
tri idoli, tutti splendidamente rivestiti d’oro. Sopra quella cassa a 
mo' di mensa pongono lampade e offerte. Tutte le porte dei tem- 
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plorum sunt aperte ad meridiem, contrario modo sarracenis, 
Item habent campanas magnas sicut nos; ideo credo quod ori. 
entales christiani noluerunt habere eas, Ruteni tamen habent 
et Greci in Gazaria. 

XXV 1. Item omnes sacerdotes eorum radunt totum capud 
et barbam, et sunt uestiti de croceo, et seruant castitatem ex 
quo radunt capud; et uiuunt pariter C uel ducenti in una con- 
gregatione. Diebus quibus intrant templum ponunt duo scan. 
na et sedent e regione corus contra corum in terra, habentes li- 
bros in manibus, quos aliquando deponunt super illa scanna; 
et habent capita discooperta quamdiu sunt in templo, legentes 
in silentio et tenentes silentium. Vnde cum ingressus fuissem 
apud Caracorum quoddam templum eorum et inuenissem eos 
ita sedentes, multis modis temptaui eos prouocare ad uerba, 
et nullo modo potui. 2. Habent etiam quocumque uadunt 
quandam restam C uel ducentorum nucleorum, sicut nos por- 
tamus pater noster, et dicunt semper hec uerba: «On man bac- 
cam», hoc est «Deus tu nosti», secundum quod quidam eorum 
interpretatus est michi; et totiens expectat remunerationem a 
Deo, quotiens hoc dicendo memoratur Dei. 

3. Circa templum suum semper faciunt pulchrum atrium, 
quod bene includunt muro, et ad meridiem faciunt portam mag- 
nam, in qua sedent ad colloquendum. Et super illam portam 
erigunt perticam longam, que emineat, si possunt, super totam 
uillam. Et per illam perticam potest cognosci quod domus illa 
sit templum ydolorum. Ista communia sunt omnibus ydolatris. 

4. Quando ergo ingressus fui predictam ydolatriam, inue- 
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pli si aprono verso meridione, all'opposto di quanto fanno i sara- 
ceni. Usano grandi campane, come noi; sarà per questo che i cri- 
stiani orientali non ne hanno, anche se le usano invece i russi e i 
greci della Gasaria. 

XXV 1. Tutti i loro sacerdoti si radono completamente capel- 
li e barba, e vestono di giallo; da quando si radono si astengo- 
no dai rapporti sessuali. Vivono in comunità di cento o duecento 
persone. Nei giorni in cui entrano nel tempio sistemano due pan- 
che e si dispongono in due file, una di faccia all'altra, seduti per 
terra; in mano tengono dei libri, che in certi momenti appoggia- 
no sulle panche. Quando stanno nel tempio tengono sempre il ca- 
po scoperto, e leggono senza parlare, osservando il silenzio. Per- 
ciò quando a Caracorum, entrando in un loro tempio e trovando- 
li seduti in questa posa, cercai di farli parlare, non ci riuscii in nes- 
sun modo. 2. Dovunque vadano essi tengono sempre in mano 
una stringa con cento o duecento grani, come noi portiamo la co- 
rona del rosario, e dicono in continuazione le parole On man bac- 
cam, che significano — secondo quanto mi ha tradotto uno di lo- 
ro - «Dio, tu lo sai». Uno si aspetta di essere tanto più ricompen- 
sato da Dio quante più volte lo ricorda pronunciando tali parole. 

3. Intorno ai loro templi lasciano sempre un’area libera, che 
delimitano accuratamente con un muro; sul lato meridionale apro- 
no una grande porta, sulla quale siedono a conversare. Sopra la 
porta innalzano un'asta, tanto lunga da sovrastare se possibile tut- 
to il villaggio, dalla quale si può capire che quella casa è il tempio 
degli idoli. Queste pratiche sono comuni a tutti gli idolatri. 

4. Quando dunque entrai nel tempio di cui ho parlato, trovai 
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ni sacerdotes sedentes sub porta exteriori. Quos ut uidi, uide- 
bantur michi Franci esse rasis barbis; thiaras habebant in capi- 
tibus tartareas. (Istorum Iugurum sacerdotes habent talem ha- 
bitum quocumque uadant: semper sunt in tunicis croceis satis 
strictis accincti desuper, recte sicut Franci, et habent pallium 
super humerum sinistrum descendens inuolutum per pectus et 
dorsum ad latus dextrum, sicut diaconus portans casulam in 
quadragesima. ş. Istorum litteras acceperunt Tartari. Ipsi in- 
cipiunt scribere sursum et ducunt lineam deorsum, et eodem 
modo ipsi legunt, et multiplicant lineas a sinistra in dextram. 
Isti multum utuntur cartis et caracteribus pro sortilegio; unde 
templa sua plena sunt breuibus suspensis. Et Mangu chan mit- 
tit uobis litteras in ydeomate Moal et litteratura eorum. — 6. Is- 
ti comburunt mortuos suos secundum antiquum modum, et 
recondunt puluerem in summitate piramidis.) 

7. Cum ergo sedissem iuxta predictos sacerdotes, postquam 
ingressus fueram templum, et uidissem ydola eorum multa par- 
ua et magna, quesiui ab eis quid ipsi crederent de Deo. Qui res- 
ponderunt: «Non credimus nisi unum deum». Et ego quesiui: 
«Creditis quod sit spiritus uel aliquid corporale?». Dixerunt: 
«Credimus quod sit spiritus». Et ego: «Creditis quod umquam 
sumpserit humanam naturam?». Dixerunt: «Minime». Tunc 
ego: «Ex quo creditis quod non sit nisi unus et spiritus, quare 
facitis ei ymagines corporales et tot? Insuper ex quo non credi- 
tis quod factus sit homo, quare facitis ei magis ymagines homi- 
num quam alterius animalis?». Tunc responderunt: «Nos non 
figuramus istas ymagines deo; sed quando aliquis diues moritur 


26. tartareas mss: cartaceas Hakl Pell JaMo 27. uadant C: uadunt qj Wyng 
29. sinistrum @: sini C 34. utuntur q: nituntur C 36. uobis q: eis C | 
ydeomate C: ydiomate © 40. ingressus Q: egressus C 40-1. parua Q: parua 
eorum C | magna et parua © 43. sit C: ipse sit p Wyng 44-6. umquam... 
quod q: om. C 44. umquam D: numquam S 45. sumpserit S: sumpsit 
D 46. nisi p: om. C | et C: om. 9 48. sit C S: est D Wyng so. deo 
mss: dei Rock 


VIAGGIO IN MONGOLIA, XXV 123 


dei sacerdoti che sedevano sulla porta esterna. A prima vista sem- 
bravano franchi, poiché avevano la barba rasata, però portavano 
in capo dei copricapi dai colori cangianti. (I sacerdoti degli Uigu- 
ri, dovunque vadano, si vestono in questo modo: portano sempre 
tuniche gialle molto aderenti, allacciate all’esterno con una cintu- 
ra, proprio come i Franchi, e hanno un mantello che scende dalla 
spalla sinistra, cade sul petto e sulla schiena e si chiude sul lato de- 
stro, nel modo in cui i nostri diaconi portano la casula durante la 
Quaresima. 5.L'alfabeto degli Uiguri è stato adottato dai Tarta- 
ri. Si incomincia a scrivere dall’alto e si procede in verticale, e al- 
lo stesso modo si legge; le linee si susseguono da sinistra verso de- 
stra. Usano molto scrivere formule magiche su pezzi di carta, tanto 
che i loro templi sono pieni di foglietti appesi. La lettera che Man- 
gu chan Vi manda è composta nella lingua moal, ma con la scrittu- 
ra degli Uiguri. 6. I loro morti li bruciano, secondo un antico ri- 
to, e le ceneri le pongono sulla cima di una piramide.) 

7. Mi sedetti dunque vicino a quei sacerdoti, dopo essere en- 
trato nel tempio, e guardai la quantità di idoli che c'erano, grandi 
e piccoli. Chiesi loro cosa credessero di Dio. Risposero: «Noi cre- 
diarnó in un solo dio». E io: «Credete che questo dio sia spirito o 
una sostanza materiale?». Risposero: «Crediamo che sia spirito». 
E io: «Credete che abbia mai assunto natura umana?». Risposero: 
«Assolutamente no». E io: «Dal momento che pensate che esista 
un solo Dio e che esso sia spirito, perché lo raffigurate in statue 
materiali, per giunta così numerose? Dato poi che non credete che 
egli si sia fatto uomo, perché lo raffigurate con immagini di uomo, 
e non di un altro animale?». Risposero: «Queste statue non sono 
raffigurazioni di dio: quando muore qualche personaggio altoloca- 
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ex nostris, uel filius eius uel uxor uel aliquis carus eius facit fieri 
ymaginem defuncti, et ponit eam hic, et nos ueneramur eam ob 
memoriam eius». Quibus ego: «Tunc ergo non facitis ista ni- 
si propter adulationem hominum». «Immo» dixerunt «ad me- 
moriam.» 8. Tunc quesiuerunt a me quasi deridendo: «Vbi 
est deus?». Quibus ego: «Vbi est anima uestra?». Dixerunt: 
«In corpore nostro». Quibus ego: «Nonne ubique in corpore 
tuo et totum regit, et tamen non uidetur? Ita Deus ubique est 
et omnia gubernat, inuisibilis tamen, quia intellectus et sapien- 
tia est». Tunc cum uellem plura rationari cum illis, interpres 
meus fatigatus, non ualens uerba exprimere, fecit me tacere. 
9. Istorum secte sunt Moal siue Tartari quantum ad hoc 
quod ipsi non credunt nisi unum deum, tamen faciunt de filtro 
ymagines defunctorum suorum, et induunt eas pannis pretio- 
sissimis, et ponunt in una biga uel duabus; et illas bigas nullus 
audet tangere, et sunt sub custodia diuinatorum suorum, qui 
sunt eorum sacerdotes, de quibus postea narrabo uobis. 10. 
Isti diuinatores semper sunt ante curiam ipsius Mangu et alio- 
rum diuitum: pauperes enim non habent eos, nisi illi qui sunt 
de genere Chingis. Et cum debent bigare, ipsi precedunt, sicut 
columpna nubis filios Israel; et ipsi considerant locum metan- 
di castra et primo deponunt domos suas, et post eos tota curia. 
Et tunc, cum sit dies festus siue kalende, ipsi extrahunt predic- 
tas ymagines et ponunt eas ordinate per circuitum in domo sua. 
Tunc ueniunt ipsi Moal et ingrediuntur domum illam, et incli- 
nant se ymaginibus illis et uenerantur eas. Et illam domum ne- 
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to della nostra gente, suo figlio — o sua moglie, o qualche suo caro 
— fa modellare una statua del defunto e la pone qui, e noi la vene- 
riamo in sua memoria». Io replicai: «Perciò queste statue sono fat- 
te solo per adulare degli uomini?». «No» risposero, «per ricordar- 
li» 8. Mi chiesero allora, con aria canzonatoria: «Dov'è dio?». 
Risposi: «Dov'è la vostra anima?». E loro: «Nel nostro corpo». Io 
insistetti: «L'anima è ovunque nel tuo corpo e tutto lo governa, e 
tuttavia non si vede: non è vero questo? Allo stesso modo Dio è 
ovunque e tutto governa, ma è invisibile, perché è intelletto e sa- 
pienza». Avrei voluto continuare a discutere con loro, ma il mio in- 
terprete, stanco e incapace di parlare oltre, mi costrinse a tacere. 
9. I Moal (o Tartari) seguono questa religione in quanto dico- 
no di credere in un solo dio; però fabbricano feticci di feltro con 
le fattezze dei loro defunti, li vestono con tessuti preziosissimi e li 
pongono in uno o due carri; questi carri nessuno osa toccarli, ed 
essi sono custoditi dai loro indovini, dei quali parlerò più avan- 
ti, che sono anche i loro sacerdoti. 10. Questi indovini stazio- 
nano sempre davanti alla corte di Mangu e degli altri ricchi; i po- 
veri non li hanno a disposizione, tranne quelli che appartengo- 
no alta stirpe di Chingis. Quando muovono il campo, gli indovi- 
ni avanzano prima degli altri, così come la colonna di nubi prece- 
deva i figli di Israele; sono loro a studiare il luogo dove accampar- 
si e a sistemare per primi le loro abitazioni, e tutta la corte li segue. 
Quando è un giorno festivo, o il primo del mese, estraggono i fe- 
ticci di cui si è parlato e li dispongono ordinatamente in giro nel- 
la loro dimora; poi i moal arrivano, entrano nell’abitazione, si in- 
chinano davanti ai feticci e li adorano. In quella dimora non è con- 
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mini licet ingredi extraneo: quadam enim uice uolui ingredi, et 
multum dure fui increpatus. 

XXVI 1. Predicti uero Iugures, qui sunt mixti cum christia- 
nis et sarracenis, per frequentes disputationes, ut credo, per- 
uenerunt ad hoc, quod non credunt nisi unum deum. Et isti 
fuerunt habitantes in ciuitatibus qui primo obedierunt Chingis 
chan; unde ipse dedit regi eorum filiam suam. Et ipsa Caraca- 
rum est quasi in territorio eorum, et tota terra regis siue pres- 
biteri Iohannis et Vnc fratris eius est circa terras eorum, sed is- 
ti in pascuis ad aquilonem, illi Iugures inter montes ad meri- 
diem. Inde est quod ipsi Moal sumpserunt litteras eorum, et ip- 
si sunt magni scriptores eorum, et omnes fere nestorini sciunt 
litteras eorum. 

2. Post istos sunt ipsi Tangut ad orientem inter montes illos, 
homines fortissimi, qui ceperunt Chingis in bello, et pace facta, 
dimissus ab eis, postea subiugauit eos. Isti habent boues fortis- 
simos habentes caudas plenas pilis sicut equi et uentres pilosos 
et dorsa; bassiores sunt aliis bobus in tibiis, sed fortiores mul- 
tum: isti trahunt magnas domos Moallorum. Et habent cornua 
graciliora, longa, arcuosa, accutissima, ita quod oportet sem- 
per summitates eorum secare. Vacca non permittit se mungi 
nisi cantetur ei; habent etiam naturam bubali, quia si uident 
hominem indutum rubeis insiliunt in eum uolentes interficere. 

3. Post istos sunt Tebet, homines solentes comedere paren- 
tes suos defunctos, ut causa pietatis non facerent aliud sepul- 
chrum eis nisi uiscera sua. Modo tamen hoc dimiserunt, quia 
abhominabiles erant omni nationi; tamen adhuc faciunt pul- 
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sentito entrare a nessun estraneo; una volta ci provai, ma venni se- 
veramente ripreso. 

XXVI 1. Gli Uiguri di cui si è parlato, dato che vivono insieme 
a cristiani e saraceni, penso siano giunti a credere in un unico dio 
grazie a frequenti discussioni con loro. Gli Uiguri furono il primo 
popolo a sottomettersi a Chingis char fra quelli che abitano nelle 
città, e per questo egli diede in moglie al loro re una sua figlia. La 
città stessa di Caracorum si trova all'incirca in quello che era il lo- 
ro territorio, e intorno ad esso vi è quello del re (o prete) Giovan- 
ni e di suo fratello Unc; però gli uomini di questi sono stanziati nei 
pascoli a settentrione, mentre gli Uiguri stanno tra i monti a meri- 
dione. È in virtù di queste relazioni che i Moal hanno adottato il 
loro alfabeto; uiguri sono i principali scribi dei Moal, e quasi tutti 
i nestoriani conoscono la loro scrittura. 

2. Al di là degli Uiguri, fra quegli stessi monti, ma più a orien- 
te, abitano i Tangut; sono valenti guerrieri, tanto che catturarono 
Chingis in battaglia, ma poi stipulata la pace lo rilasciarono e ven- 
nero alla fine sottomessi da lui. Hanno dei buoi fortissimi, con la 
coda crinita come quella dei cavalli e con il ventre e il dorso pelo- 
si; rispetto agli altri buoi hanno gambe più corte, ma sono molto 
più robusti (sono questi animali a tirare le grandi case dei Moal), 
e hanno corna più sottili, lunghe, arcuate e molto affilate, tanto 
che bisogna sempre tagliarne le punte. Le vacche di questa spe- 
cie si lasciano mungere solo se il mungitore canta; hanno l’indole 
dei bufali, e se vedono un uomo vestito di rosso lo attaccano per 
ucciderlo. 

3. Al di là dei Tangut vivono i Tebet. Essi avevano l’uso di 
mangiare i loro genitori, quando morivano, considerando segno 
d’amore e di rispetto fare del proprio corpo il loro sepolcro. Ai no- 
stri giorni hanno abbandonato questa pratica, perché erano consi- 
derati abominevoli da tutti gli altri popoli; ma ancora adesso - co- 


35 


19 


45 


128 ITINERARIVM 


chros cifos de capitibus parentum, ut in illis bibentes habeant 
memoriam eorum in iocunditate sua. Hoc dixit michi qui uide. 
rat. Isti habent multum de auro in terra sua; unde qui indiget 
auro fodit donec reperiat, et accipit quanto indiget, residuum 
recondens in terra, quia si reponeret in thesauro uel in archa 
credit quod Deus aufferret ei aliud quod est in terra. 

4. De istis hominibus uidi personas multum deformes. Tan. 
gut uidi homines magnos sed fuscos. Iugures sunt mediocris 
stature sicut nostri. Apud Iugures est fons et radix ideomatis 
Turci et Commanici. 

5. Post Tebet sunt Solanga, quorum nuntios uidi in curia, 
qui adduxerant magnas bigas plus quam decem, quarum que- 
libet trahebatur sex bobus. Isti sunt parui homines et fusci si- 
cut Hispani; et habent tunicas sicut supertunicale diaconi, ma- 
nicis parum strictioribus. Et habent in capitibus mitras sicut 
episcopi, sed pars anterior est parum inferior quam posterior 
et non terminatur in unum angulum, sed sunt quadre desu- 
per, et sunt de stamina rigidata per coleram nigram et limatam 
in tantum quod fulget ad radium solis sicut speculum uel ga- 
lea bene brunita. Et circa timpora habent longas bendas de ea- 
dem materia assutas ipsi mitre, que se extendunt ad uentum si- 
cut duo cornua egredientia de timporibus; et quando uentus 
nimis iactat eas, plicant eas per medium mitre superius a tim- 
pore in timpus, et iacent sicut circulus ex transuerso capitis. 
Et est ualde pulchrum ornamentum capitis. 6. Et principalis 
nuncius semper quando ueniebat ad curiam habebat tabulam 
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me mi ha raccontato uno che l’ha visto — fabbricano con il cranio 
dei genitori dei bei boccali, per ricordarsi di loro quando bevono 
nei momenti di festa. Nella terra dei Tebet c’è oro in abbondan- 
za; chi ne ha bisogno scava finché non lo trova e ne prende quanto 
gli serve, ma il resto lo mette nuovamente sotto terra, perché pen- 
sa che se ne cavasse di più e lo mettesse da parte, come tesoro in 
un forziere, Dio gli porterebbe via tutto quello che è rimasto an- 
cora nel terreno. 

4. Quelli che ho visto di costoro sono molto brutti; i Tangut 
che ho visto sono alti, ma di pelle scura. Gli Uiguri sono di statu- 
ra media, come noi; la loro lingua è la comune radice di quella dei 
Turchi e dei Comani. 

5. AI di là dei Tebet si trovano i Solanga. Di essi vidi a corte i 
messaggeri: erano arrivati con più di dieci grandi carri, ognuno dei 
quali tirato da sei buoi. Sono di bassa statura e di carnagione scu- 
ra, come gli Spagnoli, e indossano delle tuniche che sembrano le 
vesti dei diaconi, con le maniche un po’ più strette. In testa por- 
tano delle mitre simili a quelle dei vescovi, ma con la parte ante- 
riore più bassa di quella posteriore, e con la sommità piatta, inve- 
ce che appuntita; sono di tela grezza irrigidita con una lacca nera, 
lucidata al punto da brillare al sole come uno specchio o un elmo 
ben brunito. Intorno alle tempie hanno delle lunghe bende dello 
stesso materiale, cucite alla mitra, che col vento si alzano e sembra- 
no due corni che escono dalle tempie; ma quando sbattono troppo 
all’aria le legano in alto, in mezzo alla mitra, fra una tempia e Pal- 
tra, a formare una sorta di cerchio di traverso alla testa. Questi co- 
pricapi sono molto belli. 6. Il capo degli ambasciatori quando 
veniva a corte portava sempre una tavola d'avorio, lunga un cubito 
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de dente elefantino ad longitudinem unius cubiti et ad latitudi. 
nem unius palmi, rasam multum. Et quandocumque loqueba. 
tur ipsi chan uel alicui magno uiro, semper aspiciebat in illam 
tabulam ac si legeret ibi ea que dicebat, nec respiciebat ad dex. 
tram uel sinistram nec in faciem illius cui loquitur. Etiam ac. 
cedens coram domino et recedens nusquam respicit nisi in ta. 
bulam suam. 

7. Vltra istos sunt alii homines, ut intellexi pro uero, qui 
dicuntur Muc, qui habent uillas, sed nulla animalia sibi ap. 
propriant. Tamen sunt multi greges et multa armenta in ter- 
ra ipsorum, et nullos custodit ea; sed quando aliquis indiget 
aliquo, ascendit collem et clamat, et omnia animalia audientia 
clamorem accedunt circa illum, et permittunt se tractari qua- 
si domestica. Et si nuncius uel aliquis extraneus accedat ad re- 
gionem illam, ipsi includunt eum in domo ministrantes neces- 
saria, donec negotium eius fuerit expeditum; quia si iret extra- 
neus per regionem, animalia ad odorem eius fugerent et effice- 
rentur siluestria. 

8. Vltra est Magna Cataia, qui antiquitus, ut credo, dice- 
bantur Seres: ab ipsis enim ueniunt optimi panni serici, qui di- 
cuntur serici ab illo populo, et ille populus dicitur Seres a quo- 
dam opido eorum. Bene intellexi quod in illa regione est opi- 
dum habens muros argenteos et propugnacula aurea. In ista 
terra sunt multe prouincie, quarum plures adhuc non obediunt 
Moallis. Et inter eos et Indiam interiacet mare. 9. Isti Catai 
sunt parui homines, loquendo multum aspirantes per nares; et 
hoc est generale quod omnes orientales habent paruam apertu- 
ram oculorum. Isti sunt optimi artifices in omni arte, et ualde 
bene cognoscunt medici eorum uires herbarum et de pulsu op- 
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elarga un palmo, perfettamente levigata. Quando parlava al chan 
o a qualche altro dignitario importante, teneva lo sguardo fisso su 
questa tavola, come se leggesse lì quello che diceva, senza guarda- 
re né a destra, né a sinistra, né in faccia alla persona cui si rivol- 
geva. Anche quando entrava alla presenza del suo interlocutore o 
se ne andava di lì, teneva sempre lo sguardo fisso sulla sua tavola. 
7. Oltre le terre di costoro vive un altro popolo, quello dei Muc. 
Mi hanno raccontato per vero che costoro vivono in villaggi, ma 
non hanno animali domestici. In realtà, nel loro territorio si trova- 
no molte greggi e mandrie allo stato brado; chi ha bisogno di un 
animale sale su una collina ed emette un richiamo, e tutti gli ani- 
mali che odono quel richiamo vengono intorno a lui e si lasciano 
prendere come fossero domestici. Se un messaggero o qualche al- 
tro straniero arriva in quella regione, lo chiudono in una casa e gli 
danno tutto il necessario finché non si è concluso l’affare che l’ha 
portato li: se un estraneo andasse in giro per la regione, gli anima- 
li, sentendo il suo odore, scapperebbero e si inselvatichirebbero. 
8. Al di là di questi si trova il Grande Catai. Anticamente, a 
quanto credo, i suoi abitanti erano chiamati Seres e prendevano 
il nome da una loro città; da costoro provengono i migliori tessu- 
ti di seta, che vengono a loro volta detti «serici» dal nome del po- 
polo. Notizie attendibili dicono che in quelle terre si trova una cit- 
tà con mura d’argento e torri d’oro. Il territorio del Catai è forma- 
to da molte province, la maggior parte delle quali non sono anco- 
ra sottomesse ai Moal. Un mare divide questa terra dall’India. 9. 
Gli abitanti del Catai sono di bassa statura, e quando parlano aspi- 
rano molto con il naso; come tutti gli orientali hanno occhi molto 
sottili. Sono abilissimi in tutte le attività artigianali; i loro medici 
conoscono bene le proprietà delle erbe, e sono bravi a valutare il 
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time iudicant, sed urinalibus non utuntur, nec sciunt aliquid de 
urina; (hoc ego uidi, multi enim ex istis sunt apud Caracorum.) Ft 
semper consueuerunt ut de quacumque arte seruit pater, opor. 
tet quod omnes filii eius seruiant, et ideo tantum reddunt tri- 
butum. Dant enim Moallis qualibet die mille quingentos iastoc 
— iastoc est pecia argenti ponderans decem marchas -, hoc est 
omni die xv milia marcharum, exceptis pannis sericis et ciba- 
riis que inde recipiunt et aliis seruitiis quibus seruiunt eis. 

Io. Omnes iste nationes sunt inter montes Caucasi, ad late. 
ra tamen aquilonaria ipsorum montium, usque ad occeanum 
orientalem, ex parte meridionali ipsius Sithie quam inhabitant 
pastores Moal; que omnes sunt tributarie eis, et omnes ydo- 
latrie dedite, et fabulantur multitudinem deorum et quosdam 
homines deificatos et genealogiam deorum sicut nostri poete 
faciunt. 

11. Sunt mixti inter eos tamquam aduene nestorini et sar- 
raceni usque in Cathaiam. In XV ciuitatibus Cataye sunt nes- 
torini et habent ibi episcopatum in ciuitate que dicitur Segin, 
sed ulterius pure sunt ydolatre. Sacerdotes ydolorum dictarum 
nationum habent omnes cucullas latas croceas. Sunt etiam in- 
ter eos quidam heremite, ut intellexi, in siluis et montibus, 
mire uite et austeritatis. 12. Nestorini nichil sciunt. Ibi di- 
cunt enim seruitium suum et habent libros sacros in Siriano, 
quam linguam ignorant, unde cantant sicut monachi apud nos 
nescientes gramaticam. Et hinc totaliter sunt corrupti: sunt in 
primis usurarii, ebriosi, etiam aliqui eorum, qui sunt cum Tar- 
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polso; non fanno invece diagnosi sulla base dell’urina, e anzi non 
ne sanno assolutamente nulla. (Questo l’ho visto di persona, perché 
a Caracorum vivono molti di questi medici.) L'attività del padre, qua- 
lunque essa sia, viene poi praticata da tutti i suoi figli, e per que- 
sto gli si riesce a imporre un tributo pesantissimo: versano infatti 
gi Moal ogni giorno 1500 #astoc. Poiché il iastoc equivale a un lin- 
gotto d'argento del peso di dieci marchi, il totale è di 15000 mar- 
chi al giorno; e questo senza contare i tessuti di seta e le derrate 
che ricavano da quel territorio, nonché i servizi ai quali gli abitan- 
ti del Catai sono tenuti. 

10. Tutti questi popoli vivono in un territorio compreso entro i 
monti del Caucaso, fra il versante settentrionale di questi e l'ocea- 
no orientale, a sud della Scizia, dove sono insediati i pastori moal; 
tutti sono sottomessi a questi ultimi, e tutti sono dediti all’idola- 
tria. Si raccontano leggende su un gran numero di divinità, su uo- 
mini divenuti dèi e sulla genealogia degli dèi, come fanno anche i 
nostri poeti. 

11. Mescolati fra questi popoli, fino al Catai, vivono anche, co- 
me stranieri, nestoriani e saraceni. I nestoriani hanno propri inse- 
diamenti in quindici città del Catai, e hanno lì un vescovato in una 
città chiamata Segin [Hsi-king]; di li in poi si trovano solo idola- 
tri. I sacerdoti degli idoli di questi popoli hanno tutti ampi man- 
telli gialli; ho sentito dire che tra di loro vi sono anche degli eremi- 
ti che passano la loro vita fra boschi e montagne, praticando una 
straordinaria ascesi. 12. I nestoriani di quei posti sono del tutto 
ignoranti. Praticano i riti sacri secondo libri scritti in lingua siria- 
ca, che non sono in grado di comprendere, e perció celebrano la 
liturgia come fanno da noi i monaci che non sanno il latino. Il ri- 
sultato è che sono profondamente degenerati: si distinguono per 
essere usurai e ubriaconi, e alcuni di loro, che vivono presso i Tar- 
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taris, habent plures uxores sicut Tartari. Quando ingrediuntur 
ecclesiam lauant inferiora membra sicut sarraceni, comedunt 
carnes feria sexta et tenent commessationes suas illa die more 
sarracenorum. 13. Tarde uenit episcopus in terris illis, forte 
uix semel in quinquaginta annis; tunc faciunt omnes paruulos 
masculos, etiam in cunabulis, ordinari in sacerdotes; unde fere 
omnes uiri eorum sunt sacerdotes. Et post hoc nubunt, quod 
est plane contra statuta patrum, et sunt bigami, quia mortua 
prima uxore ducunt aliam. Ipsi sacerdotes sunt etiam omnes 
symoniaci, nullum sacramentum exhibentes gratis. 14. Sunt 
solliciti pro uxoribus et paruulis; unde non intendunt dilatatio- 
ni fidei sed lucro. Vnde contingit, cum aliqui eorum nutriant 
aliquos filios nobilium Moal, quamuis doceant eos Euangelium 
et fidem, tamen per malam uitam et cupiditatem magis elon- 
gant eos a ritu christianorum, quia uita ipsorum Moal et etiam 
tuinorum, hoc est ydolatrarum, innocentior est quam uita ip- 
sorum. 


XXVII 1. Egressi autem sumus in festo sancti Andree a pre- 
dicta ciuitate. Et inuenimus ibi prope ad tres leucas unum casa- 
le totum nestorinorum; ingressi autem ecclesia eorum cantaui- 
mus cum gaudio quantum altius potuimus Sa/ze, Regina!, quia 
diu erat quod non uideramus ecclesiam. 

2. Inde profecti, tribus diebus peruenimus ad capud illius 
prouincie, in capite predicti maris, quod uidebatur nobis ita 
tempestuosum sicut occeanum, et magnam insulam uidimus in 
eo. Socius meus appropiauit litori eius et humectauit pannum 
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tari, hanno più mogli, come le hanno i Tartari. Quando entrano 
in chiesa si lavano i piedi, come fanno i saraceni; mangiano carne 
il venerdi e in quel giorno tengono pure le loro gozzoviglie, come 
i saraceni. 13. Il loro vescovo viene di rado in quelle terre, for- 
se una volta ogni cinquant'anni. In quell’occasione fanno ordinare 
sacerdoti tutti i bambini maschi, anche quelli che sono ancora nel- 
la culla; sicché quasi tutti i maschi adulti hanno il grado sacerdota- 
le. Dopo di che si sposano, cosa apertamente vietata dai canoni dei 
Padri, e praticano la bigamia, perché se muore la moglie sposano 
un’altra donna. Tutti sono anche simoniaci, perché non ammini- 
strano mai un sacramento senza farsi dare un compenso. 14. Il 
loro primo interesse sono le mogli e i figli, e per questo si preoccu- 
pano di incrementare non la fede, ma il proprio guadagno. Alcu- 
ni di loro hanno il compito di allevare figli di nobili moal; ma, per 
quanto insegnino loro il Vangelo e la fede, più ancora li allontana- 
no dalla religione cristiana per l'esempio che danno di cattiva con- 
dotta e di avidità: la vita degli stessi Moal e perfino dei tutini, cioè 
degli idolatri, è più retta della loro. 


Da Cailac al campo di Móngke. 
La rovina della famiglia di Güyük 
30 novembre-27 dicembre 1253 


XXVII 1. Lasciammo Cailac il giorno di Sant'Andrea; li vici- 
no, a tre leghe di distanza, incontrammo un villaggio abitato so- 
lo da nestoriani. Entrammo nella loro chiesa e intonammo a pie- 
na voce il Salue, Regina!, con gioia, perché era molto che non ve- 
devamo una chiesa. 

2. Partiti da li, in tre giorni giungemmo all’estremità della re- 
gione, sulle rive del mare di cui si è parlato; esso ci parve tempe- 
stoso come l'oceano, e su di esso scorgemmo una grande isola. Il 
mio compagno scese sulla riva e vi bagnò un panno di lino, per as- 
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lineum in eo ut gustaret de aqua, que erat parum salsa, potabi. 
lis tamen. Veniebat quedam uallis ab inter montes magnos a re. 
gione inter meridiem et orientem, et ibi inter montes erat aliud 
quoddam mare magnum, et ueniebat fluuius per uallem illam 
de illo mari in istud; et tantus uentus quasi continue uenit per 
uallem illam, quod homines cum magno periculo transeunt, ne 
uentus portet eos in mare. 

3. Transiuimus ergo uallem, tendentes in aquilonem ad mag. 
na montana cooperta niuibus magnis, que tunc erant super ter- 
ram. Itaque in festo sancti Nicholai incepimus multum accele- 
rare iter - quia iam non inueniebamus populum, sed ipsos iam 
(hoc est homines constitutos de dieta in dietam ad colligendos 
nuntios), quia in multis locis inter montana uia arta est et pas- 
cua pauca -, ita quod inter diem et noctem comprehendeba- 
mus duos iam; unde faciebamus de duabus dietis unam, et iba- 
mus plus de nocte quam de die. Ibi erat maximum frigus, unde 
mutuabant nobis pelliceas caprinas, pilo extra uerso. 

4. Sabbato secundo Aduentus in sero transibamus per 
quendam locum inter rupes ualde horribiles; et misit ductor 
noster ad me rogans me ut dicerem aliqua bona uerba quibus 
possent fugari demones, quia in passu illo solebant ipsi demo- 
nes homines asportare subito, et nesciebatur quid fiebat de eis. 
Aliquando arripiebant equum, homine relicto, quandoque ex- 
trahebant homini uiscera, busto relicto super equo, et multa ta- 
lia contingebant ibi frequenter. Tunc cantauimus alta uoce Cre- 
do in unum Deum et transiuimus per gratiam Dei cum tota so- 
cietate illesi. Ex tunc ceperunt me rogare ut scriberem eis car- 
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saggiare l'acqua: era leggermente salata, ma si poteva bere. Dai 
grandi monti che si ergevano a sud-est scendeva una valle; fra quei 
monti si trovava un altro grande mare, e un fiume percorreva la 
valle scendendo da un mare all’altro. In questa valle soffia sempre 
un vento così forte che è molto pericoloso attraversarla, perché c’è 
rischio di essere buttati in mare dalle folate. 

3. Attraversammo quella vallata, procedendo in direzione nord 
verso grandi montagne ammantate da alte nevi, che coprivano il 
terreno. Intorno alla festa di San Nicola accelerammo il passo. 
Non trovavamo più insediamenti, perché fra le montagne il pas- 
saggio era stretto e i pascoli magri, ma solo gli zam, cioè gli uomini 
incaricati di accogliere i messaggeri tappa per tappa; e fra il gior- 
no e la notte passavamo due zam, sicché il percorso di due giorni 
lo compivamo in una sola tappa; la maggior parte del viaggio lo fa- 
cevamo al buio. Il freddo era tremendo, sicché ci prestavano delle 
pellicce di capra, con il vello rivolto all’esterno. 

4. Il secondo sabato d'Avvento, alla sera, passammo per una 
gola circondata da spaventose rupi. Il nostro capo mi mandò a di- 
re di pronunciare qualche parola che valesse a cacciare i demoni, 
perché spesso essi rapivano all'improvviso quelli che passavano 
per quella forra, e di loro non si sapeva più nulla. Talvolta si impa- 
dronivano di un cavallo, lasciando lì il cavaliere; talvolta strappa- 
vano al cavaliere le viscere, lasciandone il corpo sul cavallo; e mol- 
te cose del genere avvenivano di frequente. Allora cantammo ad 
alta voce il Credo, e riuscimmo a passare tutti sani e salvi, per gra- 
zia di Dio. Da allora presero a chiedermi di scrivere per loro dei 
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tas quas ferrent super capita sua, et ego dicebam eis: «Docebo 
uos uerbum quod feretis in corde uestro, per quod saluabun. 
tur anime uestre et corpora uestra in eternum». Et semper cum 
uellem docere, defficiebat michi interpres. Scribebam tamen 
eis Credo in Deum et Pater noster, dicens: «Hic scriptum est il- 
lud quod homo credere debet de Deo, et oratio in qua petitur 
a Deo quicquid est necessarium homini; unde credite firmiter 
quod hic scriptum est, quamuis non possitis intelligere, et pe- 
tite a Deo ut faciat uobis quod in oratione ista scripta contine- 
tur, quam ipse docuit proprio ore amicos suos, et spero quod 
saluabit uos». Aliud non poteram facere, quia loqui uerba doc- 
trine per interpretem talem erat magnum periculum, immo im- 
possibile, quia ipse nesciebat. 

5. Post hoc intrauimus planiciem illam in qua erat curia Keu 
chan, que solebat esse terra Naiman, qui erant proprii homi- 
nes ipsius presbiteri Iohannis; sed tunc non uidi illam curiam, 
sed in reditu. 

6. Tamen hic narro uobis quid accidit de parentela eius et 
filio et uxoribus. Ipso Keu chan mortuo, Baatu uoluit quod 
Mangu esset chan. De morte uero ipsius Keu nichil potui cer- 
tum intelligere. Frater Andreas dixit quod mortuus fuit per 
quandam medicinam sibi datam, et suspicabatur quod Baatu 
fecisset fieri; tamen ego aliud audiui. Ipse enim citauerat Baa- 
tu ut ueniret ad inclinandum se ei, et Baatu arripuit iter cum 
magno apparatu. Timebat tamen multum ipse et homines sui, 
et premisit quendam fratrem suum, Scichan nomine; qui cum 
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fogli che avrebbero portato in testa; e io rispondevo: «Vi insegne- 
rò una Parola che porterete nel vostro cuore, grazie alla quale la 
vostra anima e il vostro corpo saranno salvi in eterno». Ma sem- 
pre, quando cercavo di evangelizzarli, veniva a mancare l’interpre- 
te. Scrivevo comunque per loro il Credo e il Pater, e dicevo: «Qui 
è scritto quello che l’uomo deve credere di Dio, e la preghiera con 
cui si chiede a Dio tutto ciò che è necessario all'uomo. Credete 
dunque ciò che è scritto qui, anche se non potete comprenderlo, 
e chiedete a Dio di farvi ciò che è scritto in questa preghiera, che 
Lui insegnò di persona ai Suoi amici: confido che Egli vi salverà». 
Altro non potevo fare, perché spiegare la fede per bocca di un in- 
terprete come quello era un gran rischio, o piuttosto era impossi- 
bile, perché lui non ne capiva nulla. 

s. Entrammo poi nella pianura dove era stanziata la corte di 
Keu chan, che un tempo era la terra dei Naiman, il popolo del pre- 
te Giovanni. Quella volta non vidi però tale corte, come avvenne 
invece al ritorno. 

6. Vi racconterò comunque che accadde della famiglia di Keu 
chan, di suo figlio e delle sue mogli. Dopo la morte di Keu chan, 
Baatu stabilì che il successivo char fosse Mangu. Sulla morte di 
Keu non ho potuto sapere niente di certo. Frate Andrea ha rac- 
contato che morì a causa di una pozione che gli era stata data, e 
sospettava che ciò fosse avvenuto per opera di Baatu; io però ho 
sentito una versione diversa. Keu aveva convocato Baatu a fargli 
atto di omaggio; Baatu si mise in cammino con un grande seguito, 
ma poiché lui e i suoi uomini temevano un agguato mandò avan- 
ti suo fratello, che si chiamava Scichan. Quando questi arrivò da 


65 


70 


75 


80 


85 


140 ITINERARIVM 


peruenisset ad Keu et deberet ei seruire de cifo, orta lite inter. 
fecerunt se mutuo. (Vidua ipsius Scichan retinuit nos per unam 
diem, ut ingrederemur domum eius et benediceremus ei, hoc 
est oraremus pro ea.) Mortuo ergo Keu, ipse Mangu est elec. 
tus de uoluntate Baatu, et iam erat electus quando frater An. 
dreas fuit ibi. 7. Keu habebat quendam fratrem nomine Si. 
remon, qui de consilio uxoris Keu et uassallorum suorum iuit 
cum magno apparatu uersus Mangu tamquam inclinaturus ei; 
tamen in ueritate proponebat interficere eum et totam curiam 
eius extinguere. Et cum iam prope esset Mangu per unam die- 
tam uel duas, remansit quedam de bigis eius fracta in uia; et 
dum auriga laboraret reparare eam, superuenit quidam de ho- 
minibus Mangu, qui iuuauit eum; et ille in tantum inquisiuit de 
itinere eorum, quod ille auriga reuelauit ei id quod proponebat 
Siremon facere. 8. Tunc ille diuertens quasi parum curaret, 
iuit ad armentum equorum et accepit fortiorem equum quem 
potuit eligere, et nocte et die currens cum festinatione peruenit 
ad curiam Mangu, nuncians ei ea que audierat. Tunc Mangu, 
conuocatis cito omnibus hominibus suis, fecit fieri II circulos 
hominum armatorum circa curiam suam, ut nullus posset in- 
gredi; reliquos misit contra ipsum Siremon. Qui ceperunt eum, 
non suspicantem quod consilium suum esset manifestatum, et 
adduxerunt eum ad curiam cum omnibus suis. Cui Mangu im- 
ponente illud crimen statim confessus est. Tunc interfectus est 
et maior filius Keu chan et trecenti cum eis de maioribus Tar- 
tarorum. Missum est etiam pro dominabus, que omnes fue- 
runt fustigate cum titionibus ardentibus ut confiterentur; que 
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Keu e dovette servirgli il boccale, scoppió un litigio e i due si uc- 
cisero a vicenda. (La vedova di Scichan ci trattenne presso di lei 
una giornata, in modo che potessimo entrare nella sua casa e bene- 
dirla, cioè pregare per lei.) Morto Keu, Baatu impose l'elezione di 
Mangu, che era già avvenuta quando frate Andrea passò di li. 

7. Keu aveva un fratello, di nome Siremon. Dietro consiglio della 
moglie di Keu e dei suoi vassalli, egli si diresse con un grande se- 
guito da Mangu, come per far atto di omaggio; in realtà aveva in- 
tenzione di ucciderlo e di sterminare tutta la sua corte. Era ormai 
vicino a Mangu, a un giorno o due di cammino, quando uno dei 
suoi carri si ruppe per strada e venne lasciato indietro; mentre il 
conducente cercava di ripararlo, arrivò uno degli uomini di Man- 
gu, che si mise ad aiutarlo; e tanto gli chiese sullo scopo del viaggio 
che il carrettiere finì per rivelargli il piano di Siremon. 8. L'uo- 
mo di Mangu se ne andò, fingendo che la cosa non lo interessas- 
se. Invece si recò alla mandria dei cavalli, prese l’animale più forte 
che trovò e, cavalcando a più non posso giorno e notte, arrivò al- 
la corte di Mangu e gli raccontò quello che aveva sentito. Mangu 
convocò subito tutti i suoi uomini, fece disporre quattro cerchi di 
armati intorno alla corte, in modo che nessuno potesse entrare, e 
gli altri li mandò contro Siremon. Questi, ignaro che la sua trama 
fosse stata scoperta, fu catturato e condotto con tutti i suoi uomi- 
ni alla corte del chan. Davanti all'accusa di Mangu subito confessò 
e fu giustiziato, insieme al figlio maggiore di Keu chan e a trecen- 
to fra i maggiorenti tartari. Mandarono anche a prendere le don- 
ne: tutte furono battute con tizzoni ardenti perché confessassero, 
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confesse interfecte sunt. Paruulus filius Keu, qui non potuit 
esse capax uel conscius consilii, ille relictus est uiuus, et illi re. 
mansit curia patri cum omnibus spectantibus ad eam, animali- 
bus scilicet et hominibus. 

9. Et per illam transiuimus in reditu, nec fuerunt ductores 
mei eundo uel redeundo ausi declinare ad illam: sedebat enim 
in tristitia domina gentium, et non erat qui consolaretur eam. 

10. Tunc iterum ascendimus montana, semper tendentes in 
aquilonem. Tandem in die beati Stephani intrauimus planiciem 
magnam sicut mare, ita quod nullus monticulus apparebat; et 
in crastino in festo sancti Iohannis Euangeliste peruenimus ad 
curiam illius magni domini. 

Cum autem essemus prope eam per quinque dietas, uolu- 
it nos ille iam apud quem dormiuimus dirigere per quandam 
uiam in circuitu, ita quod oportuisset nos adhuc laborasse plus 
quam per quindecim dies; et hoc erat, ut intellexi, ut iremus 
per Onam Kerule, terram scilicet eorum propriam, in qua est 
curia Chingis chan. Alii dicebant quia hoc uolebant facere ut 
uiam facerent prolixiorem et maiorem ostenderent potentiam 
suam: ita enim solent facere hominibus uenientibus de regio- 
nibus non subditis eis. Et cum magna difficultate optinuit dux 
noster ut iremus rectam uiam. Detinuerunt nos super hoc fac- 
to a summo diluculo usque ad horam tertiam. 

11. In illa etiam uia dixit michi scriptor ille quem aspecta- 
ueramus apud Cailac quod in litteris Baatu quas mittebat Man- 
gu chan continebatur quod uos requirebatis exercitum et adiu- 
torium a Sartach contra sarracenos. Tunc incepi multum mi- 
rari et etiam sollicitus esse, quia sciebam tenorem litterarum 
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confessarono e vennero uccise. Fu lasciato in vita solo un figlio di 
Keu, che era troppo piccolo per poter essere stato complice della 
congiura; fu lui a ereditare la corte del padre con tutte le sue per- 
tinenze di animali e uomini. 

9. Presso quell'accampamento passammo al ritorno, ma né 
all'andata né al ritorno le nostre guide osarono deviare verso di es- 
so: perché la signora delle genti sedeva nella tristezza, e non vi era 
chi potesse darle consolazione. 

1o. Salimmo nuovamente per le montagne, procedendo sem- 
pre verso settentrione. Il giorno di Santo Stefano arrivammo infi- 
ne in una pianura grande quanto il mare, nella quale non si vedeva 
la più piccola altura, e l'indomani, giorno di San Giovanni Evan- 
gelista, giungemmo alla corte del sovrano. 

Lo iam presso cui pernottammo quando ancora mancava- 
no cinque giorni di viaggio voleva farci fare un lungo giro, che ci 
avrebbe tenuto per strada ancora più di quindici giorni. A quanto 
ho capito, avremmo dovuto passare per Onam Kerule, cioè per la 
terra d'origine dei Moal, dove si trova la corte di Chingis chan; se- 
condo altri volevano costringerci a un percorso più lungo per met- 
tere in maggior mostra la loro potenza, cosa che fanno di frequen- 
te con i viaggiatori che provengono da regioni non soggette al lo- 
ro impero. Fu solo con grandi sforzi che il nostro capo ottenne di 
farci proseguire per la via più breve; ma ci tennero fermi a discu- 
tere della cosa dall'alba fino all'ora terza. 

11. Lungo il percorso, lo scriba che avevamo atteso a Cailac mi 
disse che nella lettera inviata da Baatu a Mangu char era scritto 
che Voi chiedevate a Sartach un esercito in aiuto contro i sarace- 
ni. La cosa mi sorprese molto, e anche mi preoccupò, perché co- 
noscevo il contenuto della Vostra lettera e sapevo che non vi era 
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uestrarum et quod nulla mentio fiebat de hoc in litteris uestris, 
nisi quod monebatis eum ut esset amicus omnium christiano- 
rum et exaltaret crucem et esset inimicus omnium inimicorum 
crucis; et etiam, quia interpretes fuerant Hermeni de Maiori 
Hermenia multum odientes sarraceni, ne forte in odium et gra. 
uamen sarracenorum gratius fuissent interpretati secundum 
placitum eorum. Tacui ergo non dicens aliquid nec pro nec 
contra, quia timebam contradicere uerbis Baatu, ne incurre- 
rem calumpniam sine rationabili causa. 


XXVIII 1. Venimus ergo predicto die ad dictam curiam. 
Ductori nostro fuit assignata magna domus, nobis tribus par- 
uulum tuguriunculum, in quo uix potuimus reponere res nos- 
tras et facere lectulos et modicum de igne. Multi uenerunt ui- 
sitare ducem nostrum, et allata fuit ei ceruisia de risio in la- 
gunculis longis strictis desuper, de qua nullam potui discernere 
differentiam ab optimo uino Autisiodorensi, excepto quod 
odorem uini non habebat. 

2. Fuimus uocati et inquisiti fortiter super quo negotio ue- 
neramus. Ego respondebam: «Audiuimus de Sartach quod es- 
set christianus; uenimus ad eum; rex Francorum misit ei litte- 
ras clausas per nos; ipse misit nos ad patrem suum; pater eius 
misit nos huc. Ipse deberet scripsisse causam quare». Ipsi que- 
rebant si uos uelletis facere pacem cum eis. Ego respondi: «Mi- 
sit ipsi Sartach litteras tamquam christiano, et si sciuisset quod 
non esset christianus numquam misisset ei litteras. De pace fa- 


120. exaltaret C: exaltare D | e? C: ut D 121. fuerant C: fuerunt D | de Maiori 
bis scripsit D 122. Hermenia D: Herminia C 123. gratius C JaMo: gra- 
uius D Wyng | interpretati C: interpretate D 125-6. incurrerem (incurerem) 


D: incurrerer C 
XXVIII 7. uino C: om. D | Autrstodorensi scripsi cum Dauv JaMo: Autisiodorensi 
uel Antisiodorensi C: Antisiodorensi D Wyng 13. deberet C: debet D 16. 


numquam C: nusquam D | ei misisset D 


VIAGGIO IN MONGOLIA, XXVII-XXVIII 145 


parola di tutto questo. Sapevo che Voi lo esortavate a essere ami- 
co di tutti i cristiani, a esaltare la Croce e a essere nemico di tutti 
quelli che della Croce sono nemici; però sapevo anche che la let- 
tera era stata tradotta da armeni originari della Grande Armenia, 
che odiano moltissimo i saraceni, e sospettavo che l’avessero ma- 
nipolata come più piaceva loro, in senso ostile e dannoso per i sa- 
raceni. Perciò non dissi nulla, senza confermare né smentire, per- 
ché temevo di contraddire le parole di Baatu e di venire accusato 
di falso senza una valida ragione. 


Al campo di Móngke: primo incontro col kban 
27 dicembre 1253-4 gennaio 1254 


XXVIII 1. Il giorno che abbiamo detto giungemmo dunque al- 
la corte di Mangu. Al nostro capo fu assegnata una grande dimo- 
ra, a noi tre una piccolissima stamberga, nella quale c’era a stento 
lo spazio per sistemare le nostre cose, preparare un giaciglio e fare 
un po’ di fuoco. Molti vennero a far visita al nostro capo e gli por- 
tarono della birra di riso, in lunghe fiaschette dal collo stretto: non 
mi sembrò per nulla diversa dal miglior vino di Auxerre, se non 
per il fatto che del vino non aveva l’odore. 

2. Fummo convocati e ci fu chiesto perentoriamente qual era 
il motivo della nostra visita. Io risposi: «Abbiamo sentito dire di 
Sartach che era cristiano; siamo andati da lui; il Re dei Francesi 
gli ha inviato per nostro tramite una lettera sigillata; Sartach ci ha 
mandato da suo padre; suo padre ci ha mandato qui. Lui dovreb- 
be avere scritto la ragione». Mi chiesero se Voi volevate fare la pa- 
ce con loro. Io risposi: «Il mio Re ha mandato una lettera a Sar- 
tach pensando che fosse cristiano; se avesse saputo che non lo era 
non l'avrebbe mai mandata. Quanto a fare la pace, posso dire che 
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cienda, dico quod nullam fecit uobis iniuriam; si aliquid fecis- 
set quare deberetis ei uel genti sue facere guerram, ipse liben- 
ter tamquam homo iustus uellet se emendare et requirere pa- 
cem. Si uos sine causa uolueritis ei inferre bellum uel genti sue, 
speramus quod Deus, qui iustus est, iuuabit eos». Et ipsi mi- 
rabantur semper repetentes: «Quare uenistis, ex quo non ue- 
nistis facere pacem?». — 3. Ipsi enim iam in tantam superbiam 
sunt erecti, quod credant quod totus mundus desideret face. 
re pacem cum eis; et certe, si permitteretur michi, ego in to- 
to mundo pro posse meo predicarem bellum contra eos. Ego 
autem nolebam eis aperte explicare causam aduentus mei, ne 
forte aliquid dicerem contra uerba que mandauerat Baatu. Et 
ideo totam causam aduentus mei illuc dicebam quia ipse mi- 
serat me. 

4. Sequenti die ducti fuimus ad curiam, et credebam quod 
possem ire nudis pedibus, sicut in nostris partibus; unde de- 
posueram sotulares. Venientes autem ad curiam descendunt 
longe a domo in qua est ipse chan quantum arcus iacere potest, 
et ibi remanent equi et garciones custodientes equos. Vnde 
cum descendissemus ibi, et ductor noster iuisset ad domum 
ipsius chan, affuit ibi unus garcio Hungarus qui recognouit 
nos, hoc est Ordinem nostrum; et cum circumdarent nos ho- 
mines et respicerent nos tanquam monstra, maxime quia era- 
mus nudis pedibus, et quererent si nos non indigeremus pedi- 
bus nostris, quia supponebant quod statim amitteremus eos, il- 
le Hungarus reddidit eis rationem, narrans ei conditiones Or- 
dinis nostri. 

5. Tunc uenit magnus scriptor, qui erat christianus nestori- 
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il mio Re non vi ha mai recato alcuna offesa; nel caso avesse fatto 
qualcosa per cui voi dobbiate far guerra a lui e al suo popolo, vo- 
lentieri egli, che è uomo giusto, darebbe riparazione e cerchereb- 
be la pace. Se voi vorrete fare guerra a lui e al suo popolo senza 
motivo, noi confidiamo che Dio, che è giusto, li aiuterà». Loro era- 
no stupefatti, e continuavano a chiedere: «Ma perché siete venu- 
ti qui, visto che non è per fare la pace?». — 3. Questo perché sono 
diventati così superbi da credere che tutto il mondo voglia fare la 
pace con loro; ma è ben certo che, se mi fosse consentito, io andrei 
in giro per il mondo a predicare con tutte le mie forze di far loro 
guerra. In realtà non volevo spiegare chiaramente il motivo della 
mia venuta, per non rischiare di dire qualcosa di contrario alla let- 
tera che aveva scritto Baatu; e perciò l’unica ragione che davo del 
mio viaggio fin lì era che mi ci aveva mandato Baatu. 

4. Il giorno dopo fummo condotti alla corte. Pensavo di po- 
terci andare a piedi nudi, come si usa da noi, e perciò mi ero tol- 
to le scarpe. I visitatori che si recano alla corte si fermano alla di- 
stanza di un tiro di freccia dalla dimora dove si trova il char, e li 
restano i cavalli e gli uomini che li curano; anche noi ci fermam- 
mo in quel punto, mentre il nostro capo si recava alla dimora del 
chan. Lì c'era un garzone ungherese che ci riconobbe, o meglio ri- 
conobbe l’abito del nostro Ordine. La gente si radunò intorno a 
noi e si mise a guardarci come strani animali, soprattutto perché 
eravamo a piedi nudi; e ci chiedevano se non avevamo più biso- 
gno dei piedi, visto che si poteva supporre li avremmo presto per- 
si; si occupò l'ungherese di dare spiegazioni, esponendo le rego- 
le del nostro Ordine. 

5. Venne poi a vederci il capo degli scribi, un cristiano nesto- 
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nus, cuius consilio fere omnia fiunt, ut uideret nos; et respe. 
xit nos diligenter, et uocauit illum Hungarum, a quo multa 
quesiuit. Tunc dictum est nobis ut reuerteremur ad hospici- 
um; et cum reuerteremur uidi ante extremitatem curie uersus 
orientem, longe a curia quantum posset balista iacere duabus 
uicibus, domum super quam erat crucicula. 6. Tunc gauisus 
multum, supponens quod ibi esset aliquid christianitatis, in- 
gressus sum confidenter, et inueni altare paratum ualde pul- 
chre. Erant enim in panno aureo brosdate ymago Saluatoris 
et beate Virginis et Iohannis Baptiste et duorum angelorum, 
lineamentis corporis et uestimentorum distinctis margaritis, et 
crux magna argentea habens gemmas in angulis et in medio 
sui, et alia philateria multa et lucerna cum oleo ardens ante al. 
tare, habens octo lumina. Et sedebat ibi unus monachus Ar- 
menus, nigellus, macilentus, indutus tunica cilicina asperima 
usque ad medias tibias, habens desuper pallium nigrum de se- 
ta furratum uario, ligatus ferro sub cilicio. 

7. Statim post ingressum, antequam salutaremus mona- 
chum, prostrati cantauimus Aue, Regina celorum!; et ipse sur- 
gens orabat nobiscum. Tunc ipso salutato sedimus iuxta eum 
habentem modicum de igne coram se in patella. Narrauimus 
autem ei causam aduentus nostri, et ipse incepit nos multum 
confortare dicens ut loqueremur audacter, quia eramus nuncii 
Dei, qui est maior omni homine. — 8. Postea narrauit nobis de 
aduentu suo dicens quod preuenerat nos per mensem illuc; et 
quod fuerat heremita in territorio Ierosolimitano; et quia Deus 


45-6. et respexit nos C: om. D 47-8. ad hospicium... reuerteremur inter lineas 
D 48. ante extremitatem curie uidi D 51. quod D: quia C $2. sum D: 
om. C 52-3. pulchre C: pulcrum D 53. brosdate C: bosdate D; post uocem 
add. mss siue bistrate, quod seclusi ut glossema 56. et C: om. D 57. phila- 
teria C: philatoria D | ardens C: audens D 61. post uario distinxi cum Pell, post 
furratum dist. Vyng 66. autem C: ergo D 68. qui D: om. C 69-71. 
quod... preapiens in marg. C 69. mensem C: mensum D 7o. lerosolimitano 
D: Ierosol' C | Deus C: Dominus (dns) D (inter lineas post apparuerat ei) 


VIAGGIO IN MONGOLIA, XXVIII 149 


riano che viene consultato pressoché per tutti gli affari. Ci esami- 
nò con attenzione; poi chiamò l’ungherese e gli rivolse molte do- 
mande. A questo punto ci fu ordinato di tornare al nostro allog- 
gio. Sulla via del ritorno vidi, di fronte all estremità orientale della 
corte, a due tiri di balestra, una dimora sulla quale c’era una pic- 
cola croce. 6. Fui molto contento, pensando che lì ci fosse qual- 
che traccia della religione cristiana; entrai fiducioso e trovai un al- 
tare molto ben allestito. C'erano, ricamate su un panno dorato, le 
icone del Salvatore, della beata Vergine, di Giovanni Battista e di 
due angeli, con i contorni del corpo e delle vesti tracciati con per- 
le; una grande croce d’argento con pietre preziose alle estremità e 
nel mezzo; molti altri oggetti devozionali; e una lucerna a olio con 
otto fiamme accesa davanti all’altare. Sedeva lì un monaco arme- 
no, scuro di pelle e magro; aveva indosso una ruvidissima tunica 
di crine che gli scendeva fino ai polpacci, coperta da un mantel- 
lo di seta nero imbottito di pelo, e sotto la tunica portava un cili- 
cio di ferro. 

7. Subito dopo essere entrati, prima ancora di salutare il mo- 
naco, ci inginocchiammo e cantammo l’Aue, Regina celorum! Egli 
si alzò e pregò con noi. Poi lo salutammo e sedemmo vicini a lui, 
che teneva davanti a sé un braciere con un po’ di fuoco. Gli spie- 
gammo la ragione della nostra venuta, e lui ci rincuorò, esortando- 
ci a parlare senza timore, perché eravamo messaggeri di Dio, che 
è più grande di qualsiasi uomo. 8. Ci disse di essere arrivato lì 
un mese prima di noi. Prima era stato eremita nella regione di Ge- 
rusalemme, e Dio gli era apparso tre volte ordinandogli di andare 
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apparuerat ei tribus uicibus precipiens ei ut iret ad principem 
Tartarorum, et, cum ipse dissimularet ire, tertia uice commina- 
tus est ei Deus, prosternens eum in terram, dicens quod mo- 
reretur nisi iret; et quia ipse dixerat Mangu chan quia si uel. 
let fieri christianus quod totus mundus ueniret ad obedientiam 
eius, et quod Franci et magnus papa obedirent ei; et monuit me 
ut similia dicerem ei. Tunc respondi: «Frater, libenter monebo 
eum ut fiat christianus: ad hoc enim ueni, ut omnibus hoc pre- 
dicem. Promittam etiam ei quod Franci et papa multum gau- 
debunt et habebunt eum pro fratre et amico. Sed quod debe- 
ant fieri serui eius et soluere ei tributum sicut iste alie natio- 
nes, numquam promittam, quia loquerer contra conscientiam 
meam». Tunc ipse tacuit. 

9. Iuimus ergo ad hospitium nostrum, quod frigidum inue- 
ni, nec comederamus aliquid in die. Coximus modicum de car- 
nibus et milium in brodio carnium ad sorbendum; dux nos- 
ter et socii eius inebriabantur ad curiam, de nobis habebatur 
parua cura. 

Io. Erant tunc ibi iuxta nos nuncii Vastacii, quod ignoraba- 
mus. Et diluculo fecerunt nos homines de curia surgere cum 
festinatione. Ego autem iui cum eis nudis pedibus modica uia 
ad domum dictorum nunciorum, et quesiuerunt ab illis si nos 
cognoscerent. Tunc miles ille Grecus recognoscens Ordinem 
et etiam socium meum, quia uiderat eum in curia Vastacii cum 
fratre Thoma ministro nostro, cum uniuersis sociis suis exhi- 
buit magnum testimonium de nobis. Tunc quesiuerunt si uos 
haberetis pacem uel bellum cum Vastacio. «Nec pacem» dixi 
«nec bellum.» Et ipsi quesiuerunt quomodo hoc posset esse. 
«Quia» dixi «sunt terre eorum remote ab inuicem, nec habent 
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dal re dei Tartari; lui aveva tergiversato, e l'ultima volta Dio l'ave- 
va minacciato, buttandolo a terra e dicendo che se non fosse anda- 
to sarebbe morto. Aveva detto a Mangu char che se si fosse fatto 
cristiano tutto il mondo avrebbe obbedito ai suoi ordini, compre- 
sii Franchi e il grande papa; e mi invitó a dire al chan le stesse co- 
se. Io risposi: «Fratello, volentieri lo esorteró a farsi cristiano: so- 
no venuto per questo, per predicarlo a tutti. Gli assicureró anche 
che i Franchi e il papa ne saranno molto felici e che lo considere- 
ranno un fratello e un amico. Quanto al fatto che essi debbano di- 
ventare suoi sudditi e pagargli un tributo, come fanno questi altri 
popoli, non glielo prometteró mai, perché parlerei contro la mia 
coscienza». Allora lui tacque. 

9. Tornammo dunque al nostro alloggio. Era gelido, e non ave- 
vamo mangiato niente in tutta la giornata. Cuocemmo un po' di 
carne, e nel brodo bollimmo del miglio da sorbire: il nostro capo 
eisuoi compari stavano a ubriacarsi a corte, e poco si preoccupa- 
vano di noi. 

ro. Non lontano da noi alloggiavano in quel momento degli 
ambasciatori di Vatatze, ma non lo sapevamo. All'alba gli uomini 
della corte ci fecero alzare di fretta. Percorsi con loro a piedi nu- 
di il breve tratto di strada fino all'alloggio di questi ambasciato- 
ri; chiesero loro se ci conoscevano. Il capo dei greci, riconoscen- 
do l'abito dell'Ordine e anche il mio compagno - l'aveva visto al- 
la corte di Vatatze con frate Tommaso, nostro ministro — diede 
ampie garanzie per noi, e lo stesso fecero i suoi compagni. Allora 
chiesero se Voi eravate in pace o in guerra con Vatatze. Io risposi: 
«Né in pace, né in guerra». Domandarono come ciò fosse possi- 
bile. Risposi: «Perché le terre di questi due sovrani sono molto di- 
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aliquid facere ad inuicem.» Tunc dixit nuncius Vastacii quod 
pacem, reddens me cautum. Tunc tacui. 

11. Illo mane congelate sunt summitates articulorum pe. 
dum meorum, ita quod amplius non potui ire nudis pedibus, 
(Accutissimum est enim in illis regionibus frigus, et ex quo in- 
cipit gelare numquam cessat usque ad Madium; immo mense 
Madio gelabat etiam omni mane, sed in die uirtute solis solue. 
batur; sed in hyeme numquam dissoluitur, sed cum omni uen. 
to continuatur gelu. Et si esset ibi uentus in hyeme sicut apud 
nos, nichil posset ibi uiuere; sed semper est aer quietus usque 
ad Aprilem, et tunc surgunt uenti. Et interfecit tunc, quando 
fuimus ibi, circa Pascha, infinita animalia frigus, quod surre- 
xit cum uento. Modicum cecidit ibi de niue in hyeme, sed cir- 
ca Pascha, quod fuit in exitu Aprilis, cecidit tanta quod om- 
nes uici Caracarum fuerunt pleni, et oportebat eam exportare 
cum bigis.) Tunc attulerunt nobis de curia primo pelliceas arie- 
tinas et braccas de eodem et sotulares, quos receperunt socius 
meus et turgemannus. Ego autem non credebam me indigere, 
quia uidebatur michi quod mea pellicea quam tuleram de Baa- 
tu sufficeret michi. 

12. Tunc in octauis Innocentium fuimus ducti ad curiam, et 
uenerunt sacerdotes nestorini, de quibus ignorabamus quod 
essent christiani, querentes quorsum adoraremus. Dixi: «Ad 
orientem». Et hoc querebant quia feceramus barbas nostras ra- 
di, de consilio ductoris nostri, ut appareremus coram chan se- 
cundum morem patrie nostre. Vnde ipsi credebant quod esse- 
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stanti fra loro, ed essi non hanno rapporti l'uno con l'altro». L'am- 
basciatore di Vatatze disse invece che eravate in pace, inducendo- 
mi alla prudenza; e allora tacqui. 

11. Quel mattino avevo le dita dei piedi congelate, e non po- 
tei più camminare a piedi nudi. (Il freddo in quelle regioni è tre- 
mendo. Da quando incomincia, il gelo non cessa più fino a mag- 
gio; e anche in maggio c’era ancora il ghiaccio ogni mattina, ma 
durante il giorno si scioglieva per effetto del sole, mentre in in- 
verno non si scioglie mai, comunque tiri il vento. Se l’inverno 
fosse ventoso come da noi, lì non sarebbe possibile vivere; ma 
l’aria è calma fino ad aprile, e soltanto allora arrivano i venti. La 
Pasqua che trascorremmo li, il gelo uccise un numero enorme di 
animali, perché venne insieme al vento. In inverno li cadde poca 
neve; ma verso Pasqua - che quell’anno era alla fine di aprile — 
ne cadde tanta che tutte le strade di Caracorum ne erano ingom- 
bre, e bisognava portarla via con i carri.) Allora per la prima vol- 
ta ci portarono dalla corte delle pellicce e dei calzoni di monto- 
ne e delle scarpe, che presero il mio compagno e l'interprete; io 
pensai di non averne bisogno, perché mi sembrava sufficiente la 
pelliccia che avevo ricevuto da Baatu. 

12. L'ottava degli Innocenti fummo condotti a corte. Venne- 
ro dei sacerdoti nestoriani, che ignoravamo fossero cristiani, e ci 
chiesero verso che punto cardinale ci rivolgevamo pregando. Io 
risposi: «Verso oriente». Ci chiesero questo perché seguendo il 
consiglio del nostro capo ci eravamo fatti radere la barba, in mo- 
do da apparire al cospetto del chan nell'acconciatura che si usa da 
noi; sicché loro pensavano che fossimo tuini, cioè idolatri. Ci fe- 
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mus tuini, hoc est ydolatre. Fecerunt etiam nos exponere de Bj. 
blia. Tunc quesiuerunt quam reuerentiam uellemus facere ipsi 
chan, uel more nostro uel more eorum. Quibus respondi: «Sa- 
cerdotes sumus dediti seruitio Dei. Nobiles domini non sus- 
tinent in partibus nostris quod sacerdotes flectant coram eis 
genua propter honorem Dei, tamen nos uolumus nos humi- 
liare omni homini propter Deum. Nos de longe uenimus; pri- 
mo, si placet uobis, cantabimus laudes Deo, qui nos saluos de 
tam longinquo usque huc perduxit, et postea faciemus secun. 
dum quod placuerit ipsi domino uestro, hoc excepto quod ni- 
chil precipiatur nobis quod sit contra cultum et honorem Dei». 

13. Tunc ingressi domum dixerunt uerba nostra. Placuit do- 
mino, et statuerunt nos ante portam domus, leuantes filtrum 
quod pendebat ante portam; et quia erat in Natalitiis cepimus 
cantare: 


A solis ortu cardine 

et usque terre limitem 
Christum canamus principem 
natum Maria uirgine. 


Quem hymnum cum cantauissemus, scrutati sunt tibias et si- 
num et brachia nostra, utrum haberemus cutellos super nos; 
interpretem fecerunt discingere et relinquere corrigiam cum 
cutello extra sub custodia unius hostiarii. 

14. Tunc ingressi sumus; et bancus cum comos erat in in- 
troitu, iuxta quem fecerunt stare interpretem; nos uero fece- 
runt sedere super scannum ante dominas. Domus uero erat to- 
ta tecta panno aureo intus, et fiebat ignis in quadam arula in 
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cero anche parlare della Bibbia. Ci chiesero poi come intende- 
vamo rendere omaggio al chan, se secondo l'uso nostro o secon- 
do l'uso loro. Io risposi: «Noi siamo sacerdoti, votati al servizio di 
Dio. Nelle nostre terre, in segno di rispetto verso Dio, i nobili si- 
gnori non consentono che i sacerdoti si genuflettano davanti a lo- 
ro; ma per servire Dio noi siamo pronti a umiliarci davanti a qual- 
siasi uomo. Noi veniamo da lontano: per prima cosa, se siete d’ac- 
cordo, canteremo le lodi a Dio, che ci ha fatto giungere qui sani e 
salvi da una tale distanza; poi faremo quello che stabilirà il vostro 
signore, tranne che ci venga ordinato qualcosa che va contro il ri- 
spetto e l'onore di Dio». 

13. Entrarono nella dimora e riferirono quanto avevamo detto. 
Il sovrano acconsentì. Ci fecero fermare davanti alla porta e solle- 
varono il feltro che la copriva. Noi prendemmo a cantare — si era 
nel tempo del Natale — questo inno: 


Dall'estremità dell'Oriente 
e fino ai confini della terra 
cantiamo Cristo sovrano 
nato da Maria vergine. 


Terminato l'inno, ci perquisirono gambe, busto e braccia, control- 
lando che non portassimo coltelli. All'interprete tolsero la cintura 
con il fodero del coltello e glieli fecero lasciare fuori, sotto la cu- 
stodia di un usciere. 

14. À questo punto entrammo. All'ingresso si trovava il tavo- 
lo con il comos, e li fecero fermare l'interprete. Noi ci fecero sede- 
Ie su una panca davanti alle donne. All'interno la dimora era tutta 
tappezzata di stoffa dorata, e nel mezzo, su un piccolo altare, era 
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medio domus de spinis et radicibus absinthii, quod ibi crescit 
ualde magnum, et etiam ex stercoribus boum. Ipse uero sede. 
bat in lecto indutus pelle maculosa et lucente ualde, qualis est 
pellis bouis marini; et est homo simus, mediocris stature, circa 
etatem quadraginta quinque annorum. Et sedebat uxor iuuen- 
cula iuxta eum; et quedam filia sua ualde turpis, Cirina no- 
mine, adulta, cum aliis paruulis sedebat in lecto post eos. Illa 
enim domus fuerat cuiusdam domine christiane quam multum 
dilexerat, de qua susceperat predictam filiam; et superinduxe- 
rat illam iuuenculam uxorem, sed tamen filia erat domicella to. 
tius illius curie que fuerat matris eius. 

15. Tunc ipse fecit a nobis queri quid uellemus bibere, 
utrum uinum uel terracinam, hoc est ceruisiam de risio, uel ca- 
racomos, hoc est clarum lac iumenti, uel bal, hoc est medonem 
de melle. Istis enim quatuor potibus utuntur in hyeme. Tunc 
respondi: «Domine, nos non sumus homines querentes uolup- 
tatem in potu: sufficit nobis beneplacitum uestrum». Tunc fecit 
nobis dari de potu de risio claro et sapido sicut uinum album, 
de quo gustaui propter reuerentiam eius paululum. Et ad in- 
fortunium nostrum interpres noster stabat iuxta pincernas, qui 
dederunt ei multum bibere, et statim fuit ebrius. 

16. Tunc ipse chan fecit afferri falcones et alias aues, quas 
accepit super manum suam et respexit, et post longum spatium 
precepit ut loqueremur. Tunc oportuit nos flectere genua. Et 
ipse habebat suum interpretem, quendam nestorinum, de quo 
ignorabam quod christianus esset, et nos habebamus nostrum 
interpretem talem qualem, qui iam etiam erat ebrius. Tunc dixi: 
«Nos in primis reddimus gratias et laudes Deo qui adduxit nos 
de tam longinquis partibus ut uideamus Mangu chan, cui Deus 
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acceso un fuoco di rovi e radici di assenzio, che li cresce rigoglio- 
so, e anche di sterco bovino. Il sovrano sedeva su un letto, vesti- 
to con una pelle maculata e molto lucida, che sembrava quella di 
una foca. É un uomo camuso, di media statura, e potrebbe avere 
quarantacinque anni. Vicino a lui sedeva una giovane donna che 
era sua moglie; una sua figlia già adulta, che si chiamava Cirina, di 
estrema bruttezza, e altri figli più piccoli sedevano sul letto dietro 
di loro. Quella abitazione era stata infatti di una donna cristiana 
che il chan aveva molto amato e che gli aveva dato quella figlia or- 
ribile; poi egli aveva fatto venire ad abitare li quella giovane mo- 
glie, ma la figlia era rimasta la padrona dell'intera corte che prima 
era stata di sua madre. 

15. Il sovrano ordinó di chiederci se preferivamo bere del vi- 
no, o della zerraczza (la birra di riso), o del caracorzos (il latte filtra- 
to di cavalla), o del bal (l'idromele): sono queste le quattro bevan- 
de che usano d'inverno. Io risposi: «Mio signore, non siamo gen- 
te che cerca il piacere nel bere; sia fatto secondo quanto desidera- 
te». Allora ci fece dare della birra di riso, che era limpida e sapori- 
ta come vino bianco, e ne assaggiai un poco per riguardo all'ospi- 
te. Per nostra disgrazia l'interprete stava presso i coppieri, che gli 
diedero molto da bere, e si ubriacó subito. 

16. Il chan fece allora portare dei falconi e degli altri uccelli, 
che prese sulla mano ed esaminó; poi, dopo parecchio tempo, ci 
ordinó di parlare. Dovemmo a questo punto inginocchiarci. Lui 
aveva un suo interprete, un nestoriano, ma io ignoravo che fosse 
cristiano; noi avevamo il nostro, che valeva quel che valeva, e per 
giunta era già ubriaco. Esordii cosi: «Per prima cosa noi rendiamo 
grazie e lodi a Dio, che ci ha condotto qui da terre cosi lontane per 


185 


190 


195 


200 


205 


158 ITINERARIVM 


dedit tantam potestatem in terra. Et oramus Christum, cuius 
imperio omnes uiuimus et morimur, ut ipse det ei bene et diu 
uiuere». Hoc enim uolunt, ut oretur pro uita eorum. Tunc nar. 
raui ei: «Domine, audiuimus de Sartach quod esset christia. 
nus, et gauisi sunt christiani qui hoc audierunt et precipue do. 
minus rex Francorum. Vnde nos uenimus ad eum, et dominus 
rex misit ei litteras per nos in quibus erant pacifica uerba, et in. 
ter alia uerba ipse testificabatur ei de nobis cuiusmodi homines 
sumus, et rogabat eum ut permitteret nos morari in terra sua: 
nostrum enim officium est docere homines uiuere secundum 
legem Dei. Ipse uero misit nos ad patrem suum Baatu, Baatu 
autem misit nos huc ad uos. Vos estis cui Deus dedit magnum 
dominium in terra; rogamus ergo potentiam uestram ut detis 
nobis licenciam remanendi in terra uestra ad faciendum serui- 
tium Dei pro uobis et uxoribus et liberis uestris. Non habemus 
aurum uel argentum uel lapides preciosos que possumus pre- 
sentare uobis, nisi nosmetipsos, quos presentamus ad seruien- 
dum Deo et orandum Deum pro uobis. Ad minus detis nobis 
licenciam remanendi donec istud frigus transierit: socius enim 
meus est ita debilis quod nullo modo, salua uita sua, potest 
amplius laborare in equitando». 17. Ipse enim socius meus 
dixerat michi infirmitatem suam et adiurauerat me ut peterem 
licenciam remanendi. Supponebamus enim bene quod oporte- 
ret nos redire ad Baatu, nisi de speciali gratia daret nobis licen- 
ciam remanendi. 

18. Tunc ipse incepit respondere: «Sicut sol est ubique dif- 
fundens radios suos, ita mea potentia et ipsius Baatu diffun- 
dit se ubique. Vnde non indigemus auro uel argento uestro». 
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vedere Mangu chan, cui Egli ha concesso tanta potenza sulla terra; 
e preghiamo Cristo, per ordine del quale tutti noi viviamo e moria- 
mo, che conceda a lui di vivere bene e a lungo». Questo vogliono, 
che si preghi per la loro vita. Poi raccontai: «Mio signore, abbiamo 
sentito dire di Sartach che era cristiano; e hanno gioito i cristiani 
che hanno saputo questa notizia, e soprattutto il Re dei Francesi. 
Noi andammo dunque da Sartach, e il nostro Re mandò a lui per 
nostro tramite una lettera con parole di pace, in cui fra l’altro gli 
spiegava cos'è il nostro Ordine e gli chiedeva di darci il permesso 
di fermarci nella sua terra: perché la nostra missione è insegnare 
agli uomini a vivere secondo la legge di Dio. Sartach ci ha manda- 
to da suo padre Baatu, e Baatu ci ha mandato qui da voi. A voi Dio 
ha concesso un grande dominio sulla terra; e alla maestà vostra noi 
chiediamo di darci il permesso di rimanere nella vostra terra per 
compiere il servizio di Dio a vantaggio vostro, delle vostre mogli e 
dei vostri figli. Non abbiamo oro o argento o pietre preziose da of- 
frirvi in dono; ciò che abbiamo siamo noi stessi, che offriamo co- 
me strumenti per servire Dio e per pregare Dio per voi. Vi chiedia- 
mo di permetterci almeno di restare fin quando sarà passato que- 
sto gelo: il mio compagno è così debole che non potrebbe soprav- 
vivere alle fatiche di un nuovo viaggio a cavallo». 17. Era stato 
il mio compagno a informarmi delle sue cattive condizioni, e mi 
aveva scongiurato di chiedere il permesso di fermarci. Prevedeva- 
mo infatti a ragione che saremmo dovuti tornare da Baatu, a meno 
che il chan non ci avesse dato, come concessione speciale, il per- 
messo di rimanere. 

18. La sua risposta incominciò così: «Come il sole diffonde 
ovunque i suoi raggi, così la potenza mia e quella di Baatu si dif- 
fondono ovunque. Non abbiamo dunque bisogno del vostro oro 
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Vsque huc intellexi interpretem meum, sed ulterius nullam in- 
tegram sentenciam potui comprehendere, unde percepi bene 
quod ebrius erat. Et etiam ipse Mangu chan uidebatur michi 
temulentus. In hoc tamen finiuit uerba sua, ut uisum fuit michi, 
quod non placebat ei quod prius uenissemus ad Sartach quam 
ad eum. Tunc ego uidens defectum interpretis tacui, hoc ex- 
cepto quod rogaui eum ut non displiceret ei quod dixeram de 
auro et argento, quia non dixeram quia ipse indigeret talibus 
uel talia cuperet, sed quia libenter uellemus eum honorare tem- 
poralibus et spiritualibus. 

19. Tunc fecit nos surgere et iterum sedere; et post pauca 
ipso salutato exiuimus, et scriptores eius et ille interpres suus, 
qui nutrit unam de filiabus suis, nobiscum. Et inceperunt mul- 
tum inquirere de regno Francie, utrum essent ibi multi arietes 
et boues et equi, ac si statim deberent ingredi et capere omnia, 
ut multociens alias; oportebat me facere magnam uim in dissi- 
mulando indignationem et iram, et respondi: «Multa bona sunt 
ibi que uos uidebitis si contingat uos illuc ire». 

20. Tunc assignauerunt nobis quendam qui debebat habere 
curam nostri, et iuimus ad monachum. Et cum exiremus inde 
ituri ad hospicium, uenit ad nos predictum interpres dicens: 
«Mangu chan compatitur uobis, et dat uobis spacium moran- 
di hic per duos menses: tunc transactum erit magnum frigus. 
Et mandat uobis, hic prope ad decem dietas est ciuitas bo- 
na que dicitur Caracarum: si uultis illuc ire, ipse faciet uobis 
ministrare necessaria; si autem uultis hic manere, potestis et 
habebitis necessaria, tamen laboriosum erit uobis equitare cum 
curia». Et ego respondi: «Dominus custodiat Mangu chan et 
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e del vostro argento». Fino a questo punto riuscii a comprende- 
re il mio interprete, ma da qui in poi non intesi più una sola fra- 
se di senso compiuto, dal che mi resi conto che era ubriaco. An- 
che Mangu chan del resto mi sembrava alticcio. Nel prosieguo del 
suo discorso, a quanto mi sembrò di capire, disse che non gli era 
piaciuto che fossimo andati da Sartach prima che da lui. Vedendo 
che l'interprete era fuori gioco, preferii tacere; chiesi solo al chan 
di non prendere come un'offesa quanto gli avevo detto dell’oro e 
dell'argento: non intendevo dire che lui avesse bisogno di quel- 
le ricchezze o che le desiderasse, ma che ci avrebbe fatto piacere 
onorarlo con doni materiali e spirituali. 

19. A questo punto ci fece alzare in piedi e poi di nuovo sede- 
re, e poco dopo lo salutammo e uscimmo; con noi uscirono anche 
i suoi scribi e il suo interprete, che è il tutore di una delle sue fi- 
glie. Presero a chiederci molte informazioni sul regno di Francia, 
se vi erano molti montoni e buoi e cavalli, con l'aria di chi inten- 
de attaccare subito e prendersi tutto, come hanno fatto molte altre 
volte. Conveniva fare un grande sforzo per trattenere l'indignazio- 
ne e l'ira, e risposi: «Ci sono molte belle cose, e le vedrete se mai 
vi capiterà di andarci». 

20. Ci assegnarono un uomo che doveva prendersi cura di noi. 
Passammo dal monaco, e mentre uscivamo da lì per recarci al no- 
stro alloggio ci raggiunse l'interprete del chan e ci disse: «Mangu 
chan ha pietà di voi e vi concede di restare qui due mesi; a quel 
punto la stagione più fredda sarà passata. Tiene a dirvi anche che 
non molto lontano da qui, a dieci giorni di cammino, c’è una bella 
città di nome Caracorum; se volete recarvi là, vi procurerà quan- 
to serve; se preferite rimanere qui, vi è concesso, e otterrete ugual- 
mente ciò che vi serve, ma sarà faticoso per voi seguire gli sposta- 
menti dell'accampamento». Io risposi: «Dio protegga Mangu chan 


240 


245 


IO 


162 ITINERARIVM 


det ei bonam uitam et longam! Nos inuenimus hic istum mo- 
nachum, de quo credimus quod sit sanctus homo et quod per 
uoluntatem Dei uenerit ad partes istas; unde libenter staremus 
cum eo, quia monachi sumus, et diceremus orationes nostras 
simul pro uita ipsius chan». Tunc ille silens recessit. 

21. Et iuimus ad domum nostram, quam frigidam inueni. 
mus et absque materia ignis, adhuc ieiuni a cibo, et nox erat. 
Tunc ille cui recommendati eramus prouidit nobis de materia 
ignis et de modico cibo. 


XXIX 1. Ductor noster reuersus est ad Baatu, postulans a 
nobis unam carpitam siue unum tapetium quod relinqueramus 
de mandato eius in curia Baatu; concessimus. Et ipse pacifice 
recessit, postulans dextram nostram et dicens culpam suam: 
permiserat nos habere famem uel sitim in uia. Condonauimus 
ei, pariter ab ipso et a tota familia sua postulantes ueniam si 
quod eis malum exemplum ostendissemus. 

2. Inuenit nos quedam mulier de Metis in Lotaringia que 
capta fuit in Hungaria, nomine Pascha, que fecit nobis mag- 
num pascha pro posse suo, et spectabat ad curiam illius do- 
mine que fuerat christiana, de qua dixi superius; que narrauit 
nobis inauditas paupertates quas sustinuerat antequam uenis- 
set ad curiam. Sed modo erat ei satis bene: habebat enim iuue- 
nem maritum Rutenum, de quo habebat tres puerulos ualde 
pulchros, qui sciebat facere domos, quod est bonum artificium 
inter eos. 

3. Insuper narrauit nobis quod apud Caracarum esset qui- 
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e gli conceda vita lunga e felice! Qui abbiamo trovato questo mo- 
naco; crediamo che sia un uomo santo e che sia giunto in queste 
terre per volontà di Dio. Poiché anche noi siamo monaci, preferi- 
remmo stare con lui, e insieme a lui dire le nostre preghiere per la 
vita del chan». Quello se ne andò senza replicare. 

21. Andammo al nostro alloggio, che trovammo freddo e sen- 
za combustibile per il fuoco; inoltre eravamo digiuni, ed era ormai 
notte. Allora l’uomo cui eravamo stati affidati ci procurò del com- 
bustibile e un po’ di cibo. 


Al campo di Móngke: prigionieri e ambasciatori 
4-j gennaio 1254 


XXIX 1. L'uomo che ci aveva condotto fin lì ripartì per torna- 
re da Baatu. Ci chiese di regalargli un tappeto che dietro sua indi- 
cazione avevamo lasciato alla corte di Baatu; glielo concedemmo. 
Parti dunque in amicizia con noi, stringendoci la mano e scusan- 
dosi se ci aveva fatto patire fame e sete durante il viaggio; lo per- 
donammo, chiedendo a nostra volta perdono a lui e tutti i suoi uo- 
mini se mai fossimo stati di cattivo esempio per loro. 

2. Venne a trovarci li una donna di Metz, in Lorena, che era sta- 
ta presa prigioniera in Ungheria; si chiamava Pasqua, e ci fece una 
festa degna del suo nome, per quanto poté. Era assegnata alla cor- 
te della defunta principessa cristiana di cui ho parlato sopra, e ci 
raccontò i terribili stenti che aveva sopportato prima di arrivare in 
quella corte. Adesso comunque stava bene: si era sposata con un 
giovane russo dal quale aveva avuto tre bellissimi bambini; il ma- 
rito era carpentiere, abilità che presso di loro è molto apprezzata. 

3. La donna ci raccontò che a Caracorum viveva un mastro ora- 
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dam magister aurifaber, Willelmus nomine, oriundus Parisius; 
cognomen eius est Buchier et nomen patris eius Laurentius Bu- 
chier, et adhuc credit se habere fratrem super Magnum Pon. 
tem, nomine Rogerus Buchier. Dicebat etiam illa michi quod 
ipse haberet quendam iuuenem quem nutrierat, quem habe- 
bat pro filio, qui erat optimus interpres. Sed Mangu chan tra. 
diderat dicto magistro trecenta iastoc, hoc est tria millia mar. 
carum, et L artifices pro opere quodam faciendo, ita quod ti- 
mebat quod non posset filium suum mittere ad me. Ipsa enim 
audierat in curia dicentes ei: «Homines qui uenerunt de terra 
tua sunt boni uiri, et Mangu chan libenter loqueretur cum eis, 
sed interpres eorum nichil ualet»; ideo erat sollicita pro inter- 
prete. 4. Tunc scripsi dicto magistro de aduentu nostro ro- 
gans eum ut, si posset, mitteret michi filium suum. Et rescrip- 
sit quod in illa lunatione non posset, sed in sequenti complere- 
tur opus suum et tunc mitteret eum michi. 

j. Stabamus ergo cum aliis nunciis. Et aliter fit de nunciis 
in curia Baatu et curia Mangu: in curia enim Baatu est unus 
iam ad latus occidentale, qui recipit omnes uenientes ab oc- 
cidente, et sic de aliis regionibus mundi; sed in curia Man- 
gu omnes sunt simul sub uno iam et possunt se mutuo uisi- 
tare et uidere. In curia Baatu ignorant se et nescit unus de alio 
utrum sit nuncius, quia nesciunt hospicia mutua nec uident 
se nisi in curia; et quando unus uocatur, alius forte non uoca- 
tur, non enim uadunt ad curiam nisi uocati. 6. Inuenimus ibi 
quendam christianum de Damasco, qui dicebat se uenisse pro 
soldano de Monte Regali et de Crac, qui uolebat fieri tributa- 
rius et amicus Tartarorum. 
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fo, di nome Guglielmo, originario di Parigi e appartenente alla fa- 
miglia Buchier: suo padre si chiamava Lorenzo Buchier, e un suo 
fratello, Ruggero Buchier, stava ancora, per quanto lui sapeva, al 
Gran Ponte. La donna aggiunse che costui teneva presso di sé un 
ragazzo da lui allevato come un figlio che era un ottimo interpre- 
te; ma Mangu char aveva dato all’orafo trecento istoc, che equi- 
valgono a tremila marchi, e cinquanta lavoranti per realizzare una 
certa opera, e perciò ella temeva che non gli fosse possibile man- 
dare il figlio da me. La donna si preoccupava dell’interprete per- 
ché a corte le avevano detto: «Quelli che sono venuti dalla tua ter- 
ra sono galantuomini, e Mangu chan volentieri parlerebbe con lo- 
ro; ma hanno un interprete che non vale niente». 4. Scrissi al- 
lora a questo mastro orafo comunicandogli il nostro arrivo e chie- 
dendogli se poteva mandarmi suo figlio. Rispose che al momento 
non poteva, ma che il mese successivo l’opera cui attendeva sareb- 
be stata conclusa, e allora me lo avrebbe mandato. 

;. Alloggiavamo insieme ad altri ambasciatori. Nella corte di 
Mangu e in quella di Baatu i messaggeri sono trattati in modo dif- 
ferente. Alla corte di Baatu vi è uno zam sul lato occidentale, che 
accoglie tutti quelli che vengono da occidente; sugli altri lati ci so- 
no altrettanti zam per chi viene dalle direzioni corrispondenti. Al- 
la corte di Mangu tutti sono alloggiati presso lo stesso żamm e pos- 
sono frequentarsi a vicenda. All'accampamento di Baatu invece 
sono all'oscuro l'uno dell'altro, perché non conoscono i recipro- 
ci alloggi e non possono incontrarsi se non a corte; quando ne vie- 
ne convocato uno, poi, non é detto che siano convocati gli altri, e 
non si può andare a corte se non si è convocati. 6. Trovammo 
li un cristiano di Damasco, che diceva di essere venuto per conto 
del sultano di Montereale e di Crac, che voleva diventare tributa- 
rio e amico dei Tartari. 
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7. Anno etiam precedenti, antequam uenirem illuc, fuera 
ibi quidam de Acon clericus, qui uocabat se Raimmundum, 
sed in ueritate nomen eius erat Theodolus. Et arripuerat iter 
de Cipro cum fratre Andrea et iuit cum eo usque in Persidem, 
et comparauit sibi quedam organa ab armonico ibi in Perside 
et remansit post fratrem Andream. Fratre Andrea reuerso, ipse 
processit cum organis suis et peruenit ad Mangu chan. 8, 
Qui requisitus pro quo uenisset, dixit quod ipse erat cum quo- 
dam sancto episcopo cui Deus miserat litteras de celo scriptas 
litteris aureis, et mandabat ei quod mitteret ad dominum Tar. 
tarorum, quia futurus erat dominus orbis terrarum, et quod 
persuaderet hominibus quod facerent pacem cum eo. Tunc 
dixit ei Mangu: «Si attulisses litteras illas que de celo uene- 
runt et litteras domini tui, tunc bene uenisses». Tunc respon- 
dit quod afferebat litteras, sed erant cum aliis rebus suis super 
saginarium quendam indomitum qui euadens fugerat per sil- 
uas et montana, ita quod amiserat omnia. (Et bene est uerum 
quod tales casus frequenter contingunt; unde oportet quod ho- 
mo ualde caute teneat equum suum, quando descendit pro ne- 
cessitate.) 9. Tunc quesiuit Mangu nomen episcopi. Dicebat 
quod uocaretur Odo; unde dicebat illi de Damasco et magistro 
Willelmo quod fuerat clericus domini legati. Tunc quesiuit ipse 
chan in cuius regno esset. Cui respondit quod sub rege quo- 
dam Francorum qui uocabatur rex Moles. Audierat enim iam 
de eo quod contigerat apud Mansuram, et nolebat dicere quod 
esset de uestris hominibus. Insuper dicebat ipsi chan quod sar- 
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7. L'anno prima a quello della nostra venuta era stato lì un tale 
di Acon, un chierico, che diceva di chiamarsi Raimondo, anche se 
il suo vero nome era Teodulo. Era partito da Cipro con frate An- 
drea ed era andato con lui fino in Persia; lì aveva comprato degli 
strumenti da un musicante e si era fermato. In seguito, dopo il ri- 
tomo di Andrea, aveva proseguito coi suoi strumenti ed era arri- 
vato da Mangu chan. 8. Gli avevano chiesto perché era venuto. 
Aveva risposto che Dio aveva mandato dal cielo una lettera scritta 
con inchiostro d’oro a un santo vescovo presso il quale egli si tro- 
vava; vi era scritto che il vescovo doveva mandare un ambasciato- 
re al signore dei Tartari, destinato a diventare il padrone del mon- 
do, e doveva convincere tutti a far la pace con lui. Mangu gli ave- 
va risposto: «Se hai portato la lettera che è venuta dal cielo e il 
messaggio del tuo signore, sei il benvenuto». Teodulo rispose che 
aveva portato le due lettere, ma che esse erano rimaste con gli al- 
tri bagagli su un somaro irrequieto che era scappato per boschi e 
montagne, sicché aveva perso tutto. (C'é da dire che cose del ge- 
nere avvengono spesso: quando il viaggiatore ha bisogno di smon- 
tare, deve legare bene la bestia.) 9. Mangu chiese allora il nome 
del vescovo. Rispose che si chiamava Odo, e pertanto — come spie- 
gò all'uomo di Damasco e a mastro Guglielmo — egli sarebbe sta- 
to chierico del legato apostolico. Il chan gli chiese chi era il suo re. 
Rispose che era un re dei Franchi che si chiamava re Moles. Aveva 
già avuto sentore dei fatti di Mansura, e non voleva dire di essere 
uno dei Vostri. Aggiunse che tra i Franchi e i territori del chan era- 
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raceni erant inter Francos et ipsum, qui impediebant uiam; 
quod si uia esset aperta, mitterent nuncios et facerent liben. 
ter pacem cum eo. Tunc Mangu chan quesiuit si uellet ducere 
nuncios ad illum regem et illum episcopum. Respondit quod 
sic, etiam ad papam. 

1o. Tunc Mangu fecit fieri arcum fortissimum, quem duo 
homines uix poterant tendere, et duos bousiones, quorum ca- 
pita erant argentea plena foraminibus et sibilant quando ia- 
ciuntur quasi fistule. Et iniunxit ipsi Moal quem debebat mit. 
tere cum dicto Theodolo: «Tu ibis ad regem illum Franco. 
rum ad quem iste te ducet et offeres ei ista ex parte mea. Et si 
uult habere pacem nobiscum, et nos acquiremus terram super 
sarracenos usque ad ipsum, et concedimus ei residuum terre 
usque ad occidentem; sin autem, referas arcum ad nos et sa- 
gittas, dicens ei quod talibus arcubus longe iacimus et fortiter 
percutimus». 11. Tunc fecit exire ipsum Theodolum, cuius 
interpres erat filius magistri Willelmi, et ipso audiente dixit ip- 
si Moal: «Tu ibis cum isto homine: explora uias bene et re- 
gionem et ciuitates et castra et homines et arma eorum». Tunc 
ipse iuuenis increpauit ipsum Theodolum dicens quod male fa- 
ceret ducendo nuncios Tartarorum secum, quia non ibant ni- 
si causa explorandi. Tunc respondit quod poneret eos in mari, 
ita quod nescirent unde uenissent aut quorsum redirent. Dedit 
etiam Mangu ipsi Moal bullam suam auream, platam scilicet 
auream ad latitudinem unius palme et longitudinis semis cubi- 
ti, in qua scribitur mandatum suum: qui illam portat potest im- 
perare quod uult, et fit sine mora. 
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no attestati i saraceni, che impedivano il passaggio: se la via fosse 
stata praticabile, i Franchi avrebbero mandato degli ambasciato- 
ri e avrebbero volentieri fatto la pace con lui. Mangu char chiese 
se era disposto a condurre suoi ambasciatori da quel re e da quel 
vescovo. Lui rispose di sì, e che poteva portarli anche dal papa. 

10. Mangu fece allora preparare un arco robustissimo, così du- 
ro che due uomini faticavano a tenderlo, e due dardi con la testa 
d'argento traforata, che quando sono scagliati emettono un sibi- 
lo. Istruì poi il moal che intendeva mandare con Teodulo: «Andrai 
dal re dei Franchi, da cui quest'uomo ti condurrà, e gli recherai 
questi doni da parte mia. Se vuole avere la pace con noi, noi con- 
quisteremo i territori dei saraceni fino ai suoi confini, e gli conce- 
deremo le regioni da li verso occidente. In caso contrario riportaci 
indietro arco e frecce, e digli che è con archi del genere che noi ti- 
riamo lontano e duramente colpiamo». 11. Poi fece uscire Teo- 
dulo, che aveva per interprete il figlio di mastro Guglielmo, e disse 
all'ambasciatore moal: «Va' con quest'uomo, studia bene le stra- 
de, le terre, le città, i castelli, gli uomini e le loro armi». Ma l’inter- 
prete sentì, e rimproverò Teodulo, dicendo che sbagliava a porta- 
re con sé degli ambasciatori moal, il cui unico scopo era quello di 
spiare. Teodulo rispose che li avrebbe fatti viaggiare per mare, in 
modo che non avrebbero potuto ritrovare la strada. Mangu diede 
all'ambasciatore anche una sua bolla d’oro, una lamina dorata del- 
la larghezza di un palmo e della lunghezza di mezzo cubito, sulla 
quale è scritto l’incarico: chi la porta ha il potere di dare gli ordini 
che vuole e di ottenere subito obbedienza. 
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12. Sic ergo uenit Theodolus usque ad Vastacium, uolens 
transire ad papam et decipere papam sicut deceperat Man. 
gu chan. Tunc Vastacius quesiuit ab eo si haberet litteras pape 
quod esset nuncius et quod deberet ducere nuncios Tartaro- 
rum. Ipsum autem non ualentem ostendere litteras cepit et 
spoliauit omnibus que acquisiuerat et posuit in carcerem. Ipse 
uero Moal incurrit infirmitatem et mortuus est ibi; 13. per 
famulos ipsius Moal remisit bullam auream ipsi Mangu chan; 
quibus ego obuiaui apud Arseron in introitu Turquie, qui nar- 
rauerunt michi euentum ipsius Theodoli. Tales trufatores cur- 
runt per mundum, quos Moal interficiunt, cum possunt eos de- 
prehendere. 


14. Instabat autem dies Epiphanie et ille monachus Arme- 
nus, Sergius nomine, dicebat michi quod ipse baptizaret Man- 
gu chan in die festo. Ego autem rogaui eum quod omnibus mo- 
dis laboraret ut interessem, ita quod posset perhibere testimo- 
nium de uisu. Et ipse spopondit. 

15. Venit dies festus. Non uocauit me monachus; sed hora 
sexta fui uocatus ad curiam, et uidi monachum cum sacerdo- 
tibus reuertentem de curia cum cruce sua, et sacerdotes cum 
turribulo et Euangelio; ipsa enim die fecerat conuiuium Man- 
gu chan. (Et mos eius est quod talibus diebus quos diuini sui 
dicunt ei festos uel sacerdotes nestorini aliquando sacros, quod 
ipse tunc tenet curiam. Et talibus diebus primo ueniunt sacer- 
dotes christiani cum suo apparatu et orant pro eo et benedi- 
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12. Teodulo giunse in questo modo fin da Vatatze; aveva inten- 
zione di proseguire alla volta del papa e di ingannarlo come ave- 
va già ingannato Mangu chan. Vatatze gli chiese se aveva una lette- 
ra del papa che lo qualificasse come ambasciatore e che lo incari- 
casse di condurre ambasciatori dei Tartari. Poiché lui non poteva 
produrla, lo fece arrestare, gli sequestró tutto ciò che aveva accu- 
mulato e lo sbatté in carcere. Poiché l'ambasciatore moal si amma- 
lò e morì lì, 13. mandò indietro la bolla d'oro a Mangu chan per 
tramite dei suoi compagni. Questi uomini li incontrai ad Arseron 
[Erzurum], all'ingresso della Turchia, e mi raccontarono la sorte 
di Teodulo. Impostori del genere girano per il mondo; i Moal, 
quando riescono a scoprirli, li fanno giustiziare. 


Al campo di Móngke: presunti battesimi 
6 gennato-7 febbraio 1254 


14. Era vicina l'Epifania, e il monaco armeno, che si chiama- 
va Sergio, mi disse che in occasione della festa avrebbe battezzato 
Mangu. Io gli chiesi di insistere in ogni modo perché potessi par- 
tecipare anch'io, così da essere testimone di persona. Promise che 
l'avrebbe fatto. 

15. Venne il giorno della festa. Il monaco non mi mandò a chia- 
mare; ma verso mezzogiorno fui chiamato a corte e vidi lui, ac- 
compagnato dai sacerdoti, che ne ritornava con la sua croce, men- 
tre i sacerdoti portavano il turibolo e il Vangelo. Quel giorno Man- 
gu chan dava un banchetto. (È abitudine del chan tenere corte nei 
giorni che i suoi indovini gli dicono essere festivi o in quelli che i 
nestoriani gli indicano come sacri. In quei giorni vengono per pri- 
mi i sacerdoti cristiani con i loro paramenti, e pregano per lui e be- 
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cunt cifum suum; istis recedentibus ueniunt sacerdotes sarra- 
ceni et faciunt similiter; post hos ueniunt sacerdotes ydolatre 
idem facientes. Et dicebat michi monachus quod solum cre. 
dit christianis, tamen uult ut omnes orent pro eo. Et ipse men. 
tiebatur, quia nullis credit, sicut postea audietis; tamen omnes 
sequuntur curiam suam sicut musce mel, et omnibus dat, et 
omnes credunt se esse familiares eius, et omnes prophetant ei 
prospera.) 

16. Tunc sedimus ante curiam suam per longum spatium, 
et attulerunt nobis carnes ad comedendum. Quibus respon. 
di quia non comederemus ibi, sed si uellent nobis prouidere 
de cibo, prouiderent nobis apud domum nostram. Tunc dixe- 
runt: «Eatis ergo ad domum uestram, quia alia de causa non fu- 
istis uocati, nisi ut comederetis». Reuersi ergo sumus per mo- 
nachum, qui erubescebat de mendacio quod dixerat michi, et 
ideo nolui ponere eum in uerbis de illa materia. Quidam tamen 
nestorini uolebant michi asserere quod esset baptizatus; qui- 
bus dicebam quod numquam crederem nec aliis dicerem ex 
quo non uideram. 

17. Venimus ad domum nostram frigidam et uacuam. Lec- 
tisternia prouidebant et coopertoria; afferebant etiam nobis 
materiam ignis, et dabant carnem unius arietis parui et ma- 
cilenti tribus nobis cibum pro sex diebus, cotidie et scutellam 
plenam de milio unam, quarta in die de ceruesia de risio; et 
mutuabant caldariam et tripodem ad coquendum carnem nos- 
tram; qua cocta, milium coquebamus in brodo carnium. Iste 
erat cibus noster, et bene suffecisset nobis si permisissent nos 
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nedicono il suo boccale; quando questi se ne vanno, vengono i sa- 
cerdoti saraceni e fanno altrettanto; poi vengono i sacerdoti degli 
idoli e fanno lo stesso. Il monaco mi assicurava che il sovrano cre- 
de solo ai cristiani, ma vuole comunque che tutti preghino per lui. 
Mentiva, perché in realtà egli non crede a nessuno, come vedrete 
più avanti; ma tutti seguono la sua corte come mosche sul miele, e 
lui dà qualcosa a tutti, e tutti credono di essere nelle sue grazie, e 
tutti profetizzano per lui le più grandi fortune.) 

16. Rimanemmo dunque a lungo seduti davanti alla sua cor- 
te; poi ci portarono della carne da mangiare. Io risposi che lì non 
avremmo mangiato; se volevano darci del cibo, ce lo portassero al 
nostro alloggio. Loro risposero: «Andatevene a casa vostra, allo- 
ra, perché siete stati chiamati qui solo per mangiare». Sulla via del 
ritorno passammo dal monaco: era pieno di vergogna per la pro- 
messa non mantenuta, e preferii non toccare con lui l'argomento. 
Alcuni dei nestoríani tentarono di convincermi che era stato bat- 
tezzato; ma io risposi che non l'avrei mai creduto, né l'avrei rac- 
contato ad altri, dato che non l'avevo visto di persona. 

17. Tornammo alla nostra casa, fredda e vuota. Ci procuravano 
materassi e coperte, e anche il combustibile per il fuoco; da man- 
giare davano a noi, che eravamo in tre, la carne di un montone pic- 
colo e magro come cibo per sei giorni, ogni giorno una scodella 
colma di miglio e un giorno su quattro della birra di riso. Per cuo- 
cere la carne ci prestavano una pentola e un braciere; nel brodo 
della carne cuocevamo poi il miglio. Questo era il nostro cibo; e ci 
sarebbe certo bastato, se ci avessero lasciato mangiare in pace. Ma 
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comedere in pace. Sed tot sunt famelici, quibus non prouide. 
tur de cibo, qui quam cito uidebant nos parare cibum ingere- 
bant se super nos, quos oportebat comedere nobiscum. Ibi ex. 
pertus sum quantum martirium sit largiri in paupertate. 

18. Tunc incepit frigus inualescere; et misit nobis ipse Man. 
gu chan tres pelliceas de pellibus papionum, quorum pilum 
uertunt extra, quas recepimus cum gratiarum actione. Que- 
siuerunt etiam qualiter haberemus necessaria ciborum. Quibus 
dixi quod «Modica cibaria sufficiunt nobis, sed domum non 
habemus in qua possumus orare pro Mangu chan». Tugurium 
enim nostrum erat ita paruum quod non poteramus stare erec- 
ti in eo, nec aperire libros quam cito faciebamus ignem. Tunc 
retulerunt uerbum ad eum, et misit ad monachum cognoscere 
si uellet societatem nostram; qui gaudenter respondit quod sic. 
Ex tunc prouisum est nobis de meliori domo, et descendimus 
cum monacho ante curiam, ubi nullus hospitabatur nisi nos et 
diuinatores eorum, sed illi propinquius et ante curiam maio- 
ris domine, nos autem in extremitate uersus orientem ante cu- 
riam ultime domine. Istud actum est pridie octauas Epiphanie. 

19. In crastino, scilicet in octauis Epiphanie, conuenerunt 
omnes sacerdotes nestorini ante diem ad capellam, et pulsa- 
uerunt tabulam et cantauerunt matutinas sollempniter, et in- 
duerunt se ornamentis suis, parantes turribulum et incensum. 
Et dum sic expectarent in ipsa area ecclesie, prima uxor, nomi- 
ne Cotota caten (- caten idem est quod domina, Cotota proprium 
nomen —) ingressa est capellam cum aliis dominabus pluribus et 
cum filio suo primogenito, nomine Baltu, et aliis paruulis suis, et 
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ranti sono gli affamati ai quali non è dato nulla per nutrirsi, e ap- 
pena essi vedevano che preparavamo del cibo ci venivano addos- 
so, e non si poteva evitare che mangiassero con noi. Lì ho impara- 
to qual martirio sia donare quando si è in povertà. 

18. Il freddo si faceva più intenso; Mangu chan ci mandò tre 
pelli di sciacallo, con il pelo rivolto all’esterno, che accettammo 
con molti ringraziamenti. Ci chiesero anche di quali cibi aveva- 
mo bisogno. Risposi: «Di cibo ce ne basta poco, ma non abbiamo 
un luogo dove pregare per Mangu chan»: la nostra stamberga era 
così bassa che non si riusciva a stare in piedi, e se si accendeva il 
fuoco non c’era spazio per aprire i libri sacri. Riferirono la cosa al 
chan; egli mandò a chiedere al monaco se avrebbe accettato la no- 
stra compagnia, e quello acconsentì con gioia. Da allora ci misero 
a disposizione una dimora migliore: ci accampavamo con il mona- 
co davanti alla corte, dove nessun altro era alloggiato tranne noi e 
i loro indovini, loro però più vicini e davanti alla dimora della mo- 
glie più importante, noi all'estremità orientale e davanti a quella 
della moglie meno importante. Tutto questo avvenne il giorno pre- 
cedente all’ottava dell Epifania. 

19. Il giorno dopo, che era l'ottava dell'Epifania, tutti i sa- 
cerdoti nestoriani si riunirono ancor prima dell'alba alla cappel- 
la; batterono la loro tavola, cantarono solennemente il mattutino, 
indossarono i loro paramenti e prepararono turibolo e incenso. 
Mentre aspettavano cosi nello spiazzo della chiesa, la moglie piü 
importante, che si chiamava Cotota caen (- caten significa «signora», 
Cotota è il suo nome —), entró nella cappella con molte altre donne, il 
suo primogenito, di nome Baltu, e altri loro bambini. Si prostraro- 
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prostrauerunt se in terram dando frontes more nestorinorum; 
et post hoc tetigerunt omnes ymagines manu dextra, osculando 
semper manum post tactum; et post hoc dederunt dextras om- 
nibus circumstantibus in ecclesia. (Hic est enim mos nestori- 
norum ingredientium ecclesiam.) Tunc cantauerunt sacerdotes 
multa, dando incensum domine in manu sua, et ipsa ponebat 
illud super ignem, et tunc thurificabant ei. Post hoc cum iam 
esset clara dies, ipsa incepit deponere ornamentum capitis sui, 
quod dicitur bocca, et uidi caluariam eius nudam; et ipsa tunc 
precepit quod exiremus, et in eundo uidi afferri peluim de ar- 
gento. Vtrum baptizauerunt eam uel non, ego nescio; sed scio 
quod ipsi non celebrant missam in tentorio, sed in ecclesia sta- 
bili, et in Pascha uidi eos baptizare et cum magna sollempnita- 
te consecrare fontes, quod tunc non fecerunt. 

20. Et dum ingressi essemus domum nostram, uenit ipse 
Mangu chan et ingressus est ecclesiam siue oratorium; et alla- 
tus fuit lectus aureus, super quem ipse sedit iuxta dominam ex 
opposito altaris. Tunc uocati sumus, ignorantes quod uenisset 
Mangu, et ianitores scrutati sunt nos ne haberemus cutellos su- 
per nos. Ingressus autem oratorium habens Bibliam et breuia- 
rium in pectore, primo inclinaui me ad altare et postea ipsi 
chan, et transeuntes stetimus inter monachum et altare. Tunc 
fecerunt nos psallere more nostro et cantare; cantauimus au- 
tem de prosa illa Veni sancte Spiritus. Ipse autem chan fecit si- 
bi afferri libros nostros, Bibliam et breuiarium, et quesiuit de 
ymaginibus diligenter quid significarent. Nestorini responde- 
runt ei pro uelle suo, quia interpres noster non erat nobiscum 
ingressus. Etiam quando prima uice fueram ante eum habe- 
bam Bibliam in pectore, quam fecit sibi afferri et multum re- 
spexit eam. 
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no a terra, appoggiando al suolo la fronte come fanno i nestoriani; 
quindi toccarono con la destra tutte le icone, baciandosi sempre 
la mano dopo averle toccate; infine diedero la destra a tutti quelli 
che stavano loro intorno nella chiesa. (Questo è il cerimoniale con 
cui i nestoriani entrano in chiesa.) I sacerdoti alzarono allora va- 
ri canti; ponevano dell’incenso nella mano della principessa, lei lo 
metteva sul fuoco, ed essi la incensavano. In seguito, quando or- 
mai era giorno pieno, lei si sfilò il copricapo che le ornava la testa, 
quello che si chiama bocca, e scorsi il suo cranio nudo; allora lei 
ci fece uscire, e mentre uscivo vidi che veniva portato lì un catino 
d'argento. Se l'abbiano battezzata o no, questo io non saprei dirlo; 
quello che so è che i nestoriani non celebrano messa nelle tende, 
ma in chiese vere e proprie, e in occasione della Pasqua, quando 
amministrarono dei battesimi, li vidi consacrare le acque con gran- 
de solennità, cosa che in quell’occasione non fecero. 

20. Dopo che fummo ritornati al nostro alloggio, arrivò Man- 
gu chan in persona ed entrò in quella sorta di chiesa o oratorio. 
Fu portato un letto dorato, sopra il quale egli sedette accanto alla 
principessa, di fronte all’altare. Ci fecero chiamare, e noi venimmo 
senza sapere che c'era Mangu; le guardie alla porta ci perquisirono 
alla ricerca di eventuali coltelli. Quando entrammo nella cappella, 
tenevo davanti al petto la Bibbia e il breviario; mi inchinai dappri- 
ma verso l’altare, poi verso il chan, quindi passammo oltre e ci fer- 
mammo fra il monaco e l’altare. Ci dissero di cantare un salmo se- 
condo il nostro uso; noi cantammo il Ver: sancte Spiritus. Il chan si 
fece portare i nostri libri, la Bibbia e il breviario, e volle sapere con 
esattezza cosa significavano le figure; a rispondere furono i nesto- 
riani, che dissero quello che gli pareva, perché il nostro interprete 
non era entrato con noi. Anche la prima volta che ero stato al co- 
spetto di Mangu tenevo la Bibbia sul petto, e anche quella volta lui 
se lera fatta portare e l'aveva guardata bene. 
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21. Tunc ipse recessit, et domina remansit ibi et distri- 
buit munera omnibus christianis qui ibi erant. Monacho de- 
dit unum iastoc et archidiacono sacerdotum alium; coram no- 
bis fecit poni unum nassic, hoc est pannum latum sicut cooper- 
tum lecti et longum ualde, et unum buccaranum. Que cum nol- 
lem recipere miserunt interpreti, et ipse habuit sibi: nassic attu- 
lit usque in Ciprum, quem uendidit octoginta bisanciis de Ci- 
pro, sed deterioratum multum fuerat in uia. 

22. Tunc allatus fuit potus, ceruesia scilicet de risio, et ui- 
num rubeum sicut uinum de Rupella, et comos. Tunc domina 
tenens ciphum in manu plenum flexibus genibus petebat be- 
nedictionem, et sacerdotes omnes cantabant alta uoce; et ipsa 
ebibit totum. Etiam me et socium meum oportuit cantare alia 
uice quando uoluit bibere. Quando fuerunt omnes fere ebrii, 
tunc allatus est cibus, caro scilicet unius arietis, que statim fuit 
deuorata, et post hoc pisces magni, qui dicuntur carpes, sine 
sale, sine pane, de quibus parum comedi. Ita deduxerunt diem 
usque ad uesperam; et cum iam esset ipsa domina temulenta, 
ascendit bigam, sacerdotibus cantantibus et ululantibus, et iuit 
uiam suam. 

23. Sequenti dominica, cum legitur Nuptie facte sunt in 
Chana, uenit filia ipsius chan, cuius mater fuerat christiana, et 
fecit similiter, non tamen cum tanta sollempnitate: non enim 
dedit munera, sed dedit sacerdotibus bibere usque ad ebrieta- 
tem et comedere milium frixum. 
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21. A questo punto lui se ne andò; rimase invece la principes- 
sa, che distribuì doni a tutti i cristiani che si trovavano li. Al mona- 
co diede un iastoc, e un altro lo diede all'arcidiacono dei sacerdoti. 
Davanti a noi fece porre un nassic, cioè una stoffa larga come un 
lenzuolo e molto lunga, e un buccaran. Io non volli prendere quei 
doni, e allora li mandarono all'interprete, che se li tenne; il nassic 
lo portó fino a Cipro, dove lo vendette per ottanta bisanti ciprioti, 
ma era ormai molto rovinato per il viaggio. 

22. Furono portate delle bevande: birra di riso, vino rosso che 
sembrava quello di La Rochelle, e cozzos. La principessa, tenendo 
in mano il boccale pieno, si inginocchiava e chiedeva la benedizio- 
ne, e tutti i sacerdoti cantavano ad alta voce; alla fine diede fon- 
do al bicchiere. Quando volle bere un'altra volta, toccó a me e al 
mio compagno cantare. Quando tutti furono alticci venne porta- 
to del cibo, cioé la carne di un montone, che venne subito divora- 
ta, e poi quei grossi pesci che si chiamano carpe, senza sale e sen- 
za pane; di questi io mangiai un poco. Passarono in questo modo 
l'intera giornata, fino alla sera. Alla fine la signora, ormai comple- 
tamente ubriaca, sali su un carro e andó per la sua strada, in mez- 
zo ai canti e alle urla dei sacerdoti. 

23. La domenica successiva, che é quella in cui si legge il Van- 
gelo sulle nozze di Cana, arrivò la figlia del chan, quella la cui ma- 
dre era stata cristiana, e fece la stessa cosa, anche se con meno sfar- 
zo: non distribui doni, ma diede ai sacerdoti da bere fino alla sbor- 
nia e da mangiare del miglio abbrustolito. 


235 


240 


250 


260 


180 ITINERARIVM 


24. Ante dominicam in Septuagesima ieiunant ipsi nestorini 
tres dies, quod uocant ieiunium Ione, quod predicauit Niniui- 
tis; et Ermeni tunc ieiunant quinque diebus, quod ipsi uocant 
ieiunium sancti Serkis, qui est maior sanctus inter eos, quem 
Greci dicunt fuisse canon. Nestorini incipiunt feria tertia ieiu. 
nium et terminant feria quinta, ita quod feria sexta comedunt 
carnes. 25. Et ego uidi tunc temporis quod cancellarius, hoc 
est maior scriptor curie, nomine Bulgai, fecit eis tunc pitan- 
ciam de carnibus in feria sexta, et benedixerunt eas cum mag. 
na sollempnitate sicut benedicitur agnus pascalis; tamen ipse 
non comedit, et hoc ex doctrina magistri Willelmi Parisiensis, 
qui est multum familiaris eius. Ipse monachus mandauit Man. 
gu ut ieiunaret per illam ebdomadam, quod et fecit, ut audiui. 

26. Itaque in sabbato Septuagesime, quando est quasi Pas- 
cha Hermenorum, iuimus processionaliter ad domum Mangu; 
et monachus et nos duo, scrutati prius utrum haberemus cu- 
tellos, ingressi sumus cum sacerdotibus coram eo. Et dum in- 
grederemur exibat quidam famulus exportans ossa scapularum 
arietum combusta usque ad nigredinem carbonum; super quo 
miratus sum ualde quid hoc sibi uellet. De quo cum postea in- 
quisiuissem, intellexi quod nichil facit in toto mundo quin pri- 
mo consulat in ossibus illis; unde nec permittit hominem ingre- 
di domum suam quin primo consulat os illud. 27. Quod ge- 
nus diuinationis ita fit. Quando uult aliquid facere, facit sibi af- 
ferri tria de ossibus illis nondum combustis, et tenens ea cogi- 
tat de illo facto de quo uult consulere utrum faciet uel non; et 
tunc tradit famulo ossa ad comburendum. (Et sunt semper due 
paruule domus iuxta domum in qua iacet, in quibus combu- 
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Al campo di Móngbke: la festa di Settuagesima 
7 febbraio 1254 


24. Prima della domenica di Settuagesima i nestoriani digiu- 
nano per tre giorni, e lo chiamano «il digiuno di Giona», quel- 
lo che il profeta predicò agli abitanti di Ninive. Anche gli Arme- 
ni nello stesso periodo digiunano per cinque giorni, e lo chiama- 
no «il digiuno di san Serkis», il loro santo più importante, quel- 
lo che i Greci dicono essere il canon. I nestoriani cominciano il di- 
giuno il martedì e lo finiscono il giovedì, sicché il venerdì mangia- 
no carne. 25. Quel venerdì vidi che il cancelliere, cioè il primo 
scriba di corte, di nome Bulgai, fece preparare come dono per lo- 
ro un piatto di carni. Essi lo benedissero con la solennità con cui si 
benedice l'agnello pasquale; lui però non ne mangiò, e questo se- 
guendo i precetti di mastro Guglielmo di Parigi, che è suo intimo. 
Il monaco prescrisse a Mangu di digiunare quella settimana, e lui 
lo fece, a quanto ho sentito dire. 

26. Il sabato di Settuagesima, che per gli Armeni è una fe- 
sta che vale quanto la Pasqua, andammo in processione alla ca- 
sa di Mangu; il monaco e noi due, dopo la perquisizione in cer- 
ca di coltelli, entrammo al suo cospetto con i sacerdoti. Mentre 
entravamo noi, un servo usciva portando delle scapole di mon- 
tone, arse fino a essere carbonizzate, e mi chiesi stupito cosa mai 
potessero significare. Quando in seguito mi informai, scoprii che 
egli non fa assolutamente nulla senza chiedere prima il respon- 
so a quegli ossi, e dunque nemmeno lascia entrare un uomo nella 
sua dimora senza consultarli. 27. Questa forma di divinazione 
si pratica così. Quando il chan vuole sapere se compiere una de- 
terminata azione o no, si fa portare tre di quegli ossi non ancora 
carbonizzati, li tiene in mano e pensa a ciò su cui deve prende- 
re la decisione; poi dà gli ossi da bruciare a un servo. (Presso la 
dimora in cui lui si trova ci sono sempre due capanne nelle qua- 
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runtur ossa illa, et queruntur diligenter cotidie per totam her. 
bergiam.) Combustis ergo illis usque ad nigredinem, referun. 
tur ei et tunc ipse inspicit: si ossa fissa fuerint ad calorem ignis 
recte per longum, tunc uia aperta est quod ipse debeat face- 
re; si autem crepata fuerint ossa ex transuerso uel pecie rotun- 
de'exilierint, tunc non facit. Semper enim finditur ipsum os in 
igne uel quadam tela que est extensa desuper. Et si de tribus 
unum recte findatur, ipse facit. 

28. Cum ergo ingressi essemus coram eo, premoniti prius 
ne tangeremus limen, sacerdotes nestorini tulerunt ei incen- 
sum, et ipse posuit super turribulum, et incensauerunt ei. Tunc 
cantauerunt benedicendo potum suum, et post eos dixit mona- 
chus benedictionem suam, et ultimo oportebat nos dicere. Et 
cum uidisset nos tenentes Bibliam coram pectore fecit sibi af- 
ferri ut uideret, quam multum diligenter respexit. Tunc post- 
quam ipse biberat et maior sacerdos seruierat ei de cifo, dede- 
runt sacerdotibus bibere. 

29. Post hoc egressi sumus, et socius meus remansit pos- 
terior. Et cum iam essemus extra, socius meus, cum debuisset 
exisse post nos, uertit faciem ad ipsum chan inclinans se ei, et 
tunc sequens nos cum festinatione offendit ad limen domus. Et 
cum nos procederemus cum festinatione uersus domum Baltu 
filii eius, iniecerunt obseruantes limen manus in socium meum 
et fecerunt eum stare ne sequeretur nos, uocantes quendam et 
precipientes ei ut duceret eum ad Bulgai, qui est maior scrip- 
tor curie et iudicat reos morte. Ego autem ignorabam istud; ta- 
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li vengono bruciati quegli ossi, e li si cerca con cura ogni giorno 
per tutto l'accampamento.) Gli ossi vengono messi sul fuoco fin- 
ché non sono carbonizzati; poi glieli riportano e lui li esamina. 
Se il calore del fuoco li ha spaccati dritti per il lungo, allora la via 
per far ciò che ha in mente è aperta; se invece si sono rotti di tra- 
verso, o si sono sbriciolati in frammenti rotondi, allora si astiene 
dal farlo. L'osso, messo sul fuoco o su una griglia sovrapposta, si 
spacca sempre; se almeno un osso su tre lo fa nella maniera giu- 
sta, allora può procedere. 

28. Entrammo dunque alla sua presenza, dopo essere stati av- 
vertiti di non toccare la soglia. I sacerdoti nestoriani gli porsero 
l'incenso; lui lo mise sul turibolo ed essi lo incensarono. Allora 
alzarono un canto, benedicendo la sua bevanda; quindi il mona- 
co pronunciò la sua benedizione; infine toccò a noi. Quando vide 
che tenevo davanti al petto la Bibbia, se la fece portare per guar- 
darla e la esaminò con molta attenzione. Dopo che lui ebbe bevu- 
to e il capo dei sacerdoti gli ebbe servito il boccale, diedero da be- 
re ai sacerdoti. 

29. À questo punto uscimmo. Il mio compagno rimase indie- 
tro; e mentre noi eravamo già fuori e toccava a lui uscire, si voltò 
verso il chan per fare l’inchino, e poi nella fretta di raggiungerci ur- 
tò la soglia della dimora. Noi ci eravamo subito incamminati ver- 
so la casa di Baltu, figlio del chan; ma le guardie incaricate di sor- 
vegliare la soglia misero le mani addosso al mio compagno e lo fer- 
marono, impedendogli di seguirci. Chiamarono poi un uomo e gli 
dissero di portare il mio compagno da Bulgai, che è il cancelliere 
di corte e giudica i crimini capitali. Io non avevo sentore dell’acca- 
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men cum respexissem et non uidissem eum uenientem, cre. 
didi quod detinuissent eum ut darentur ei leuiora uestimen. 
ta: erat enim debilis et ita honeratus pelliceis quod uix poterat 
ire. Tunc uocauerunt interpretem nostrum et fecerunt eum se- 
dere cum eo. 

3o. Nos autem iuimus ad domum filii ipsius chan primoge. 
niti qui iam habet duas uxores, qui collocatur ad dextram cu. 
rie patris sui. Qui statim cum uidit nos uenientes, exiliens de 
lecto in quo sedebat prostrauit se in terram percutiens frontem 
ad terram adorans crucem; et surgens fecit eam reponi super 
pannum nouum in excelso loco iuxta se ualde honorifice. Iste 
habet magistrum quendam nestorinum sacerdotem, Dauid no- 
mine, ebriosum ualde, qui docet eum. Tunc fecit nos sedere et 
dare sacerdotibus ad bibendum; et ipse etiam bibit recepta be- 
nedictione ab eis. 

31. Tunc iuimus ad curiam secunde domine, que uocabatur 
Cota et sequebatur ydolatras; quam inuenimus iacentem in lec- 
to egrotantem. Tunc monachus fecit eam surgere de lecto et fe- 
cit eam adorare crucem, genua flectendo et frontem dando ad 
terram, ipso stante cum cruce ad latus occidentale domus et illa 
ad orientale. Hoc facto mutauerunt loca, et monachus iuit cum 
cruce ad orientem et ipsa ad occidentem; et ipse precepit au- 
dacter ei, quamuis esset ita debilis quod uix posset stare super 
pedes, ut iterum se prosterneret ter adorando crucem ad ori- 
entem more christianorum; quod et fecit. Et docuit eam facere 
signum crucis ante faciem suam. 

32. Reclinata in lecto et edictis orationibus pro ea, iuimus 
ad tertiam domum in qua solebat esse domina christiana, qua 
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duto: quando mi voltai e non vidi arrivare il mio compagno, pen- 
sai lo avessero trattenuto per dargli degli abiti più leggeri: era co- 
sì debole che, con tutte quelle pellicce addosso, non riusciva qua- 
si a camminare. A quel punto chiamarono il nostro interprete e lo 
fecero sedere con lui. 

30. Noi ci recammo alla dimora del figlio primogenito del chan, 
che ha già due mogli e prende posizione a destra della corte del 
padre. Non appena ci vide arrivare saltò giù dal letto su cui se- 
deva e si prostrò a terra appoggiando la fronte sul pavimento, in 
adorazione della croce; poi alzandosi la fece collocare su un pan- 
no nuovo in alto vicino a sé, in una posizione di grande onore. Il 
principe ha per maestro un sacerdote nestoriano di nome David, 
un ubriacone, che gli insegna queste cose. Poi ci fece sedere e fe- 
ce dare da bere ai sacerdoti; anche lui bevve dopo aver ricevuto da 
loro la benedizione. 

31. Poi andammo alla dimora della seconda delle mogli, che 
si chiamava Cota e praticava la religione degli idolatri; la trovam- 
mo a letto ammalata. Il monaco la fece alzare e le fece adorare la 
croce, genuflettendosi e appoggiando la fronte a terra; lui si pose 
con la croce nella parte occidentale della dimora, mentre lei sta- 
va in quella orientale. Poi si scambiarono di posto, e il monaco an- 
dò con la croce nella parte orientale, mentre lei si spostava in quel- 
la occidentale; e a questo punto, nonostante ella fosse così debo- 
le da non riuscire a reggersi in piedi, lui le ordinò arditamente di 
prosternarsi ancora tre volte adorando la croce posta a oriente, al- 
la maniera dei cristiani. Lei eseguì, e lui le prescrisse anche di far- 
si il segno della croce davanti al viso. 

32. Dopo averla messa a letto e aver pregato per lei, ci dirigem- 
mo alla terza dimora, quella dove un tempo abitava la principessa 
cristiana e dove ora, dopo la morte di quella, stava la giovane mo- 
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defuncta successit ei iuuencula; que pariter cum filia domini 
suscepit nos gaudens, et adorauerunt omnes in illa domo cru. 
cem reuerenter, et posuit eam super pannum sericum in emi- 
nenti loco et fecit afferri cibum, carnem scilicet unius arietis. 
Qua posita coram domina fecit eam distribui sacerdotibus; ego 
autem et monachus cauebamus a cibo et a potu. 

33. Deuorata autem illa carne et potato multo potu, opor- 
tuit nos ire ad cameram illius domicelle Cirine, que erat post 
illam magnam domum que fuerat matris sue. Que ad ingres- 
sum crucis prostrauit se in terra et adorauit eam ualde deuote, 
quia bene docta erat in hoc, et posuit eam in eminenti loco su- 
per pannum sericum. Et omnes isti panni super quos poneba- 
tur crux erant ipsius monachi. 

34. Hanc crucem attulerat quidam Hermenus qui uenerat 
cum monacho, ut dicebat, de Ierusalem, et erat argentea, ap- 
pendens forte quatuor marchas, et habebat m gemmas in an- 
gulis et unam in medio; ymaginem Saluatoris non habebat quia 
erubescunt hoc Ermeni et nestorini ut appareat Christus affixus 
cruci. Et presentauerat eam per ipsum monachum ipsi Mangu 
chan, et Mangu quesiuit ab eo quid peteret. At ille dixit se es- 
se filium cuiusdam sacerdotis Hermeni, cuius ecclesiam destru- 
xerant sarraceni, et petebat auxilium ab eo ad restaurationem il- 
lius ecclesie. Tunc quesiuit pro quanto posset reedificari, et ille 
respondit pro ducentis iastoc, hoc est pro duabus mille marchis. 
Et precepit ei dari litteras ad illum qui recipit tributa in Perside 
et in Maiori Hermenia ut solueret ei dictam summam argenti. 
Hanc crucem portabat ubique monachus secum, et sacerdotes 
uidentes questum eius inceperunt ei inuidere. 
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glie che avevamo già visto. Ella ci accolse con gioia, insieme alla fi- 
glia del chan, e tutti in quella casa adorarono la croce con rispetto. 
La pose in alto su un panno di seta e fece portare del cibo, cioè la 
carne di un montone; questa venne deposta davanti alla principes- 
sa, e lei la fece distribuire ai sacerdoti. Io e il monaco ci astenem- 
mo dal mangiare e dal bere. 

33. La carne fu divorata, e di bevande ne furono consumate 
molte. A questo punto dovemmo recarci nella camera della princi- 
pessa Cirina, che si trovava sul retro di quella grande dimora che 
era stata di sua madre. All’ingresso della croce ella si prosternò a 
terra e l'adoró con grande devozione — era stata in questo mol- 
to ben istruita —, e la pose in alto su un panno di seta. Tutti que- 
sti panni sui quali veniva posta la croce appartenevano al monaco. 

34. Questa croce era stata portata da un armeno che era venu- 
to col monaco, a quanto lui diceva, da Gerusalemme; era d’argen- 
to e valeva circa quattro marchi. Alle estremità dei bracci c'erano 
quattro gemme, e una quinta si trovava al centro; non vi era effi- 
giato il corpo del Salvatore, perché armeni e nestoriani si vergo- 
gnano a far vedere il Cristo crocefisso. Il proprietario l’aveva fat- 
ta portare tramite il monaco a Mangu char, e questi gli aveva do- 
mandato qual era la sua richiesta. Lui aveva risposto di essere fi- 
glio di un sacerdote armeno che aveva avuto la chiesa distrutta dai 
saraceni, e chiedeva il suo aiuto per ricostruirla. Il char gli aveva 
chiesto quanto serviva a tale scopo, e lui aveva risposto duecen- 
to astoc, che equivalgono a duemila marchi. Allora il chan gli ave- 
va fatto dare una lettera indirizzata al funzionario che riscuote le 
tasse in Persia e nella Grande Armenia perché gli pagasse quella 
somma di denaro. Quella croce il monaco la portava con sé ovun- 
que, e i sacerdoti vedendo quanto gli rendeva presero a invidiarlo. 
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Fuimus ergo in domo dicte domicelle, et dedit sacerdotibus 
bibere copiose. 35. Hinc iuimus ad quartam domum, que 
erat ultima et numero et honore. Illam enim dominam non fre. 
quentabat, et domus eius uetusta erat, et ipsa erat parum gra- 
ciosa; sed post Pascha fecit ei ipse chan fieri nouam domum et 
nouas bigas. Ista similiter, ut secunda, parum uel nichil sciebat 
de christianismo, sed sectabatur diuinos et ydolatras; tamen ad 
ingressum nostrum adorauit crucem, prout monachus et sacer- 
dotes docebant eam. Ibi iterum biberunt sacerdotes. 

36. Et ex illo loco reuersi sumus ad oratorium nostrum quod 
erat ibi prope, sacerdotibus cantantibus cum ululatu magno 
in ebrietate sua, que ibi non est reprehensibilis neque in uiro 
neque in muliere. Tunc adductus est socius meus, et monachus 
increpauit eum ualde dure quia tetigerat limen. 

37. In crastino uenit Bulgai, qui erat iusticiarius, et quesiuit 
diligenter si quis monuisset nos ut caueremus a tactu liminis; 
et ego respondi: «Domine, non habebamus interpretem nobis- 
cum; quomodo potuissemus intellexisse?». Tunc condonauit 
ei; numquam tamen postea permissus est ingredi aliquam do- 
mum ipsius chan. 


38. Contigit postea quod illa domina Cota, que infirma- 
batur, circa dominicam in Sexagesima infirmata est usque ad 
mortem, et sortilegia ydolatrarum nichil poterant ei prodesse. 
Tunc misit Mangu ad monachum querens ab eo quid posset 
fieri de ea, et monachus indiscrete respondit quod nisi sana- 
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Fummo dunque anche nella dimora della principessa, e lei die- 
de da bere ai sacerdoti in abbondanza. — 35. Passammo poi a una 
quarta dimora, che era l’ultima per ordine e per dignità. Il chan in- 
fatti non andava più dalla donna che vi abitava; la sua casa era vec- 
chia, e nemmeno lei era bella; ma dopo Pasqua il chan le fece dare 
una dimora nuova e carri nuovi. Anche lei, come la seconda, co- 
nosceva poco o niente della dottrina cristiana, ma seguiva indovi- 
ni e idolatri; comunque al nostro ingresso adorò la croce, secon- 
do quanto le prescrivevano il monaco e i sacerdoti. Lì i sacerdoti 
bevvero un’altra volta. 

36. Da lì ritornammo alla nostra cappella, che era nelle vicinan- 
ze, mentre i sacerdoti cantavano a squarciagola, ubriachi com'era- 
no: da quelle parti l'ebbrezza non è considerata riprovevole, né 
per gli uomini né per le donne. A questo punto fu ricondotto da 
noi il mio compagno, e il monaco lo redarguì molto duramente per 
avere urtato la soglia. 

37. Il giorno dopo venne Bulgai, che aveva l'incarico di giudi- 
ce, e volle sapere se qualcuno ci aveva avvertito del divieto di cal- 
pestare la soglia; io risposi: «Mio signore, non avevamo l’interpre- 
te con noi; se ce l'hanno detto, non potevamo capirlo». Allora per- 
donò il mio compagno; ma in seguito a lui non fu più permesso di 
entrare in nessuna dimora del chan. 


Al campo di Móngke: guarigione di una principessa 
intorno al 15 febbraio 1254 


38. Avvenne poi che la principessa malata, quella che si chia- 
mava Cota, intorno alla domenica di Sessagesima si aggravò e ven- 
ne a rischio di morte. Gli incantesimi degli idolatri non le porta- 
vano alcun giovamento; allora Mangu mandò a chiedere al mona- 
co cosa si poteva fare per lei, e lui incautamente rispose che sareb- 
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retur amputaret ei capud. Facta ista sponsione monachus uo. 
cauit nos exponens nobis negotium, cum lacrimis rogans nos 
ut illa nocte uigilaremus cum ipso in oratione; quod et fecimus. 

39. Et ille habebat radicem quandam que dicitur reubarba, 
et illam scindebat quasi in puluerem et ponebat in aqua cum 
quadam crucicula quam habebat, in qua erat eleuata ymago 
Saluatoris, de qua dicebat quod per ipsam cognoscebat quan. 
do infirmus deberet conualescere uel mori. Si enim debebat 
euadere, adherebat pectori infirmi quasi conglutinata, sin au- 
tem non herebat. Ego autem credebam adhuc quod illa reu. 
barba esset aliquid sanctum quod ipse attulisset de terra san- 
cta Iherusalem. Et de illa aqua dabat bibere omnibus infirman- 
tibus; nec poterat esse quin uiscera eorum turbarentur ex tam 
amara potatione, et illam alterationem in corpore eorum repu- 
tabant miraculum. Tunc dixi ei, cum ipse pararet facere talem 
aquam, de aqua benedicta que fit in ecclesia Romana, quia ha- 
bet magnam uirtutem in expellendos demones, quia intellexe- 
ram quod uexabatur a demone; et ad preces eius fecimus ei de 
aqua benedicta, et ipse admiscuit reubarbe et apposuit crucem 
temperare per totam noctem in aqua. Dixi etiam quod si ipse 
esset sacerdos, quod magnam uim habet ordo sacerdotalis ad 
expellendos demones. Et ipse dixit quod sic, et tamen menti- 
tus est, quia nullum habebat ordinem nec aliquam sciebat lit- 
teram, sed textor telarum erat, ut postea intellexi in patria sua 
per quam reuersus sum. 

40. In crastino ergo iuimus ad dictam dominam monachus 
et ego et duo sacerdotes nestorini; et ipsa erat in paruula domo 
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be guarita, gli tagliassero altrimenti la testa. Fatta questa bella pro- 
messa, il monaco ci chiamò per spiegare la faccenda, e ci scongiu- 
rò fra le lacrime di vegliare con lui in preghiera quella notte; co- 
sa che facemmo. 

39. Il monaco aveva una radice chiamata rabarbaro. La tritava 
fino a ridurla in polvere e la metteva in acqua con una sua piccola 
croce sulla quale era riprodotta a rilievo l’immagine del Salvatore, 
e diceva che da essa riusciva a capire se un malato sarebbe morto 
o guarito: se era destinato a guarire, la croce rimaneva come incol- 
lata al petto del malato, in caso contrario si staccava. A quel tem- 
po io credevo che quel rabarbaro fosse una sostanza benedetta che 
lui aveva portato dalla santa terra di Gerusalemme. A tutti i ma- 
lati dava da bere un po’ di quell'acqua; essa era così amara che le 
loro viscere inevitabilmente subivano una scossa, e il cambiamen- 
to che si produceva nel corpo lo consideravano un miracolo. Men- 
tre si apprestava a preparare quella pozione, gli parlai dell’acqua 
benedetta che si fa nella Chiesa romana, che è molto efficace per 
cacciare i demoni, perché avevo capito che da un demone la don- 
na era posseduta; dietro sua preghiera preparammo di quell’ac- 
qua per lui, ed egli vi stemperò del rabarbaro e lasciò la croce a 
impregnarsi nel liquido per tutta la notte. Gli chiesi anche se lui 
era un sacerdote, perché chi ha l'ordinazione sacerdotale ha gran- 
de potere nel cacciare i demoni. Lui disse di si, ma era una men- 
zogna: non aveva mai ricevuto alcun ordine ecclesiastico e non sa- 
peva neppure leggere o scrivere, ma era soltanto un tessitore di te- 
la, come venni a sapere più tardi nella sua patria quando vi passai 
nel viaggio di ritorno. 

40. Il giorno dopo ci recammo dunque dalla malata, io, il mo- 
naco e due sacerdoti nestoriani. Ella si trovava in una dimora più 
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post domum suam maiorem. Ingredientibus ergo nobis, rese. 
dit in lecto et adorauit crucem, et posuit eam honorifice iuxta 
se super pannum sericum, et bibit de aqua benedicta cum reu- 
barba, et lauit pectus suum. Et rogauit monachus ut legerem 
Euangelium super eam; legi passionem Domini secundum Io- 
hannem. Tandem ipsa exilarata est sentiens se melius, et fecit 
afferri quatuor iastoc argenti, quos primo posuit ad pedes cru. 
cis, et postea dedit unum monacho, et michi porrexit unum - 
quod nolui recipere; tunc monachus extendens manum arri- 
puit illud -, et utrique de sacerdotibus dedit unum, ita quod il. 
la uice dedit quadraginta marchas. Tunc fecit adduci uinum et 
dedit bibere sacerdotibus, et me etiam oportuit bibere ter de 
manu eius in honorem Trinitatis. Incepit etiam docere me ydeo- 
ma, iocando mecum quia mutus eram, non habens interpre- 
tem mecum. 

41. In crastino iterum reuersi sumus ad eam, et Mangu chan 
audiens quod transiremus illac fecit nos ingredi ad se, quia in- 
tellexerat quod domina illa melius haberet; et inuenimus eum 
cum paucis famulis sorbentem liquidam tam, hoc est cibus de 
pasta, pro confortatione capitis, et iacebant ossa spatularum 
arietis combusta coram se; et accepit crucem in manu sua, sed 
quod ipse oscularetur eam uel adoraret, hoc non uidi, sed re- 
spiciebat eam querens nescio quid. Tunc postulauit monachus 
licentiam portandi crucem super lanceam in excelso, quia su- 
per hoc locutus fueram cum monacho prius, et Mangu respon- 
dit: «Portetis eam secundum quod scitis melius faciendum». 

42. Tunc ipso salutato iuimus ad predictam dominam et in- 
uenimus eam sanam et alacrem; et bibit adhuc de aqua bene- 
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piccola dietro quella principale. Al nostro ingresso si sedette sul 
letto, adorò la croce e la pose con grande onore vicino a sé su un 
panno di seta, poi bevve l’acqua benedetta col rabarbaro e se ne 
cosparse il petto. Il monaco mi pregò di leggere su di lei il Vange- 
lo; io lessi la Passione secondo Giovanni. Alla fine lei era conten- 
ta perché si sentiva meglio: fece portare quattro iastoc d'argento e 
li pose dapprima ai piedi della croce; poi uno lo diede al monaco, 
uno lo porse a me - io lo rifiutai, ma il monaco allungò la mano e 
se lo prese — e gli altri due li diede, uno per ciascuno, ai due sacer- 
doti, sicché in un sol colpo regalò quaranta marchi. Poi fece por- 
tare del vino e diede da bere ai sacerdoti, e dovetti bere anch’io tre 
volte dalle sue mani in onore della Trinità; prese anche a insegnar- 
mi la sua lingua scherzando con me, perché stavo zitto in quanto 
non avevo lì l'interprete. 

41. Ritornammo da lei il giorno dopo. Mangu char, sentendo 
che passavamo di lì, ci fece entrare da lui, perché aveva saputo che 
la donna stava meglio. Lo trovammo solo, con pochi servi, mentre 
sorbiva il /277, un brodo di pasta liquefatta, efficace contro il mal 
di testa; davanti a lui c'erano delle scapole di montone carboniz- 
zate. Prese in mano la croce; che l’abbia baciata o adorata, questo 
non l'ho visto, ma la guardava chiedendo non so che. Il monaco - 
secondo quanto gli avevo domandato di fare in precedenza — chie- 
se il permesso di portare la croce in giro innalzata sopra un'asta, e 
Mangu rispose: «Portatela nel modo che sapete essere il migliore». 

42. Ci congedammo e ci recammo dalla donna. La trovam- 
mo sana e attiva; bevve ancora dell'acqua benedetta, e di nuovo 
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dicta, et legimus passionem super eam. Et miseri illi sacerdotes 
numquam docuerunt eam de fide, nec monuerunt ut baptiza. 
retur; ego autem sedebam ibi mutus non ualens aliquid dicere, 
sed ipsa docebat me adhuc ydeoma. Nec reprehendunt sacer. 
dotes in aliquo sortilegia: ibi enim uidi quatuor gladios a ua. 
gina extractos usque ad medietatem, unum ad capud lectuli 
domine, alium ad pedes et alios duos ad utrumque latus hostii 
unum. Vidi et ibi unum calicem argenteum de calicibus nos. 
tris, qui forte fuerat raptus in aliqua ecclesia Hungarie, et erat 
suspensus ad parietem plenus cineribus, et super cinerem il. 
lum erat unus niger lapis. Et de talibus numquam docent eos 
sacerdotes quod mala sint, immo ipsi faciunt et docent talia. 
Tribus ergo diebus uisitauimus eam, ita quod fuit perfecte res- 
tituta sanitati. 

43. Ex tunc fecit monachus uexillum plenum crucibus, et 
quesiuit cannam longam tamquam lanceam, et portabamus 
crucem eleuatam. Honorabam eum tamquam episcopum 
meum quia sciebat ydeoma, tamen multa faciebat que non 
placebant michi. Fecit enim fieri sibi cathedram plicabilem, 
sicut solent episcopi habere, et cirothecas et pilleum de pen- 
nis pauonum et desuper cruciculam auream, quod bene pla- 
cuit michi de cruce. Habebat ungulas scabiosas quas laborabat 
decorare unguentis; efficiebatur etiam presumptuosus in lo- 
quendo. Ipsi etiam nestorini dicebant nescio quos uersus psal- 
mi, ut dicebant, super duas uirgas que iungebantur ad inuicem 
cum tenerentur a duobus hominibus: ipse monachus intere- 
rat. Et multe alie uanitates apparebant in ipso que displicebant 
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leggemmo la Passione sopra di lei. Quei sacerdoti disgraziati non 
l'avevano mai istruita alla fede, né le avevano raccomandato di far- 
si battezzare; e io sedevo lì, in silenzio, senza essere in grado di di- 
re nulla, con lei che continuava a insegnarmi la lingua. Quei sacer- 
doti nemmeno condannano mai le magie: in quella casa ho visto 
quattro spade estratte per metà dal fodero, poste una alla testa del 
giaciglio della donna, una ai suoi piedi e le altre a ciascun lato del- 
la porta. Ho visto pure appeso a una parete un calice d’argento, di 
quelli che si usano da noi, probabilmente rubato in qualche chie- 
sa d'Ungheria: era pieno di cenere e sulla cenere c’era una pietra 
nera. Di queste usanze i sacerdoti non dicono mai che sono mal- 
vagie: al contrario anche loro le praticano e le prescrivono. Per tre 
giorni facemmo visita alla donna, e così si riprese perfettamente. 
43. Il monaco costruì allora una bandiera piena di croci, cer- 
cò una canna lunga come una lancia e portammo in giro la croce 
innalzata. Lo onoravo come fosse il mio vescovo, visto che cono- 
sceva la lingua; però faceva molte cose che non mi piacevano. Si 
fece fare un seggio pieghevole, come quello che usano i vescovi, 
dei guanti e un berretto di penne di pavone, con sopra una picco- 
la croce d’oro; cosa che apprezzai solo per la parte che riguarda- 
va la croce. Aveva delle unghie scabbiose che si sforzava di abbel- 
lire con degli unguenti; quando parlava si dava molte arie. I nesto- 
riani recitavano non so quali versi, che dicevano appartenere a un 
salmo, a proposito di due bastoni che si intrecciavano quando era- 
no tenuti da due uomini; e il monaco li recitava con loro. E vi era- 
no molte altre insulsaggini nel suo comportamento che disappro- 
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michi; tamen adherebamus societati eius propter honorem cru. 
cis. Portabamus enim crucem eleuatam per totam herbergiam, 
cantantes Vexilla regis prodeunt, super quo sarraceni multum 
stupebant. 


44. Ex quo uenimus in curia Mangu, ipse non bigauit ni- 
si bis uersus meridiem, et ex tunc incepit redire uersus aqui- 
lonem, quod erat uersus Caracarum. Vnum notaui per totam 
uiam, super quo dixerat michi dominus Baldewinus de Han. 
nonia Constantinopolis qui fuit illuc, quia hoc solum uiderat 
mirabile, quod semper ascendit eundo et numquam descen- 
dit. Omnia enim flumina ueniebant ab oriente in occidentem 
uel directe uel indirecte, hoc est declinando in meridiem uel 
aquilonem. Et quesiui a sacerdotibus qui uenerant de Cathaya 
qui hoc testabantur. 45. Ab illo loco in quo inueni Mangu 
chan usque in Cathaiam erant XX diete tendendo inter meri- 
diem et orientem; usque ad Onam Kerule, que est propria ter- 
ra Moal, ubi est curia Chingis, erant X diete recte in orientem. 
Et ad partes illas orientis nulla erat ciuitas; tamen erant popu- 
li qui dicuntur Su Moal, hoc est Moal Aquarum: su enim idem 
est quod aqua. Isti uiuunt piscibus et uenatione, nullos greges, 
nulla armenta habentes. Versus aquilonem similiter nulla est 
ciuitas sed populus nutriens pecora, qui dicuntur Kerkis. Sunt 
etiam ibi Orengai, qui ligant ossa lunata sub pedibus suis et im- 
pellunt se super niuem congelatam et super glaciem cum tan- 
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vavo; tuttavia stavamo con lui in onore della croce, che portava- 
mo innalzata per tutto l'accampamento cantando Vexilla regis pro- 
deunt, e i saraceni rimanevano esterrefatti. 


Al campo di Móngke: notizie sulla Cina 


44. Da quando arrivammo all'accampamento di Mangu, egli 
non si spostò che due sole volte verso mezzogiorno, poi cominciò 
a ritornare verso settentrione, in direzione di Caracorum. Lungo 
la strada notai una cosa singolare, di cui già mi aveva parlato a Co- 
stantinopoli messer Baldovino di Hainaut, che era stato lì prima di 
me e aveva notato questa particolarità: nel viaggio lui risale sempre 
i fiumi, e non li scende mai. Tutti i fiumi infatti scorrono da orien- 
te a occidente, in linea retta o no, cioè piegando verso mezzogior- 
no o settentrione. Ho chiesto notizie ai sacerdoti che venivano dal 
Catai, che mi hanno riferito questo. 45. Dal luogo in cui incon- 
trai Mangu char fino al Catai vi erano venti giorni di viaggio in di- 
rezione sud-est; fino a Onam Kerule, che è la terra d'origine dei 
Moal, dove c’è l'accampamento di Chingis, c'erano dieci giorni di 
viaggio in direzione est. Da quella parte, verso est, non vi è alcuna 
città; li sono stanziati i popoli che si chiamano Su Moal, cioè Moal 
delle Acque (sz nella loro lingua significa «acqua»), che vivono di 
pesca e di caccia e non hanno greggi né armenti. Verso nord non 
c'è ugualmente alcuna città, ma è stanziato un popolo che prati- 
ca l'allevamento, i Kerkis. Vivono li anche gli Orengai, che legano 
sotto i piedi degli ossi ricurvi e si spingono con quelli sulla neve 
gelata a una velocità tale da riuscire a prendere uccelli e selvaggi- 
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ta uelocitate ut capiant aues et bestias. 46. Et plures alii pau- 
peres populi sunt ad latus aquilonis quousque possunt se ex. 
tendere pre frigore, et contiguantur ad occidentem cum ter. 
ra Pascatur, que est maior Hungaria, de qua dixi uobis supe. 
rius. Terminus anguli aquilonaris ignoratur pre magnis frigori- 
bus: sunt enim ibi perpetue pruine. Multum quesiui de mons. 
tris siue de monstruosis hominibus de quibus narrat Ysodo. 
rus et Solinus; ipsi dicebant michi quod numquam uiderant 
talia, de quo multum miramur si uerum sit. Omnes predicte 
nationes quantumcumque sint pauperes de aliquo oportet eos 
seruire: fuit enim preceptum Chingis quod nullus homo sit li- 
ber a seruitute donec sit ita senex quod nullo modo possit am- 
plius laborare. 

47. Quadam uice sedebat mecum quidam sacerdos de Ca. 
thaia indutus panno rubeo optimi coloris, et quesiui ab eo unde 
haberent talem colorem. Et ipse narrauit michi quod in orien- 
talibus partibus Cathaie sunt rupes excelse in quibus habitant 
quedam creature habentes per omnia formam humanam, ex- 
cepto quod genua non flectunt, sed ambulant nescio qualiter 
saltando, et non sunt longitudinis nisi unius cubiti, et uestitur 
totum corpusculum crinibus, et habitant in cauernis inacces- 
sibilibus; et uadunt uenatores eorum portantes secum cerue- 
siam quam possunt facere magis inebriantem, et faciunt foueas 
in rupibus in modum ciforum implentes eas ceruisia illa. (Ca- 
thaia enim uinum non habet — sed modo incipiunt plantare ui- 
neas -, sed potum faciunt de risio.) 48. Abscondunt ergo se 
uenatores, et exeunt predicta animalia de cauernis suis et gus- 
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na. 46. Verso settentrione, fin dove il freddo consente di vivere, 
visono molti altri popoli assai primitivi; a occidente questi confi- 
nano con Pascatur, cioè con la Grande Ungheria, di cui Vi ho par- 
lato sopra. Il polo settentrionale nessuno l’ha mai visto a causa del 
grande freddo: lì la neve non si scioglie mai. Molto ho chiesto an- 
che dei mostri e degli uomini mostruosi di cui parlano Isidoro e 
Solino; mi hanno risposto di non aver mai visto cose simili, e sa- 
rei molto sorpreso se esistessero davvero. Tutti questi popoli, per 
quanto poveri, sono comunque sottoposti a obblighi di servizio 
verso i Moal: una legge di Chingis stabilisce infatti che nessun uo- 
mo sia libero dalla servitù finché non sia così vecchio da non po- 
ter più lavorare. 

47. Una volta sedeva con me un sacerdote del Catai, vestito con 
un abito di un bellissimo colore rosso. Gli chiesi dove si procura- 
vano quel colore. Mi rispose che nelle regioni orientali del Catai ci 
sono rupi altissime dove abitano delle creature che hanno in tutto 
aspetto umano, tranne per il fatto che non possono piegare le gi- 
nocchia e si muovono, non so come, saltando; sono alti non più di 
un cubito, hanno tutto il corpo ricoperto di peli e abitano in grot- 
te inaccessibili. I cacciatori si portano dietro della birra, la più al- 
colica che riescono a produrre, scavano fra le rupi delle buche a 
mo’ di coppe e le riempiono con quella birra. (Il Catai non cono- 
sce il vino — solo ora incominciano a piantare delle vigne —, ma fan- 
no una bevanda alcolica di riso.) 48. I cacciatori si nascondono; 
gli animali escono dalle loro tane, assaggiano la bevanda e gridano 
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tant predictum potum et clamant chinchin; unde nomen ac- 
ceperunt a clamore illo, dicuntur enim chinchin. Tunc conue- 
niunt in maxima multitudine et bibunt predictam ceruesiam et 
inebriantur et obdormiunt ibidem. Tunc accedunt uenatores 
ligantes eis manus et pedes dormientibus; deinde aperiunt eis 
uenam in collo et extrahunt tres uel quatuor guttas sanguinis et 
permittunt eos abire liberos; et ille sanguis, ut dixit michi, est 
preciosissimum ad colorandum purpuras. 

49. Narrabant etiam pro uero, quod tamen non credo, quod 
ultra Cathaiam est prouincia, cuiuscumque etatis homo ingre- 
ditur eam, in tali etate perseuerat in quali ingreditur. Cataia est 
super occeanum; et narrauit michi magister Willelmus quod 
ipse uidit nuncios quorundam hominum qui dicuntur Caule 
et Manse, qui habitant in insulis quorum mare congelatur in 
hyeme, ita quod tunc possunt Tartari currere ad eos; qui of- 
ferebant triginta duo milia tumen iastoc annuatim, dummodo 
dimitterent eos in pace. Tumen est numerus continens decem 
milia. 

so. Vulgaris moneta Cathaie est carta de wambasio ad lati- 
tudinem et longitudinem unius palme, super quam imprimunt 
lineas, sicut est sigillum Mangu. Scribunt cum pinctorio quo 
pingunt pictores et faciunt in una figura plures litteras com- 
prehendentes unam dictionem. Thebet scribunt sicut nos et 
habent figuras ualde similes nostris. Tangut scribunt a dextra 
in sinistram, sicut Árabes, sed multiplicant lineas ascendendo 
sursum; Iugur, ut supra dictum est, a sursum deorsum. Moneta 
Rutenorum communis sunt pellicule uarii et grisii. 
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chinchin — essi vengono appunto chiamati chinchin per via di quel 
loro grido —; a questo punto arrivano a frotte, bevono la birra, si 
ubriacano e si addormentano li. Allora i cacciatori si avvicinano e 
li legano mani e piedi mentre dormono, bucano loro una vena del 
collo e ne cavano tre o quattro gocce di sangue; poi li lasciano li- 
beri. Da quel sangue, a quanto mi ha raccontato, si ricava quel pre- 
ziosissimo color di porpora. 

49. Mi hanno raccontato anche che oltre il Catai c’è una re- 
gione in cui non si invecchia, ma uno rimane della stessa età che 
ha quando vi arriva. Mi hanno assicurato che è vero, ma io non 
ci credo. Il Catai si trova sulle rive dell'oceano. Mastro Gugliel- 
mo mi ha raccontato di aver visto ambasciatori di popoli che si 
chiamano Caule e Manse, che abitano su isole il cui mare gela 
d'inverno, sicché i Tartari in quella stagione possono attaccar- 
li; e quei popoli pagavano loro ogni anno 32.000 tumen di iascot 
perché li lasciassero in pace. Il tumen è una quantità equivalen- 
te a diecimila. 

5o. Nel Catai usano comunemente per moneta dei foglietti di 
carta quadrati, della misura di un palmo, sui quali imprimono dei 
simboli, ad esempio il sigillo di Mangu. Per scrivere usano un pen- 
nello come quello dei pittori, e raccolgono diversi caratteri in una 
sola figura che rappresenta una parola. I Tebet invece scrivono co- 
me noi e usano segni molto simili ai nostri. I Tangut scrivono da 
destra a sinistra, come gli Arabi, ma procedono con linee vertica- 
li dal basso verso l’alto; gli Uiguri fanno lo stesso, come abbiamo 
già detto, ma dall'alto verso il basso. I Russi usano come moneta 
pelli di scoiattolo. 
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51. Quando uenimus cum monacho, ipse caritatiue monuit 
nos ut abstineremus a carnibus, et quod famulus noster su. 
meret carnes cum famulis suis, nobis autem prouideret de fari. 
na et oleo siue butiro; quod et fecimus, quamuis multum graua. 
ret socium meum propter debilitatem suam. Vnde cibus nos. 
ter erat milium cum butiro, uel pasta cocta in aqua cum buti- 
ro uel lacte acro, et panis azimus coctus in stercoribus bouum 
uel equorum. 

52. Venit autem Quinquagesima, que est carnispriuium 
omnium orientalium, et maior domina Cotota cum societate 
sua ieiunauit illa ebdomada; et ueniebat qualibet die ad orato- 
rium nostrum et dabat cibaria sacerdotibus et aliis christianis, 
quorum magna multitudo confluebat illuc per illam primam 
ebdomadam ad audiendum officium. Et ipsa dedit michi et so- 
cio meo utrique tunicam et braccas de samito grisio forratas 
de stupa sete, quia socius meus conquestus fuerat multum de 
ponderositate pellium. Que recepi propter consolationem socii 
mei, excusans me tamen quod tales uestes non portarem. Dedi 
quod ad me spectabat interpreti meo. 

53. Tunc uidentes ianitores curie quod tanta multitudo co- 
tidie confluebat ad ecclesiam, que erat infra metas curie, mi- 
serunt unum ex suis ad monachum, nunciantes ei quod ip- 
si nolebant quod tanta multitudo conueniret illuc infra me- 
tas curie. Tunc monachus aspere respondens quod ipse uellet 
scire utrum hoc mandarent de uoluntate Mangu, addidit etiam 
quasdam minas quasi accusaturus eos apud Mangu. Tunc ip- 
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Al campo di Móngke: vicende del monaco armeno 
15 febbraio-29 marzo 1254 


51. Quando andammo ad abitare con il monaco, lui ci chie- 
se in segno di solidarietà di astenerci anche noi dalla carne: la car- 
ne l'avrebbe presa il nostro garzone, insieme ai suoi, e in cambio 
avrebbe procurato a noi farina e olio oppure burro. Accettammo, 
anche se questa dieta era dura per il mio compagno, che era mol- 
to debole. Il nostro cibo consisteva dunque in miglio con burro, o 
pasta cotta in acqua con burro o latte acido, e del pane azimo cot- 
to su sterco bovino o equino. 

52. Venne la Quinquagesima, quando incomincia il digiuno 
per tutti gli orientali. Quella settimana, la prima delle principes- 
se, Cotota, digiunò con tutta la sua corte; veniva ogni giorno al- 
la nostra cappella e dava del cibo ai sacerdoti e agli altri cristia- 
ni, che arrivavano in gran folla in quella prima settimana per as- 
sistere alle funzioni. Ella diede sia a me sia al mio compagno una 
tunica e dei calzoni di sciamito grigio, foderati di cascami di se- 
ta, perché il mio compagno si era molto lamentato del peso del- 
le pelli. Li accettai per far contento lui, ma spiegai che io non in- 
dossavo vesti del genere; quelle che spettavano a me le diedi al 
mio interprete. 

53. Gli uomini di guardia alla corte, vedendo che una tale fol- 
la veniva ogni giorno alla chiesa, che si trovava all’interno della zo- 
na da loro sorvegliata, mandarono uno di loro dal monaco, a dir- 
gli che non volevano che una folla simile si accalcasse lì, nell’area 
della corte. Il monaco rispose sgarbatamente che voleva sapere se 
questo divieto corrispondeva alla volontà di Mangu, e minacciò 
anche di accusarli presso il chan. Quelli allora lo prevennero, ac- 
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si preuenientes eum accusauerunt eum apud Mangu quod ni- 
mis loqueretur et quod congregaret nimis magnam multitudi- 
nem ad colloquia sua. 

54. Deinde dominica in Quadragesima uocati ad curiam, et 
monacho satis turpiter inquisito si haberet cutellum, in tantum 
quod ipse deposuit sotulares suos, ingressi sumus coram ipso 
chan, qui habens scapulam arietinam in manu sua combustam 
inspiciebat eam; et quasi legens in ea incepit reprehendere mo- 
nachum, querens, cum esset homo qui deberet orare Deum, 
quare tantum loqueretur cum hominibus. Ego autem stabam 
retro discooperto capite; et dixit ei chan: «Quare non discoo- 
peris capud tuum quando uenis coram me, sicut facit ille Fran- 
cus?». Et fecit me uocari propius. Tunc monachus multum 
confusus eleuauit pilleum suum contra consuetudinem Greco- 
rum et Hermenorum. Et cum ipse chan multa aspere dixisset 
ei, exiuimus. Et tunc monachus tradidit michi crucem portan- 
dam usque ad oratorium, quia ipse pre confusione non uale- 
bat eam portare. 

55. Post paucos dies reconciliatus est ipsi chan, promittens 
quod iret ad papam et quod adduceret ad obedienciam suam 
omnes nationes occidentis. Vnde ipse reuersus ad oratorium 
post illud colloquium cum ipso chan incepit a me inquirere de 
papa, si crederem quod uellet eum uidere si ueniret ad eum ex 
parte Mangu, et si uellet ministrare ei equos usque ad Sanc- 
tum Iacobum. Quesiuit etiam de uobis, si crederem quod uel- 
letis mittere filium uestrum ad Mangu. Tunc monui eum ut ipse 
caueret ne promitteret ipsi Mangu mendacia, quia fieret nouis- 
simus error peior priore, nec Deus indiget mendaciis nostris ut 
pro ipso loquamur dolum. 
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cusandolo a loro volta davanti a Mangu di parlare troppo e di riu- 
nire troppa gente alle sue prediche. 

54. La prima domenica di Quaresima fummo chiamati a cor- 
te. Il monaco fu perquisito alla ricerca di coltelli con grande bru- 
talità, tanto che fu costretto a togliersi perfino le scarpe. Entram- 
mo davanti al char, che aveva in mano una scapola di montone 
carbonizzata e la esaminava; e con l’aria di leggere cos'era scritto 
sull'osso incominciò a redarguire il monaco, chiedendogli come 
mai un uomo come lui, che avrebbe dovuto pregare Dio, chiac- 
chierava tanto con gli uomini. Io stavo dietro, a capo scoperto; 
e il chan disse al monaco: «Perché quando vieni al mio cospetto 
non ti scopri il capo, come fa quel franco?». E mi fece venire più 
vicino. Il monaco allora, tutto confuso, si levò il berretto, con- 
travvenendo all'usanza dei Greci e degli Armeni. Il chan conti- 
nuò ancora a maltrattarlo; poi ce ne andammo. Allora il monaco 
diede da portare a me la croce fino alla cappella, perché lui era 
troppo sconvolto per farlo. 

55. Pochi giorni dopo egli si riconciliò col chan, grazie alla pro- 
messa di recarsi dal papa e di costringere alla sua obbedienza tut- 
tı i popoli dell'Occidente. Quando dunque tornò alla cappella do- 
po aver parlato con il char, prese a chiedermi del papa, se io pen- 
savo che sarebbe stato disposto a riceverlo qualora egli fosse venu- 
to come messaggero da parte di Mangu, e se avrebbe accettato di 
fomirgli dei cavalli per andare fino a Santiago. Mi chiese anche di 
Voi, se pensavo che sareste stato disposto a mandare Vostro figlio 
da Mangu. Lo diffidai dal promettere a Mangu delle falsità, perché 
il secondo errore non fosse peggio del primo, e perché Dio non ha 
bisogno delle nostre bugie, né che diciamo il falso a Suo vantaggio. 
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56. In illis diebus orta est quedam questio inter monachum 
et quendam sacerdotem Ionas nomine, hominem bene littera. 
tum, cuius pater fuerat archidiaconus, et habebant eum alii sa. 
cerdotes pro magistro et archidiacono. Monachus enim dice- 
bat quod homo fuit factus ante paradisum et quod hoc diceret 
Euangelium. Tunc uocatus fui arbiter illius questionis. Ego au- 
tem nesciens quod contendissent super hoc, respondi quod 
paradisus factus fuit tertia feria, quando et alie arbores, ho. 
mo uero sexta feria. Tunc monachus incepit dicere: «Nonne 
diabolus prima die attulit terram ex quatuor partibus mundi 
et plasmauit facto luto corpus humanum, et Deus inspirauit 
animam?». Tunc audiens istam heresim Manichei et quod eam 
ita publice et impudenter recitaret, increpaui eum dure, dicens 
ut poneret digitum super os suum quia nesciebat Scripturas, et 
caueret ne diceret unde haberet culpam. Et ipse incepit me de- 
ridere quia nesciebam ydeoma. Discessi ergo ab eo uadens ad 
domum nostram. 

57. Post contigit quod ipse et sacerdotes processionaliter 
iuerunt ad curiam, me non uocato, quia monachus non loque- 
batur michi propter predictam increpationem, nec uolebat me 
ducere secum sicut consueuerat. Quando ergo uenerunt co- 
ram Mangu, me non uiso inter illos, quesiuit diligenter ubi es- 
sem et quare non uenissem cum eis. Sacerdotes autem timentes 
excusauerunt se. Reuersi autem narrauerunt michi uerba ipsius 
Mangu, et murmurabant de monacho. Post hoc monachus re- 
conciliatus est michi et ego ei, rogans eum ut iuuaret me ydeo- 
mate suo et ego iuuarem eum sacra Scriptura: frater enim qui 
adiuuatur a fratre quasi ciuitas firma. 

58. Post primam ebdomadam ieiunii cessauit domina ue- 
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56. In quei giorni sorse una discussione fra il monaco e un sa- 
cerdote di nome Giona, un uomo colto, il cui padre era stato arci- 
diacono e che gli altri sacerdoti tenevano a loro volta in conto di 
maestro e arcidiacono. Il monaco diceva che l’uomo era stato crea- 
to prima del paradiso e che il Vangelo diceva questo. Fui chiamato 
a dirimere la questione; io, senza sapere che l’argomento era sta- 
to oggetto di contesa, risposi che il paradiso era stato creato il ter- 
zo giorno insieme alle altre piante, mentre l'uomo il sesto giorno. 
Allora il monaco ribatté: «Non è forse vero che il diavolo il pri- 
mo giorno prese della terra dalle quattro parti del mondo e for- 
mó il corpo dell'uomo da un impasto di fango, in cui Dio insuf- 
flo l'anima?». E questa un'eresia manichea; al sentirla proclamare 
in pubblico con tale protervia lo rimproverai aspramente, dicendo 
che doveva mettersi una mano sulla bocca perché non conosceva 
le Scritture, e lo diffidai dal dire altro che gli potesse essere impu- 
tato a peccato. Per tutta risposta lui cominció a deridermi perché 
non conoscevo la lingua. Io allora me ne andai nel nostro alloggio. 

57. Avvenne poi che lui e i sacerdoti si recassero in processione 
a corte, senza chiamarmi perché il monaco non mi rivolgeva più la 
parola a causa di quei miei rimproveri e non voleva portarmi con 
sé come faceva prima. Quando furono davanti a Mangu, egli, non 
vedendomi nel gruppo, volle sapere dov'ero e perché non ero ve- 
nuto con loro. I sacerdoti si scusarono timorosi; più tardi vennero 
a raccontarmi le parole di Mangu, e mormoravano contro il mo- 
naco. Dopo questo episodio il monaco ed io ci riconciliammo; io 
gli chiesi di aiutarmi con la sua conoscenza della lingua, e in cam- 
bio l'avrei aiutato per la sacra Scrittura, perché un fratello aiutato 
da un altro fratello è come una fortezza. 

58. Dopo la prima settimana di digiuno la principessa cessò 
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nire ad oratorium et dare cibaria et ceruesiam quam solebamus 
habere. Non permittebat monachus afferri, dicens quia pone- 
retur in confectione eius pinguedo arietina; oleum etiam non 
dabat nisi rare, ita quod nichil habebamus nisi panem subci- 
nericeum et pastam coctam in aqua ut sorberemus brodium, 
quia non habebamus aquam nisi de niuibus resolutis uel de gla. 
cie, que pessima erat. 59. Tunc incepit multum affligi socius 
meus. Tunc ostendi necessitatem nostram ipsi Dauid, magistro 
filii maioris ipsius chan, et ipse retulit uerbum ad ipsum chan. 
Et ipse precepit nobis dari uinum et farinam et oleum. Pisces 
nullo modo comedunt nestorini in Quadragesima nec Herme- 
ni. Tunc datus fuit nobis unus uter de uino. 

60. Monachus dicebat se non comedere nisi die dominico, 
et tunc mittebat ipsa domina cibum de pasta cocta cum aceto 
ad sorbendum. Ipse autem habebat iuxta se sub altare cistam 
cum amigdalis et cum uua passa et prunis siccis et multis ali- 
is fructibus, que tota die comedebat quandocumque erat so- 
jus. 61. Nos semel comedebamus in die, et hoc in maxima 
afflictione. Ex quo enim sciuerunt quod Mangu chan dederat 
nobis uinum, impudentissime sicut canes ingerebant se super 
nos et nestorini sacerdotes qui tota die inebriabantur in curia 
et ipsi Moal et famuli monachi. Ipse etiam monachus quando 
aliquis ueniebat ad eum cui uolebat dare ad bibendum, mitte- 
bat ad nos pro uino, ita quod istud uinum maiorem nobis fecit 
afflictionem quam consolationem, quia negare non poteramus 
sine scandalo, si daremus nobis defficiebat, nec audebamus il- 
lo euacuato amplius petere a curia. 

62. Circa mediam Quadragesimam uenit filius magistri Wil- 
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di venire alla cappella e di darci i cibi e la birra che erano ormai 
un'abitudine. Era il monaco a proibire di portarli, perché diceva 
che essi venivano preparati con grasso di montone; ma il risulta- 
to era che, siccome anche l'olio ci veniva fornito di rado, non ave- 
vamo da mangiare che del pane cotto sotto la cenere e della pasta 
che si bolliva in acqua per sorbirne il brodo, perché l'unica acqua 
che c'era, proveniente dalla fusione della neve o del ghiaccio, era 
imbevibile. 59. Il mio compagno cadde nello sconforto. Allora 
spiegai le nostre necessità a David, il precettore del figlio maggiore 
del chan, e lui ne parlò direttamente al chan; questi ordinò di farci 
avere vino, farina e olio (i pesci i nestoriani e gli Armeni hanno la 
proibizione di mangiarli durante la Quaresima). E in quell'occa- 
sione ci fu dato un otre di vino. 

60. Il monaco affermava di mangiare solo la domenica, e in quel 
giorno la principessa gli mandava da sorbire un brodo di pasta cot- 
ta con aceto. In realtà lui si teneva vicino, sotto l’altare, un cesto 
con mandorle, uva passa, prugne secche e molta altra frutta, che 
mangiava tutto il giorno, ogni volta che si trovava da solo. 61. 
Noi mangiavamo invece non più di una volta al giorno, e lo face- 
vamo fra mille noie. Da quando avevano saputo che Mangu chan 
ci aveva dato del vino, i sacerdoti nestoriani — quelli che passava- 
no le giornate ubriacandosi a corte —, i moal e i servitori del mona- 
co si intrufolavano sfrontatamente fra di noi, come cani; e anche il 
monaco, quando veniva da lui qualcuno cui voleva offrire da bere, 
mandava a chiederci del vino. Alla fine questo vino ci produsse più 
disturbo che piacere: non potevamo negarlo a costoro senza dare 
scandalo; se lo davamo agli altri, noi rimanevamo senza; e non osa- 
vamo chiederne dell’altro a corte una volta che fosse finito. 

62. Intorno a metà Quaresima venne il figlio di mastro Gu- 
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lelmi afferens pulchram crucem argenteam fabricatam more 
gallicano, habens ymaginem Christi argenteam affixam desu- 
per; quam uidentes monachus et sacerdotes amouerunt eam. 
(Et illam debebat presentare ex parte magistri sui ipsi Bulgai, qui est 
maior scriptor curie.) Quod ego audiens multum scandalizabar. 
Denunciauit etiam idem iuuenis ipsi Mangu chan quod opus 
quod preceperat fieri esset completum; quod opus uobis de. 
scribo. 


XXX 1. Ipse Mangu habet apud Caracarum magnam cu- 
riam iuxta muros uille, clausam muro latericio, sicut claudun- 
tur prioratus monachorum apud nos. Ibi est unum magnum 
palatium in quo tenet potationem suam bis in anno, semel cir- 
ca Pascha quando transit illac et semel in estate quando reuer- 
titur. Et hec ultima est maior, quia tunc conueniunt ad curiam 
suam omnes nobiles qui longe sunt itinere duorum mensium 
alicubi; et tunc largitur eis uestes et munera et ostendit mag- 
nam gloriam suam. Sunt ibi multe domus longe sicut grangie, 
in quibus reconduntur cibaria sua et thesauri sui. 

2. In introitu illius magni palatii, quia turpe erat ibi infer- 
re utres cum lacte et aliis potibus, fecit ei magister Willelmus 
Parisiensis unam magnam arborem argenteam, ad cuius radi- 
ces sunt quatuor leones argentei habentes unum cannale et uo- 
mentes omnes lac album iumenti. Et ducuntur intro arborem 
quatuor cannalia usque ad summitatem arboris, quorum sum- 
mitates repanse sunt deorsum et super quolibet eorum serpens 
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glielmo portando una bella croce d’argento fabbricata alla manie- 
ra francese. (Doveva portarla a Bulgai, il cancelliere di corte, da par- 
te dell’orafo.) Su tale croce era effigiato, pure in argento, anche il 
Crocefisso, ma appena lo videro il monaco e i sacerdoti lo tolsero; 
quando venni a saperlo mi scandalizzai moltissimo. Il giovane co- 
municò anche a Mangu char che l’opera che egli aveva ordinato 
era terminata; ve ne darò qui una descrizione. 


A Qara-Qorum: il palazzo di Móngke 
29 marzo-7 aprile 1254 


XXX 1. Vicino a Caracorum Mangu ha una grande corte, lun- 
go le mura della città, circondata da un recinto di mattoni, come 
da noi si chiudono i priorati dei monaci. Li c'é un grande palazzo 
nel quale egli tiene una festa le due volte all'anno che passa di li, la 
prima intorno a Pasqua, la seconda in estate. Questa seconda fe- 
sta è la più grande, perché in tale occasione tutti i nobili che si tro- 
vano nel raggio di due mesi di cammino si radunano a corte; allo- 
ra vengono distribuiti vesti e doni ed egli si mostra in pompa ma- 
gna. Li intorno ci sono molti altri lunghi edifici, simili a granai, in 
cui sono conservate le sue provviste e i suoi tesori. 

2. All'ingresso di quel grande palazzo, poiché sarebbe sconve- 
niente introdurvi otri con latte e altre bevande, mastro Gugliel- 
mo di Parigi ha costruito per il sovrano un grande albero d'argen- 
to, cui fanno da radici quattro leoni pure d'argento, ognuno dei 
quali è attraversato da un condotto e sputa latte bianco di caval- 
la. All'interno dell'albero salgono quattro condotti, che dalla cima 
piegano poi verso il basso; ognuno di essi ha la forma di un ser- 
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unus deauratus, quorum caude inuoluunt truncum arboris. Et 
unum ex illis cannalibus fundit uinum, aliud caracomos, hoc 
est lac iumenti defecatum, aliud bal, hoc est potum de melle, 
aliud ceruesiam de risio, que dicitur terracina. Et cuilibet potui 
est preparatum suum uas argenteum ad pedem arboris ad re- 
cipiendum. Inter illa quatuor cannalia in summo fecit angelum 
tenentem tubam; et subtus arborem fecit criptam unam in qua 
homo potest abscondi; et ascendit cannale per medium cordis 
ipsius arboris usque ad angelum. (Primo fecerat sufflatoria, sed 
non dabant satis de uento.) Extra palatium est camera in qua 
reconditi sunt potus et stant ibi ministri parati ad fundendum 
quando audiunt angelum tubicinantem. Et sunt rami in arbore 
argentei et folia et pira. 3. Cum ergo indigetur potu magister 
pincernarum clamat ad angelum ut tuba canat. Tunc audiens 
ille qui est absconditus in cripta insufflat cannale uadens in an- 
gelum ualide, et angelus ponit tubam ad os et canit tuba ualde 
alte. Tunc audientes ministri qui sunt in camera fundunt unus- 
quisque potum suum proprio cannali, et cannalia fundunt de- 
sursum et deorsum in uasa ad hoc preparata, et tunc pincerne 
hauriunt et portant per palatium uiris et mulieribus. 

4. Et est palatium sicut ecclesia habens mediam nauem et 
duo latera post duos ordines columpnarum et tres portas ad 
meridiem, et ante mediam portam intra stat arbor, et ipse chan 
sedet in capite aquilonari in excelso loco, ita quod potest ui- 
deri ab omnibus. Et sunt duo gradus ascendentes ad eum: per 
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pente dorato, che con la coda si avvolge al tronco dell’albero. Da 
uno di quei condotti sgorga vino, da un altro caracomos (il latte di 
cavalla filtrato), da un altro bal (la bevanda fatta col miele), dall’al- 
tro birra di riso, che chiamano terracina. Per raccogliere ognuna di 
queste bevande ai piedi dell'albero è predisposto un vaso d'argen- 
to. In cima, in mezzo a questi quattro condotti, l’orafo ha scolpi- 
to un angelo con una tromba in mano, e sotto l'albero ha costruito 
una nicchia di dimensioni tali che vi si può nascondere un uomo; 
un altro condotto sale all’interno del tronco fino all’angelo. (In un 
primo tempo aveva costruito anche dei mantici, ma non erano ab- 
bastanza potenti.) Fuori del palazzo c'è un magazzino dove ven- 
gono conservate le bevande; lì stanno dei servi pronti a versar- 
le quando sentono l’angelo che suona la tromba. I rami dell’albe- 
ro, le sue foglie e i suoi frutti sono d'argento. 3. Quando manca 
da bere, il capo dei coppieri grida all'angelo di suonare la tromba. 
Allora l’uomo nascosto nella nicchia soffia forte nel condotto che 
porta all’angelo, e l'angelo si porta la tromba alla bocca ed emette 
un sonoro squillo. A questo punto i servi che sono nel magazzino 
versano ognuno il liquido appropriato nel rispettivo condotto; at- 
traverso i condotti le bevande salgono e poi scendono nei vasi pre- 
disposti allo scopo; i coppieri le prendono e le portano in giro per 
il palazzo ai convitati e alle convitate. 

4. Il palazzo è a forma di chiesa, con una navata centrale e due 
laterali, divise da due file di colonne. A meridione si aprono tre 
porte; l'albero di cui abbiamo parlato si trova davanti alla porta 
centrale, all'interno. Il chan siede all'estremità settentrionale del- 
la sala, in una posizione elevata, in modo da poter essere visto da 
tutti. Al suo seggio conducono due scale: chi gli porta da bere sale 
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unum ascendit portans ei cifum et per alium descendit. Illud 
spatium quod est in medio inter arborem et ipsos gradus per 
quos ascenditur ad ipsum est uacuum; ibi enim stat ministrans 
cifum, et etiam nuntii qui afferunt exenia, et ibi sedet ipse sur. 
sum quasi unus deus. Ad dextrum latus, hoc est ad occiden. 
tale, sunt uiri, ad sinistrum mulieres (palatium enim protensum 
est ab aquilone ad meridiem). Iuxta columpnas ad dextrum 
latus sunt exedre eleuate in modum solarii, in quibus sedent 
filius eius et fratres; in sinistra parte fit similiter, ubi sedent 
uxores eius et filie. Vna sola mulier sedet ibi sursum iuxta eum, 
non tamen ita alte sicut ipse. 

5. Cum ergo audisset quod opus esset completum, manda. 
uit magistro ut collocaret illud in loco suo et bene aptaret. Et 
ipse circa dominicam in Passione precessit cum paruis domi- 
bus, relinquens magnas domus post se; et monachus et nos se- 
cuti sumus eum, et misit nobis alium utrem uini. Et transiit in- 
ter montana in quibus erat magnus uentus et magnum frigus, 
et cecidit magna nix. Vnde ipse misit circa mediam noctem ad 
monachum et ad nos rogans ut oraremus Deum quatinus illud 
frigus et uentum illum temperaret, quia periclitabantur omnia 
animalia que erant in comitatu, maxime quia tunc feta erant et 
pariebant. Tunc monachus misit ei incensum, mandans illi ut 
illum poneret super carbones offerens Deo. Quod utrum fe- 
cerit nescio, sed tempestas quieuit que iam durauerat duobus 
diebus et iam instabat tertia dies. 

6. In Ramis Palmarum fuimus prope Caracarum. Benedixi- 
mus summo diluculo ramos in quibus adhuc nichil apparebat 
germinis, et circa nonam ingressi sumus ciuitatem illam, eleua- 


49. post meridiem distinxi cum Pell: ante ad meridiem dist. Wyng 53. ipse D: 


iste C 54-5. magistro mandauit D $6. precessit D: precepit al. precessit 
C 61. Deum D: pro Deum C 62. illum Wyng DP?*: illud C D** | quia C: et 
D 65. carbones D: caricones C 68. Caracarum D: Caracaron C 68-9. 


benediximus D: benedicimus C 69. ramos C: ramos salicum D Wyng 


VIAGGIO IN MONGOLIA, XXX 215 


per una € scende per l'altra. Lo spazio fra l'albero delle bevande e 
le due scale viene lasciato libero; lì sta chi ha il compito di servir- 
gli da bere e anche i messaggeri che gli consegnano doni, mentre 
lui siede in alto, come un dio. Alla sua destra, cioè verso occiden- 
te, stanno gli uomini, alla sua sinistra le donne (il palazzo si svilup- 
pa in lunghezza da nord a sud). Sul lato destro, presso le colonne, 
si trovano dei rialzi, a mo’ di terrazzi, sui quali prendono posto suo 
figlio e i suoi fratelli; rialzi analoghi si trovano a sinistra, e lì siedo- 
no le sue mogli e le sue figlie. Una sola delle mogli siede in alto vi- 
cino a lui, ma a un livello un po’ inferiore. l 

5. Quando il chan seppe che l’opera era terminata, incaricò il 
mastro orafo di sistemarla al suo posto e di metterla in funzione; 
e lui, intorno alla domenica di Passione, si diresse lì in anticipo ri- 
spetto al resto dell'accampamento, portando con sé solo piccole di- 
more e lasciando indietro quelle grandi. Noi e il monaco seguim- 
mo l'imperatore, e lui ci mandó un altro otre di vino. Si passó fra 
le montagne, dove c'era vento forte e gelo terribile, e cadde molta 
neve. Nel cuore della notte il chan mandò a chiedere al monaco e a 
noi di pregare Dio di placare il vento e il freddo: tutte le bestie della 
carovana rischiavano la vita, soprattutto perché quello era il perio- 
do in cui erano gravide e partorivano. Il monaco gli mandó dell'in- 
censo, con l'istruzione di metterlo sulla brace in offerta a Dio. Se il 
chan l'abbia fatto, non so dire; comunque la tempesta, che durava 
da due giorni ed entrava ormai nel terzo, si placò. 

6. La domenica delle Palme arrivammo presso Caracorum. 
All'alba benedicemmo dei rami sui quali non c'era ancora traccia 
di germogli, e intorno all'ora nona entrammo in città. Tenendo alti 
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ta cruce cum uexillo, transeuntes per medium uicum sarrace- 
norum, ubi est forum et nundine, usque ad ecclesiam. Ft nes. 
torini occurrerunt processionaliter nobis. Ingressi autem eccle. 
siam, inuenimus eos ad celebrandum missam paratos; qua cele- 
brata ipsi omnes communicauerunt et quesiuerunt a me utrum 
uellem communicare. Ego respondi quia biberam semel, et 
non debet recipi sacramentum nisi a ieiunio. 

7. Missa dicta — iam erat hora uespertina — duxit nos magis- 
ter Willelmus cum magno gaudio ad hospitium suum cenaturos 
secum; qui habet uxorem filiam Lotoringi oriundam in Hun- 
garia, scientem bene Gallicum et Commanicum. Inuenimus 
etiam quendam alium, Basilium nomine, filium Anglici, qui na- 
tus erat in Hungaria et scit predicta ydeomata. Facta cena cum 
magno gaudio deduxerunt nos ad tugurium nostrum, quod no- 
bis collocauerunt ipsi Tartari in quadam area prope ecclesiam 
cum oratorio ipsius monachi. 

8. In crastino ingressus est ipse chan palatium suum, et mo- 
nachus et ego et sacerdotes iuimus ad eum. Socium meum non 
permiserunt ire quia calcauerat limen. Ego multum delibera- 
bam de me quid deberem facere, uel ire uel non ire; et timens 
scandalum si discederem ab aliis christianis, et quia ipsi chan 
placebat, et timens ne bonum impediretur quod sperabam me 
posse optinere, eligebam magis ire, quamuis uiderem facta eo- 
rum plena sortilegiis et ydolatria. Nec aliud ibi faciebam nisi 
orare pro tota ecclesia alta uoce et etiam pro ipso chan ut Deus 
dirigeret eum in uiam salutis eterne. 

9. Sumus ergo ingressi curiam illam que erat satis bene dis- 
posita, et in estate ducuntur riui ubique, quibus irrigatur. Post 
hoc intrauimus palatium plenum uiris et mulieribus et stetimus 
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la nostra croce e il nostro stendardo passammo attraverso il quar- 
tiere dei saraceni, dove c’è la piazza del mercato, e arrivammo al- 
la chiesa; i nestoriani ci vennero incontro in processione. Entrati 
nella chiesa, li trovammo pronti a celebrare la messa; alla fine tut- 
ti fecero la comunione, e mi chiesero se volevo anch'io ricevere il 
sacramento, ma io risposi che avevo bevuto, e che non è consenti- 
to comunicarsi se non a digiuno. 

7. Dopo la messa — era ormai giunta la sera — mastro Guglielmo 
ci condusse con grande gioia al suo alloggio, a mangiare con lui. 
Sua moglie è figlia di un lorenese, ma è nata in Ungheria, e sa be- 
ne il francese e il comano. Trovammo anche un altro, di nome Ba- 
silio, figlio di un inglese, che è anche lui nato in Ungheria e cono- 
sce tali lingue. Cenammo in allegria, poi ci portarono alla baracca 
che i Tartari avevano preparato per noi in uno spiazzo vicino alla 
chiesa, insieme alla cappella del monaco. 

8. L'indomani il char entrò nel suo palazzo. Io, il monaco e i 
sacerdoti ci recammo da lui; al mio compagno ciò non fu permes- 
so, per via dell’incidente della soglia. Ero rimasto a lungo incer- 
to se andare o no: ma alla fine, un po’ perché temevo che sepa- 
rarmi dagli altri cristiani creasse scandalo, un po’ perché questo 
era desiderio del chan e non volevo che un'eventuale rinuncia fos- 
se di ostacolo ai vantaggi che speravo di ottenere, risolsi di anda- 
re, nonostante le loro cerimonie fossero impregnate di riti magici 
e idolatri. Mi limitai comunque a pregare ad alta voce per la Chie- 
sa intera, e pregavo anche per il char, che Dio lo guidasse sulla via 
dell'eterna salvezza. 

9. Entrammo dunque in quella corte, che era molto ben allesti- 
ta — in estate vi fanno arrivare condotte d’acqua per irrigare la ter- 
ra —, e quindi nel palazzo, che era pieno di uomini e di donne. Ci 
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coram chan, habentes predictam arborem ad dorsum, que oc- 
cupabat cum uasis magnam partem palatii. Sacerdotes attule- 
rant panulos duos benedictos et fructus in scutella quos pre. 
sentauerunt ei, dicta benedictione, et pincerna tulit ei seden. 
ti sursum in ualde excelso loco et eleuato. Et ipse statim unum 
de panibus incepit comedere et alium misit filio suo et fratri 
cuidam suo minori, qui fuit nutritus a quodam nestorino et scit 
Euangelium; qui etiam misit pro Biblia mea ut uideret eam. 
Post sacerdotes dixit monachus orationem suam, et ego post 
monachum. Tunc promisit quod in crastino ueniret ad eccle- 
siam, que est satis magna et pulchra, et celatura desuper to- 
ta tecta panno serico intexto auro. In crastino iuit uiam suam, 
mandans sacerdotibus excusando se quod non audebat uenire 
ad ecclesiam, quia intellexerat quod illuc deferentur mortui. 


Io. Nos autem cum monacho remansimus Caracarum et alii 
sacerdotes de curia ut ibi celebrarent Pascha. Appropinquabat 
autem dies Cene et ipsum Pascha, et non habebam uestimen- 
ta nostra, et considerabam modum conficiendi nestorinorum, 
et angustiabar multum quid facerem, uel reciperem sacramen- 
tum ab eis, uel celebrarem in uestibus eorum et calice et su- 
per altare eorum, uel quod penitus abstinerem a sacramento. 
Tunc affuit magna multitudo christianorum Hungarorum, Ala- 
norum, Rutenorum, Georgianorum, Hermenorum, qui omnes 
non uiderant sacramentum ex quo fuerant capti, quia ipsi nes- 
torini nolebant eos admittere ad ecclesiam suam nisi rebaptiza- 
rentur ab eis, prout dicebant. Tamen nobis nullam mentionem 
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fermammo davanti al chan, con le spalle all’albero sopra descrit- 
to, che occupava con i vasi delle bevande una parte considerevole 
del palazzo. I sacerdoti avevano portato su un vassoio due pagnot- 
te benedette e dei frutti; dopo la benedizione li offrirono al char, 
e un coppiere li portò al sovrano, che sedeva molto più in alto sul 
suo seggio. Lui prese a mangiare uno dei pani, e l’altro lo fece por- 
tare a suo figlio e a un suo fratello minore, che è stato allevato da 
un nestoriano e conosce il Vangelo, e mi chiese anche di fargli ve- 
dere la mia Bibbia. Dopo i sacerdoti fu il monaco a pregare, e do- 
po il monaco toccò a me. L'imperatore allora promise che l’indo- 
mani sarebbe venuto alla chiesa, che è molto grande e bella, tutta 
coperta da una vela di seta intessuta d’oro. In realtà il giorno dopo 
se ne ripartì, e mandò a spiegare ai sacerdoti che non osava venire 
in chiesa perché aveva sentito che lì ci portavano i morti. 


A Qara-Qorum: celebrazione della Pasqua 
8-12 aprile 1254 


10. Noi e il monaco rimanemmo invece a Caracorum, insieme 
agli altri sacerdoti della corte, per celebrare lì la Pasqua. Il giove- 
di santo e la domenica di Pasqua erano imminenti, e non avevo i 
nostri paramenti; riflettevo sul rituale della consacrazione seguito 
dai nestoriani, ed ero molto incerto sul da farsi, se ricevere da loro 
il sacramento pasquale, o celebrare io stesso il rito ma con le loro 
vesti, con il loro calice e sopra il loro altare, o ancora rinunciare 
del tutto al sacramento. Per l'occasione arrivó una folla di cristia- 
ni, ungheresi, alani, russi, georgiani, armeni, che non avevano piü 
visto l'eucarestia da quando erano stati fatti prigionieri: a quanto 
raccontavano, i nestoriani rifiutavano di ammetterli alla loro chie- 
sa se non si facevano battezzare nuovamente da loro. Per la verità, 
i nestoriani non ci hanno mai detto nulla di simile, anzi riconosce- 
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fecerunt super hoc, immo confitebantur quod ecclesia Roma- 
na esset capud omnium ecclesiarum, et quod ipsi deberent re. 
cipere patriarcham a papa, si uie essent aperte. Et nobis libere 
offerebant sacramentum suum et faciebant me stare in hostio 
chori, ut uiderem modum conficiendi eorum, et etiam in uigilia 
Pasche iuxta fontem ut uiderem modum baptizandi. 

11. Ipsi dicunt se habere de illo unguento quo unxit Maria 
Magdalena pedes Domini, et semper infundunt de oleo tantum 
quantum amouent et pistant inde panem suum. (Omnes enim 
illi orientales ponunt pinguedinem in pane suo loco fermen. 
ti uel butirum uel sepum de cauda arietina uel oleum.) Dicunt 
etiam se habere de farina qua factus fuit panis quem Dominus 
consecrauit et semper cum illa refundunt quantum amouent. 
Et habent cameram iuxta corum suum et furnum ubi faciunt 
panem quem debent consecrare cum magna reuerentia. Confi- 
ciunt ergo cum predicto oleo unum panem latum ad modum 
palme, quem frangunt primo in XII partes secundum numerum 
apostolorum, et postea illas partes diuidunt secundum multitu- 
dinem populi, et dat sacerdos unicuique corpus Christi in ma- 
nu sua, et tunc ipse homo assumit de palma cum reuerentia et 
tergit palmam suam ad summitatem capitis sui. 

12. Instabant predicti christiani et ipse monachus rogantes 
pro Deo ut celebraremus. Tunc feci eos confiteri per interpre- 
tem prout potui, enumerans X precepta et VII peccata mortalia 
et alia de quibus debet homo conteri et confiteri. Omnes pu- 
blice excusabant se de furto, dicentes quod sine furto non pos- 
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vano che la Chiesa di Roma era a capo di tutte le chiese, e che sa- 
rebbe stato giusto che loro ricevessero un patriarca nominato dal 
papa, se soltanto le vie di comunicazione fossero state praticabili; 
ci offrivano senza porre condizioni il loro sacramento, e mi per- 
mettevano di stare sulla porta del coro, in modo che potessi vede- 
re il loro rituale della consacrazione, e la vigilia di Pasqua anche 
presso il fonte, in modo che potessi vedere il loro rito battesimale. 

11. Essi dicono di possedere un po' dell'unguento con cui Ma- 
ria Maddalena unse i piedi del Signore; per impastare il pane pren- 
dono sempre un po' di quella sostanza, che rimpiazzano con una 
pari quantità d'olio. (Tutti questi orientali mettono nel loro pane, 
al posto del lievito, qualche materia grassa, che puó essere burro, 
ostrutto di coda di montone, o olio.) Dicono anche di conservare 
un po' della farina con cui fu fatto il pane consacrato dal Signore, 
e usano sempre quella, rimpiazzandone regolarmente quanta ne 
asportano. Vicino al loro coro hanno un locale con un forno, do- 
ve cuociono il pane da consacrare con grande riverenza. Usando 
quell'olio fanno un pane delle dimensioni di un palmo, che dap- 
prima spezzano in dodici parti, secondo il numero degli apostoli, 
e successivamente sminuzzano in tanti pezzi piü piccoli quanti so- 
no i fedeli; il sacerdote dà in mano a ciascuno il Corpo di Cristo, e 
ciascuno lo mangia con rispetto dal palmo della mano, che poi si 
terge sulla sommità del capo. 

12. I cristiani di cui ho parlato, e con loro anche il monaco, in- 
sistevano a chiederci in nome di Dio di celebrare l'eucarestia. Al- 
lora imposi loro di confessarsi, coi limiti dovuti all'uso dell'inter- 
prete, elencando i dieci comandamenti e i sette peccati capitali, e 
le altre colpe di cui l'uomo deve pentirsi e che deve confessare. 
Tutti pubblicamente confessavano di aver rubato, e si giustifica- 
vano dicendo che se non rubavano non potevano vivere, perché i 
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sent uiuere, quia domini eorum non prouident eis neque uestes 
neque uictum. Tunc ego, considerans quod abstulissent eis res 
proprias sine iusta causa, dixi eis quod de rebus dominorum 
suorum licebat eis sumere necessaria, et paratus eram hoc di. 
cere in facie ipsius Mangu chan. Quidam etiam ex eis erant ho. 
mines bellatores, qui excusabant se quod oporteret eos ire ad 
bellum, alioquin interficerentur. Firmiter inhibui eis quod su- 
per christianos non irent nec eos lederent, citius permitterent 
occidi, quia sic martires fierent. Et dixi si quis uellet me super 
hac doctrina accusare apud ipsum Mangu chan paratus eram 
hoc ipso audiente predicare. Aderant enim ipsi nestorini de 
curia cum ista docerem, de quibus suspicabar ne forte detra- 
herent nobis. 

13. Et tunc magister Willelmus fecit nobis fieri ferrum ad fa- 
ciendum hostias, et habebat quedam uestimenta que fecerat si- 
bi. Nouit enim parum de litteris, et gerit se ut clericus. Fecit fie- 
ri modo gallicano ymaginem beate Virginis sculptam, et in fe- 
nestris claudentibus eam sculpsit ystoriam Euangelii ualde pul- 
chre, et quandam pixidem argenteam ad recondendum corpus 
Christi et reliquias in quibusdam loculis fabrefactis in lateribus 
pixidis. Fecerat etiam quoddam oratorium super currum ualde 
pulchre depictum ystoriis sacris. 

14. Áccepi ergo uestimenta eius et benedixi ea et fecimus 
hostias more nostro ualde pulchras. Et assignauerunt michi 
nestorini baptisterium suum, in quo erat altare: et patriarcha 
eorum mittit eis de Baldach corium quadrangulum sicut altare 
portatile confectum crismate, quo utuntur loco lapidis conse- 
crati. Celebraui ergo in die Cene in calice eorum argenteo et 
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padroni non davano loro né vesti né cibo. Io, valutando che erano 
stati privati delle loro cose senza giusto motivo, dissi loro che era 
lecito che prendessero il necessario per vivere dalle cose dei loro 
padroni, e che ero pronto a dirlo in faccia a Mangu char in perso- 
na. Alcuni di loro erano invece dei soldati, e si giustificavano di an- 
dare alla guerra, dicendo di doverlo fare, perché in caso contrario 
sarebbero stati giustiziati. A loro proibii in modo assoluto di com- 
battere contro i cristiani e di recar loro offesa: si facessero piutto- 
sto uccidere, perché così sarebbero diventati martiri. Dissi che se 
qualcuno voleva denunciarmi a Mangu chan per questo mio di- 
vieto, ero pronto a proclamarlo anche davanti a lui. Dissi questo 
perché quando diedi tali precetti erano presenti anche i nestoria- 
ni della corte, e sospettavo che loro ne avrebbero approfittato per 
parlar male di noi. 

13. Mastro Guglielmo ci forgiò uno strumento per preparare 
le ostie; aveva anche alcuni paramenti che aveva fatto per sé: egli 
sa leggere un po’, e si comporta come un chierico. Ha fatto anche 
una statua della Vergine in stile francese, cesellando con arte mira- 
bile delle storie del Vangelo nei pannelli che la rinchiudono, e una 
pisside d’argento per riporvi il Corpo di Cristo, con piccoli incavi 
nel fianco per collocare delle reliquie. Aveva preparato anche una 
sorta di cappella montata su un carro, con dipinte bellissime sce- 
ne delle storie sacre. 

14. Presi dunque i suoi paramenti e li benedissi, e preparammo 
delle ostie molto belle seguendo il nostro rituale. I nestoriani mi 
concessero l’uso del loro battistero, nel quale c’era un altare: il lo- 
ro patriarca manda da Baghdad una pezza quadrangolare di cuoio 
consacrata con il crisma, a mo’ di altare portatile, che essi usano in 
luogo della mensa di pietra consacrata. Celebrai messa il giovedì 
santo con il loro calice d’argento e la loro patena, che erano molto 
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patena, que uasa erant ualde magna, et similiter in die Pasche, 
Et communicauimus populum cum benedictione Dei, sicut 
spero. Ipsi autem baptizauerunt in uigilia Pasche plus quam 
sexaginta personas ualde ordinate; et fuit magnum gaudium 
communiter apud omnes christianos. 


XXXI 1. Tunc contigit magistrum Willelmum grauiter infir- 
mari. Et cum esset in conualescentia, monachus uisitans eum de- 
dit ei bibere de reubarba, ita quod fere interfecit eum. Tunc cum 
uisitans eum inuenissem eum ita grauatum, quesiui quid come- 
disset seu bibisset; et ipse dixit michi qualiter monachus dedisset 
ei potionem predictam et ipse bibisset duas scutellas plenas cre- 
dens quod esset aqua sancta. Tunc accessi ad monachum et di- 
xi ei: «Aut uadas ut apostolus faciendo uere miracula per uirtu- 
tem orationis et Spiritus sancti, aut facias ut phisicus secundum 
artem medicine. Tu das hominibus non preparatis bibere for- 
tem potionem medicine, quasi esset quiddam sanctificatum, pro 
quo incurres pessimum scandalum si perueniat ad notitiam ho- 
minum». Ex tunc incepit timere et cauere sibi a me. 

2. Contigit etiam tunc temporis infirmari illum sacerdotem 
qui erat quasi archidiaconus aliorum; et amici eius miserunt 
pro quodam diuinatore sarraceno, qui dixit eis: «Quidam ho- 
mo macilentus non manducans neque bibens neque dormiens 
in lecto iratus est ei. Si posset optinere benedictionem eius pos- 
set conualescere». Tunc intellexerunt de monacho; et circa me- 
diam noctem uenerunt uxor sacerdotis et soror et filius ad mo- 
nachum, rogantes ut ueniret et benediceret ei. Excitauerunt 
etiam nos ut rogaremus monachum. Tunc nobis rogantibus di- 


180. magna ualde D 183. et C: om. DI gaudtum D: gladium C 

XXXI 4. eum! C: om. D Io. medicine D: mediciem C 11. potionem C: 
potacionem D I3. incepit C: cepit D 14. etiam C: autem D 16. sar- 
raceno diuinatore D 21. ut D: om. C 


VIAGGIO IN MONGOLIA, XXX-XXXI 225 


grandi, e lo stesso feci il giorno di Pasqua; e amministrammo l'eu- 
carestia ai fedeli, con la benedizione — io confido — di Dio. La vi- 
gilia di Pasqua i nestoriani battezzarono più di sessanta persone, 
seguendo rigorosamente il rito. E vi fu grande gioia comune pres- 
so tutti i cristiani. 


A Qara-Qorum: malattie con esiti diversi 
13 aprile-circa 15 maggio 1254 


XXXI 1. Avvenne a questo punto che mastro Guglielmo cad- 
de gravemente malato. Quando si stava ormai riprendendo, il mo- 
naco andò a visitarlo e gli diede da bere del rabarbaro, cosa che 
per poco non lo uccise. Quando andai a trovarlo vidi che stava 
molto male, e gli chiesi cosa aveva mangiato o bevuto; rispose che 
il monaco gli aveva dato quella sua pozione e lui ne aveva bevute 
due scodelle piene, pensando che fosse acqua santa. Allora andai 
dal monaco e gli dissi: «O fai la parte dell’apostolo, se sai davvero 
compiere miracoli grazie alla potenza della preghiera e dello Spiri- 
to santo; oppure fai quella del medico, ma allora devi seguire le re- 
gole della medicina. Tu dai da bere una potente pozione medicina- 
le a chi non è preparato a sostenerla, e millanti che è una bevanda 
santificata. Se questo si verrà a sapere, sarai oggetto di un terribile 
scandalo». Da allora lui cominciò a temermi e a guardarsi da me. 

2. Nello stesso periodo si ammalò anche quel sacerdote che gli 
altri tenevano in conto di arcidiacono. I suoi compagni mandaro- 
no a chiamare un indovino saraceno, che diede questo responso: 
«C'è un uomo magro, che non mangia, non beve e non dorme in 
un letto. Quest'uomo è irato con lui. Se otterrà la sua benedizio- 
ne potrà guarire». Intesero che si trattava del monaco, e nel cuore 
della notte vennero da lui la moglie, la sorella e il figlio del sacer- 
dote, e gli chiesero di andare a benedirlo. Svegliarono anche noi, 
perché appoggiassimo la richiesta. Ma di fronte alle nostre pre- 
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xit ipse: «Dimittatis eum, quia ipse cum aliis tribus, qui simili- 
ter ibunt malas uias, inierat consilium eundi ad curiam et pro. 
curandi apud Mangu chan quod expelleremur ego et uos de 
partibus istis». 3. Orta enim fuerat quedam contentio in. 
ter eos, quia Mangu et uxores eius miserant in uigilia Pasche 
quatuor iastoc et pannos sericos ipsi monacho et sacerdotibus 
ad distribuendum inter se, et ipse monachus retinuerat unum 
iastoc pro parte sua, et de reliquis tribus unum fuit falsum quia 
cupreum; unde uidebatur sacerdotibus quod monachus nimis 
magnam portionem retinuerat sibi, unde potuit esse quod ip- 
si aliqua uerba habuerant inter se que fuerant relata ipsi mo- 
nacho. 

4. Die facta iui ad dictum sacerdotem habentem grauissi- 
mum dolorem lateris et spuentem sanguinem; unde cogitaui 
quod apostema esset. Tunc monui eum ut recognosceret pa- 
pam patrem esse omnium christianorum; quod statim fecit, 
faciens uotum quod, si Deus daret ei sanitatem, quod uisita- 
ret pedes pape et quod procuraret bona fide quod papa mit- 
teret suam benedictionem ipsi Mangu chan. Monui etiam eum 
ut restitueret si quid habuisset ex alieno; dixit quod nichil. 
Dixi etiam ei de sacramento extreme unctionis; ipse respon- 
dit: «Nos non habemus in consuetudinem, nec sacerdotes nos- 
tri sciunt facere; rogo quatinus faciatis michi secundum quod 
nostis faciendum». Monui etiam eum de confessione, quam ip- 
si non frequentant. Locutus fuit breuiter in aure cuiusdam sa- 
cerdotis de sociis suis. Post hoc incepit melius habere, et ro- 
gauit me ut irem pro monacho; iui. 

5. Monachus in primo noluit uenire; tamen quando au- 
diuit quod melius haberet iuit cum cruce sua. Et ego iui por- 
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ghiere egli rispose: «Lasciatelo perdere, perché insieme a tre suoi 
compari — che andranno alla malora con lui - aveva progettato di 
andare a corte e di ottenere da Mangu char che cacciasse me e voi 
da queste terre». 3. La verità era che fra loro era sorta una di- 
scussione per questo motivo. La vigilia di Pasqua Mangu e le sue 
mogli avevano mandato al monaco e ai sacerdoti quattro iastoc e 
delle stoffe di seta da distribuire fra loro; il monaco si era preso 
un iastoc che considerava di propria spettanza, ma degli altri tre 
uno era di rame, e dunque adulterato. I sacerdoti ritenevano quin- 
di che il monaco si fosse tenuto troppo, e poteva darsi che fra loro 
avessero mormorato qualcosa che era stato poi riferito al monaco. 

4. Quando fu giorno andai dal sacerdote malato. Egli aveva un 
fortissimo dolore al fianco e sputava sangue, dal che dedussi che 
doveva avere un ascesso. Lo esortai a riconoscere che il papa era il 
padre di tutti i cristiani; lui lo fece immediatamente, aggiungendo 
il voto che, se Dio l’avesse risanato, egli si sarebbe recato dal pa- 
pa, si sarebbe gettato ai suoi piedi e avrebbe sinceramente cerca- 
to di ottenere che egli mandasse la sua benedizione a Mangu chan. 
Lo esortai anche a restituire ciò che eventualmente avesse tolto ad 
altri; disse di non avere nulla del genere. Gli parlai del sacramen- 
to dell’estrema unzione, e lui rispose: «Non l’abbiamo nel nostro 
rituale, e i nostri sacerdoti non sanno amministrarlo; fatelo voi, vi 
prego, come sapete che si deve fare». Lo esortai alla confessione, 
altro sacramento che non usano; lui parlò brevemente nell’orec- 
chio di un sacerdote del suo gruppo. Poi cominciò a stare meglio, 
e mi chiese di andare a chiamare il monaco, cosa che feci. 

5. Il monaco in un primo momento non voleva venire; ma poi, 
quando seppe che quello stava meglio, andò da lui con la sua cro- 
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tans in pixide magistri Willelmi corpus Christi quod reseruaui 
in die Pasche ad preces magistri Willelmi. Tunc monachus in. 
cepit eum calcare pedibus suis, et ille amplexabatur pedes eius 
humilime. Tunc dixi ei: «Mos est ecclesie Romane quod infir- 
mi percipiant corpus Christi tamquam uiaticum et munimen 
contra omnes insidias inimici; ecce corpus Christi quod conse. 
craui in die Pasche. Tu debes confiteri et petere». Tunc ait cum 
fide magna: «Ego peto toto corde». Quod cum discooperuis- 
sem, ipse magno affectu dixit: «Ego credo quod iste sit creator 
et saluator meus, qui dedit michi uitam et restituet eam michi 
post mortem in resurrectione generali». Et sic percepit corpus 
Christi de manu mea, confectum more ecclesie Romane. 6. 
Tunc monachus remansit cum eo, et dedit ei, me absente, ne- 
scio quas potiones. 

In crastino incepit laborare ad mortem. Tunc ego accipiens 
oleum eorum, quod ipsi dicebant sanctum, unxi eum secun- 
dum formam ecclesie, prout rogauerat me. (Oleum nostrum 
non habebam, quia omnia retinuerant sacerdotes Sartach.) Ft 
cum diceremus commendationem et uellem interesse exitui 
eius, monachus misit ad me dicens ut discederem, quia si inte- 
ressem non possem ingredi domum Mangu chan usque ad an- 
num. Quod cum indicassem amicis eius, ipsi dixerunt quod ue- 
rum esset, et rogabant me ut discederem, ne impedirer a bono 
quod possem promouere. 

7. Ipso mortuo, monachus dixit michi: «Ne curetis de eo: 
ego precibus meis interfeci eum. Iste solus erat litteratus et 
aduersabatur nobis, alii nichil sciunt: de cetero ipsi omnes et 
ipse Mangu chan uenient ad pedes nostros». Tunc narrauit mi- 
chi supradictum responsum diuinatoris; quod ego non credens 
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ce. Andai anch'io, portando nella pisside di mastro Guglielmo il 
Corpo di Cristo, che avevo messo da parte il giorno di Pasqua su 
preghiera dell’orafo stesso. Il monaco prese a tirar calci al malato; 
e lui gli abbracciava i piedi in segno di umiliazione. Io gli dissi: «È 
usanza della Chiesa romana che gli infermi assumano il Corpo di 
Cristo come viatico e protezione contro tutte le insidie del nemico. 
Ecco il Corpo di Cristo che ho consacrato il giorno di Pasqua. Tu 
devi professare la tua fede in esso e chiedere che ti sia dato». Al- 
lora egli disse con grande fede: «Io lo chiedo con tutto il cuore». 
Scoprimmo la pisside, e lui disse con calore: «Credo che questo è 
il mio creatore e salvatore, che mi diede la vita e che me la resti- 
tuirà dopo la morte nella resurrezione finale». Così ricevette dalle 
mie mani il Corpo di Cristo, consacrato secondo i riti della Chie- 
sa romana. 6. Poiil monaco rimase con lui e gli diede, dopo che 
ero andato via, non so quali pozioni. 

Il giorno dopo entró in agonia. Presi allora quell'olio che i ne- 
storiani considerano santo, e unsi il malato secondo il rituale della 
Chiesa, come mi aveva chiesto. (Il nostro olio non l'avevo, perché 
si erano tenuti tutto i sacerdoti di Sartach.) Stavo recitando l’uffi- 
cio dei morenti, e volevo assistere al suo decesso; ma il monaco mi 
mandò a dire di andarmene, perché se quello fosse morto in mia 
presenza non avrei potuto entrare nella dimora di Mangu char per 
un anno. Chiesi conferma agli amici del sacerdote, ed essi dissero 
che era vero, e mi invitarono a uscire, per non privarmi della pos- 
sibilità di ottenere buoni frutti. i 

7. Dopo il trapasso, il monaco mi disse: «Non curatevi di lui; 
sono stato io a ucciderlo con le mie preghiere. Lui era l’unico a sa- 
per leggere e scrivere, ed era un nostro nemico: gli altri sono degli 
ignoranti. Adesso tutti loro e Mangu char in persona cadranno ai 
nostri piedi». Poi mi raccontò il responso dell'indovino. Non gli 
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inquisiui a sacerdotibus amicis defuncti si uerum esset. Qui 
dixerunt quod sic; sed utrum fuisset preinstructus uel non, hoc 
nesciebant. 

8. Postea deprehendi quod ipse monachus uocauit predic. 
tum diuinatorem in capella sua et uxorem suam, et faciebat cri- 
brari puluerem et sibi diuinare. Habebat etiam quendam Rute. 
num diaconum secum qui ei diuinabat. Quod postquam cog- 
nouissem, horrui stultitiam eius et dixi ei: «Frater, homo ple- 
nus Spiritu sancto, qui omnia docet, non debet querere res- 
ponsa siue consilium a diuinatoribus; et omnia talia prohibi- 
ta sunt, et excommunicati sunt qui talia sectantur». Tunc ce- 
pit se excusare quod non erat uerum quod talia quereret. Ego 
autem non ualebam discedere ab eo, quia ibi collocatus eram 
de mandato ipsius chan, nec poteram me transferre sine man- 
dato speciali ipsius. 

XXXII 1. De ciuitate Caracarum noueritis quod, excluso 
palatio ipsius chan, non est ita bona sicut burgus Sancti Dyo- 
nisii, et monasterium Sancti Dyonisii in decuplo ualet plus il- 
lo palatio. Ibi sunt duo uici: unus sarracenorum, in quo sunt 
nundine et multi mercatores confluunt ibi propter curiam que 
semper est prope illam, et propter multitudinem nunciorum; 
alius est uicus Cathaianorum, qui omnes sunt artifices. Extra 
istos uicos sunt magna palatia que sunt scriptorum curie. Sunt 
ibi duodecim ydolatrie diuersarum nationum, due mahumne- 
rie in quibus clamatur lex Machometi, una ecclesia christia- 
norum in extremitate uille. Villa clausa est muro luteo et ha- 
bet IN portas; ad orientalem uenditur milium et aliud granum, 
quod tamen raro infertur, ad occidentalem uenduntur arietes 


87. diaconum C: dyaconem D 89. debet C: deberet D 91. sectantur C: 
sequuntur D 


XXXII 1. Caracarum D: Caracaron C 7. Catbaianorum scripsi e Catatanorum 
D et Catbaranorum C 9-10. mabumnerie C: machumerie D 12. orienta- 
lem D: orientale C 13. post uenduntur scripsit boues et bige C, deinde ex- 


punctum 


VIAGGIO IN MONGOLIA, XXXI-XXXII 23I 


credevo, e chiesi ai sacerdoti colleghi del defunto se era vero; lo- 
ro mi confermarono la storia, ma non sapevano dire se l’indovino 
fosse stato imbeccato. 

8. Scoprii in seguito che il monaco faceva venire nella sua cap- 
pella quell'indovino e sua moglie, gli faceva setacciare la polvere e 
chiedeva oroscopi per sé. Aveva anche con sé un russo, un diaco- 
no, che gli leggeva il futuro. Quando lo seppi inorridii per quan- 
to era folle, e gli dissi: «Fratello, un uomo piero dello Spirito santo, 
che tutto insegna, non deve chiedere responsi o pareri agli indovi- 
ni: tutte le pratiche di questo genere sono proibite, e chi le segue 
è scomunicato!». Lui disse che non era vero, che non faceva nul- 
la di simile. Io comunque non potevo allontanarmi dalla sua casa 
perché ero alloggiato li su ordine del chan, e non potevo andarme- 
ne senza un suo diverso ordine specifico. 

XXXII 1. Quanto alla città di Caracorum, sappiate che, a par- 
te il palazzo del chan, non vale quanto il paese di Saint-Denis; e il 
monastero di Saint-Denis vale dieci volte più di quel palazzo. Ci 
sono due quartieri: uno di saraceni, dove si tiene la fiera e dove si 
radunano molti mercanti, perché la corte si ferma sempre nelle sue 
vicinanze e li stanno una quantità di ambasciatori; l'altro di abi- 
tanti del Catai, che sono tutti artigiani. Al di fuori di questi quar- 
tieri vi sono grandi palazzi che appartengono agli scribi di corte. 
Visi trovano dodici templi di idolatri di diverse nazioni, due mo- 
schee in cui si proclama la legge di Maometto, e all'estremità del- 
la città una chiesa di cristiani. La città è circondata da un terrapie- 
no e ha quattro porte; presso quella orientale si vendono miglio 
e, più di rado, altre granaglie, presso quella occidentale montoni 
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et capre, ad meridionalem uenduntur boues et bige, ad aquilo- 
narem uenduntur equi. 


2. TÁnte Ascensionemt secuti curiam peruenimus illuc do. 
minica ante Ascensionem. In crastino fuimus uocati a Bulgai, 
qui est maior scriptor et iusticiarius, monachus et tota familia 
sua, et nos et omnes nuncii et extranei qui frequentabant do- 
mum monachi. Et fuimus sigillatim uocati coram Bulgai, primo 
monachus et post ipsum nos; et ceperunt diligenter inquirere 
unde essemus, ad quid uenissemus, quid esset seruitium nos- 
trum. Et hec inquisitio fiebat quia nunciatum erat ipsi Mangu 
chan quod ingressi erant quadringenti Hacsasini ad interficien- 
dum ipsum in diuersis habitibus. 

Circa tempora illa recidiuauit supradicta domina et misit pro 
monacho, et ipse nolens ire respondit: «Ipsa reuocauit circa se 
ydolatras; curent eam si possint. Ego amplius non uadam». 

3. In uigilia Ascensionis Domini fuimus in omnibus domi- 
bus ipsius Mangu chan, et uidi, quando debebat bibere, qua- 
liter proiciebant comos ydolis suis de filtro. Tunc dixi ipsi mo- 
nacho: «Que communicatio Christi ad Belial? Que pars crucis 
nostre cum istis ydolis?». 

4. Insuper ipse Mangu chan habet octo fratres, tres uterinos 
et quinque de patre. Vnum ex uterinis misit in terram Haxa- 
sinorum, qui dicuntur Mulihet ab eis, et precepit quod omnes 
interficiantur; alius uenit uersus Persidem et iam ingressus est 
eam, ingressurus, ut creditur, terram Turkie, et inde missurus 
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e capre, presso quella meridionale buoi e carri, presso quella set- 
rentrionale cavalli. 


Visita all'accampamento di Arigh Böke 
17-23 maggio 1254 


2. Prima dell'Ascensione partimmo alla volta della corte, e 
la raggiungemmo la domenica precedente tale festa. L'indoma- 
ni Bulgai, cancelliere di corte e giudice, fece convocare il mo- 
naco con tutti i suoi amici, noi e tutti gli ambasciatori e gli stra- 
nieri che frequentavano la dimora del monaco; fummo chiama- 
ti gruppo per gruppo al suo cospetto, per primo il monaco, e noi 
subito dopo. Vollero sapere in dettaglio qual era la nostra pro- 
venienza, perché eravamo venuti, che missione avevamo. La ra- 
gione di questa inchiesta era che a Mangu chan era giunta noti- 
zia che quattrocento Assassini si erano infiltrati sotto vari trave- 
stimenti per ucciderlo. 

In quel periodo la principessa di cui abbiamo parlato cadde di 
nuovo malata e fece convocare il monaco; ma lui rifiutò di andare 
e rispose: «Ha richiamato presso di sé i sacerdoti degli idoli; la cu- 
rino loro, se sono capaci. Io non andrò più». 

3. La vigilia dell’ Ascensione passammo da tutte le dimore di 
Mangu chan; e vidi che prima di bere spruzzavano del corzos sui 
loro idoli di feltro. Allora dissi al monaco: «Cos'ha a che fare Cri- 
sto con Belial? Che c’entra la nostra croce con questi idoli?». 

4. Mangu chan ha otto fratelli, tre uterini e cinque da parte di 
padre. Dei fratelli uterini, uno lo ha mandato nella terra degli As- 
sassini, che loro chiamano Mulihet, e gli ha ordinato di stermi- 
narli. Un altro si è diretto verso la Persia, l’ha già invasa e si pen- 
sa che proseguirà contro la Turchia, per mandare poi eserciti con- 
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exercitus contra Baldac et contra Vastacium; unum ex aliis mi- 
sit in Cathaianos qui nondum obediunt; minorem fratrem ute- 
rinum nomine Arabuccha retinuit iuxta se, qui tenet curiam 
matris ipsorum que fuit christiana, cuius seruus est magister 
Willelmus. 5. Quidam enim ex fratribus ipsius ex parte pa. 
tris cepit eum in Hungaria in quadam ciuitate que dicitur Bele. 
graue, in qua erat episcopus Normanus de Beleuile, prope Ro. 
thomagum, cum nepote quodam episcopi quem uidi ibi apud 
Caracarum. Ille dedit magistrum Willelmum matri ipsius Man- 
gu, quia ipsa multum institit pro eo habendo; qua mortua ma- 
gister Willelmus deuolutus est ad ipsum Arabuccha cum omni- 
bus aliis pertinentibus ad curiam matris, et ab illo peruenit ad 
notitiam Mangu chan, qui post completionem predicti operis 
dedit ipsi magistro C iastoc, hoc est mille marchas. 

6. In uigilia ergo Ascensionis dixit Mangu chan quod uel- 
let ire ad curiam matris sue et uisitare eam, quia erat iam pro- 
pe. Monachus autem dixit quod uellet ire cum eo et dare bene- 
dictionem suam anime matris eius; placuit ipsi chan. 

In sero die Ascensionis aggrauata est ualde predicta domi- 
na, et capitaneus ipsorum diuinatorum misit ad monachum 
mandando quod non pulsaretur tabula. In crastino, cum to- 
ta curia recederet, remansit curia predicte domine. Cum autem 
uenissemus ad locum deponendi curiam, preceptum est mona- 
cho ut discederet longius a curia quam solebat, quod et fecit. 

7. Tunc ipse Arabuccha occurrit fratri suo ipsi chan. Mo- 
nachus autem et nos, uidentes eum transiturum iuxta nos, oc- 
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tro Baghdad e contro Vatatze. Uno degli altri l'ha inviato contro 
i popoli del Catai che non sono ancora sottomessi. Il minore dei 
fratelli uterini, di nome Arabucca, l’ha tenuto presso di sé, ed egli 
vive nella corte della loro madre, che era cristiana; alla servitù di 
questi appartiene mastro Guglielmo. 5. Uno dei fratelli di Man- 
gu da parte di padre lo catturò in Ungheria nella città di Belgra- 
do, nella quale si trovava un vescovo normanno, originario di Bel- 
leville presso Rouen; insieme a lui fu preso prigioniero anche un 
nipote del vescovo, che incontrai a Caracorum. Il principe diede 
mastro Guglielmo alla madre di Mangu, che aveva molto insisti- 
to per averlo; e quando questa morì egli fu assegnato ad Arabuc- 
ca con tutto ciò che apparteneva alla sua corte. Fu Arabucca a se- 
gnalarlo a Mangu; e il char, quando egli ebbe completato l’opera 
che abbiamo detto, gli diede cento iastoc, che equivalgono a mil- 
le marchi. 

6. La vigilia dell’ Ascensione Mangu disse che voleva andare a 
visitare la corte che era stata di sua madre, situata non lontano da 
li. Il monaco disse che voleva andare con lui e dare la benedizione 
allanima della madre; il chan acconsentì. 

La sera dell’ Ascensione la principessa ammalata si aggravò, e il 
capo degli indovini convocó il monaco, intimandogli di non suo- 
nare la tavola. Il giorno dopo tutta la corte si mosse, tranne la di- 
mora di quella donna; e quando arrivammo al luogo dove ci si do- 
veva accampare, al monaco fu ordinato di sistemarsi più lontano 
del solito dalla corte, cosa che lui fece. 

7. Arabucca allora andò incontro al chan suo fratello. Noi e il 
monaco, vedendolo passare presso il nostro alloggio, gli andammo 
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currimus ei cum cruce; ipse autem recognoscens nos, quia 
alias fuerat ad oratorium nostrum, extendens manum fecit no- 
bis crucem tamquam episcopus. Tunc monachus ascendens 
equum secutus est eum, ferens secum fructus. Ipse autem de- 
scenderat ante curiam fratris, expectans eum donec ueniret a 
uenatione; tunc monachus descendit ibidem offerens ei fruc- 
tus suos, quos ipse recepit. 8. Et sedebant iuxta eum duo 
maiores de curia ipsius chan sarraceni. Ipse autem Arabuc. 
cha sciens contentionem que est inter christianos et sarracenos 
quesiuit a monacho si cognosceret dictos sarracenos. At ille 
respondit: «Cognosco quia canes sunt; quare habes eos iuxta 
te?». At illi: «Quare» inquiunt «dicis nobis iniuriam, cum nul. 
lam dicamus tibi?». «Verum» inquit «dico: et uos et Machome- 
tus uester estis uiles canes.» Tunc inceperunt respondere blas- 
phemias contra Christum; et Arabuccha prohibuit eos dicens: 
«Nolite dicere, quia nos scimus quod Messias est Deus». 9. 
In illa hora surrexit tantus uentus subito per totam contratam 
quod uidebantur currere demones per illam; et post pauca ue- 
nerunt rumores quod illa domina esset mortua. 

ro. In crastino ipse chan reuersus est uersus curiam suam 
per aliam uiam; hoc enim est sortilegium eorum quod num- 
quarn reuertuntur per eam uiam per quam ueniunt. Preterea 
cum hic sederit curia, post recessum eius nullus audet transire, 
neque eques neque pedes, per locum in quo sederat, quamdiu 
appareant uestigia ignis qui factus fuerat ibidem. 

11. Illa die iunxerunt se quidam sarraceni monacho in uia, 
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incontro con la croce; lui ci riconobbe, perché era stato altre vol- 
re alla nostra cappella, alzò la mano e fece verso di noi un segno 
di croce, come lo fanno i vescovi. Il monaco salì a cavallo e lo se- 
guì, portando con sé dei frutti. Arabucca si era fermato davanti al- 
la corte del fratello, aspettando che ritornasse dalla caccia; il mo- 
naco smontò nello stesso punto e gli offrì i suoi frutti, che lui ac- 
cettò. 8. Presso di lui sedevano due saraceni, dignitari della cor- 
te del chan. Arabucca sapeva dell’ostilità fra cristiani e saraceni, e 
chiese al monaco se conosceva i due saraceni. Lui rispose: «So che 
sono dei cani; perché li tieni con te?». E loro: «Perché ci insulti? 
Noi non ti insultiamo!». E lui: «È la verità: voi e il vostro Mao- 
metto siete cani bastardi!». Allora cominciarono a rispondere be- 
stemmiando Cristo, e Arabucca li mise a tacere dicendo: «Basta: 
noi sappiamo che il Messia è Dio». 9. In quel momento si alzò 
d’improvviso in tutta la zona un vento così forte che sembrava vi 
corressero i diavoli; e poco dopo giunse la notizia che la princi- 
pessa era morta. 

ro. L'indomani il chan ritornò verso il suo accampamento per 
una strada diversa. Per scaramanzia non tornano mai in un luogo 
per la via dell'andata; inoltre, quando la corte si ferma in un posto, 
dopo che è ripartita nessuno osa passare di lì, né a cavallo né a pie- 
di, finché sono visibili i resti dei fuochi di bivacco. 


11. Quel giorno alcuni saraceni si unirono per strada al mona- 
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prouocantes eum et disputantes cum eo; et cum se nesciret 
deffendere rationibus et ipsi subsannarent eum, uoluit eos fla- 
gello, quod tenebat in manu, castigare. Et tantum fecit quod 
uerba illa et predicta relata fuerunt ad curiam; et preceptum 
est nobis quod descenderemus cum aliis nunciis, et non ante 
curiam, ubi consuebamus. 


XXXIII 1. Ego autem semper sperabam quod rex Herme- 
nie ueniret; etiam quidam uenerat circa Pascha de Bolat, ubi 
sunt illi Theutonici pro quibus illuc pro magna parte iui, qui 
dixerat michi quod sacerdos ille Theutonicus debebat uenire 
ad curiam. Et ideo nullam mouebam questionem apud ipsum 
Mangu de mora nostra uel recessu; et a principio non dederat 
nobis licentiam standi ibi nisi duobus mensibus, et iam transie- 
rant quatuor menses, immo quinque. Ista enim agebantur circa 
exitum Maii, et steteramus ibi per totum Ianuarium, Februa- 
rium, Martium, Aprilem et Maium. 

2. Ego autem nullos audiens rumores de rege uel dicto sa- 
cerdote, et timens ne oporteret nos redire in hyeme, cuius as- 
peritatem experti fueramus, feci queri a Mangu chan quid uel- 
let facere de nobis, quia libenter in perpetuum staremus ibi 
si ei placeret; si autem oportebat nos redire, leuius erat nobis 
redire in estate quam in hyeme. Ipse statim misit ad me pre- 
cipiens quod me non elongarem, quia in crastino uellet loqui 
mecum. Ego autem dixi quod, si uellet loqui mecum, mitteret 
pro filio magistri Willelmi, quia meus turgemannus non erat 


sufficiens. 
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co, provocandolo e discutendo con lui. Egli non trovava argomen- 
ti per ribattere, e quelli lo sbeffeggiavano; finché lui cercò di col- 
pirli con la frusta che teneva in mano. E tanto fece che questo al- 
terco e quello precedente furono riferiti a corte, e ci fu ordinato di 
fermarci nel quartiere degli altri ambasciatori, e non davanti alla 
corte, come d'abitudine. 


Al campo di Móngke: la disputa teologica 
24-30 maggio 1254 


XXXIII 1. Aspettavo sempre la venuta del re d'Armenia; inol- 
tre intorno a Pasqua era arrivato un messaggero da Bolat, dove vi- 
vono quei tedeschi che erano stati la ragione principale del mio 
viaggio, e mi aveva detto che il sacerdote tedesco doveva venire a 
corte. Per queste ragioni preferivo non chiedere nulla circa la no- 
stra permanenza lì o il nostro ritorno. All’inizio il char ci aveva dato 
il permesso di fermarci lì solo per due mesi, ma ne erano già passa- 
ti quattro, anzi cinque: eravamo verso la fine di maggio, e avevamo 
passato lì tutto gennaio, febbraio, marzo, aprile e maggio. 

2. Ma a questo punto, visto che non c'erano notizie del re ar- 
meno né del sacerdote tedesco, temendo che ci sarebbe toccato fa- 
re il viaggio di ritorno in inverno — e ne avevamo già sperimentato 
il rigore - feci chiedere a Mangu char che cosa intendeva fare di 
noi: saremmo volentieri rimasti lì per sempre, se voleva, ma se do- 
vevamo tornare indietro sarebbe stato più agevole per noi farlo in 
estate che in inverno. Lui mi fece subito rispondere di non allon- 
tanarmi, perché il giorno dopo voleva parlarmi. Io dissi che, se vo- 
leva parlare con me, mandasse a chiamare il figlio di mastro Gu- 
glielmo, perché il mio interprete era inadeguato. 


25 


30 


35 


40 


45 


240 ITINERARIVM 


3. Ille autem qui loquebatur mecum erat sarracenus et fue- 
rat nuntius apud Vastacium, et consuluerat Vastacio, exceca- 
tus muneribus, ut mitteret ad Mangu chan nuncios, et interim 
transiret tempus, quia Vastacius credebat quod statim deberet 
ingredi terram suam. Ét ipse misit, et postquam cognouit eos 
parum curauit de eis: nec ipse fecit pacem cum eis, nec adhuc 
ingressi sunt terram suam. Nec poterunt, dummodo audeat se 
deffendere: nec umquam aliquam terram ceperunt ui nisi dolo; 
et quia homines faciunt pacem cum eis, sub illa pace destruunt 
eos. Tunc incepit ille multum querere de papa et rege Franco- 
rum, et de uiis eundi ad eos. Monachus autem audiens hoc mo- 
nuit me occulte ne responderem ei, quia ipse uellet procurare 
quod mitteretur nuncius; unde tacui nolens ei respondere. Et 
ipse dixit michi nescio quod uerbum iniurie, pro quo uolue- 
runt sacerdotes nestorini eum accusare; et fuisset uel interfec- 
tus uel uerberatus usque ad feces, sed ego nolui. 

4. In crastino, dominica scilicet ante Pentecosten, duxerunt 
me ad curiam. Et uenerunt maiores scriptores curie ad me, 
unus Moal, qui seruit ipsi chan de cifo suo, et alii sarraceni, in- 
quirentes ex parte chan ad quid uenissem. Tunc narraui eis su- 
pradicta uerba, qualiter ueneram ad Sartach et de Sartach ad 
Baatu, et qualiter Baatu miserat me illuc; unde dixi ad ipsum: 
«Nullum habeo uerbum dicere ex parte alicuius hominis — ipse 
debet scire quid Baatu scripsit ei -, nisi dicerem uerba Dei, si 
uellet ea audire». Huic uerbo adheserunt querentes que uerba 
Dei uellem ei dicere, credentes quod uellem ei aliquid prospe- 
rum prophetare, sicut multi alii faciunt. 5. Quibus respon- 
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3. Il messaggero di Mangu era un saraceno ed era stato amba- 
sciatore presso Vatatze. In quell'occasione, accecato dai doni, egli 
aveva consigliato a Vatatze di mandare degli ambasciatori da Man- 
gu chan e di prendere tempo, perché Vatatze pensava che i Tarta- 
ri avessero intenzione di invadere subito la sua terra. Vatatze ave- 
va mandato gli ambasciatori, ma quando aveva conosciuto i Moal 
non se n'era più preoccupato: non ha fatto la pace con loro, eppu- 
re essi non hanno ancora invaso i suoi domini. E neppure ci riusci- 
ranno mai, se solo Vatatze avrà il coraggio di difendersi. Essi non 
hanno mai conquistato terre con le armi, ma solo con l'inganno: i 
popoli fanno la pace con loro, e loro ne approfittano per distrug- 
gerli. Quell'uomo prese a farmi molte domande sul papa e sul Re 
dei Francesi, e sulle strade per arrivare da loro; al che il monaco mi 
fece di nascosto cenno di non rispondere, perché cercava il modo 
di essere nominato lui ambasciatore. Perció decisi di non rispon- 
dere e restai in silenzio. Lui allora mi rivolse non so quale insulto, 
della qual cosa i sacerdoti nestoriani si dissero disposti ad accusar- 
lo; se l'avessero fatto sarebbe finito giustiziato o fustigato a mor- 
te, ma io rifiutai. 

4. L'indomani, che era la domenica prima di Pentecoste, mi 
condussero a corte. Vennero da me i pià importanti scribi di cor- 
te, uno moal, che ha il privilegio di servire il chan dal suo bicchie- 
re, e gli altri saraceni, e mi chiesero da parte del chan perché ero 
venuto li. Raccontai loro la solita storia, di come ero andato da 
Sartach, e poi da Sartach a Baatu, e di come infine Baatu mi ave- 
va spedito lì, e gli feci rispondere: «Non devo riferire al chan mes- 
saggi da parte di nessun uomo: lui deve sapere cosa gli ha scritto 
Baatu. Posso però dirgli le parole di Dio, se è disposto a sentirle». 
Approvarono, e mi chiesero quali parole di Dio intendevo dirgli, 
pensando che volessi preannunciargli qualche buona fortuna, co- 
me fanno molti altri. 5. Risposi: «Se volete che gli dica le parole 
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di: «Si uultis quod dicam ei uerba Dei, faciatis michi habere in. 
terpretem». Qui dixerunt: «Misimus pro eo; tamen dicatis per 
istum prout potestis: bene intelligemus uos». Et multum coar. 
tauerunt me ut dicerem. Tunc dixi: «Cui plus committitur, plus 
ab eo requiretur. Item aliud: Cui plus donatum est, plus debet 
diligere. Ex hiis uerbis Dei dico ipsi Mangu quia Deus dedit ei 
multa. Potestatem enim et diuitias quas habet non dederunt ei 
ydola tuinorum, sed Deus omnipotens qui fecit celum et ter- 
ram, in manu cuius sunt omnia regna, et transfert ea de natione 
in nationem propter peccata hominum. Vnde si diligat eum, 
bene erit ei; sin autem, nouerit ipse quod Deus requiret omnia 
ab eo usque ad nouissimum quadrantem». 6. Tunc dixit unus 
ex eis sarracenis: «Estne aliquis homo qui non diligit Deum?». 
Respondi: «Deus dicit: St quis diligit me mandata mea serua- 
bit; et qui non diligit me mandata mea non seruat. Ergo qui non 
seruat mandata Dei non diligit Deum». Tunc ille: «Fuistis uos 
in celo ut sciatis mandata Dei?». «Non» dixi, «sed ipse de celo 
dedit ea sanctis hominibus, et ad ultimum ipse de celo descen- 
dit docens nos, et habemus ea in scriptis, et uidemus per opera 
hominum quando ipsi ea seruant uel non.» At ille: «Vultis er- 
go dicere quod Mangu chan non custodiat preceptum Dei?». 
Cui ego: «Turgemannus ueniet, ut dicitis, et ego coram Mangu 
chan recitabo mandata Dei; et ipse de se iudicet utrum ea ob- 
seruet uel non». Tunc recesserunt, et dixerunt ei quod ego di- 
xissem ipsum esse ydolatram siue tuinum, et quod non serua- 
ret mandata Dei. 

7. In crastino misit ad me scriptores suos dicentes: «Domi- 
nus noster mittit nos ad uos dicens: "Vos estis hic christiani, 
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di Dio, procuratemi l'interprete». Loro dissero: «L'abbiamo man- 
dato a chiamare. Comunque parlate pure, per quanto è possibile, 
per bocca di questo che avete qui: vi intenderemo lo stesso». E mi 
costrinsero alla fine a parlare. Io dissi: «A chi più è dato, più vie- 
ne richiesto; chi ha ricevuto più doni, più deve amare. Sulla base 
di queste parole di Dio, io dico a Mangu che Dio gli ha dato mol- 
to. Il potere e le ricchezze che ha non glieli hanno dati gli idoli dei 
tuini, ma Dio onnipotente, che ha creato il cielo e la terra, nelle 
cui mani sono tutti i regni, e li passa da un popolo all'altro per i 
peccati degli uomini. Se il chan amerà Dio, buon per lui; altrimen- 
ti sappia che Dio gli chiederà indietro tutto fino all'ultimo centesi- 
mo». 6. Allora uno dei saraceni disse: «Ma esiste qualcuno che 
non ama Dio?». Io risposi: «Dio dice: “Chi mi ama osserverà i miei 
precetti, e chi non mi ama non li osserva”. Perciò non ama Dio chi 
non osserva i precetti di Dio». E lui: «Siete forse stati in cielo, per 
conoscere i precetti di Dio?». «No» risposi, «ma dal cielo Lui li ha 
comunicati a uomini santi, e infine è sceso Lui in persona dal cie- 
lo per ammaestrarci. Abbiamo dei libri che riferiscono i Suoi pre- 
cetti, e vediamo quando gli uomini li osservano e quando no dalle 
loro azioni.» E lui: «State dicendo che Mangu char non osserva i 
precetti di Dio?». E io: «Arriverà l'interprete, che dite di aver fatto 
chiamare, e allora esporrò i precetti di Dio davanti a Mangu char: 
sarà lui stesso a giudicare se li rispetta o no». Allora se ne andaro- 
no, e gli riferirono che io dicevo di lui che era un idolatra o tuino 
e che non osservava i precetti di Dio. 

7. L'indomani egli mandò da me i suoi scribi, che mi dissero: 
«Il nostro signore ci manda da voi con questo messaggio: “Fra voi 
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sarraceni et tuini, et unusquisque uestrum dicit quod lex sua 
sit melior et sue littere, hoc est libri, ueriores". Vnde ipse uel. 
let quod omnes conueniretis in unum et haberetis collationem, 
et scriberet unusquisque dicta sua, ita quod ipse posset cog- 
noscere ueritatem». Tunc dixi: «Benedictus Deus qui hoc mi- 
sit in cor ipsius chan! Sed Scriptura nostra dicit: "Seruum Dei 
non decet litigare, sed mansuetum esse ad omnes”; unde para- 
tus sum sine lite et contentione reddere rationem de fide et spe 
christianorum omni poscenti». Illi scripserunt uerbum et retu- 
lerunt ei. Tunc fuit indictum nestorinis ut ipsi prouiderent sibi 
et scriberent ea que uellent dicere, et sarracenis similiter et ip- 
sis tuinis eodem modo. 

8. In crastino misit iterum scriptores dicentes: «Mangu chan 
uellet scire qua de causa uenistis ad partes istas». Quibus ego: 
«Hoc debet ipse scire per litteras Baatu». Tunc illi: «Littere 
Baatu perdite sunt, et ipse tradidit obliuioni id quod scripsit 
ei Baatu; unde uellet scire a uobis». Tunc securior factus dixi 
eis: «Officium nostre religionis est predicare Euangelium om- 
nibus hominibus; unde quando audiui famam de gente Moal, 
habui desiderium ueniendi ad eos, et dum essem in hoc desi- 
derio audiuimus de Sartach quod esset christianus. Tunc direxi 
iter meum ad eum. Et dominus rex Francorum misit ei litteras 
continentes bona uerba, et inter alia uerba testabatur ei de no- 
bis quales homines sumus, rogans ut permitteret nos morari 
inter homines Moal. Tunc ipse misit nos ad Baatu et Baatu 
misit nos ad Mangu chan; unde rogauimus eum et adhuc ro- 
gamus ut permittat nos morari». Ipsi omnia scripserunt et re- 
tulerunt ei. 

9. In crastino iterum misit ad me dicentes: «Ipse chan bene 
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tutti che siete qui, cristiani, saraceni e tuini, ognuno dice che la 
sua legge è migliore, e che i suoi libri sacri dicono cose più vere”. 
Egli vuole perciò che vi raduniate tutti insieme e facciate una di- 
scussione, e che ognuno metta per iscritto le proprie dottrine, in 
modo che lui possa sapere la verità». Io esclamai: «Benedetto il Si- 
gnore, che ha fatto nascere quest'idea nel cuore del chan! La no- 
stra Scrittura però dice: “Non è bene che il servo di Dio litighi, ma 
egli deve essere in pace con tutti”; e dunque io sono pronto a da- 
re ragione della mia fede e della speranza dei cristiani a chiunque 
me lo chieda, ma senza liti e contese». Loro scrissero le mie paro- 
le e gliele riferirono. Allora fu ordinato ai nestoriani di preparar- 
si e di scrivere quello che intendevano dire, e lo stesso fu detto ai 
saraceni e al tutni. 

8. L'indomani mandò di nuovo gli scribi a dire: «Mangu chan 
vuole sapere perché siete venuti fin qui». Io risposi: «Dovrebbe sa- 
perlo lui dalla lettera di Baatu». E loro: «La lettera si è persa, e il 
chan si è dimenticato cosa gli aveva scritto Baatu; vuole dunque sa- 
perlo da voi». Allora, sentendomi più sicuro, dissi: «La nostra re- 
ligione prescrive di predicare il Vangelo a tutti gli uomini. E dun- 
que, quando ho sentito parlare del popolo dei Moal, ho avuto desi- 
derio di andare da loro; e a questo punto abbiamo sentito dire che 
Sartach era cristiano. Ecco perché mi sono diretto da lui. Il Re dei 
Francesi gli ha mandato una lettera con parole amichevoli: gli pre- 
sentava le nostre credenziali e lo pregava di lasciarci soggiornare 
presso i Moal. Sartach ci ha mandato da Baatu, e Baatu da Mangu 
chan; a lui abbiamo chiesto, e anche adesso chiediamo, che ci per- 
metta di rimanere qui». Quelli scrissero tutto e glielo riferirono. 

9. L'indomani li mandò di nuovo da me, e mi dissero: «Il chan 
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cognoscit quod non habetis aliquem nuncium ad eum, sed ue. 
nistis orare pro eo, sicut multi alii sacerdotes; sed ipse que- 
rit si umquam de uestris nunciis fuerunt ad nos, uel de nostris 
ad uos». Tunc narraui eis omnia de Dauid et de fratre Andrea, 
et illi omnia redigentes in scriptis retulerunt ei. Tunc iterum 
misit ad me dicentes: «Dominus chan dicit: “Vos diu stetistis 
hic”. Ipse uult quod reuertamini ad terram uestram, et querit 
utrum uelletis ducere nuncium eius uobiscum». Quibus res- 
pondi: «Nuncios suos non auderem ducere extra terram suam, 
quia est terra guerre inter nos et uos et mare et montes, et ego 
sum pauper monachus; unde non auderem eos assumere in du- 
catu meo». Et ipsi omnia scribentes reuersi sunt. 

ro. Venit uigilia Pentecostes. Nestorini scripserunt croni- 
ca a creatione mundi usque ad passionem Christi, et pertrans- 
euntes passionem tetigerunt de ascensione et resurrectione 
mortuorum et aduentu ad iudicium, in quibus aliqua fuerunt 
reprehensibilia, que docui eos. Nos autem simpliciter scripsi- 
mus simbolum misse: Credo in unum Deum. 

11. Tunc quesiui ab eis qualiter uellent procedere. Dixerunt 
quod primo uellent disputare cum sarracenis. Ostendi quod 
hoc non esset bonum, quia «sarraceni conueniunt nobiscum in 
hoc, quod dicunt unum Deum; unde habetis adiutores contra 
tuinos». Et acquieuerunt. Tunc quesiui ab eis si scirent qualiter 
ydolatria ortum habuit in mundo, et illi ignorabant. Tunc nar- 
raui eis, et illi dixerunt: «Ista narrabitis eis, et tunc dimittetis 
nos loqui, quia difficile est loqui cum interprete». Quibus dixi: 
«Experiamini qualiter uos habebitis contra eos. Ego assumam 
partem tuinorum, et uos sustinete partem christianorum. Ego 
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ha capito che non avete recato un’ambasceria, ma che siete venuti 
a pregare per lui, come fanno molti altri sacerdoti. Vuole però sa- 
pere se qualche vostro ambasciatore è mai venuto da noi, o qual- 
che nostro ambasciatore da voi». Io gli parlai dei casi di David e di 
frate Andrea, e loro scrissero tutto e glielo riferirono. Ritornarono 
più tardi, dicendo: «Il chan nostro signore dice: “Siete stati qui a 
lungo”. Vuole dunque che ritorniate nella vostra terra, e chiede se 
siete disposti a condurre con voi un suo ambasciatore». Io rispo- 
si: «Non mi sento di condurre ambasciatori fuori dai suoi domi- 
ni, perché fra i vostri e i nostri territori vi sono paesi dove si com- 
batte, vi sono mari e monti, e io sono solo un povero monaco; per 
questo non mi sento di prendere la responsabilità di guidarli». Es- 
si scrissero tutto e tornarono indietro. 

10. Venne la vigilia di Pentecoste. I nestoriani scrissero una sto- 
ria dalla creazione del mondo fino alla passione di Cristo; saltava- 
no la parte della passione, ma parlavano poi dell’ascensione, della 
resurrezione dei morti, del giudizio finale. Nel loro scritto c'erano 
varie affermazioni sbagliate, che curai di correggere. Noi scrivem- 
mo semplicemente il simbolo della messa: «Credo in un solo Dio». 

11. Chiesi loro come volevano procedere. Risposero che vole- 
vano discutere prima coi saraceni. Spiegai loro che non era una 
buona strategia: «I saraceni sono d’accordo con noi nel sostene- 
re che esiste un unico Dio, e dunque potete averli per alleati con- 
tro i turi». Essi si convinsero della cosa. Allora chiesi loro se sa- 
pevano come aveva avuto origine l'idolatria nel mondo; lo ignora- 
vano, e glielo spiegai io. Essi consigliarono: «Raccontate voi que- 
ste cose, ma poi lasciate la parola a noi, perché è difficile comuni- 
care attraverso un interprete». Io risposi: «Facciamo una prova di 
come vi comporterete al momento della discussione. Io sosterró la 
parte dei tini, e voi quella dei cristiani. Facciamo finta che io ap- 
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sum de illa secta, ponatur ita; quia dicunt quod Deus non est, 
probate quod Deus sit». Est enim quedam secta ibi que dicit 
quod quelibet anima et quelibet uirtus in qualibet re est deus 
illius rei, et quod non sit aliter deus. Tunc nestorini nesciue- 
runt probare aliquid, nisi solum narrare quod Scriptura narrat. 
Dixi: «Ipsi non credunt Scripturis; sed uos narretis unum et ip. 
si narrabunt aliud». Tunc consului eis quod permitterent me 
primo conuenire cum eis, quia si ego confunderer adhuc rema. 
neret eis locus loquendi: si ipsi confunderentur, ego postea non 
haberem auditum. Acquieuerunt. 

12. Fuimus ergo congregati in uigilia Pentecostes ad orato. 
rium nostrum, et Mangu chan misit tres scriptores qui essent 
arbitri, unum christianum et unum sarracenum et unum tui- 
num; et preconizatum est: «Hoc est preceptum Mangu, et nul- 
lus audeat dicere quod preceptum Dei sit aliud. Ipse precipit 
quod nullus audeat dicere uerba contentiosa uel iniuriosa alte- 
ri, nec faciat aliquis tumultum quo impediatur istud negotium, 
super penam capitis». Tunc siluerunt omnes. Et erat ibi po- 
pulus magnus: uocauit enim unaqueque pars sapientiores sue 
gentis, et multi alii confluxerant. 

13. Tunc christiani posuerunt me in medio, dicentes tuinis 
ut loquerentur mecum. Tunc illi, quorum erat ibi magnus con- 
uentus, inceperunt murmurare contra Mangu chan quia num- 
quam aliquis chan hoc attemptauerat ut scrutaretur de secretis 
eorum. Tunc opposuerunt michi unum qui uenerat de Cataya, 
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partenga a quella setta; poiché essi negano l’esistenza di Dio, voi 
dimostrate che esiste». Lì c’è una setta che sostiene che ogni ani- 
ma e ogni virtù in ogni cosa è il dio di quella cosa, e che al di fuo- 
ri di questo non esiste un dio. I nestoriani non seppero dimostrare 
nulla, ma soltanto ripetere quello che dice la Scrittura. Io osservai: 
«Ma questi non credono alle Scritture: voi direte una cosa, loro ne 
risponderanno un'altra!». Allora suggerii loro che mi lasciassero 
disputare per primo coi tiri, in modo che, se io fossi stato scon- 
fitto, loro avrebbero avuto ancora la possibilità di intervenire: se a 
essere sconfitti fossero stati loro, io in seguito non sarei più stato 
ascoltato. Furono d'accordo. 

12. Ci convocarono per la discussione la vigilia di Pentecoste, 
presso la nostra cappella. Mangu chan mandò tre scribi a fare da 
arbitri, un cristiano, un saraceno e un /z/7o. Fu dichiarata aper- 
ta la disputa con questo proclama: «Quanto segue è la volontà di 
Mangu; nessuno osi dire che diversa è la volontà di Dio. Egli ordi- 
na che nessuno osi dire a un altro parole provocatorie od offensi- 
ve, e che nessuno susciti disordini che ostacolino questo confron- 
to, a pena della vita». Allora scese il silenzio. Vi era una gran folla: 
ciascuna parte aveva chiamato i più sapienti dei suoi, e si erano ra- 
dunati anche molti altri. 

13. I cristiani mi posero al centro, e dissero ai /uzzi di discute- 
re con me. Essi, che avevano lì una gran folla dei loro, presero a 
mormorare contro Mangu char, dato che mai un char aveva pte- 
so l'iniziativa di indagare sulle loro dottrine segrete. Contro di me 
misero in campo un sacerdote che veniva dal Catai; lui aveva un 
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habentem interpretem suum; et ego habebam filium magistri 
Willelmi. Et ille primo dixit michi: «Amice, si fueris conclu- 
sus queras sapientiorem te». Ego tacui. Tunc quesiuit de quo 
uellem prius disputare, uel qualiter mundus factus fuisset, uel 
quid fiat de animabus post mortem. Cui respondi: «Amice, 
istud non debet esse initium nostri sermonis. A Deo sunt om- 
nia, et ipse est fons et capud omnium; unde primo debemus 
loqui de Deo, de quo uos aliter sentitis quam nos, et Mangu 
uult cognoscere qui melius credant». Tunc iudicauerunt arbitri 
quod hoc iustum esset. 

14. Ab illis predictis questionibus uolebat incipere, quia il- 
las habent pro fortioribus. Sunt enim omnes istius heresis ma- 
nicheorum, quod medietas rerum sit mala et alia bona, et quod 
ad minus sunt duo principia; et de animabus sentiunt omnes 
quod transeant de corpore in corpus. 15. Etiam sapientior 
sacerdos inter nestorinos quesiuit a me de animabus bruto- 
rum, utrum alicubi possent fugere quod non cogerentur ad la- 
borem post mortem. Ad confirmationem etiam istius erroris, 
prout narrauit michi magister Willelmus, quidam puer fuit ad- 
ductus de Cataya, qui secundum quantitatem corporis non erat 
trium annorum, tamen erat capax omnis rationis. Et ipse de se 
ipso dicebat quod fuerat ter incorporatus, et sciebat litteras et 
scribere. 

16. Dixi ergo predicto tuino: «Nos firmiter corde credimus 
et ore confitemur quia Deus est, et non est nisi unus Deus, et 
unus perfecta unitate. Tu quid credis?». Et ipse dixit: «Stulti 
dicunt quod non sit nisi unus, sed sapientes dicunt quod plures 
sunt. Nonne in terra tua sunt magni domini et hic est maior do- 
minus Mangu chan? Ita est de diis, quia in diuersis regionibus 
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suo interprete, e io avevo il figlio di mastro Guglielmo. Lui inco- 
minciò dicendomi: «Amico, se ti trovi in trappola cerca uno più 
saggio di te». Io non risposi. Poi mi chiese da dove volevo inco- 
minciare la discussione: dall'origine del mondo, o dalla sorte delle 
anime dopo la morte? Io risposi: «Amico, il primo argomento del- 
la nostra discussione non deve essere uno di questi. Da Dio vie- 
ne tutto, e Lui è la fonte e il capo di tutto; e dunque per prima co- 
sa dobbiamo parlare di Dio. Su Dio voi avete opinioni diverse da 
noi, e Mangu vuole sapere chi ha ragione». Gli arbitri stabilirono 
che la mia proposta era giusta. 

14. Voleva incominciare da quelle questioni perché sono 
quelle che considerano più importanti. Tutti seguono quell’ere- 
sia dei manichei secondo la quale una metà delle cose è cattiva e 
l’altra metà è buona, e tutto si riduce a due principî; quanto al- 
la sorte delle anime, tutti credono che trasmigrino di corpo in 
corpo. 15. Perfino il più dotto dei sacerdoti nestoriani mi fece 
domande sull’anima delle bestie: voleva sapere se dopo la mor- 
te possono rifugiarsi in qualche luogo dove non siano costrette 
a soffrire. Mastro Guglielmo mi raccontò che a sostegno di que- 
sta dottrina aberrante era stato portato dal Catai un ragazzo che 
nell'aspetto fisico dimostrava meno di tre anni, ma che pensava e 
parlava come un adulto; diceva di essersi reincarnato tre volte, e 
sapeva leggere e scrivere. 

16. Dissi dunque al tuo: «Noi crediamo con tutto il nostro 
cuore e proclamiamo con la nostra voce che esiste Dio, e non esi- 
ste che un solo Dio, e che Egli è uno in unità perfetta. Tu cosa cre- 
di?». Lui rispose: «Sono gli stolti ad affermare che ne esiste uno so- 
lo; i saggi affermano che ce ne sono molti. Non è forse vero che nel- 
la tua terra esistono molti grandi sovrani, mentre qui ce n'é uno più 
grande, Mangu chan? Lo stesso vale per gli dèi: in terre diverse es- 
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sunt diuersi». Cui ego dixi: «Tu malum ponis exemplum, siue 
simile de hominibus ad Deum; sic enim quilibet potens in ter. 
ra sua posset dici deus». 

17. Et cum uellem dissoluere similitudinem, preoccupauit 
me querens: «Qualis est deus tuus, de quo dicis quod non est 
nisi unus?». Respondi: «Noster Deus, preter quem non est 
alius, est omnipotens et ideo non indiget alicuius auxilio, im. 
mo omnes indigemus auxilio eius. Non sic est de hominibus: 
nullus homo potest omnia, et ideo oportet esse plures dominos 
in terra, quia nullus potest omnia portare. Item ipse nouit om- 
nia, et ideo non indiget consiliario, immo omnis sapientia ab 
ipso est. Item ipse est summe bonus et bonorum nostrum non 
eget, immo 77 ipso utuimus, mouemur et sumus. Talis est Deus 
noster, et ideo non oportet aliud ponere». «Non» inquit «est 
ita; immo unus est altissimus in celo, cuius generationem ad- 
huc ignoramus, et decem sunt sub illo, et sub illis est unus in- 
ferior; in terris sunt infiniti.» 

18. Tunc et alias fabulas uolebat texere. Tunc quesiui de il- 
lo altissimo, utrum crederet quod esset omnipotens, uel de ali- 
quo deo. Et timens respondere quesiuit: «Si Deus tuus talis 
est ut dicis, quare fecit dimidietatem rerum malam?». «Falsum 
est» dixi: «qui fecit malum non est Deus, et omnia quecumque 
sunt, bona sunt.» Ad istud uerbum mirati sunt omnes tuini et 
redigerunt in scripto illud tamquam falsum uel impossibile. 
Tunc incepit querere: «Vnde ergo est malum?». «Tu male que- 
ris:» dixi «primo debes querere quid sit malum, quam queras 
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si sono diversi». Io ribattei: «Tu fai un esempio sbagliato, perché 
predichi di Dio una condizione che è degli uomini; in questo mo- 
do, qualsiasi signore nella sua terra potrebbe essere chiamato dio». 

17. Volevo proseguire a contestare quell'esempio, ma lui mi in- 
terruppe chiedendo: «Com'è questo tuo Dio, del quale dici che è 
uno soltanto?». Io risposi: «Il nostro Dio, al di fuori del quale non 
ve n'è un altro, è onnipotente, e perciò non ha bisogno dell'aiuto 
di nessuno; al contrario, tutti abbiamo bisogno del Suo aiuto. Non 
è così per gli uomini. Nessun uomo può tutto, ed è perciò inevita- 
bile che vi siano molti signori sulla terra, perché nessuno può reg- 
gere tutto. Egli sa tutto: non ha bisogno di consiglieri, ma al con- 
trario ogni sapienza viene da Lui. Egli è il bene al massimo grado: 
non ha bisogno dei nostri beni, ma al contrario in Lui viviamo, in 
Lui ci muoviamo, in Lui esistiamo. Così è il nostro Dio; perciò non 
è possibile che ne esista un altro». «Non è così» ribatté lui. «Esiste 
invece un dio altissimo, di cui ancora ignoriamo l'origine, e sotto 
di lui ce ne sono altri dieci, e sotto di loro ce n'é uno meno impor- 
tante. Questo nel cielo; sulla terra, gli déi sono infiniti.» 

18. Voleva proseguire con sciocchezze del genere; io gli chiesi 
allora se credeva che quel dio altissimo fosse onnipotente, o se lo 
era qualche altro dio. Lui evitó di rispondere e contrattaccó: «Se 
il tuo Dio è come lo descrivi, perché ha creato malvagia una me- 
tà delle cose?». «Non è vero» risposi. «Chi ha creato il male non è 
Dio. Tutto ciò che esiste è buono.» Questa affermazione lasciò di 
stucco tutti i żuini, e la registrarono per iscritto come falsa o im- 
possibile. Lui chiese: «E da dove viene allora il male?». «La do- 
manda è mal posta» risposi. «Prima di chiedere da dove viene, do- 
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unde sit; sed reuertere ad primam questionem, utrum credas 
quod aliquis deus sit omnipotens, et postea respondebo tibi 
ad omnia que uolueris querere» 19. Et ipse sedit diu nolens 
respondere, ita quod oportuit ut scriptores auditores ex parte 
chan preciperent ei ut responderet. Tandem respondit quod 
nullus deus esset omnipotens. Tunc eruperunt in magnum ri- 
sum omnes sarraceni. 

20. Facto silentio dixi: «Ergo nullus deorum tuorum potest 
te saluare in omni periculo, quia potest inueniri casus in quo 
non habet potentiam. Preterea nemo potest duobus dominis ser. 
uire, quomodo potes tot diis seruire in celo et in terra?». Dixe- 
runt ei auditores ut responderet; at ille obmutuit. Tunc cum 
uellem reddere rationes de unitate diuine essentie et trinitate 
in audientia omnium, dixerunt michi nestorini de terra quod 
sufficeret, quia ipsi uolebant loqui. 

21. Tunc cessi eis; et cum uellent disputare cum sarracenis, 
ipsi responderunt: «Nos concedimus quod lex uestra sit ue- 
ra, et quod uerum est quicquid est in Euangelio; unde nolu- 
mus in aliquo disputare uobiscum». Et confessi sunt quod in 
omnibus orationibus orant quod Deus det eis morte christia- 
norum mori. 

22. Erat ibi quidam senex sacerdos de secta Vigurum, qui 
dicunt unum Deum, tamen faciunt ydola; cum quo multa lo- 
cuti sunt, narrantes omnia usque ad aduentum Christi ad iu- 
dicium, et etiam per similitudines ostendentes ei et sarracenis 
Trinitatem. Omnes audierunt absque ulla contradictione; nul- 
lus tamen dixit: «Credo, uolo fieri christianus». 
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vesti chiedere cos'è il male. Ma tu rispondi alla domanda di pri- 
ma, se credi che qualche dio sia onnipotente, e poi io ti rispon- 
derò a tutto quello che vorrai chiedermi.» 19. Lui rimase se- 
duto a lungo senza rispondere, tanto che gli scribi che assisteva- 
no su mandato del chan dovettero ordinargli di farlo. Disse alla fi- 
ne che nessun dio è onnipotente. Allora tutti i saraceni scoppiaro- 
no in una gran risata. 

20. Quando tornò il silenzio io dissi: «Quindi nessuno dei tuoi 
dèi può salvarti da ogni pericolo, perché si può trovare un caso 
in cui lui non ha potere; e poi, dato che nessuno può servire due 
padroni, come puoi servire tanti dèi in cielo e in terra?». Quelli 
che ascoltavano gli dissero di rispondere, ma lui rimase in silenzio. 
Avrei voluto proseguire spiegando l’unità dell’essenza divina e la 
Trinità davanti a tutti; ma i nestoriani da terra mi dissero che ba- 
stava, perché volevano parlare loro. 

21. Lasciai loro il posto; essi volevano discutere con i sarace- 
ni, ma questi risposero: «Noi ammettiamo che la vostra legge è ve- 
ra, e che è vero tutto ciò che è scritto nel Vangelo; perciò rinun- 
ciamo a disputare con voi su qualunque questione». E confessaro- 
no che in tutte le loro orazioni essi pregano che Dio conceda loro 
una morte cristiana. 

22. Era presente un anziano sacerdote della religione degli Ui- 
guri, che riconoscono un solo dio, ma fabbricano degli idoli. Di- 
scussero a lungo con lui, narrandogli la storia della salvezza fino 
alla seconda venuta del Cristo per il giudizio, e spiegando a lui e 
ai saraceni la Trinità attraverso similitudini. Tutti ascoltarono sen- 
za contestare nulla; ma non ci fu nessuno che dicesse: «Credo, vo- 
glio diventare cristiano». 
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23. Hiis peractis nestorini pariter et sarraceni cantauerunt 
alte, tuinis tacentibus, et postea biberunt omnes copiose. 


XXXIV 1. In die Pentecostes ipse Mangu chan uocauit me 
coram se et illum tuinum cum quo disputaueram; et antequam 
ingrederer dixit michi interpres, filius magister Willelmi, quod 
oporteret nos redire ad partes nostras et quod non contradice- 
rem, quia sic intellexerat pro certo. Cum uenissem ante eum 
oportuit me flectere genua, et tuinum iuxta me cum interprete 
suo. Tunc dixit michi: «Dicatis michi ueritatem, utrum dixistis 
alia die, quando misi scriptores meos ad uos, quod ego essem 
tuinus». Tunc respondi: «Domine, hoc non dixi; sed dicam uo- 
bis uerba que dixi, si placeat uobis». Tunc recitaui ea que dixe- 
ram. Et ille respondit: «Bene cogitaui quod uos non dixistis, 
quia non erat uerbum quod deberetis dicere; sed interpres ues- 
ter male interpretatus fuit». Et porrexit erga me baculum cui 
appodiabatur dicens: «Nolite timere». Et ego subridens dixi 
tacite: «Si timerem, non uenissem huc». Et ipse quesiuit ab in- 
terprete quid dixissem, et ille recitauit ei. 

2. Deinde cepit michi confiteri fidem suam. «Nos Moal» in- 
quit «credimus quod non sit nisi unus deus, per quem uiuimus 
et per quem morimur, et ad ipsum habemus rectum cor.» Tunc 
dixi: «Hoc tribuat ipse, quia sine dono eius hoc non potest fie- 
ri». Et ipse quesiuit quid dixissem; interpres dixit ei. Et postea 
addidit: «Sed sicut deus dedit manui diuersos digitos, ita dedit 
hominibus diuersas uias. Vobis dedit deus Scripturas, et uos 
christiani non custoditis eas. Vos non inuenitis quod unus de- 
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23. Al termine della disputa, i nestoriani, e insieme a loro i sa- 
raceni, si misero a cantare ad alta voce, mentre i tun: se ne rima- 
nevano muti, e poi tutti bevvero in abbondanza. 


Al campo di Móngke: ultima udienza del khan 
31 maggio 1254 


XXXIV 1. Il giorno di Pentecoste Mangu char fece convoca- 
re al suo cospetto me e quel tuirz0 col quale avevo sostenuto la di- 
sputa. Prima di entrare, il mio interprete (cioè il figlio di mastro 
Guglielmo) mi disse che era stabilito che noi ritornassimo a casa - 
aveva avuto la notizia come certa — e io non mi sarei dovuto oppor- 
re. Arrivammo davanti a lui, e io fui costretto a genuflettermi, e lo 
stesso fece di fianco a me il /uzzo con il suo interprete. Mangu mi 
disse: «E vero che l'altro giorno, quando vi ho mandato i miei scri- 
bi, avete detto che io sono un £4:70?». Risposi: «Mio signore, non 
ho detto questo. Se me lo permettete, riferiró le mie esatte parole». 
Ripetei quanto avevo detto, e lui concluse: «Pensavo appunto che 
voi non l'aveste detto, perché non erano cose da dire; ma il vostro 
interprete ha tradotto male». Mi puntó contro il bastone che gli 
serviva di appoggio e disse: «Non abbiate paura». Io sorrisi e dis- 
si a bassa voce: «Se avessi avuto paura, non sarei venuto qui». Lui 
chiese all'interprete cosa avevo detto, e lui lo riferì. 

2. Poi cominciò a professarmi la sua fede. «Noi Moal» disse 
«crediamo che non esista che un unico dio, per volontà del qua- 
le viviamo e moriamo, e a lui dirigiamo il nostro cuore.» Io dissi: 
«Ve lo conceda il Signore, perché ciò non può avvenire se non per 
Suo dono!». Chiese cosa avevo detto, e l’interprete glielo riferì. 
Poi proseguì: «Ma come dio formò le mani con diverse dita, così 
diede agli uomini diverse strade. A voi dio diede le Scritture; che 
per altro voi cristiani non rispettate. Nelle vostre Scritture non si 
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bet alium uituperare; inuenitisne?», inquit. «Non» dixi, «sed 
significaui uobis a principio quod nollem litigare cum aliquo.» 
«Non dico» ait «pro uobis. Similiter non inuenitis quod pro 
peccunia debet homo declinare a iustitia.» «Non, domine» 
dixi, «et certe nec ego ueni ad partes istas pro acquirenda pec- 
cunia; immo recusaui illam que dabatur michi.» Et erat scrip- 
tor presens perhibens testimonium quod recusaueram unum 
iastoc et pannos sericos. «Non dico» dixit «pro illo. Vobis ergo 
dedit deus Scripturas, et non custoditis eas; nobis autem dedit 
diuinatores, et nos facimus quod ipsi dicunt nobis et uiuimus 
in pace.» Ipse bibit, ut credo, quater antequam perdiceret illa. 

3. Et cum attente audirem utrum alia adhuc uellet confite- 
ri de fide sua, incepit loqui de reditu meo dicens: «Tu diu hic 
stetisti; ego uolo quod tu reuertaris. Tu dixisti quod non au- 
des ducere nuncios meos tecum; uellesne tu portare uerba mea 
uel litteras meas?». 4. Et ex tunc non potui habere locum 
uel tempus ostendendi ei fidem catholicam. Homo enim non 
potest loqui coram eo nisi quantum uelit, nisi esset nuncius; 
sed nuncius potest dicere quecumque uult, et semper querunt 
utrum uelit adhuc alia dicere. Me autem non permisit amplius 
loqui, sed oportebat me audire ipsum et respondere ad inter- 
rogata. 

5. Tunc respondi ei quod faceret me intelligere uerba sua 
et redigerentur in scriptis; ego libenter portarem ea pro pos- 
se meo. Tunc quesiuit si uellem aurum uel argentum uel ues- 
tes preciosas. Dixi: «Nulla talia recipimus, sed expensas non 
habemus et sine adiutorio uestro non possumus exire terram 
uestram». Tunc dixit: «Ego faciam tibi habere omnia neces- 
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prescrive che uno debba offendere un altro, non è vero?». «No» 
risposi, «e infatti vi ho detto fin dall’inizio che non volevo litigare 
con nessuno.» «Non sto parlando di voi. Allo stesso modo, non si 
prescrive che un uomo debba deviare dalla giustizia per denaro.» 
«Non è scritto neanche questo» risposi «e certo io non sono venu- 
to fin qui per ottenere denaro; anzi, ho rifiutato quello che mi ve- 
niva dato.» Era presente uno scriba che testimoniò che avevo ri- 
fiutato un iastoc e dei panni di seta. «Non sto parlando di lui» dis- 
se; e proseguì: «A voi dunque dio diede le Scritture, ma voi non le 
rispettate. A noi invece ha dato gli indovini, e noi facciamo quello 
che essi ci dicono, e viviamo in pace.» Prima di arrivare alla fine di 
questo discorso bevve, credo, quattro volte. 

3. Ascoltavo con attenzione, per vedere se voleva dire altro sul- 
la sua fede; ma lui prese a parlare del mio ritorno: «Tu sei rimasto 
qui a lungo; voglio che ora ritorni indietro. Hai detto che non ti 
senti di condurre con te miei ambasciatori; sei disposto almeno a 
portare le mie parole o una mia lettera?». 4. Non ebbi più occa- 
sione di esporgli la fede cattolica. Un uomo non può infatti parlare 
davanti a lui se non per il tempo che lui stabilisce, a meno che non 
sia un ambasciatore; un ambasciatore invece può dire tutto quello 
che vuole, e anzi gli chiedono sempre se vuole aggiungere dell’al- 
tro. A me non consentì più di parlare; potevo soltanto ascoltare lui 
e rispondere alle sue domande. 

5. Gli risposi che mi facesse capire bene il suo messaggio e lo 
mettesse per iscritto; io, per quanto era nelle mie possibilità, lo 
avrei portato volentieri. Mi chiese allora se volevo oro, argento o 
vesti preziose. Risposi: «Non accettiamo nulla del genere; ma non 
abbiamo di che mantenerci, e senza il vostro aiuto non possiamo 
uscire dai vostri territori». Lui disse: «Ti farò avere tutto il neces- 
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saria per terram meam; uis amplius?». Respondi: «Sufficit mi. 
chi». Tunc quesiuit: «Quousque uis deduci?». Dixi: «Vsque in 
terram regis Hermenie durat posse uestrum; si essem usque il- 
luc sufficeret michi». Respondit: «Ego faciam te deduci usque 
illuc; deinde caueas tibi». Et addidit: «Duo sunt oculi in uno 
capite, et quamuis sint duo tamen unus est eorum aspectus, 
et quo unus dirigit uisum et alius; tu uenisti de Baatu, et ideo 
oportet quod tu reuertaris per eum». 

6. Hoc dicto petiui licentiam ab eo loquendi. «Dicas» in- 
quit. Tunc dixi: «Domine, nos non sumus homines bellatores; 
uellemus quod illi haberent dominium mundi, qui illum iustius 
gubernarent secundum uoluntatem Dei. Nostrum officium est 
docere homines uiuere secundum uoluntatem Dei; ad hoc ue- 
nimus ad partes istas et libenter remansissemus si placuisset 
uobis. Ex quo placet uobis quod reuertamur, oportet ita fie- 
ri: ego reuertar et portabo litteras uestras pro posse meo se- 
cundum quod preceperitis. Ego uellem petere a uestra magni- 
ficentia ut, cum portauero litteras uestras, liceret michi secun- 
dum placitum uestrum redire ad uos, precipue quia uos habe- 
tis pauperes seruos uestros apud Bolat qui sunt lingue nostre, 
et ipsi indigent sacerdote qui doceat eos et filios eorum legem 
ipsorum, et libenter starem cum eis». Tunc respondit: «Si do- 
mini tui remitterent te ad me». Tunc dixi: «Domine, ego nescio 
consilium dominorum meorum, sed ego habeo licentiam ab 
eis eundi quocumque uoluero, ubi esset necessarium predica- 
re uerbum Dei, et michi uidetur quod bene esset necessarium 
in partibus istis; unde siue remittant uobis nuncios siue non, si 
placeret uobis ego redirem». 
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sario finché passerai per i miei territori. Ti serve altro?». Rispo- 
si: «Mi basta». Chiese: «Fin dove vuoi essere scortato?». Dissi: «Il 
vostro dominio si estende fino alla terra del re d'Armenia; sarebbe 
sufficiente che potessi arrivare lì». Rispose: «Io ti farò scortare fi- 
no a quel punto; da lì in poi dovrai arrangiarti da solo». E aggiun- 
se: «Nella testa ci sono due occhi, e anche se essi sono due la vista 
è una sola: dove un occhio getta lo sguardo, lì lo getta anche l’al- 
tro. Tu sei venuto qui passando da Baatu, ed è dunque necessario 
che tu anche ritorni passando da lui». 

6. Detto questo, gli chiesi il permesso di parlare. «Parla» rispo- 
se. Io dissi: «Mio signore, noi non siamo guerrieri. Il nostro desi- 
derio è che abbia il dominio del mondo chi governa con maggiore 
giustizia secondo la volontà di Dio. La nostra missione è insegna- 
re agli uomini a vivere secondo la volontà di Dio: è per questo che 
siamo venuti in queste terre, e volentieri ci saremmo rimasti se ciò 
fosse stata la vostra volontà. Ma poiché avete stabilito che dobbia- 
mo rientrare, è necessario che ciò avvenga; tornando farò del mio 
meglio per portare la vostra lettera, secondo ciò che mi ordinerete. 
Ma una grazia vorrei chiedere alla maestà vostra. Dopo che avrò 
consegnato la vostra lettera, chiedo licenza di ritornare da voi al- 

-le condizioni che voi stabilirete. Il motivo principale è che voi ave- 
te nei vostri domini, nella zona di Bolat, dei poveri servi che parla- 
no la nostra lingua, ed essi hanno bisogno di un sacerdote che in- 
segni a loro e ai loro figli la religione dei padri; io vorrei stare pres- 
so di loro». Lui rispose: «Va bene, se i tuoi signori ti rimanderan- 
no da me». Io dissi: «Maestà, io non conosco la volontà dei miei si- 
gnori. Ma ho ottenuto da loro il permesso di andare dovunque vo- 
glia, dove c’è bisogno di predicare la parola di Dio; e mi pare che 
in queste terre ce ne sia davvero bisogno. E dunque io vorrei tor- 
nare, col vostro consenso, sia che rimandino ambasciatori da voi, 
sia che non lo facciano». 
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7. Tunc ipse tacuit et sedit longo interuallo quasi cogitans; 
et interpres dixit michi ne amplius loquerer. Ego autem expec- 
tabam sollicitus quid responderet. Tandem dixit: «Tu habes fa- 
cere uiam longam; conforta te cibariis ut possis fortis uenire ad 
terram tuam». Et fecit michi dare ad bibendum. Tunc exiui a 
facie eius, postea non reuersurus. Si habuissem potestatem fa- 
ciendi signa sicut Moyses, humiliasset se. 


XXXV 1. Diuini ergo, sicut ipse confessus est, sunt sacer- 
dotes eorum, et quicquid ipsi precipiunt fieri absque dilatio- 
ne completur. Quorum officium uobis describo prout potui a 
magistro Willelmo addiscere et ab aliis qui uerisimilia dicebant 
michi. 

Ipsi sunt multi, et semper habent unum capitaneum tam- 
quam pontificem, qui semper collocat domum suam ante ma- 
iorem domum ipsius Mangu chan, prope quantum posset la- 
pide iactari. Sub custodia ipsius sunt, ut supra dixi, bige que 
portant ydola eorum. Alii sunt post curiam in locis sibi assigna- 
tis, et ueniunt ad eos a diuersis partibus mundi qui confidunt 
in arte illa. 

2. Istorum aliqui sciunt de astronomia, maxime ipse prin- 
ceps, et predicunt eis eclipsim solis et lune. Et quando hoc de- 
bet euenire, populus preparat sibi cibaria, ita quod non opor- 
teat eos egredi hostium domus sue; et cum fit eclipsis, ipsi so- 
nant timpana et organa et faciunt magnum strepitum et mag- 
num clamorem. Peracto autem eclipsi, tunc uacant potationi- 
bus et commessationibus et faciunt magnum gaudium. Ipsi di- 
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7. Lui restò seduto in silenzio per parecchio tempo, con l’aria 
di pensare; l'interprete mi disse di non parlare più. Io aspettavo 
ansioso la sua risposta. Alla fine disse: «Devi fare un lungo viag- 
gio. Rifocillati bene, in modo da arrivare in forze nella tua terra». 
E mi fece dare da bere. A questo punto me ne andai dal suo co- 
spetto; non sarei più tornato. Se avessi avuto il potere di compiere 
miracoli, come Mosè, si sarebbe sottomesso. 


Al campo di Móngke: gli indovini 


XXXV 1. Gli indovini, come il chan aveva dichiarato, sono i 
loro sacerdoti, e tutto ciò che essi ordinano di fare viene eseguito 
immediatamente. Vi descriverò la loro attività, secondo quanto ho 
potuto sapere da mastro Guglielmo e da altri che me ne hanno fat- 
to racconti credibili. 

Essi sono molti, e sempre hanno un capo, una sorta di ponte- 
fice. Questi sempre dispone la sua abitazione davanti alla dimora 
più grande di Mangu char, alla distanza di un tiro di pietra; sotto 
la sua custodia, come ho già detto, sono posti i carri che portano 
i loro idoli. Gli altri indovini stanno dietro la corte, nei posti che 
hanno assegnati, e da ogni dove si recano da loro quelli che credo- 
no in tali stregonerie. 

2. Alcuni di essi sanno di astronomia, soprattutto il loro capo, 
e predicono le eclissi di sole e di luna; e quando è previsto che av- 
vengano, la gente accumula cibo, in modo da non dover uscire 
dalla porta di casa. Quando è il momento dell’eclissi, i sacerdo- 
tisuonano tamburi e altri strumenti, e fanno un rumore assordan- 
te. Al termine dell’eclissi fanno una grande festa, nella quale non 
pensano che a mangiare e bere. Essi indicano i giorni favorevoli e 
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cunt dies festos uel infestos ad omnia negotia agenda. Vnde 
numquam faciunt exercitum nec ineunt bellum sine dicto eo- 
rum; et diu est quod reuersi fuissent in Hungariam, sed non 
permittunt diuini. 

3. Ipsi trahiciunt omnia que mittuntur ad curiam inter ing- 
nes, et habent inde debitam portionem. Ipsi etiam purgant om- 
nem superlectilem defunctorum inter ingnes. Cum enim ali. 
quis moritur, separantur omnia que spectant ad eum, nec per- 
miscentur aliis de curia donec omnia lustrentur per ingnes: ita 
uidi de curia ipsius domine que defuncta fuit dum eramus ibi. 
Vnde hoc fuit duplex causa quare oportuit fratrem Andream 
et socios eius ire inter ingnes: tum quia portabant exennia, tum 
quia illa spectabant ad illum qui iam defunctus fuerat, scili- 
cet Keu chan. À me nichil requisitum est de talibus, quia ni- 
chil portaui. Si aliquid cadat dum transducunt ita inter ingnes, 
hoc est ipsorum. 

4. Ipsi etiam nona die lunacionis Maii congregant omnes al- 
bas equas gregis et consecrant eas. Oportet etiam illuc conue- 
nire sacerdotes christianos cum turibulo suo. Tunc proiciunt 
nouum comos super terram, et faciunt magnum festum in il- 
la die, quia tunc reputant se bibere primo nouum comos, sicut 
alicubi fit apud nos de uino in festo Bartholomei uel Syxti, et 
de fructibus in festo Iacobi et Christofori. 

$. Ipsi etiam uocantur cum aliquis puer natus est, ut predi- 
cant fatum eius; etiam cum aliquis infirmatur uocantur et di- 
cunt carmina sua, et iudicant utrum sit naturalis infirmitas uel 
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sfavorevoli per qualsiasi attività. Non radunano dunque l’eserci- 
to né iniziano una guerra senza il loro consenso: sarebbero torna- 
ti da un pezzo in Ungheria, ma gli indovini non glielo permettono. 

3. I sacerdoti passano tra i fuochi tutto quello che viene man- 
dato a corte, e se ne tengono una parte, che è loro dovuta. Attra- 
verso i fuochi purificano anche tutti gli oggetti dei defunti. Quan- 
do uno muore, tutto quello che era di sua proprietà viene separato 
dal resto e rimane isolato dalle altre pertinenze della sua corte fin- 
ché non sia stato purificato col fuoco; così ho visto fare per la cor- 
te della donna che morì quando eravamo lì. Le ragioni per cui fra- 
te Andrea e i suoi compagni dovettero passare tra i fuochi furono 
quindi due: che erano latori di doni, e che quei doni erano destina- 
tia un uomo che nel frattempo era morto, cioè a Keu char. A me 
non fu chiesto nulla di simile, perché non portavo niente. Se qual- 
cosa cade al suolo mentre viene fatto passare tra i fuochi, diventa 
proprietà dei sacerdoti. 

4.Il nono giorno della luna di maggio i sacerdoti radunano tut- 
te le cavalle bianche della mandria e le consacrano; in tale occa- 
sione, anche i sacerdoti cristiani devono recarsi là con il loro turi- 
bolo. Poi aspergono la terra di cozzos fresco, e in quel giorno fan- 
no una grande festa, perché da quel momento si beve ufficialmen- 
te il coros della nuova annata, un po’ come dalle nostre parti av- 
viene in certe località il giorno di San Bartolomeo o di San Sisto 
per il vino novello, o il giorno di San Giacomo e di San Cristofo- 
ro per la frutta. 

5. I sacerdoti vengono anche chiamati quando nasce un bam- 
bino per predire la sua sorte; vengono chiamati quando uno si am- 
mala, e in questa occasione recitano le loro formule magiche e sta- 
biliscono se la malattia è naturale o frutto di un sortilegio. In pro- 
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ex sortilegio. Vnde illa mulier Methensis, de qua supra dixi, 
narrauit michi mirabile quid. 

6. Quadam uice presentate fuerunt ualde preciose pelles, 
que deposite fuerunt ad curiam domine sue, que erat christia. 
na, sicut supra dixi, et diuini traduxerunt eas inter ingnes et 
sumpserunt ex illis plus quam deberent. Et quedam femina, 
sub cuius custodia erat thesaurus ipsius domine, accusauit eos 
apud dominam suam super hoc; unde domina ipsa reprehendit 
eos. Contigit post hoc quod ipsa domina cepit infirmari et pa- 
ti quasdam passiones subitaneas per diuersa membra corporis 
sui. Vocati fuerunt diuini, et ipsi sedentes a longe precipiebant 
uni ex puellis ut poneret manum super locum doloris et arri- 
peret si quid inueniret. Tunc illa surgens faciebat ita, et inue- 
niebat in manu sua peciam filtri uel alicuius rei alterius. Tunc 
precipiebant ut poneret super terram; quo deposito incipiebat 
serpere quasi aliquod animal uiuum. Tunc ponebatur in aqua 
et conuertebatur quasi in sanguisugam. Et dicebant: «Domina, 
aliqua sortilega ita uos lesit sortilegiis suis». Et accusauerunt il- 
lam que accusauerat eos de pellibus. Que ducta extra castra ad 
agros, VII diebus fuit baculata et aliis penis afflicta ut confitere- 
tur; et interim ipsa domina mortua fuit. Quod illa audiens di- 
xit eis: «Scio quia domina mea mortua est; interficite me ut ua- 
dam post illam, quia numquam feci ei malum». Et cum nichil 
confiteretur, Mangu precepit ut permitteretur ea uiuere. 7. 
Et tunc ipsi diuinatores accusauerunt nutricem filie ipsius do- 
mine, de qua supra dixi, que erat christiana et maritus eius ho- 
norabilior inter omnes sacerdotes nestorinos. Que ducta fuit 
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posito, quella donna di Metz di cui ho parlato mi raccontò una 
storia singolare. 

6. Una volta furono recate in dono delle pelli molto preziose, 
che finirono nella corte di quella loro principessa cristiana di cui 
ho detto. Gli indovini le fecero passare attraverso i fuochi e se ne 
tennero più di quanto loro spettava. Una donna che aveva il com- 
pito di custodire il tesoro della principessa li accusò presso di lei 
del furto; e la principessa li rimproverò. Tempo dopo, la princi- 
pessa cadde ammalata, e avvertiva improvvisi dolori in varie par- 
ti del corpo. Furono chiamati gli indovini; essi, stando seduti a di- 
stanza, ordinarono a una delle serve di porre una mano sul punto 
dove lei avvertiva dolore e di prendere quanto avrebbe trovato. La 
donna si alzò e fece quanto le avevano detto. Si ritrovava in mano 
un pezzo di feltro o di altro materiale; gli indovini facevano mette- 
re per terra questi oggetti, e quelli cominciavano a strisciare come 
animali vivi; li facevano mettere nell'acqua, e quelli si trasforma- 
vano in una sorta di sanguisughe. Dicevano: «Signora, una strega 
vi ha colpito con le sue magie»; e accusarono del misfatto la don- 
na che li aveva denunciati per il furto delle pelli. Ella venne porta- 
ta fuori dall'accampamento, in campagna, e per sette giorni ven- 
ne bastonata e torturata in altri modi perché confessasse. Nel frat- 
tempo la principessa mori. A sentire la notizia l'accusata disse agli 
indovini: «So che la mia padrona è morta; uccidetemi, in modo 
che possa andare con lei, dato che non le ho mai fatto del male». 
Ma siccome non aveva confessato nulla, Mangu ordinò di rispar- 
miarle la vita. 7. Allora i sacerdoti accusarono la nutrice della fi- 
glia della defunta, una donna cristiana che aveva per marito il più 
rispettato fra i sacerdoti nestoriani. La torturarono insieme a una 
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ad supplicium cum quadam ancilla sua ut confiteretur; et an. 
cilla confessa est quod miserat eam domina sua loqui cum quo. 
dam equo, ut quereret ab eo responsa. Ipsa etiam mulier con. 
fessa est quod quedam fecerat ut diligeretur a domina et ut fa. 
ceret ei bene, sed nichil fecerat quod posset ei nocere. Inquisi- 
ta fuit etiam utrum maritus eius conscius fuisset. Ipsa excusauit 
eum quia combussisset caracteres et litteras quas ipsa fecerat. 
Tunc interfecta fuit; et ipse Mangu misit maritum illius, ipsum 
sacerdotem, ad episcopum suum iudicandum, qui erat in Ca- 
taia, quamuis non fuisset inuentus culpabilis. 

8. Interim contigit quod prima uxor ipsius Mangu chan 
peperit filium; et uocati diuinatores ad fatandum de puero, 
omnes prophetizauerunt prospera, dicentes quod diu uiue- 
ret et magnus futurus esset dominus. Post paucos contigit dies 
quod ille puer mortuus est. Tunc mater furiosa uocauit diuinos 
dicens: «Vos dixistis quod filius meus uiueret, et ecce mortuus 
est!». Tunc illi: «Domina, ecce uidemus sortilegam illam nutri- 
cem Chirine que alia die fuit interfecta. Ipsa interfecit filium 
uestrum, et ecce uidemus quod asportat eum». Remanserant 
autem unus filius et una filia illius mulieris adulti in herbergia; 
et ipsa domina furibunda statim misit pro eis, et fecit interfici 
iuuenem a uiro et puellam a femina in ultionem filii sui, quem 
dixerant diuini interfectum a matre ipsorum. 

9. Post hoc sompniauit ipse chan de illis pueris; et quesiuit 
mane quid factum esset de predictis pueris. Seruientes eum ti- 
muerunt indicare, et ipse magis sollicitus quesiuit ubi essent, 
quia apparuerant ei per uisionem in nocte. Tunc dixerunt ei. Át 
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sua serva perché confessasse; la serva dichiarò che la sua padrona 
l'aveva mandata a chiedere responsi a un cavallo. Anche la nutrice 
confessò di avere fatto delle magie, ma solo per accattivarsi il favo- 
re della principessa e per procurarle del bene, e mai nulla che po- 
resse danneggiarla. Le chiesero se suo marito fosse complice; ella 
disse di no, e che anzi egli aveva bruciato le scritte magiche che lei 
aveva tracciato. La donna venne uccisa; quanto al marito sacerdo- 
te, Mangu lo mandò a giudizio dal suo vescovo, nel Catai, anche se 
non era stato riconosciuto colpevole. 

8. Accadde frattanto che la prima moglie di Mangu char par- 
torisse un figlio. Gli indovini furono chiamati a predire le sorti del 
bambino, e tutti profetizzarono un magnifico futuro, dicendo che 
sarebbe vissuto a lungo e sarebbe stato un grande signore. Ma po- 
chi giorni dopo il bambino morì. La madre furibonda chiamò gli 
indovini e disse: «Voi avete predetto che mio figlio sarebbe vissu- 
to, e invece è morto!». E loro: «Signora, ecco, vediamo una stre- 
ga, quella che è stata giustiziata l’altro giorno, la nutrice di Cirina. 
È stata lei a uccidere vostro figlio, ed ecco, vediamo che se lo sta 
portando via». Della nutrice erano rimasti nell'accampamento un 
figlio e una figlia, già adulti. La principessa, fuori di sé per la rab- 
bia, li mandó subito a prendere e li fece ammazzare, lui da un uo- 
mo e lei da una donna, per vendicare suo figlio, ucciso, secondo 
quanto gli indovini avevano detto, dalla loro madre. 

9. Dopo questo fatto il chan sognò i due ragazzi, e il mattino 
chiese che ne era stato di loro. I servitori non avevano il coraggio 
di dirglielo, e lui chiese con maggiore inquietudine dove fossero, 
spiegando che gli erano apparsi in sogno di notte. Allora glielo 
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ille statim mittens ad uxorem suam quesiuit ab ea unde habe. 
ret quod mulier faceret iudicium mortis ignorante uiro suo, et 
fecit eam includi vri diebus, precipiens ut non daretur ei cibus, 
Virum uero qui interfecerat iuuenem fecit decapitari et capud 
eius suspendi ad collum mulieris que interfecerat iuuenculam, 
et fecit fustigari eam ardentibus titionibus per castra et postea 
interfici. Vxorem etiam interfecisset, nisi propter liberos quos 
habet ex ea; et exiuit curiam suam, nec est reuersus donec post 
lunationem unam. 

ro. Ipsi etiam perturbant aera carminibus suis, et quando 
est tantum frigus naturaliter quod non possunt apponere ali- 
quod remedium, tunc explorant aliquos in castris quos accu- 
sant: «Per eos uenit frigus!»; et illi interficiuntur absque ulla 
cunctatione. 

11. Parum antequam recederem illinc, erat quedam ex 
concubinis infirma et languerat diu; ipsi dixerunt carmina su- 
per quandam sclauam eius Teutonicam, que obdormiuit tribus 
diebus. Que cum reuersa esset ad se, quesiuerunt ab ea quid ui- 
disset. Et uiderat multas personas, de quibus omnibus iudicaue- 
runt quod cito essent moriture; et quia non uiderat ibi dominam 
suam, iudicauerunt quod de illa infirmitate non moreretur. Puel- 
lam uidi dolentem adhuc ualde capud ex illa dormitione. 

12. Aliqui etiam ex eis inuocant demones, et conuocant il- 
los qui uolunt habere responsa a demone de nocte ad domum 
suam, et carnem coctam ponunt in medio domus. Et ille chan 
qui inuocat incipit dicere carmina sua et habens timpanum 
percutit illud fortiter ad terram; tandem incipit furere et fa- 
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dissero. Egli mandò a chiamare la moglie e le chiese cos'era quella 
novità che una donna emetteva sentenze di morte all'insaputa del 
marito, e la fece imprigionare per una settimana, con l’ordine che 
non ricevesse cibo. L'uomo che aveva giustiziato il ragazzo lo fe- 
ce decapitare; fece poi appendere la sua testa al collo della donna 
che aveva giustiziato la ragazza, ordinò che questa fosse percossa 
con tizzoni infuocati per tutto l'accampamento, e infine fece ucci- 
dere anche lei. Avrebbe ammazzato anche sua moglie, se non fosse 
stato per i figli che ha da lei; abbandonò comunque la sua corte, e 
non vi fece ritorno che dopo la nuova luna. 

ro. Coni loro incantesimi gli indovini sanno modificare le con- 
dizioni del tempo; quando il clima naturale è così freddo che non 
riescono a porvi rimedio, cercano nell’accampamento dei disgra- 
ziati da accusare: «Il gelo è colpa loro!»; e questi vengono ucci- 
si all'istante. 

11. Il fatto che segue avvenne poco prima della mia parten- 
za. Una delle concubine del chan era da lungo tempo ammala- 
ta; gli indovini pronunciarono degli incantesimi su una sua schia- 
va tedesca, e questa cadde addormentata per tre giorni. Quando 
ritornò in sé, le chiesero cosa aveva visto, e lei rispose di aver vi- 
sto molte persone. Gli indovini dichiararono che tutte erano de- 
stinate a morire presto; ma poiché non aveva visto la sua padro- 
na, stabilirono che non doveva morire per quella malattia. Quan- 
do vidi la ragazza, aveva ancora un forte mal di testa in conseguen- 
za di quel sonno. 

12. Alcuni degli indovini sanno evocare i demoni. Chiamano di 
notte nella loro dimora quelli che vogliono avere oracoli da un de- 
mone e pongono nel mezzo della carne cotta. Il gam che celebra il 
rito incomincia a recitare le sue formule magiche, e batte forte in 
terra un timpano che tiene in mano; poi incomincia ad agitarsi e si 
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cit se ligari. Tunc uenit demon in tenebris, et dat ei comedere 
carnes, et dat responsa. 

13. Quadam uice, ut dixit magister Willelmus, abscondit se 
quidam Hungarus cum eis, et demon existens super domum 
clamabat quod non posset ingredi, quia christianus quidam 
erat cum eis. Hoc audiens ille fugit cum festinatione, quia in- 
cipiebant eum scrutari. Hec et multa alia faciunt que longum 
esset narrare. 


XXXVI 1. A festo Pentecostes inceperunt facere litte. 
ras quas debebat uobis mittere. Interim reuersus est Caraca- 
rum, et tenuit magnam sollempnitatem suam recte in octauis 
Pentecostes, et uoluit quod omnes nuncii interessent. Vltima 
die misit etiam pro nobis, sed iueram ad ecclesiam baptizare 
tres pueros cuiusdam pauperis Teutonici quem inuenimus ibi. 
Magister Willelmus fuit in illo princeps super pincernas, quia 
ipse fecerat arborem fundentem potum; et omnes pauperes et 
diuites psallebant et saltabant et plaudebant manibus coram 
ipso chan. Tunc incepit eis predicare dicens: «Ego elongaui a 
me fratres meos et misi in periculum ad extraneas nationes. 
Nunc apparebit quid uos facturi estis, quando uoluero uos mit- 
tere ut augmentetur res publica nostra». Qualibet die in illis 
quatuor diebus mutabant uestes, quas dabant eis omnes unius 
coloris unoquoque die a calciamentis usque ad tyaram. 

2. Tunc temporis uidi ibi nuncium caliphe de Baldach, qui 
faciebat se afferri super lecticam inter duas mulas ad curiam, 
de quo quidam dicebant quod fecerat pacem cum eis, ita quod 
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fa legare. Allora nelle tenebre viene il demone, gli si dà da mangia- 
re la carne, ed egli pronuncia i suoi oracoli. 

13. A quanto mi ha raccontato mastro Guglielmo, una volta un 
ungherese si nascose fra loro; il demone si fermò sul tetto dell’abi- 
tazione e gridò di non poter entrare, perché fra loro c’era un cri- 
stiano. A sentir questo l’uomo scappò di corsa, perché si erano 
messi a cercarlo. Queste sono le cose che fanno, e molte altre an- 
cora che sarebbe troppo lungo narrare. 


Al campo di Móngke e a Qara-Qorum: 
preparativi per la partenza 
I? giugno-8 luglio 1254 


XXXVI 1. Dalla festa di Pentecoste iniziarono a preparare la 
lettera che intendevano mandarVi. Intanto il chan ritornò a Ca- 
racorum, tenne la sua grande festa giusto nell’ottava di Pente- 
coste e volle che tutti gli ambasciatori fossero presenti; l’ultimo 
giorno mandò a chiamare anche noi, ma io ero andato alla chie- 
sa a battezzare i tre figli di un pover'uomo di stirpe tedesca, che 
avevamo trovato lì. In quella circostanza mastro Guglielmo di- 
resse i coppieri, in quanto artefice dell’albero che distribuiva be- 
vande; e tutti, poveri e ricchi, inneggiavano, ballavano e batte- 
vano le mani davanti al chan. Egli tenne questo discorso: «Io ho 
mandato i miei fratelli lontano di qui, a rischiare la vita contro 
popoli stranieri. Ora si vedrà cosa farete voi, quando decideró 
di mandarvi per rendere piü grande il nostro stato». In ognuno 
dei quattro giorni della festa essi vestirono abiti diversi: tali abi- 
ti, tutti dello stesso colore, dalle scarpe fino al cappello, veniva- 
no dati loro ogni giorno. 

2. [n quell'occasione vidi li un ambasciatore del califfo di Bagh- 
dad, che si faceva condurre a corte su una portantina sospesa fra 
due mule. Alcuni dicevano che avesse fatto la pace con i Moal, al- 
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debebant eis dare in exercitu X milia equitum. Alii dicebant 
quod Mangu dixerat quod non facerent pacem nisi destruerent 
omnes munitiones suas, et nuncius respondit: «Quando uos 
auferetis omnes ungulas equorum uestrorum, nos destruemus 
omnes munitiones nostras». 3. Vidi etiam nuncios cuiusdam 
soldani de India, qui adduxerat vm leporarios doctos sedere 
super posteriora equi sicut leopardi sedent. Quando quesiui de 
India quorsum esset ab illo loco, ipsi ostendebant michi uersus 
occidentem; et illi nuncii reuersi sunt mecum fere per tres sep- 
timanas semper in occidentem. Vidi eciam ibi nuncios solda. 
ni Turkie, qui attulerunt ei preciosa munera, et ipse respondit, 
ut audiui, quia non indigebat auro uel argento, sed hominibus, 
unde uolebat quod prouideretur ei de exercitu. 

4. In festo sancti Iohannis tenuit magnam potationem, et 
ego feci numerare centum et quinque bigas honustas lacte iu- 
mentino et nonaginta equos, et in festo apostolorum Petri et 
Pauli similiter. 

s. Tandem completis litteris quas mittit uobis, uocauerunt 
me et interpretati sunt eas. Quarum tenorem scripsi, prout po- 
tui eas comprehendere per interpretem; qui talis est: 

6. «Preceptum eterni dei est. In celo non est nisi unus deus 
eternus, super terram non sit nisi unus dominus: Chingis chan 
(Demugin Cingei, id est sonitus ferri. Ipsi uocant Chingis sonitum 
ferri quia faber fuit, et in superbiam elati dicunt eum modo filium 
dei). Filii dei 7. hoc est uerbum quod uobis dictum est. Qui- 
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la condizione di fornire loro un esercito di diecimila cavalieri; altri 
dicevano che Mangu avesse negato la pace finché quelli non aves- 
sero abbattuto tutte le loro fortezze, e che l'ambasciatore avesse ri- 
sposto: «Quando voi strapperete tutti gli zoccoli dei vostri cavalli, 
allora noi distruggeremo tutte le nostre fortezze». — 3. Vidi anche 
gli ambasciatori di un sultano dell'India, che aveva portato con sé 
otto levrieri, addestrati a sedere sul dorso di un cavallo, nella po- 
sa di pantere. Quando chiesi loro da che parte fosse l'India rispet- 
to al luogo dove ci trovavamo, essi mi indicarono l'occidente; e in 
effetti quegli ambasciatori fecero poi la strada del ritorno insieme 
a me per circa tre settimane, procedendo sempre verso occidente. 
Vidi anche degli ambasciatori del sultano di Turchia, che gli por- 
tarono doni preziosi; il chan rispose, a quanto ho saputo, che non 
gli servivano oro e argento, ma uomini, e voleva che gli fosse for- 
nito un esercito. 

4. Il giorno di San Giovanni il chan tenne una grande libagio- 
ne: contai centocinque carri carichi di latte di giumenta e novanta 
cavalli; e lo stesso avvenne il giorno degli apostoli Pietro e Paolo. 

5. Quando ebbero finito di scrivere la lettera indirizzata a Voi, 
mi chiamarono e me la tradussero. Ne annotai il contenuto, per 
quanto riuscii a capirlo attraverso l’interprete. 

6. «Ordine del dio eterno. Come in cielo non vi è che un so- 
lo dio eterno, così sulla terra non vi sia che un solo signore: Chin- 
gis chan (Demugin Cingei, che significa “suono del ferro”. Essi chiama- 
no Chingis “suono del ferro” perché era stato fabbro; e nella loro super- 


bia lui soltanto qualificano come figlio di dio). 7. Questa è la parola 


45 


50 


55 


60 


65 


276 ITINERARIVM 


cumque sumus Moal, quicumque Naiman, quicumque Mer. 
kit, quicumque Musceleman, et ubicumque possunt aures au- 
dire, quocumque potest equus ambulare, ibi faciatis audiri uel 
intelligi. Ex quo audierint preceptum meum et intellexerint, et 
noluerunt credere et uoluerunt facere exercitum contra nos, 
audietis et uidebitis quod erunt habentes oculos non uidentes; 
et cum uoluerint aliquid tenere, erunt sine manibus; et cum 
uoluerint ambulare, erunt sine pedibus. Hoc est preceptum 
eterni Dei. Per uirtutem eterni dei per magnum mundum Mo- 
allorum, preceptum Mangu chan sit domino Francorum regi 
Lodouico et omnibus aliis dominis et sacerdotibus et magno 
seculo Francorum, ut intelligant uerba nostra et preceptum dei 
eterni factum a Chingis chan. 

Nec a Chingis chan nec ab aliis post ipsum peruenit hoc 
preceptum ad uos. 8. Vir quidam nomine Dauid uenit ad 
uos tamquam nuncius Moallorum, sed mendax erat. Et misis- 
tis cum illo nuncios uestros ad Keu chan; postquam Keu chan 
mortuus fuit, nuncii uestri peruenerunt ad curiam. Caimis 
uxor eius misit uobis pannos nasic et litteras. Scire autem res 
bellicas et negotia pacis, magnum seculum quietare et bona 
facere uidere, illa mulier nequam, uilior quam canis, quomo- 
do scire potuisset? 9. (Ipse Mangu dixit michi proprio ore quod 
Caimis fuit pessima sortilega, et quod per sortilegia sua destruxerat 
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del figlio di dio che vi è stata detta: quanti siamo noi Moal, quan- 
ti sono i Naiman, quanti i Merkit, quanti i Musceleman, dovunque 
vi sono orecchie che ascoltino e dovunque possa giungere un ca- 
vallo, provvedete a che lì sia ascoltata e compresa. Da quando sen- 
tiranno e intenderanno i miei ordini, se non vorranno assecondar- 
li e vorranno armare un esercito contro di noi, questo ascolterete 
e vedrete: saranno come uomini che hanno occhi, ma non vedo- 
no; e quando vorranno prendere qualcosa, saranno senza mani; e 
quando vorranno camminare, saranno senza piedi. Questo è ordi- 
ne del dio eterno. Per la potenza del dio eterno che si realizza nel- 
la grande nazione dei Moal, giunga quest'ordine di Mangu chan a 
Luigi, Re dei Francesi, a tutti gli altri signori e sacerdoti e a tutto il 
popolo dei Francesi: che intendano le nostre parole e l’ordine del 
dio eterno promulgato da Chingis chan. 

Quest'ordine mai è giunto a voi da Chingis char o da altri do- 
po di lui. 8. Un uomo di nome David è venuto da voi dichiaran- 
dosi ambasciatore dei Moal, ma era un impostore. Con lui avete 
rimandato vostri ambasciatori da Keu char; ma essi giunsero al- 
la sua corte quando Keu char era già morto. Caimis, sua moglie, 
mandò a voi delle stoffe rassic e una lettera. Ma come poteva el- 
la conoscere le necessità della guerra e le trattative della pace, go- 
vernare un grande popolo e provvedere al bene? Era una donna 
malvagia, più bastarda di un cane! — 9. (Mangu mi disse con la sua 
bocca che Caimis era una strega della peggior razza, e che con i suoi sor- 
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totam parentelam suam.) 10. Illos duos monachos qui a uobis 
uenerunt ad Sartach, misit ipse Sartach ad Baatu; Baatu uero, 
quia Mangu chan est maior super seculum Moallorum, misit 
eos ad nos. 11. Nunc autem, ut magnus mundus et sacer. 
dotes et monachi sint omnes in pace et gaudeant ut precep. 
tum dei audiretur apud eos, uoluimus cum predictis sacerdo. 
tibus uestris nuncios Moal destinare. Ipsi uero responderunt 
quod inter nos et uos esset terra guerre, et multi mali homines 
et uie difficiles, unde timebant quod non possent nuncios nos- 
tros saluos perducere usque ad uos; sed si nos traderemus eis 
litteras nostras preceptum nostrum continentes, regi Ludoui- 
co ipsi eas deportarent. Hac de causa non misimus nuncios nos- 
tros cum istis: misimus uobis preceptum eterni dei scriptum 
per dictos uestros sacerdotes. 

12. Preceptum dei eterni est quod fecimus uos intelligere. 
Et cum uos audieritis et credideritis, si uultis nobis obedire, 
mittatis nuncios uestros ad nos, et sic certificabimur utrum uo- 
lueritis habere nobiscum pacem uel bellum. Cum per uirtutem 
eterni dei ab ortu solis usque ad occasum totus mundus fue- 
rit in unum in gaudio et in pace, tunc apparebit quid sumus 
facturi. Preceptum eterni dei cum audieritis et intellexeritis et 
nolueritis intendere nec credere, dicentes: “Terra nostra longe 
est, montes nostri fortes sunt, mare nostrum magnum est”, et 
hac confidentia feceritis exercitum contra nos, nos scire quid 
possumus? Ille qui fecit quod difficile erat facile et quod longe 
erat prope, eternus deus ipse nouit.» 

13. Ipsi primo uocabant nos nuncios uestros in ipsis litte- 
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tilegi aveva provocato la rovina di tutta la propria famiglia.) 10. Que- 
sti due monaci che vennero da Sartach per vostro conto, Sartach li 
mandò da Baatu; Baatu li ha mandati da noi, perché Mangu char 
è il capo del popolo dei Moal. 11. Avremmo ora voluto inviare 
a voi, con questi vostri sacerdoti, degli ambasciatori moal, perché 
tutto il mondo, i sacerdoti e i monaci siano in pace e gioiscano del 
fatto che la parola di dio sia proclamata presso di loro. Ci hanno ri- 
sposto che fra noi e voi esistono paesi in cui si combatte, si trovano 
molti banditi e strade difficili, e temevano di non poter condurre i 
nostri ambasciatori incolumi fin da voi; ma hanno detto che se noi 
avessimo consegnato loro una nostra lettera con il nostro ordine, 
essi l'avrebbero portata a re Luigi. Ecco perché non abbiamo man- 
dato nostri ambasciatori insieme a loro: vi abbiamo inviato l’ordine 
del dio eterno in forma scritta per tramite di questi vostri sacerdoti. 

12. Ordine del dio eterno è quanto vi abbiamo notificato. 
Quando l’ascolterete e lo asseconderete, se vorrete obbedire a noi, 
rimandateci dei vostri ambasciatori, e verificheremo così se volete 
con noi la pace o la guerra. Quando per la potenza del dio eterno 
tutto il mondo sarà unito insieme da oriente a occidente in gioia e 
in pace, allora risulterà chiaro cosa faremo. Ma se voi ascolterete 
e intenderete l'ordine del dio eterno, e rifiuterete di comprender- 
lo e di assecondarlo, dicendo: “Lontana è la nostra terra, forti so- 
no le nostre montagne, grande è il nostro mare”, e fidando in que- 
sto radunerete un esercito contro di noi... che sappiamo noi di ció 
che accadrà? Il dio eterno, lui che ha reso facile il difficile e vicino 
il lontano, lui solo lo sa.» 

13. In questa lettera in un primo tempo ci definivano Vostri 
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ris. Tunc dixi eis: «Nolite nos nominare nuncios, quia bene di. 
xi ipsi chan quod non sumus nuncii Ludouici». Tunc iuerunt 
ad eum et dixerunt ei. Reuersi autem dixerunt michi quod ipse 
habuerat multum pro bono, et quod preceperat eis ut scribe. 
rent secundum quod dicerem eis. Ego autem dixi eis ut amoue. 
rent nomen nuncii et uocarent nos monachos uel sacerdotes, 

14. Interim dum ista fierent, audiens socius meus quod 
oporteret nos redire per solitudinem et quod homo Moal de. 
duceret nos, me ignorante cucurrit ad Bulgai maiorem scri. 
bam, innuens ei per signa quod moreretur si iret uiam illam. 
Et quando uenit dies in qua debebamus licenciari, in quinde- 
na scilicet post festum beati Iohannis, cum uocati essemus ad 
curiam, dixerunt scriptores socio meo: «Ecce, Mangu chan 
uult quod socius tuus reuertatur per Baatu, et tu dicis te in- 
firmari, et bene apparet. Mangu ita dicit: si tu uis ire cum so- 
cio tuo uadas, sed super te sit, quia forte remanebis apud ali- 
quem iam et non prouidebit tibi, et eris impedimentum socio 
tuo; si autem uis remanere hic, ipse prouidebit tibi necessaria 
donec ueniant aliqui nuncii cum quibus possis redire lentius et 
per iter in quo inueniuntur uille». Frater respondit: «Deus det 
bonam uitam ipsi chan! Ego remanebo». Ego autem dixi fra- 
tri: «Frater, uide quid facias! Ego non dimitto te». «Vos» inquit 
«non dimittitis me, sed ego dimitto uos; quia si iuero uobiscum 
ego uidebo corporis mei et anime periculum, quia non habet 
patientiam in labore intollerabili.» 

15. Ipsi autem tenebant tres uestes siue tunicas, et dixerunt 
nobis: «Vos non uultis recipere aurum uel argentum et stetistis 
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ambasciatori. Io dissi loro: «Non chiamateci ambasciatori, perché 
come ho spiegato al chan non siamo ambasciatori di Luigi». Anda- 
rono a riferirglielo; quando tornarono dissero che il chan era per- 
fettamente d'accordo, e che aveva ordinato loro di scrivere secon- 
do la formula che io avrei proposto. Io dissi di cancellare la parola 
«ambasciatori» e di chiamarci «monaci» o «sacerdoti». 

14. Mentre avveniva tutto questo, il mio compagno, senten- 
do che saremmo dovuti tornare attraverso il deserto sotto la gui- 
da di un moal, corse a mia insaputa da Bulgai, il capo degli scri- 
bi, e gli spiegò a gesti che sarebbe morto se avesse fatto quel viag- 
gio. Quando arrivò il momento della nostra partenza, due settima- 
ne dopo il giorno di San Giovanni, fummo chiamati a corte, e gli 
scribi dissero al mio compagno: «Mangu char ha dunque stabilito 
che il tuo collega ritorni in patria passando da Baatu. Tu dici di es- 
sere malato, e la cosa è evidente. Sulla questione, Mangu si è pro- 
nunciato così. Se vuoi partire con il tuo compagno, puoi farlo; ma 
te ne prendi la responsabilità, perché è possibile che tu sia costret- 
to a fermarti presso qualche zam che non si occuperà del tuo so- 
stentamento, e sarai di intralcio per il tuo collega. Se invece vuoi 
rimanere qui, il chan ti fornirà il necessario finché non arriveranno 
degli ambasciatori con i quali tu possa rientrare in patria a passo 
più lento e per una strada lungo la quale si trovino dei villaggi». Il 
frate rispose: «Dio conceda vita felice al chan! Mi fermeró». Io gli 
dissi: «Fratello, pensa bene a quello che fai! Io non ti lascio qui!». 
Rispose: «Non siete voi a lasciare me, ma io a lasciare voi! Se parti- 
rò con voi, rischierò la morte del corpo, e anche quella dell’anima, 
che non riuscirà a sopportare serenamente quella fatica immane». 

15. Gli uomini del chan avevano portato tre vesti a foggia di tu- 
nica, e ci dissero: «Voi non volete ricevere né oro né argento, ma 
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hic diu orantes pro ipso chan; ipse rogat ut ad minus recipiatis 
unusquisque uestrum simplicem uestem, ne uacui recedatis ab 
eo». Tunc oportuit nos recipere eas ob reuerentiam ipsius, quia 
multum habent pro malo quando contempnuntur munera eo. 
rum. Prius frequenter fecerat inquiri a nobis quid uellemus, et 
semper respondebam idem, in tantum quod ipsi christiani in. 
sultabant ipsis ydolatris, qui nichil aliud querunt nisi munera. 
Et ipsi respondebant quod nos stulti essemus, quia si uellet eis 
dare totam curiam suam, ipsi eam libenter acciperent et pru. 
denter facerent. Receptis ergo uestibus rogauerunt nos ut dice. 
remus orationem pro ipso chan, quod et fecimus. Et sic accep- 
ta licentia iuimus Caracarum. 

16. Contigit autem quadam die, dum eramus cum monacho 
remoti a curia cum aliis nunciis, quod monachus fecit fortiter 
pulsari tabulam, in tantum quod Mangu chan audiuit eam et 
quesiuit quid esset. Tunc dixerunt ei. Et quesiuit quare esset ita 
elongatus a curia. Dixerunt ei quod laboriosum erat adducere 
ei equos et boues cotidie ad curiam, et addiderunt quod melius 
esset quod staret Caracarum iuxta ecclesiam et ibi oraret. Tunc 
misit ipse chan ad eum dicens, si uellet ire Caracarum et sta- 
re ibi iuxta ecclesiam, daret ei omnia necessaria. Monachus au- 
tem respondit: «Ego de terra sancta Ierusalem ueni huc ex pre- 
cepto Dei, et dimisi ciuitatem in qua sunt mille ecclesie melio- 
res quam illa de Caracarum; si ipse uult quod stem hic et orem 
pro eo, sicut Deus precepit michi, stabo; sin autem, reuertar ad 
locum meum, unde exiui». Tunc ipse sero adducti fuerunt ei 
boues et ligati ad bigas, et mane reductus est ad locum in quo 
solebat esse ante curiam. 17. Et parum antequam recedere- 
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siete stati qui a lungo a pregare per il chan. Egli vi chiede di ac- 
cettare almeno una semplice veste per ciascuno, in modo che non 
ve ne andiate via da lui a mani vuote». Fummo costretti ad accet- 
rare le vesti in segno di rispetto verso il chan: si offendono molto 
quando si rifiutano i loro doni. In precedenza ci aveva fatto spes- 
so chiedere che doni desideravamo, e sempre io avevo dato la stes- 
sa risposta; tanto che i cristiani attaccavano su questo terreno gli 
idolatri, che non fanno altro che chiedere doni. Quelli risponde- 
vano che eravamo degli stupidi, e che se il chan avesse voluto rega- 
lare loro anche tutta la sua corte, l'avrebbero accettata volentieri, 
e avrebbero fatto bene. Dopo la consegna delle vesti ci chiesero di 
pronunciare una preghiera per il chan, cosa che facemmo; quindi 
prendemmo commiato e ci recammo a Caracorum. 

16. Un giorno, nel periodo in cui noi e il monaco eravamo siste- 
mati a una certa distanza dalla corte, nella zona dove c'erano gli al- 
tri ambasciatori, il monaco aveva fatto dare un gran colpo alla ta- 
vola, tanto che Mangu char lo aveva udito e aveva chiesto di che si 
trattasse. Quando l'aveva saputo, aveva chiesto perché quello fos- 
se andato cosi distante dalla corte. Gli avevano risposto che era 
troppo complicato portargli ogni giorno cavalli e buoi presso la 
corte, e avevano aggiunto che sarebbe stato meglio che se ne stes- 
se a Caracorum, a pregare vicino alla chiesa. Il chan aveva dunque 
mandato a dire al monaco che, se voleva andare a Caracorum e 
prendere dimora vicino alla chiesa, gli avrebbe fornito tutto il ne- 
cessario. Il monaco aveva risposto: «Io sono venuto qui dalla santa 
terra di Gerusalemme su ordine di Dio, e ho lasciato una città do- 
ve ci sono mille chiese più belle di quella di Caracorum. Se il chan 
vuole che resti qui e preghi per lui, come Dio mi ha ordinato, sta- 
rò qui; altrimenti ritornerò da dove sono venuto». La sera stessa 
gli vennero portati dei buoi, che furono aggiogati ai carri, e la mat- 
tina dopo fu ricondotto alla sua precedente sede davanti alla cor- 
te. 17. Poco prima della nostra partenza era arrivato un mona- 
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mus inde, uenerat quidam monachus nestorinus qui uideba. 
tur prudens homo. Illum collocauit Bulgai, maior scriptor, ante 
curiam; cui ipse chan misit liberos suos ut benediceret eis. 

Venimus ergo Caracarum, et cum essemus in domo ma. 
gistri Willelmi uenit ductor meus afferens X iastoc; ex quibus 
quinque posuit in manu magistri Willelmi dicens ei ut illos ex. 
penderet ex parte ipsius chan pro necessitatibus fratris; alios v 
posuit in manu Hominis Dei interpretis mei, precipiens ei ut il- 
los expenderet in uia pro necessitatibus meis. Magister autem 
Willelmus ita instruxerat eos, nobis ignorantibus. 18. Sta. 
tim feci unum uendi et distribui pauperibus christianis qui ibi 
erant, qui omnes habebant oculos ad nos; alium expendimus 
emendo necessaria in uestibus et aliis quibus indigebamus; de 
tertio emit ipse Homo Dei quedam, in quibus lucratus est ali- 
quantulum quod sibi profuit; reliquos et etiam illum expendi. 
mus, quia nusquam ex quo intrauimus Persidem dabantur no- 
bis sufficienter necessaria, nec etiam inter Tartaros, sed ibi rare 
inueniebamus aliquid uenale. 

19. Magister Willelmus, quondam ciuis uester, misit uobis 
quandam corrigiam ornatam quodam lapide precioso, quem 
ipsi portant contra fulgura et tonitrua, et salutat uos in infini- 
tum orans pro uobis; pro quo gratias sufficientes nec Deo nec 
uobis possem reddere. 

20. Baptizauimus ergo ibi in uniuerso VI animas. 

21. Separati ergo sumus ab inuicem cum lacrimis, socio meo 
remanente cum magistro Willelmo, me autem solo cum inter- 
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co nestoriano, che aveva l’aria di un uomo saggio. Bulgai, il can- 
celliere, gli aveva assegnato un alloggio davanti alla corte, e il char 
gli aveva mandato i figli perché li benedicesse. 

Arrivammo dunque a Caracorum. Mentre ci trovavamo nella 
casa di mastro Guglielmo arrivò l’uomo incaricato di farmi da gui- 
da, portando dieci z2soc: cinque li diede a mastro Guglielmo, di- 
cendo di usarli, su mandato del char, per il mantenimento del fra- 
te che rimaneva lì; gli altri li diede al mio interprete Homo Dei, 
con l'ordine di usarli lungo il percorso per il mio mantenimento. 
Era stato mastro Guglielmo a dare a nostra insaputa queste istru- 
zioni. 18. Il primo gastoc lo feci subito cambiare e distribuire ai 
poveri cristiani che si trovavano lì, e che tutti avevano lo sguardo 
rivolto a noi; il secondo lo usammo per comprare ciò che serviva, 
indumenti e altro; il terzo Homo Dei lo impegnò in un commer- 
cio, dal quale ricavò un piccolo guadagno per sé. Gli ultimi due, 
insieme al terzo, li abbiamo spesi poi, perché da quando entram- 
mo nella regione persiana non ci venne mai dato abbastanza per 
sopravvivere (per la verità neanche presso i Tartari, ma lì era diffi- 
cile trovare qualcosa da comprare). 

19. Mastro Guglielmo, che è stato un tempo vostro suddito, 
Vi ha mandato una cinghia ornata con una pietra preziosa che 
da quelle parti tengono indosso per proteggersi da fulmini e tuo- 
ni, e sempre Vi saluta e prega per Voi; per l’esistenza di quest’uo- 
mo non mi sarà mai possibile rendere grazie a sufficienza né a Dio, 
né a Voi. 

20. Lì battezzammo in tutto sei anime. 

21. Ci separammo dunque fra le lacrime. Il mio compagno ri- 
mase con mastro Guglielmo, mentre io ritornavo da solo con l'in- 
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prete meo reuertente cum ductore meo et uno famulo, qui ha. 
bebat mandatum ut in quatuor diebus acciperet unum arietem 
pro nobis II. 


XXXVII 1. Venimus ergo duobus mensibus et x diebus 
usque ad Baatu, quod numquam uidimus uillam nec uestigium 
alicuius edificii nisi sepulchrorum, excepta una uillula in qua 
non comedimus panem; nec umquam quieuimus in hiis duo. 
bus mensibus et X diebus nisi una sola die, quia non potuimus 
habere equos. Reuersi sumus in magna parte per eundem po- 
pulum et omnino per alias regiones: iuimus enim in hyeme et 
reuersi sumus in estate et longe per superiores partes aquilo- 
nis, excepto quod quindecim dietis oportet ire et redire semper 
iuxta quoddam flumen inter montana, in quibus non est her- 
ba nisi iuxta flumen. Ibamus duobus diebus et aliquando tri- 
bus nullum capientes cibum nisi comos. Aliquando fuimus in 
magno periculo non ualentes inuenire populum, deficientibus 
cibariis et equis fatigatis. 

2. Cum equitassem XX diebus audiui noua de rege Herme- 
nie, quod ipse transiuerat. 

In exitu Augusti obuiaui ipsi Sartach, qui ibat ad Mangu 
chan cum gregibus et armentis, cum uxoribus et paruulis, ta- 
men magne domus eius remanserant inter Ethiliam et Tanaim. 
Ego autem salutaui eum dicens quod libenter mansissem in ter- 
ra sua, sed Mangu chan uolebat quod reuerterer et litteras eius 
deportarem. Ipse autem respondit quod uoluntatem Mangu 
chan oportet facere. 
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terprete, accompagnato dalla guida e da un garzone; questi aveva 
l'autorizzazione a procurarsi ogni quattro giorni un montone per 
noi, che eravamo in quattro. 


Dal campo di Móngke al campo di Batu 
9 luglio-15 settembre 1254 


XXXVII 1. In due mesi e dieci giorni giungemmo perciò da 
Baatu. Sulla strada non incontrammo mai un solo villaggio e nem- 
meno tracce di edifici, se non di tombe, tranne una volta un picco- 
lo paese in cui neppure ci fermammo a mangiare; e in questi due 
mesi e dieci giorni non facemmo un solo giorno di sosta, tranne 
una volta che vi fummo costretti perché mancava il cambio dei ca- 
valli. Al ritorno incontrammo per lo più le stesse persone dell’an- 
data, nonostante la via fosse completamente diversa: all'andata era 
inverno e al ritorno era estate, e dunque passammo a una latitu- 
dine molto più settentrionale, tranne che per un tratto di quindi- 
ci giorni, nel quale sia all'andata sia al ritorno si costeggia un flu- 
me fra le montagne, perché soltanto lungo il suo corso si trova fo- 
raggio. Viaggiavamo per due giorni, talvolta anche per tre, senza 
prendere altro cibo che corzos; talvolta fummo in grave pericolo, 
perché non trovavamo nessuno e rimanevamo senza cibo e con i 
cavalli sfiniti. 

2. Dopo venti giorni di viaggio ebbi notizie del re d’ Armenia: 
egli era ormai alle nostre spalle. 

Alla fine di agosto incontrai Sartach che si recava da Mangu 
chan con greggi e armenti, con mogli e bambini, ma aveva lascia- 
to le sue dimore maggiori fra l'Etilia e il Tanai. Andai a render- 
gli omaggio, e gli dissi che sarei rimasto volentieri nelle sue ter- 
re, ma Mangu chan aveva deciso che tornassi in patria e fossi lato- 
re di una sua lettera. Sartach rispose che bisognava fare la volon- 
tà di Mangu chan. 
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3. Tunc quesiui ab ipso Coiac de pueris nostris. Ipse respon- 
dit quod erant in curia Baatu diligenter recommendati. Repe. 
tii etiam uestimenta nostra et libros, et ipse respondit: «Non 
attulistis ea ad Sartach?». Ego dixi: «Ad Sartach attuli ea, sed 
non dedi ei, sicut uos scitis». Et replicaui qualiter responderam 
quando quesiuerat utrum uellem ea dare ipsi Sartach. Tunc 
respondit: «Vos uerum dicitis, et ueritati nemo potest resistere. 
Ego deposui res uestras penes patrem meum qui manet prope 
Sarai, que est noua uilla quam fecit Baatu super Ethiliam; sed 
sacerdotes nostri habent aliqua de uestibus hic secum». Cui 
ego: «De uestibus sicut placet uobis retineatis, dummodo res- 
tituantur michi libri». Tunc dixit quod diceret uerba mea ipsi 
Sartach. «Oportet» dixi «quod ego habeam litteras ad patrem 
uestrum, ut restituat michi omnia.» Ipsi autem erant in pro- 
cinctu itineris; et dixit michi quod «Curia dominarum sequitur 
nos hic prope: uos descenditis ibi, et ego mittam uobis per is- 
tum hominem responsum Sartach». 

4. Eram sollicitus ne deciperet me, tamen non poteram con- 
tendere cum eo. In sero uenit ad me ille homo quem ostenderat 
michi, afferens secum duas tunicas de quibus credebam quod 
esset pannus sericus integer non incisus, et dixit michi: «Ecce 
due tunice; unam mittit tibi Sartach et alteram, si tibi uidetur 
bonum, presentabis regi ex parte eius». Cui respondi: «Talibus 
non utor uestimentis; ambas presentabo regi ob honorem do- 
mini uestri». «Vnde» inquit «facias ex eis quod tibi placuerit.» 
Michi autem placuit ambas mittere uobis, et mitto eas per la- 
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3. Poi chiesi a Coiac notizie dei nostri aiutanti; lui rispose che 
erano presso la corte di Baatu, trattati con riguardo. Chiesi anche 
indietro i nostri paramenti e i nostri libri; lui replicò: «Ma non li 
avevi portati a Sartach?». Io dissi: «Li ho portati a Sartach, ma non 
glieli ho regalati, e voi lo sapete benissimo!». E ripetei la risposta 
che gli avevo dato quando mi aveva chiesto se volevo regalare que- 
gli oggetti a Sartach. Allora lui rispose: «Voi dite la verità, e alla 
verità non ci si può opporre. Io ho lasciato le vostre cose presso 
mio padre, che abita a Sarai, la nuova città che Baatu ha costrui- 
to sull’Etilia; ma i nostri sacerdoti hanno qui con sé alcuni di quei 
paramenti». E io: «Dei paramenti tenetevi pure quelli che preferi- 
te, purché mi siano restituiti i libri». Allora disse che avrebbe rife- 
rito le mie parole a Sartach. Aggiunsi: «Bisogna che mi diate una 
lettera per vostro padre, in cui si dica che deve restituirmi tutto». 
Loro però si apprestavano a partire, ed egli mi disse: «L'accampa- 
mento delle principesse ci segue a breve distanza; fate tappa lì, e 
io vi manderò la risposta di Sartach tramite questo messaggero». 

4. Temevo che mi imbrogliasse, ma d’altra parte non potevo di- 
scutere con lui. La sera venne da me l’uomo che mi aveva mostra- 
to, portandomi due tuniche che — a quanto penso — erano di un 
unico pezzo di tessuto di seta, senza cuciture, e mi disse: «Tieni 
queste due tuniche: una Sartach la manda per te, l’altra, se ti sem- 
bra opportuno, la donerai al tuo re da parte sua». Io risposi: «Non 
uso vesti di questo genere: le offrirò entrambe al Re in onore del 
vostro signore». «Allora» ribatté «fanne ciò che preferisci.» Io ho 
preferito mandarle entrambe a Voi, e Ve le trasmetto attraverso il 
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torem presentium. Dedit etiam michi litteras ad ipsum patrem 
Coiac, ut omnia restitueret michi que ad me spectabant, quia 
non indigebat aliquo mei. 

5. Peruenimus autem ad curiam Baatu eodem die quo re. 
cesseram ab ea anno reuoluto, secunda die post Exaltationem 
Sancte Crucis, et inueni gaudens pueros nostros saluos, afflic- 
tos tamen maxima penuria, secundum quod narrauit michi 
ipse Gosset. Et nisi fuisset rex Hermenie qui fecit eis conso. 
lationem magnam et recommendauit eos ipsi Sartach, fuissent 
perditi, quia credebant de me quod essem mortuus, et iam que- 
rebant ipsi Tartari ab eis sí scirent custodire boues uel mul. 
gere equas: si non essem reuersus, redacti fuissent in seruitu- 
tem eorum. 

6. Post hoc Baatu fecit me uenire coram se et fecit michi in- 
terpretari litteras quas mittit Mangu chan. Ita enim scripserat 
ei Mangu ut si placeret eis aliquid addere uel subtrahere uel 
mutare, quod ipse faceret. Tunc dixit michi: «Istas litteras por- 
tabitis et faciatis eas intelligi». Quesiuerunt etiam quam uiam 
uellem tenere, utrum per mare uel per terram. Dixi quod mare 
clausum esset quia hyems erat; oporteret me ire per terram. 
Ego autem credebam adhuc uos esse in Siria, et direxi iter uer- 
sus Persidem; si enim credidissem uos transiuisse in Franciam, 
ego iuissem in Hungariam et citius uenissem usque in Fran- 
ciam, et per uiam minus laboriosam quam in Siriam. 

7. Tunc bigauimus per mensem cum eo antequam posse- 
mus habere ductorem. Tandem assignauit michi quendam Iu- 
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latore di questo mio scritto. Mi diede anche la lettera per il padre 
di Coiac, in cui si diceva di consegnarmi tutto quanto mi apparte- 
neva, perché delle mie cose non gli serviva niente. 

;. Giungemmo alla corte di Baatu lo stesso giorno in cui l'anno 
precedente l'avevo lasciata, cioè all'indomani dell'Esaltazione del- 
la Croce; con gioia trovai li i nostri aiutanti, incolumi ma sofferen- 
ti per i gravi stenti patiti, come ebbe a raccontarmi Gosset. Se non 
fosse stato per il re d'Armenia, che aveva portato loro grande con- 
forto e aveva interceduto per loro presso Sartach, essi sarebbero 
stati perduti: si pensava che io fossi morto, e i Tartari già chiedeva- 
no loro se erano capaci di accudire le mandrie o di mungere le ca- 
valle. Se non fossi ritornato, essi sarebbero stati ridotti in servitù. 

6. Poi Baatu mi fece venire al suo cospetto, e fece tradurre per 
me la lettera che Vi manda Mangu char: Mangu infatti gli aveva 
scritto che, se voleva ampliarla, abbreviarla o modificarla, lo fa- 
cesse pure. Poi disse: «Portate questa lettera e fatela ben com- 
prendere». Mi chiesero anche che strada intendevo percorrere, se 
quella marittima o quella terrestre; risposi che il percorso marit- 
timo sarebbe stato impraticabile, perché arrivava l’inverno, e do- 
vevo dunque procedere via terra. Io credevo che Voi foste anco- 
ra in Siria, e decisi di muovere in direzione della Persia; se aves- 
si saputo che eravate in Francia, sarei passato per l'Ungheria e sa- 
rei giunto in Francia più in fretta e per una via meno faticosa di 
quella della Siria. 

7. Prima di poter ricevere una guida dovemmo rimanere lì, se- 
guendo gli spostamenti dell'accampamento di Baatu, per un me- 
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gurem, qui intelligens quod nichil darem sibi, quamuis dixis- 
sem sibi quod recte uellem ire in Hermeniam, fecit sibi fieri lit- 
teras quod deduceret me ad soldanum Turkie, sperans se re. 
cepturum munera a soldano et magis lucrari per uiam illam. 

8. Tunc arripui iter XV diebus ante festum Omnium Sanc- 
torum uersus Sarai, tendentes recte in meridiem, descenden- 
do iuxta Etiliam que diuiditur in tria magna brachia ibi infe. 
rius, quorum quodlibet est in duplo fere maius fluuio Damia- 
te; alia facit quatuor brachia minora, ita quod transiuimus illud 
flumen vii locis nauigio. Super medium brachium est uilla que 
dicitur Summerkeur, absque muro, sed quando inundat fluuius 
circumdatur aquis; VIII annis fuerunt circa eam Tartari ante- 
quam reciperent eam; et erant in ea Alani et sarraceni. Ibi inue- 
nimus unum Teutonicum cum uxore sua, ualde bonum uirum, 
apud quem Goset remanserat: miserat enim eum illuc Sartach, 
ut exhoneraret curiam suam. 

9. Circa partes illas sunt Baatu ex una parte fluminis et Sar- 
tach ex alia circa Natiuitatem Domini, e non descendunt am- 
plius; et contingit quod fluuius totus congelatur, et tunc trans- 
eunt (hic est maxima copia herbarum), et ibi latitant inter can- 
nas donec incipiat glacies dissolui. (12. Sarai et palatium Baa- 
tu est super orientalem; et uallis per quam diffunduntur brachia illa 
fluminis habet latitudinem plus quam VII leucarum, et est ibi maxima 
copia piscium.) 

10. Ipse pater Coiac, receptis litteris Sartach, restituit mi- 
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se; alla fine me ne assegnò una, che era uno uiguro. Egli comprese 
che da me non avrebbe ricevuto nulla e, per quanto gli avessi det- 
to che volevo andare dritto in Armenia, si fece assegnare l'incari- 
co di condurmi dal sultano di Turchia, perché sperava di ricevere 
da lui dei doni e di guadagnare di più passando per quella strada. 


Dal campo di Batu al campo di Baiju 
18 ottobre-23 novembre 1254 


8. Partimmo quindici giorni prima della festa di Ognissanti alla 
volta di Sarai, in direzione sud. Discendemmo l’Etilia, che nel suo 
basso corso si divide in tre rami maggiori, ognuno dei quali è largo 
circa il doppio del Nilo di Damietta, e in altri quattro rami mino- 
ri, cosicché dovemmo traghettare il fiume per sette volte. Sul ramo 
centrale si trova la città di Summerkeur, che è priva di mura, ma è 
circondata dalle acque quando il fiume è in piena; prima di pren- 
derla, i Tartari hanno dovuto assediarla per otto anni. Lì vivevano 
alani e saraceni. Vi trovammo un tedesco con sua moglie, un gran 
brav'uomo, presso il quale Gosset aveva trovato alloggio: Sartach 
l'aveva mandato li per risparmiare alla propria corte le spese del 
mantenimento. 

9. Intorno a Natale, Baatu e Sartach si accampano in quella re- 
gione, uno da un lato del fiume, l'altro dall'altro lato, e non prose- 
guono oltre verso sud. In quell'epoca il fiume gela, ed essi posso- 
no attraversarlo (li c'é grande abbondanza di foraggio); e riman- 
gono al riparo fra i canneti fino all'inizio del disgelo. (12. La cit- 
tà di Sarai e il palazzo di Baatu si trovano sulla riva orientale. La valle nel- 
la quale si stendono i rami del fiume è larga più di sette leghe; lì vi è gran- 
dissima abbondanza di pesci.) 

10. Il padre di Coiac, ricevuta la lettera di Sartach, mi restituì 
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chi uestimenta preter tres albas et amictum ornatum serico et 
stolam et cingulum, preter tualiam ornatam aurifrigio et preter 
unum superpellicium; uasa etiam argentea restituit, preter tur- 
ribulum et uasculum in quo erat crisma, que omnia habebant 
sacerdotes qui erant cum Sartach. (Libros restituit, preter Psal- 
terium domine regine, quod retinuit de mea licentia, quia non potui 
eum ei negare: dicebat enim quod multum placuerat Sartach. — 15. 
Bibliam etiam uersificatam et quendam librum in Arabico ualentem 
triginta bizantios et plura alia non recuperaui.) 11. Rogauit etiam 
me quod si contingeret me redire ad partes illas, quod adduce- 
rem eis hominem scientem facere pergamenum. Ipse enim fa. 
ciebat magnam ecclesiam super ripam occidentalem fluminis 
de mandato Sartach et nouum casale, et uolebat facere libros 
ad usum Sartach, ut dicebat. Tamen ego scio quod Sartach ta. 
libus non intendit. 

14. Sic recedentes ab eo in festo Omnium Sanctorum, sem- 
per tendentes in meridiem peruenimus in festo sancti Martini 
ad montes Alanorum. 

15. Inter Baatu et Sarai in XV diebus non inuenimus popu- 
lum, nisi unum ex filiis eius qui precedebat eum cum falconi- 
bus et falconarios suos, qui multi erant, et unum paruulum ca- 
sale. A festo Omnium Sanctorum usque ad v dies non inueni- 
mus populum; et fuimus fere periclitati siti, per unum diem et 
unam noctem usque in crastinum circa tertiam non inuenien- 
tes aquam. 

16. Alani in montibus illis adhuc repugnant, ita quod opor- 
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i paramenti, tranne tre albe, un amitto ricamato in seta, una sto- 
la, un cinto, una tovaglia bordata d’oro e una cotta; mi rese anche 
gli arredi d’argento, tranne il turibolo e l'ampolla che conteneva 
il crisma; ciò che mancava l'avevano i sacerdoti al seguito di Sar- 
tach. (Mi rese anche i libri, tranne il Salterio della Regina, che egli tratten- 
ne con il mio consenso, perché non glielo potei negare: diceva infatti che 
era molto piaciuto a Sartach. 13. Non potei recuperare neppure una 
Bibbia in versi e un libro in arabo del valore di trenta bisanti, e varie altre 
cose) 11. Egli mi chiese anche, se mai fossi ritornato da quelle 
parti, di portare con me qualcuno in grado di preparare la perga- 
mena. Egli, su incarico di Sartach, stava costruendo sulla riva oc- 
cidentale del fiume una grande chiesa e un nuovo villaggio, e — a 
quanto diceva — voleva far approntare dei libri ad uso di Sartach. 
Io però so che di cose del genere a Sartach non importa nulla. 

14. Lo lasciammo il giorno di Ognissanti, e procedendo sem- 
pre verso mezzogiorno giungemmo ai monti degli Alani il giorno 
di San Martino. 

15. Nel percorso fra Baatu e Sarai, che dura quindici giorni, 
non trovammo nessuno, a eccezione di uno dei suoi figli che lo 
precedeva con falconi, dei suoi numerosi falconieri e di un picco- 
lo villaggio. Dalla festa di Ognissanti per cinque giorni non incon- 
trammo nessuno; una volta rischiammo di morire di sete, poiché 
per un giorno e una notte, fino all’ora terza del giorno successivo, 
non trovammo acqua. 

16. In quei monti gli Alani oppongono ancora resistenza ai Tar- 
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tebat quod de decem hominibus Sartach uenirent duo ad cus. 
todiendum fauces montium, ne illi egrederentur de montibus 
ad predandum animalia eorum in planicie. Inter illos Alanos et 
Portam Ferream, que inde distabat ad duas dietas, ubi incipit 
planicies artari inter mare et montes, 17. sunt quidam sar. 
raceni nomine Lesgi inter montes, qui similiter repugnant, ita 
quod oportuit quod illi Tartari qui erant ad radices montium 
Alanorum darent nobis Xx homines qui deducerent nos ultra 
Portam Ferream. Et gauisus fui quia sperabam quod uiderem 
eos armatos: numquam enim potui uidere arma eorum, quam- 
uis multum fuerim sollicitus. Et cum uenissemus ad periculo. 
sum transitum, de XX erant duo qui habebant haubergions. Et 
quesiui unde aduenissent eis; dixerunt quod acquisiuerunt su- 
per Alanos predictos, qui sunt boni artifices talium et optimi 
fabri. Vnde, ut credo, arma pauca habent, nisi pharetras et ar- 
cus et pelliceas. Vidi eis presentari platas ferreas et capellos 
ferreos de Perside, et etiam uidi duo qui se presentabant ipsi 
Mangu armatos tunicis de pectaciis connexis de corio rigido, 
que erant inepte ualde et inexpedite. 

Antequam ueniremus ad Portam Ferream, inuenimus 
unum castellum Alanorum, quod erat ipsius Mangu chan: ipse 
enim subiugauit terram illam. Ibi primo inuenimus uineas et 
bibimus uinum. 18. Sequenti die uenimus ad Portam Fer- 
ream, quam Alexander Macedo fecit; et est ciuitas cuius extre- 
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tari, tanto che due su dieci degli uomini di Sartach sono stati po- 
sti di presidio alle falde dei monti, per impedire agli alani di scen- 
dere dalle montagne e predare gli animali dei moal nella pianu- 
ra. Fra gli Alani e la Porta di Ferro, che distava da lì due giorni 
di cammino, dove la pianura comincia a stringersi fra il mare e i 
monti, 17. vive fra le montagne una popolazione saracena, i Le- 
sgi, che ugualmente oppongono resistenza. I tartari attestati ai pie- 
di dei monti degli Alani dovettero perciò darci una scorta di venti 
uomini che ci accompagnasse fin oltre la Porta di Ferro. Fui molto 
contento della cosa, perché speravo di vederli armati: per quanto 
fossi stato attento, infatti, non avevo mai potuto vedere le loro ar- 
mi. Quando arrivammo a un passaggio pericoloso, dei venti uomi- 
ni di scorta ce n’erano due che avevano delle armature di maglia; 
chiesi loro dove le avevano prese, e mi risposero che le avevano 
conquistate agli alani, che sono abili a costruire oggetti simili e so- 
no ottimi fabbri. Ne deduco che i Tartari devono avere ben poche 
armi, oltre ad archi, frecce e protezioni di pelle. Ho visto anche 
portare loro in dono dalla Persia placche ed elmi di ferro; ho visto 
pure due guerrieri che si presentavano a Mangu con delle coraz- 
ze di scaglie di cuoio duro sovrapposte, molto fragili e scomode. 
Prima di arrivare alla Porta di Ferro incontrammo una fortezza 
di alani, ora in mano a Mangu char, che ha sottomesso quella zo- 
na. Fu il primo luogo dove trovammo delle vigne e bevemmo del 
vino. 18. Il giorno successivo giungemmo alla Porta di Ferro, 
costruita da Alessandro il Macedone. È una città lambita a oriente 
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mitas orientalis est super ripam maris, et est modica planicies 
inter mare et montes, per quam protenditur ipsa ciuitas usque 
ad uerticem montis qui adiacet ei ab occidente, ita quod nul- 
la uia est superius propter asperitatem montium neque inferius 
per mare, nisi recte per medium ciuitatis ex transuerso, ubi est 
porta ferrea a qua ciuitas denominatur. Et habet ciuitas in lon. 
gum plus quam unum miliare et in summitate montis forte cas. 
trum, latitudinem uero habet iactum unius lapidis. Fortissimos 
muros habet sine fossatis et turres de lapidibus magnis et poli. 
tis, sed Tartari destruxerunt summitates turrium et propugna- 
cula murorum, equantes turres muro. 19. Infra illam ciuita- 
tem solebat terra esse sicut paradisus. 

Hinc ad duos dies inuenimus aliam ciuitatem Samaron, 
in qua erant multi Iudei; et cum transissemus illam uidimus 
muros descendentes de montibus usque ad mare. Et derelin- 
quentes uiam iuxta mare per muros illos, quia flectebatur ad 
orientem, ascendimus montana uersus meridiem. 

20. In crastino transiuimus per uallem quandam in qua ap- 
parebant fundamenta murorum de uno monte ad alium, et per 
summitates montium nulla erat uia. Ista solebant esse claus- 
tra Alexandri feras gentes cohibentia, hoc est pastores de so- 
litudine, ut non possent egredi super terras cultas et ciuitates. 
Alia sunt claustra in quibus sunt Iudei, de quibus nichil cer- 
tum potui addiscere; tamen per omnes ciuitates Persidis sunt 
multi Iudei. 

21. In crastino uenimus ad magnam quandam ciuitatem no- 
mine Samag; et post hanc in crastino intrauimus maximam pla- 
niciem que dicitur Moan, per quam fluit Cur, a quo dicuntur 
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dalla riva del mare; fra il mare e la montagna vi è una piccola fascia 
pianeggiante occupata dall’abitato, che sale poi fino alla sommità 
della montagna che la stringe a occidente. Non è possibile passare 
più in alto perché la montagna è impervia, né più in basso perché 
c'è il mare: l'unico passaggio possibile è proprio in mezzo alla cit- 
tà, e lì si trova la porta di ferro da cui essa prende il nome. La città 
si stende in lunghezza per oltre un miglio, ma non è più larga del 
getto di una pietra; sulla cima del monte si erge una fortezza. Ha 
mura possenti, ma senza fossati, e torri di grosse pietre levigate; i 
tartari hanno distrutto gli alzati delle torri e i baluardi delle mura, 
che risultano quindi ora tutte dello stesso livello. 19. All’interno 
di quella città la terra era un tempo come il paradiso. 

A due giorni di cammino da lì trovammo un'altra città, chia- 
mata Samaron [Shabran?], in cui vivevano molti ebrei; dopo aver- 
la attraversata vedemmo una muraglia che scendeva dai monti fi- 
no al mare. Abbandonammo la strada costiera, che si dirigeva a 
oriente, attraversammo il muro e salimmo a sud sulle montagne. 

20. Il giorno dopo passammo per una valle dove si vedevano 
le fondamenta di muraglie che la sbarravano da un fianco all’al- 
tro, e non vi era possibilità di passaggio sulle cime dei monti. Era- 
no queste le chiuse di Alessandro, che un tempo impedivano alle 
popolazioni barbare, cioè ai pastori del deserto, di irrompere sul- 
le terre coltivate e le città. Altre sono le chiuse che trattengono gli 
ebrei, ma di queste non ho potuto sapere nulla di certo; comunque 
in tutte le città della Persia gli ebrei sono molti. 

21. Il giorno dopo giungemmo a una grande città chiamata Sa- 
mag [Shamaxi], e quello successivo in una vastissima pianura chia- 
mata Moan [Muğan]; essa è attraversata dal fiume Cur, dal no- 
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Curgi, quos nos dicimus Georgianos. Currit autem per me- 
diam Tefilis, que ciuitas est metropolis Gurginorum, et uenit 
recte ab occidente, uadens in orientem ad predictum mare, 
et habet optimos salmones. In illa planicie iterum inuenimus 
Tartaros. Venit etiam per illam planiciem Araxes, qui uenit de 
Maiori Hermenia recte de inter meridiem et occidentem, a quo 
dicitur terra Ararat, que est ipsa Armenia. Vnde in libro Re- 
gum dicitur de filiis Cenacherip quod interfecto patre fugerunt 
in terram Armenorum, in Ysaia autem dicitur quod fugerunt in 
terram Ararat. 22. Ad occidentem ergo illius planiciei pul. 
cherrime est Curgia. In planicie solebant esse Crosmini, et est 
ciuitas magna in introitu montium, nomine Ganges, que erat 
metropolis eorum, prohibens Gorginos ne possent descendere 
in planiciem. 

Venimus ergo ad pontem de nauibus que tenebantur ca- 
thena magna ferrea protensa ex transuerso fluminis, ubi 
cadunt insimul Cur et Araxes; Áraxes autem ibi amittit no- 
men suum. 23. Ex tunc ascendimus semper sursum iuxta 
Araxem, de quo dicitur quod pontem dedignatur Araxes, lin- 
quentes ad sinistram uersus meridiem Persidem et montes Cas- 
pios, ad dextram uersus occidentem et magistrum Gurgiam, 
tendentes in affricum, inter meridiem et occidentem. 

Transiuimus per herbergiam ipsius Baachu, qui est princeps 
illius exercitus qui ibi est iuxta Araxem, et subiugauit sibi Gur- 
ginos et Turcos et Persas. Alius est apud Taurinum in Perside, 
qui est super tributa, nomine Árgon; quos ambos reuocauit 
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me del quale gli abitanti del luogo sono detti Curgi, e corrispon- 
dono a quelli che noi chiamiamo Georgiani. Il fiume attraversa la 
città di Tefilis [Tbilisi], che è la metropoli dei Georgiani, e scorre 
dritto da ovest verso est, fino al mare; vi si pescano ottimi salmo- 
ni. In quella pianura trovammo di nuovo dei tartari. In essa scor- 
re anche l'Arasse, che scende dalla Grande Armenia, situata a sud- 
ovest; dal nome del fiume la terra è chiamata Ararat, che è un si- 
nonimo di Armenia. Ecco perché nel Libro dei Re si dice che i fi- 
gli di Sennacherib, ucciso il padre, fuggirono nel paese degli Ar- 
meni, mentre nel libro di Isaia si dice che fuggirono nella terra di 
Ararat. 22. A occidente di quella bellissima pianura si trova la 
Georgia. Qui un tempo erano insediati i Corasmi, e ai piedi del- 
le montagne si trova una grande città, chiamata Ganges [Ganja], 
che era la loro capitale, e che impediva ai Georgiani di scendere 
nella pianura. 

Giungemmo a un ponte di barche, tenuto insieme da una gran- 
de catena di ferro tirata di traverso al fiume, nel punto dove con- 
fluiscono il Cur e l'Arasse, che da lì in poi perde il suo nome. 23. 
Da quel momento risalimmo costantemente l’Arasse — il fiume di 
cui il Poeta dice: l’Arasse si fa beffe dei ponti — e procedendo in di- 
rezione sud-ovest lasciammo a sinistra verso sud la Persia e i mon- 
ti Caspi, a destra verso ovest e nord-ovest la Georgia. 

Passammo per l'accampamento di Baachu, capo dell’esercito 
stanziato sull'Arasse, che ha soggiogato i Georgiani, i Turchi e i 
Persiani. Un altro comandante, di nome Argon, è stanziato in Per- 
sia, presso Taurinum [Tabriz], e ha il compito di riscuotere i tribu- 
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Mangu chan ut cedant fratri suo uenienti ad terras illas. Illa 
terra, quam descripsi uobis, non est proprie Persia, sed Hirca. 
nia solebat dici. Fui in domo ipsius Baachu, et dedit nobis bi. 
bere uinum; ipse autem bibebat comos, quod ego etiam liben. 
cius bibissem, si dedisset michi: tamen uinum erat nouum pre. 
cipuum, sed comos plus satis proficit homini famelico. 


24. Ascendimus ergo iuxta Araxem a festo sancti Clementis 
usque ad secundam dominicam Quadragesime, donec perue. 
nimus ad capud fluminis. Et ultra illum montem in quo oritur 
est ciuitas bona que dicitur Aarserum (que est soldani Turkie); et 
ibi prope oritur Eufrates (uersus aquilonem ad radices montium 
Gorgie). Ad cuius fontem iuissem, sed tante erant niues quod 
nullus poterat ire extra semitam tritam. Ad aliud latus mon- 
tium Caucasi, uersus meridiem, oritur Tigris. 

XXXVIII 1. Quando discessimus a Baachu, dux meus iuit 
Taurinum locuturus cum Argum, ducens secum interpretem 
meum. Baachu autem fecit me deduci ad quandam ciuitatem 
que dicitur Naxuam, que solebat esse capud cuiusdam magni 
regni et maxima et pulcherrima ciuitas, sed Tartari redigerunt 
eam quasi in solitudinem. Et solebant esse in ea octingente ec- 
clesie Hermenorum, modo non sunt nisi due paruule: sarrace- 
ni enim destruxerunt eas. In quarum una feci festum Natiuita- 
tis prout potui cum clerico nostro. 2. Et in crastino defunc- 
tus est sacerdos illius ecclesie, ad quem sepeliendum uenit qui- 
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ti: Mangu chan li ha richiamati entrambi, perché lascino il posto a 
suo fratello che si sta dirigendo in quei luoghi. La regione che Vi 
ho descritto non è propriamente parte della Persia, ma è quella an- 
ticamente chiamata Ircania. Sono stato nella dimora di Baachu; ci 
diede da bere del vino, mentre lui beveva il corzos. L'avrei bevuto 
più volentieri anch'io, se me l'avesse offerto: si trattava di un otti- 
mo vino novello, ma il comos fa molto meglio a un uomo affamato. 


Dal campo di Baiju a Korykos 
23 novembre 1254-5 maggio 125j 


24. Risalimmo dunque l'Arasse dal giorno di San Clemente fi- 
no alla seconda domenica di Quaresima, finché non giungemmo 
alle sorgenti del fiume. Oltre la montagna da cui nasce vi è una 
bella città chiamata Aarserum [Erzurum] (dominio del sultano di 
Turchia). Lì vicino (verso settentrione, alle falde dei monti della Geor- 
gia) nasce l'Eufrate; mi sarei recato volentieri alle sue sorgenti, ma 
la neve era così alta che non si poteva lasciare la strada battuta. 
Sull'altro lato dei monti del Caucaso, verso meridione, nasce in- 
vece il Tigri. 

XXXVIII :. Quando lasciammo Baachu, la mia guida si recó 
a Taurinum a parlare con Argon e si portò dietro il mio interpre- 
te. Baachu mi fece allora portare in una città chiamata Naxuam 
[Nakitevan]: un tempo essa era una città bellissima e grandissima, 
capitale di un grande regno, ma oggi i Tartari l'hanno ridotta pres- 
soché a un deserto. Li vi erano un tempo ottocento chiese di Ar- 
meni; i saraceni le hanno distrutte, e non ne sono rimaste che due 
piccole. In una di queste celebrai il Natale, nel modo che potei, col 
nostro chierico. 2. Il giorno successivo mori il sacerdote di quel- 
la chiesa; a seppellirlo venne dalle montagne un vescovo con dodi- 
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dam episcopus cum XII monachis de montanis. Omnes enim 
episcopi Hermenorum sunt monachi, et Grecorum similiter 
pro maiori parte. Narrauit michi ille episcopus quod ibi prope 
erat ecclesia in qua martirizatus fuit beatus Bartholomeus, et si. 
militer beatus Iudas Tadeus, sed non patebat uia propter niues. 

3. Narrauit etiam michi quod ipsi habent duos prophe. 
tas. Primus est Methodius martir, qui fuit de gente eorum, qui 
plane prophetauit de Ysmaelitis; que profecia completa est in 
sarracenis. Alius propheta uocatur Acaton, qui in morte sua 
prophetauit de gente sagittaria uentura ab aquilone, dicens 
quod «Ipsi acquirent omnes terras orientis, et parcent regno 
orientis ut eis tradat regnum occidentis; sed fratres nostri (id 
est Franci uiri catholici) non credent eis. Et occupabunt terras 
ab aquilone usque in meridiem, et peruenient usque Constan- 
tinopolim et occupabunt portum Constantinopolitanum. Et 
unus ex eis, qui uocabitur uir sapiens, ingredietur ciuitatem, 
et uidens ecclesias et ritum Francorum faciet se baptizari, et 
dabit Francis consilium qualiter interficient dominum Tarta- 
rorum, et ibi confundentur. Hoc audientes qui erunt de me- 
dio terre (id est Ierusalem) insilient in Tartaros qui erunt in fi- 
nibus eorum, et cum adiutorio nostre gentis (hoc est Hermeno- 
rum) persequentur eos, ita quod apud Taurinum in Perside po- 
net rex Francorum solium regale. Et tunc conuertentur omnes 
orientales et omnes increduli gentium ad fidem Christi, et erit 
tanta pax in mundo quod uiui dicent mortuis: "Ve uobis qui 
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ci monaci. Tutti i vescovi degli Armeni sono infatti monaci, come 
per la maggior parte lo sono i vescovi dei Greci. Quel vescovo mi 
raccontò che lì vicino c’era una chiesa sul luogo dove subì il mar- 
tirio san Bartolomeo, e così pure Giuda Taddeo, ma la strada era 
impraticabile a causa della neve. 

3. Mi raccontò anche che essi hanno due profeti. Il primo è il 
martire Metodio, uno del loro popolo, che fece chiare profezie su- 
gli Ismaeliti, realizzatesi con l’arrivo dei saraceni. L'altro profe- 
ta si chiama Acaton, e al momento della sua morte predisse la ve- 
nuta dal nord di un popolo di arcieri. «Essi conquisteranno tut- 
te le terre dell'Oriente — dice la profezia — e risparmieranno il re- 
gno dell'Oriente, perché questo consegni loro il regno dell'Occi- 
dente; ma i nostri fratelli (cioè i Franchi, ossia i cattolici) non si fi- 
deranno. E occuperanno tutte le terre da nord a sud, e giungeran- 
no fino a Costantinopoli, e di Costantinopoli prenderanno il por- 
to. E uno di loro, che sarà chiamato il Saggio, entrerà in città, e ve- 
dendo le chiese e i riti dei Franchi si farà battezzare; indicherà ai 
Franchi come uccidere il signore dei Tartari, e lì essi saranno con- 
fusi. Quando giungerà la notizia, gli uomini che si troveranno al 
centro della terra — cioè a Gerusalemme —- attaccheranno i Tarta- 
ri stanziati nei loro territori; con l’aiuto della nostra gente — cioè 
degli Armeni - li cacceranno, tanto che il re dei Franchi colloche- 
rà il suo trono a Taurinum in Persia. E allora si convertiranno tut- 
ti i popoli dell’Oriente e tutti gli infedeli alla religione di Cristo, 


e vi sarà tanta pace nel mondo che i vivi diranno ai morti: “Infeli- 
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non uixistis usque ad tempora ista!”». Istam propheciam lege- 
ram Constantinopolim allatam ab Hermenis qui ibi manent, 
sed non curaueram; sed quando locutus fui cum dicto episco- 
po, tunc memor magis curaui. Et per totam Hermeniam illam 
habent istam propheciam ita pro certa sicut Euangelium. Dice- 
bat enim nobis: «Sicut anime in limbo expectabant aduentum 
Christi ut liberarentur, ita expectamus aduentum uestrum ut li- 
beremur ab ista seruitute in qua tam diu fuimus». 

4. Prope ciuitatem predictam sunt montes in quibus di- 
cunt quod requieuit archa Noe; et sunt duo, unus maior alio, 
et fluit Araxes ad radices eorum. Et est ibi una uilla que dici- 
tur Cemanium, quod interpretatur octo, quam dicunt sic no- 
minatam ab octo personis que exierunt de archa et edificaue- 
runt illam. Super maiorem montem multi temptauerunt ascen- 
dere, et non potuerunt. Et dixit michi ille episcopus quod qui- 
dam monachus fuit ualde sollicitus, et apparuit ei angelus af- 
ferens ei lignum de archa, dicens ei ne amplius laboraret. Il. 
lud lignum habebant ipsi in ecclesia sua, ut michi dicebat. Nec 
est mons ita altus, secundum apparenciam, quin bene possent 
homines ascendere. Et quidam senex dixit michi rationem sa- 
tis bonam quare nullus debeat illum ascendere. Illum montem 
uocant Massis, et est feminini generis secundum linguam eo- 
rum; «Super Massis» inquit «nullus debet ascendere, quia est 
mater mundi». 

s. In illa ciuitate inuenit me frater Bernardus Cathalanus 
de Ordine fratrum Predicatorum, qui legerat in Gorgia cum 
quodam priore Sepulchri, qui est ibi possidens magnas terras. 
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ci voi, che non avete vissuto fino a questi giorni!”.» Avevo già let- 
to questa profezia a Costantinopoli, dove era stata portata dagli 
Armeni che abitano lì; allora non ci avevo fatto caso, ma quando 
parlai con quel vescovo me ne ricordai e mi impressionò di più. In 
tutta l'Armenia questa profezia è ritenuta veritiera come il Vange- 
lo. Lui ci diceva: «Come le anime nel limbo aspettavano la venu- 
ta di Cristo per essere liberate, così noi aspettiamo il vostro arri- 
vo per essere liberati da questa servitù nella quale da troppo tem- 
po ci troviamo». 

4. Vicino a questa città ci sono i monti nei quali si dice si sia 
arenata l'arca di Noè: sono due, uno più alto dell'altro, e l'Aras- 
se scorre alle loro falde. Lì vi è una città chiamata Cemanium 
[Thamanin], nome che significa «otto», e dicono sia stata chia- 
mata così dalle otto persone che uscirono dall’arca e la costruiro- 
no. Molti hanno provato a salire sopra il più alto dei due monti, 
ma non ci sono riusciti. Il vescovo mi raccontò che una volta a un 
monaco che desiderava ardentemente farlo era apparso un ange- 
lo, che gli aveva portato una scheggia del legno dell’arca e gli ave- 
va ordinato di desistere; quel legno, a quanto mi disse, lo conser- 
vavano nella loro chiesa. Il monte all'apparenza non è cosi alto da 
non poterci salire, ma un vecchio mi ha dato una buona spiegazio- 
ne del perché nessuno deve scalarlo. Nella loro lingua il monte si 
chiama Massis ed è di genere femminile, e il vecchio mi disse: «Sul 
Massis nessuno deve salire, perché è la madre del mondo». 

5. In quella città incontrai frate Bernardo Catalano, dell'Or- 
dine dei Predicatori, che aveva tenuto lezione in Georgia con un 
priore del Santo Sepolcro, che ha nella regione ampi possedimen- 
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Et didicerat aliquantulum de Tartarico, et ibat cum quodam 
fratre de Hungaria Taurinum apud Argum petiturus transitum 
ad Sartach. Quando uenerunt illuc, non potuerunt habere ac- 
cessum; et frater Hungarus reuersus est per me Tefilis cum uno 
seruiente, frater uero Bernardus remansit Taurini cum quodam 
fratre laico Teutonico, cuius linguam non intelligebat. 

6. De predicta ciuitate egressi in octauis Epiphanie (ibi 
enim stetimus diu propter niues), uenimus usque ad IMI dies 
in terram Sahensa cuiusdam Gurgini, potentissimi quondam, 
nunc uero tributarii Tartarorum qui destruxerunt omnes mu- 
nitiones eius. Cuius pater, nomine Zacharias, acquisiuit terram 
illam Armenorum, eripiens eos de manu sarracenorum. Et sunt 
ibi casalia pulcherrima pure christianorum, habentium eccle- 
sias recte sicut Franci; et quilibet Hermenus habet in domo sua 
in uenerabiliori loco manum unam ligneam tenentem crucem, 
et ponit lampadam ardentem coram ea; et quod nos facimus de 
aqua benedicta, spargendo ad effugacionem maligni spiritus, 
ipsi faciunt de thure. Quolibet enim sero accendunt thus, def- 
ferentes illud per omnes angulos domus ad extricandum omne 
genus inimici. 

7. Comedi cum predicto Sahensa, et fecit michi magnam 
reuerenciam ipse et uxor eius et filius eius, nomine Zacharias, 
ualde pulcher et prudens iuuenis, qui quesiuit a me, si ueni- 
ret ad uos, utrum uelletis eum retinere: ita enim egre fert do- 
minium Tartarorum quod, quamuis habeat copiam omnium 
rerum, tamen mallet peregrinari in terra aliena quam susti- 
nere dominium eorum. Insuper dicebant se esse filios Romane 
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ti; conosceva un po’ la lingua tartara e si recava insieme a un fra- 
te ungherese a Taurinum da Argon, per chiedergli un lasciapassa- 
re fin da Sartach. Ma quando furono là non ottennero udienza; co- 
sì il frate ungherese con un garzone si aggregò al mio gruppo per 
tornare a Tefilis, mentre frate Bernardo rimase a Taurinum con un 
frate laico tedesco, del quale non comprendeva la lingua. 

6. Partiti da quella città l'ottava dell'Epifania — avevamo dovu- 
to fermarci lì a lungo a causa della neve -, il quarto giorno giun- 
gemmo nei domini di Sahensa, un georgiano un tempo potentissi- 
mo, oggi tributario dei Tartari che hanno distrutto tutti i suoi ca- 
stelli. Il padre di costui, di nome Zaccaria, aveva conquistato quel- 
la regione, abitata da armeni, strappandola ai saraceni. Lì si trova- 
no bellissimi villaggi abitati solo da cristiani, che hanno chiese in 
tutto analoghe a quelle dei Franchi. Ogni armeno ha in casa, nel 
luogo più sacro, una mano di legno che impugna una croce, e da- 
vanti ad essa pone una lampada accesa. Quello che noi facciamo 
con l’acqua benedetta, cioè spargerla per scacciare il maligno, essi 
lo fanno con l’incenso: ogni sera lo ardono e lo portano in tutti gli 
angoli della casa per stanare ogni nemico diabolico. 

7. Fui a pranzo con Sahensa. Egli e sua moglie mi fecero gran- 
di onori, e così pure suo figlio, di nome Zaccaria, un giovane mol- 
to bello e maturo. Zaccaria mi chiese se sareste stato disposto ad 
accoglierlo, nel caso fosse venuto da Voi: egli non riesce a soppor- 
tare la soggezione ai Tartari, tanto che, pur avendo abbondanza di 
ogni cosa, preferirebbe vivere in esilio in terra straniera che subire 
il loro dominio. Essi dicevano anche di essere figli della Chiesa ro- 
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ecclesie, et si dominus papa mitteret eis aliquod auxilium, ipsi 
subiugarent omnes adiacentes ecclesie. 

8. De terra illius ad XV dies intrauimus terram soldani Tur- 
kie dominica in Quadragesima. Et primum castrum quod inue. 
nimus uocatur Marsengen. Omnes in burgo erant christiani 
Hermeni et Greci; solum dominium habent sarraceni. Ibi dixit 
castellanus quod receperat mandatum quod nulli Franco uel 
nunciis regis Hermenie uel Vastacii darent cibaria; unde ab il. 
lo loco, in quo fuimus dominica in Quadragesima, usque in Ci. 
prum, quo intraui octo diebus ante festum beati Iohannis Bap. 
tiste, oportuit nos emere cibaria nostra. Ille qui ducebat me fa- 
ciebat michi habere equos, denarios recipiebat pro cibariis et 
ponebat in bursa sua; quando ueniebat in campo, alicubi ui- 
dens gregem rapiebat arietem ui et dabat familie sue comedere, 
et mirabatur quia nolebam de rapina illa comedere. 

9. In Purificatione fui in quadam ciuitate nomine Ami, ip- 
sius Sahensa, cuius situs est fortissimus, et sunt in ea mille ec- 
clesie Armenorum et due synagoge sarracenorum; Tartari po- 
nunt in ea baliuum. ro. Ibi inuenerunt me quinque fratres 
Predicatores, quorum quatuor ueniebant de prouincia Francie 
et quintus iunxerat se eis in Siria, et non habebant nisi unum 
garcionem infirmum qui sciebat Turkum et parum de Gallico; 
et habebant litteras domini pape ad Sartach et ad Mangu chan 
et ad Buri, quales uos dedistis michi, deprecatorias quod per- 
mitterent eos stare in terra sua et predicare uerbum Dei et ce- 
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mana: se il papa mandasse loro dei rinforzi, essi potrebbero sotto- 
mettere alla Chiesa tutti gli abitanti dei dintorni. 

8. Partiti da lì, entrammo nei territori del sultano di Turchia 
quindici giorni dopo, la prima domenica di Quaresima. Il primo 
castello che incontrammo si chiama Marsengen. Tutti gli abitan- 
ri della località erano cristiani, armeni o greci; i saraceni detengo- 
no solo il comando. Il capitano della piazza ci disse che aveva avu- 
to ordine di non fornire provviste a nessuno che fosse un franco 
o un messaggero del re di Armenia o di Vatatze; e quindi a parti- 
re da quel luogo, che raggiungemmo la prima domenica di Qua- 
resima, fino a Cipro, dove arrivai otto giorni prima della festa di 
San Giovanni Battista, fummo costretti a comprar da mangiare a 
nostre spese. La guida mi procurava i cavalli, prendeva il denaro 
per le provviste e se lo metteva in saccoccia; quando poi passava in 
campagna e vedeva da qualche parte un gregge, rubava un monto- 
ne e lo dava da mangiare al gruppo. E si stupiva che io non voles- 
si cibarmi di quel furto! 

9. Il giorno della Purificazione fui in una città chiamata Ami 
[Ani], che fa parte dei domini di Sahensa e gode di una posizio- 
ne molto salda; vi si trovano mille chiese armene e due moschee; 
i Tartari vi hanno imposto un esattore. 10. Lì incontrai cinque 
frati Predicatori; quattro di loro venivano dalla provincia di Fran- 
cia, mentre il quinto si era unito loro in Siria. Essi avevano un so- 
lo garzone, per altro in cattiva salute, che sapeva il turco e un po’ 
di francese; recavano lettere del papa per Sartach, per Mangu chan 
e per Buri, analoghe a quelle che Voi mi avevate dato, nelle quali 
si chiedeva ai capi locali di concedere ai frati di fermarsi nelle lo- 
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tera. Cum autem narrassem eis que ego uideram et qualiter re. 
mittebant me, ipsi direxerunt iter suum Tefilis, ubi sunt fra- 
tres eorum, habituri consilium quid essent facturi. Bene dixi 
eis quod per litteras illas transirent si uellent, sed bene proui. 
derent sibi de tollerancia laboris et de racione reddenda aduen. 
tus sui, quia ex quo non habebant aliam legationem nisi predi. 
cationis officium, parum curarent de eis, et maxime cum non 
haberent interpretem. Quid ipsi postea fecerint ego nescio. 

11. Venimus autem secunda dominica in Quadragesima ad 
capud Araxis, et transacto uertice montis uenimus ad Eufra. 
tem, iuxta quem descendimus octo diebus semper tendentes 
in occidentem usque ad quoddam castrum quod dicitur Ca- 
math. Ibi flectitur Eufrates ad meridiem uersus Halapiam; nos 
autem transeuntes flumen tendebamus per altissima montana 
et per maximas niues in occidentem. Ibi fuit tantus terre motus 
in illo anno quod in una ciuitate que dicitur Arsengen fuerunt 
perdite X milia personarum notarum ex nomine, exceptis pau- 
peribus quorum non erat notitia. Tribus diebus equitantes ui- 
dimus hiatum terre, prout fissa fuerat in motu, et aggeres terre 
qui defluxerant de montibus et impleuerant ualles; unde si pa- 
rum plus terra mota fuisset, ad litteram fuisset impletum quod 
dicit Ysaias: Omnis uallis implebitur, et omnis mons et collis þu- 
miliabitur. 

12. Transiuimus per uallem in qua uictus fuit soldanus Tur- 
kie a Tartaris. Scribere qualiter fuit uictus nimis esset longum; 
sed dicebat quidam famulus ductoris mei, qui fuerat cum Tar- 
taris, quod non erant Tartari ultra X milia per totum, et quidam 
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ro terre, di predicare la parola di Dio, ecc. Quando raccontai lo- 
ro quanto avevo visto e che i Tartari mi rimandavano indietro, essi 
deviarono alla volta di Tefilis, dove si trovano dei loro confratelli, 
per discutere con loro il da farsi. Spiegai che con quelle lettere sa- 
rebbero certo potuti passare, se volevano, ma che dovevano consi- 
derare bene la loro resistenza e pensare a come giustificare il loro 
arrivo: visto che non avevano altro mandato che quello di predica- 
re, non avrebbero ricevuto ascolto, tanto più che non avevano un 
interprete. Cos'abbiano poi deciso di fare, non so. 

11. La seconda domenica di Quaresima giungemmo alle sor- 
genti dell'Arasse. Superato lo spartiacque raggiungemmo l’Eu- 
frate, seguendo il quale scendemmo per otto giorni, procedendo 
sempre verso occidente, fino a un castello di nome Camath [Ka- 
mah]. Lì l'Eufrate piega a meridione in direzione di Aleppo; noi 
invece attraversammo il fiume e procedemmo verso occidente fra 
grandi montagne, dove la neve era altissima. Quell'anno nella zo- 
na c'era stato un terremoto così violento che in una sola città, chia- 
mata Ársengen [Erzincan], si registrarono diecimila vittime fra le 
persone censite, oltre a un numero imprecisato di poveri non cen- 
siti. Per lo spazio di tre giorni a cavallo vedemmo la fenditura del 
terreno prodotta dal sisma e le frane cadute dai monti che aveva- 
no sbarrato le valli; se la terra si fosse mossa un poco di piü, si sa- 
rebbe realizzato alla lettera il detto di Isaia: Ogni valle sarà colma- 
ta e ogni monte e colle sarà abbassato. 

12. Passammo per la valle dove il sultano di Turchia e stato bat- 
tuto dai Tartari. Sarebbe troppo lungo raccontare come fu sconfit- 
to; ma un garzone della mia guida, che aveva partecipato alla bat- 
taglia dalla parte dei Tartari, diceva che questi non erano in tutto 
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Gurginus seruus soldani dicebat quod soldani erant ducenta 
milia, omnes in equis. In illa planicie in qua fuit illud bellum, 
immo illa fuga, eruperat quidam magnus lacus in terre motu; et 
dicebat michi cor meum quod terra illa apperuerat os suum ad 
recipiendum adhuc sanguinem sarracenorum. 

13. In Sebaste Minoris Hermenie uenimus in Maiori Ebdo. 
mada. Ibi uisitauimus sepulturam Quadraginta Martirum. Ibi 
est ecclesia sancti Blasii, sed non potui illuc ire quia erat sur- 
sum in castro. 

In octauis Pasche uenimus Cesariam Capadocie, in qua est 
ecclesia sancti Basilii Magni. 

14. Post hoc ad xv dies uenimus Yconium, paruas dietas fa- 
ciendo et quiescendo in multis locis, quia non poteramus ha. 
bere equos ita cito. Et ductor meus faciebat hoc ex industria, 
sumendo in qualibet uilla procurationem suam tribus diebus; 
super quo maxime affligebar, sed non audebam loqui, quia po- 
tuisset me et famulos nostros uendere uel interficere: non esset 
qui contra diceret. 

15. Yconii inueni plures Francos et quendam mercatorem 
Ianuensem de Acon, Nicholaum nomine de Sancto Siro, qui 
cum quodam socio suo Veneto, nomine Bonefacio de Molen- 
dino, asportauerunt totum aluinum de Turquia, ita quod sol- 
danus nemini potest aliquid uendere nisi ipsis duobus; et ip- 
si reddiderunt illud tam carum quod illud quod solebat uendi 
XV bisanciis uenditur modo quinquaginta. 16. Ductor meus 
presentauit me soldano. Soldanus dixit quod libenter faceret 
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piü di diecimila, mentre un georgiano, che era a servizio del sul- 
rano, mi raccontò che dalla parte di questo erano schierati due- 
centomila uomini, tutti a cavallo. Nella pianura che era stata tea- 
tro di quella battaglia, o piuttosto di quella disfatta, un grande la- 
go si era formato in conseguenza del terremoto; e il cuore mi dice- 
va che quella terra aveva spalancato la bocca per inghiottire anco- 
ra il sangue dei saraceni. 

13. La Settimana Santa fummo a Sebaste [Sivas], nella Picco- 
la Armenia, dove visitammo la tomba dei Quaranta Martiri. Lì si 
trova la chiesa di San Biagio, ma non potei visitarla, perché era in 
alto nella rocca. 

L'ottava di Pasqua giungemmo a Cesarea di Cappadocia [Kay- 
seri], dove c'é la chiesa di San Basilio Magno. 

14. Dopo altri quindici giorni giungemmo a Iconio [Konya], 
procedendo a piccole tappe e spesso fermandoci piü giorni ne- 
gli stessi luoghi, perché non riuscivamo ad avere subito cavalli fre- 
schi. La mia guida lo faceva di proposito, perché cosi poteva otte- 
nere la sua provvigione per tre giorni in ogni villaggio; questo mi 
angustiava molto, ma non osavo dire nulla, perché lui avrebbe po- 
tuto vendere o uccidere me e i nostri aiutanti, e nessuno avrebbe 
avuto niente da ridire. 

15. A Iconio trovai molti franchi e un mercante genovese di 
Acon, Nicola di San Siro, che con un suo socio veneziano, Boni- 
facio del Molino, aveva ottenuto la concessione per esportare tut- 
to l’allume dalla Turchia, col patto che il sultano non può vender- 
lo a nessuno se non a loro due; ed essi ne hanno potuto aumenta- 
re il prezzo al punto che quello che si vendeva per 15 bisanti ne 
costa ora so. 16. La mia guida mi presentò al sultano. Egli disse 
che volentieri mi avrebbe fatto scortare fino alla costa dell'Arme- 
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me deduci usque ad mare Hermenie siue Cilicie. Tunc predic. 
tus mercator, sciens quod sarraceni parum curarent de me, et 
quia ego eram grauatus supra modum de societate ducis mei, 
qui cotidie molestabat me ut darem ei munera, fecit me dedu- 
ci usque ad Curcum, portum regis Hermenie. Illuc ueni pri. 
die ante Ascensionem, et steti usque in crastinum Pentecostes. 


17. Tunc audiui quod nuncii uenerunt a rege ad patrem 
suum. Deposui res nostras in naui ut deferrentur in Acon; ego 
autem expeditus iui ad patrem regis, sciturus utrum aliqua 
noua audisset de filio suo; et inueni eum Assisii cum omnibus 
filiis suis, uno excepto qui dicitur Barun Vsin, qui faciebat fieri 
quoddam castrum. Et receperat nuncios a filio suo quod reuer- 
tebatur, et quod Mangu chan multum alleuiauerat ei tributum, 
et quod dederat ei priuilegium quod nullus nuncius ingrede- 
retur terram suam. Super quo ipse senex cum omnibus filiis et 
cum omni populo faciebant magnum festum. 

18. Ipse autem fecit me deduci usque ad mare, ad portum 
qui dicitur Aiiax, et inde transiui in Ciprum. Et Nicosie inue- 
ni ministrum nostrum, qui eodem die duxit me secum uersus 
Antiochiam, que multum est in debili statu. Ibi fuimus in festo 
Apostolorum Petri et Pauli. Inde uenimus in Tripolim, ubi fuit 
capitulum nostrum in Ássumpcione beate Virginis. 

Epilogus 1. Et diffiniuit minister quod legerem Acon, non 
permittens me uenire ad uos, precipiens ut scriberem uobis ea 
que uellem per latorem presentium. Ego autem, non audens re- 
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nia, cioé della Cilicia. Ma il mercante di cui ho parlato, sapendo 
che i saraceni non si sarebbero preoccupati di me e che io non sop- 
portavo piü la compagnia della mia guida, che mi tormentava con 
continue richieste di regali, mi procuró lui una scorta fino a Cur- 
cum [Korykos], porto del re d'Armenia. Li arrivai il giorno pri- 
ma dell’ Ascensione, e mi fermai fino al giorno dopo la Pentecoste. 


Da Korykos a Tripoli (e ad Acri); considerazioni finali 
j ""aggio-15 agosto 1255 


17. Seppi allora che erano arrivati messaggeri da parte del re 
d'Armenia per suo padre. Imbarcai i nostri bagagli su una nave 
perché fossero portati ad Acon, e liberato dal carico potei recarmi 
dal padre del re, per sapere se avesse notizie del figlio; lo trovai a 
Sis [Kozan] con tutti i suoi figli, tranne quello che si chiama Barun 
Usin, che era andato a dirigere la costruzione di un castello. Egli 
aveva ricevuto dei messaggeri dal figlio, che dicevano che era sulla 
via del ritorno, e che Mangu char aveva di molto ridotto il tributo 
e gli aveva concesso il privilegio di non far passare nessun amba- 
sciatore per i suoi territori. Per queste notizie il vecchio con tutti i 
suoi figli e tutto il popolo facevano grande festa. 

18. Egli mi fece scortare fino al mare, al porto di Aiiax [Laiaz- 
zo], e da li passai a Cipro. A Nicosia incontrai il ministro del no- 
stro Ordine, che il giorno stesso mi fece partire con sé alla volta di 
Antiochia, che è in una situazione molto critica. Fummo lì il gior- 
no dei Santi Pietro e Paolo; poi passammo a Tripoli, dove il gior- 
no dell'Assunzione si tenne il nostro capitolo. 

Epilogo 1. Il ministro stabilì che io tenessi lezione ad Acon; 
non mi permise di venire da Voi, ma mi ordinò di scriverVi quel- 
lo che desideravo comunicarVi attraverso il latore della presente. 
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niti contra obedientiam, feci prout potui et sciui, postulans ue. 
niam a uestra inuicta mansuetudine de superfluis uel diminutis 
uel minus prudenter immo stulte dictis, utpote ab homine pa- 
rum prudente nec consueto tam longas hystorias dictare. Pax 
Der, que exuperat omnem sensum, custodiat cor uestrum et in- 
telligenciam uestram! Libenter uiderem uos et quosdam ami. 
cos spirituales quos habeo in regno uestro; unde si non esset 
contrarium uestre maiestati, uellem supplicare uobis quatinus 
scriberetis ministro ut dimitteret me uenire ad uos, ad Terram 
Sanctam breuiter reuersurum. 

2. De Turkia noueritis quod decimus homo in ea modo est 
sarracenus, immo omnes sunt Hermeni et Greci, et pueri do- 
minantur. Soldanus enim qui fuit uictus a Tartaris habuit legi- 
timam uxorem Hyberam, ex qua habuit unum filium debili- 
tatum, de quo precepit quod soldanus esset; alium habuit de 
concubina Greca, quam dedit amiraldo; tertium habuit de Tur- 
ka, cum quo multi Turci et Turkemanni conglobati uoluerunt 
interficere filios christianarum. — 3. Ordinauerant etiam, ut in- 
tellexi, ut habita uictoria destruerent omnes ecclesias et inter- 
ficerent quotquot nollent fieri sarraceni; sed uictus fuit et mul. 
ti interfecti de suis hominibus. Secunda uice resarciuit exerci- 
tum, et tunc captus fuit et adhuc tenetur in uinculis. Patraster 
filii Grece procurauit de filiastro suo quod soldanus sit, quia 
alius debilis erat, quem miserunt ad Tartaros; super quo indig- 
nati sunt consanguinei eius ex parte matris, Hyberi scilicet et 
Gurgini. Vnde puer dominatur in Turkia, nullum habens the- 
saurum. paucos bellatores, multos inimicos. Filius Vastacii de- 
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Non osando oppormi all'obbedienza prescritta dalla Regola, ho 
fatto quello che ho potuto e ho saputo fare. Chiedo perciò perdo- 
no alla Clemenza Vostra invitta per quanto di troppo ho detto e 
per quanto ho tralasciato, e per quanto ho scritto di non accorto 
o anche di francamente stupido: ma io sono un uomo poco accor- 
to, e non sono avvezzo a scrivere relazioni così lunghe. La pace di 
Dio, che supera ogni immaginazione, custodisca il Vostro cuore e la 
Vostra intelligenza! Mi piacerebbe far visita a Voi e ad alcuni ami- 
ci spirituali che ho nel Vostro regno; e se la Maestà Vostra non ha 
niente in contrario, Vi pregherei di scrivere al ministro di lasciarmi 
venire da Voi, per ritornare poi presto in Terrasanta. 

2. Quanto alla Turchia, sappiate che dei suoi abitanti solo uno 
su dieci è saraceno: gli altri sono tutti cristiani, greci o armeni. Il 
potere è in mano a dei bambini. Il sultano che è stato sconfitto dai 
Tartari aveva una moglie legittima di stirpe ibera, dalla quale ha 
avuto un figlio minorato che ha fatto nominare sultano; un altro fi- 
glio l’ha avuto da una concubina greca, che ha poi dato a un emi- 
ro; un terzo l’ha avuto da una turca, e a lui si sono uniti molti tur- 
chi e turcomanni con l’intenzione di uccidere i figli delle due cri- 
siane. 3. À quanto ho sentito, essi avevano ordinato di distrug- 
gere tutte le chiese, una volta ottenuta la vittoria, e di uccidere tut- 
ti quelli che avrebbero rifiutato di farsi saraceni; ma egli è stato 
sconfitto, e molti dei suoi uomini sono stati uccisi. Ha recuperato 
un secondo esercito, ma è stato catturato e si trova tuttora in pri- 
gione. Il patrigno del figlio della greca ha fatto in modo che diven- 
tasse sultano il suo figliastro, dato che l’altro era minorato. Questo 
l'hanno mandato dai Tartari; ma a ciò i suoi parenti di parte ma- 
terna, iberi e georgiani, si sono ribellati. In Turchia governa dun- 
que un bambino, senza denaro, con pochi soldati e molti nemici. 
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bilis est et bellum habet cum filio Assani, qui similiter est gar- 
cio et attritus seruitute Tartarorum. 

4. Vnde si exercitus ecclesie deberet uenire ad Terram Sanc- 
tam, facilimum esset omnes istas terras uel subiugare uel trans- 
ire. Rex Hungarie ad plus non habet ultra xxx milia bellatores, 
A Colonia usque ad Constantinopolim non sunt nisi XL diete 
cum biga. De Constantinopoli non sunt tot diete usque in ter- 
ram regis Armenie. Antiquitus transiuerunt per istas regiones 
uiri fortes, et prosperati sunt; habuerunt tamen fortissimos re- 
sistentes, quos Deus modo deleuit de terra. Nec oportuit eos 
esse in periculo maris nec in misericordia garcionum marina- 
riorum, et precium quod oportuisset dedisse pro naulo suff- 
ciebat pro expensis eundo per terram. Fidenter dico: si uellent 
uestri rustici, non dicam reges et milites, ire sicut uadunt reges 
Tartarorum, et talibus esse cibariis contenti, possent acquirere 
totum mundum. 

$. Quod amplius uadat aliquis fratrum sicut ego iui, uel si- 
cut uadunt fratres Predicatores, non uidetur michi expedire. 
Sed si dominus papa, qui est capud omnium christianorum, 
uellet mittere honorifice unum episcopum et respondere stulti- 
ciis eorum, quas ipsi ter scripserunt Francis — semel pape Inno- 
centio quarto bone memorie, et bis uobis, semel per Dauid qui 
uos decepit et nunc per me -, ille posset illis dicere quecumque 
uellet, et etiam facere quod ipsi redigerent in scriptis. Audiunt 
enim quecumque nuncius uult dicere et semper querunt si uult 
dicere plura; sed oporteret quod haberet bonum interpretem, 
immo plures interpretes, et copiosas impensas. 
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Il figlio di Vatatze è malato ed è impegnato in una guerra con il fi- 
glio di Asén, che è anche lui un ragazzo ed è fiaccato dalla suddi- 
tanza ai Tartari. 

4. E dunque se l’esercito della Chiesa dovesse venire in Terra- 
santa, sarebbe facilissimo sottomettere o attraversare tutte queste 
terre. Il re di Ungheria ha al massimo trentamila soldati. Da Co- 
lonia a Costantinopoli non occorrono più di 40 giorni, viaggian- 
do coi carri. Da Costantinopoli fino ai territori del re d'Armenia 
non ne occorrono di più. Anticamente per queste regioni passaro- 
no degli eroi e ottennero successi; eppure avevano avversari for- 
tissimi, di una razza che Dio ora ha fatto sparire dalla terra. Es- 
si non furono costretti ad affrontare i rischi del mare, né a restare 
in balia dei marinai; quanto risparmiarono del nolo bastò a man- 
tenerli durante il viaggio terrestre. Posso affermare con sicurezza 
che se i Vostri contadini (per non parlare di re e cavalieri!) fosse- 
ro disposti a muoversi come fanno i re dei Tartari, e si acconten- 
tassero degli stessi cibi di cui essi si nutrono, potrebbero conqui- 
stare tutto il mondo. 

s. Che altri frati facciano questo viaggio nel modo in cui l'ho 
fatto io, e come lo fanno ora i frati Predicatori, mi sembra inutile. 
Ma se invece il papa, che è capo di tutti i cristiani, volesse manda- 
re in veste ufficiale un vescovo e rispondere a tutte le sciocchezze 
che costoro hanno scritto tre volte ai Franchi — una volta a papa 
Innocenzo IV, di buona memoria, e due volte a Voi, la prima per 
tramite di David, quello che Vi ha ingannato, e la seconda ades- 
so, per tramite mio -, questo vescovo potrebbe dire loro quello 
che vuole, e anche farglielo mettere per iscritto. Essi ascoltano tut- 
to ció che un ambasciatore ha da dire, e chiedono sempre se ha 
qualcos'altro da aggiungere; ma bisognerebbe che l'inviato aves- 
se un buon interprete, meglio ancora che ne avesse diversi, e ab- 


bondanza di mezzi. 


COMMENTO 


Prologo 


1-4. Excellentissimo... Christo: l’Itinerarium si apre con una formula di 
indirizzo al re di Francia, secondo i canoni consueti nel Medioevo tan- 
to per la letteratura epistolare, tanto per la trattatistica. Anche se la va- 
sta estensione dell’opera la assimila a questo secondo genere letterario, 
gli elementi epistolari rimangono però molto forti: nel paragrafo suc- 
cessivo Guglielmo definirà la sua opera longe littere, e il destinatario 
è sempre presente alla mente dell'autore, come mostrano le frequenti 
allocuzioni in seconda persona. Sulle caratteristiche di genere dell Izz- 
nerarium cfr. Guéret-Laferté, Sur les routes, pp. 115-6, e Introduzio- 
ne, pp. XLVI-XLVII. Ludouico: nel manoscritto C, miglior testimo- 
ne dell’opera, il nome del re di Francia è scritto con la sola iniziale L., 
secondo una prassi piuttosto frequente nelle lettere di dedica medie- 
vali; la sigla è sciolta nei manoscritti della famiglia @. Il re in questio- 
ne è Luigi IX, detto il Santo, re di Francia dal 1226 al 1270; per i suoi 
rapporti con Guglielmo, cfr. Introduzione, p. XXXI. Al momento della 
partenza del frate egli si trovava in Palestina, ma nella primavera 1254 
ritornò in Francia, cosa di cui Guglielmo rimase all'oscuro ancora du- 
rante il suo viaggio di ritorno (cfr. XXXVII 6). Francorum: il ter- 
mine Franci (o Franki) è usato nell’Itinerarium nella doppia accezione 
di «Francesi», con riferimento a una precisa area territoriale e alla sud- 
ditanza a Luigi IX, e di «appartenenti alla Chiesa cattolica romana», 
secondo una terminologia entrata in uso in epoca crociata (così a XV 
3, XVII 1, XXV 4, XXVIII 8, XXIX 9-10.54, XXXVIII 3.8; a Epil. 5 
anche il papa, all'epoca il genovese Innocenzo IV, è definito Francus). 
Nella traduzione italiana Francus è stato reso, a seconda dei casi, con 
«francese» o con «franco»; per la seconda accezione si è preferito evi- 
tare la traduzione «occidentale», forse più precisa ma un po’ anacro- 
nistica. Willelmus de Rubruc: è questa l’unica indicazione esplicita 
che possediamo della località d'origine di Guglielmo; per l'identifica- 
zione della località cfr. Introduzione, p. XXXI. Il nome dell’autore fi- 
gura con la sola iniziale (W.) in tutti i manoscritti indipendenti; che la 
sigla W. corrisponda a Willelmus lo sappiamo dalle numerose citazio- 


326 COMMENTO, Prologo 


ni di Bacone, nonché indirettamente dalla testimonianza di Giacomo 
di Iseo (ctr. commento a XIX 7). in Ordine fratrum Minorum mi. 
nimus: i topoi di modestia erano d’obbligo nei prologhi e nelle dedi. 
che medievali; il gioco di parole fra l'Ordo fratrum Minorum, il nome 
ufficiale dell'Ordine francescano, e il superlativo minimus era molto 
comune fra gli scrittori che ad esso appartenevano. Ugualmente topi- 
che sono le dichiarazioni di inadeguatezza letteraria che si leggono nel 
paragrafo successivo, anche se effettivamente le competenze retoriche 
e stilistiche di Guglielmo non possono dirsi eccelse. 

5-6. in terram... temptabit: il testo biblico (Sir 39, 5) come ripor- 
tato da Guglielmo si discosta leggermente da quello della Vulgata (in 
terram alienigenarum gentium pertransiet, bona enim et mala in homi- 
nibus tentabit), probabilmente perché citato a memoria. 

11-2. inter Tartaros: per designare i Mongoli Guglielmo impiega sia 
il termine Tartar (così al nominativo singolare, che figura a II 4 e a XVII 
4), declinato poi come un nome della seconda declinazione o un agget- 
tivo della prima classe, sia il termine Moal, trattato come indeclinabi- 
le (tranne al genitivo plurale Moa/lorum). Nella prima parte dell’ope- 
ra, tuttavia, Tartar è pressoché esclusivo; dopo che a XVI 5-XVII 6 si 
chiarisce la (presunta) differenza fra i due vocaboli e si indica in Moal 
quello che sarebbe più corretto impiegare, tende a prevalere Moal. 
Questa diversa distribuzione dei due termini è un indizio importan- 
te del fatto che il resoconto sia nato progressivamente durante il per- 
corso, e sia stato sistemato alla fine senza modificarne profondamente 
la natura (cfr. Introduzione, p. XLIII). I Mongoli erano comunemen- 
te chiamati Tatari anche nella regione persiana (Tatar è il termine im- 
piegato in forma esclusiva anche da Juwayni), e l’impiego del termine 
deriverà dall’importanza che aveva assunto la tribù dei Tatari nella re- 
gione mongola prima dell'avvento di Cinggis (cfr. XVII 4 e commen- 
to corrispondente); in Occidente essi venivano chiamati Tartari, con 
una modifica che richiamava alla mente il nome mitologico dell'infer- 
no. Secondo un aneddoto riferito da Matteo Paris (CM IV 111), Lui- 
gi IX avrebbe risposto alla madre, preoccupata per l'annunciato arri- 
vo dei Mongoli, con queste parole: Erigat nos, mater, caeleste solatium. 
Quia si superveniant ipsi, vel nos ipsos, quos vocamus Tartaros, ad suas 
Tartareas sedes unde exierunt retrudemus, vel ipsi nos omnes ad caelum 
subvebent («Ci aiuti il cielo, madre! Se davvero arriveranno, o riusci- 
remo a cacciare costoro, che si chiamano Tartari, nelle sedi del Tarta- 
ro donde sono usciti, oppure loro manderanno in cielo tutti noi»). Lo 
stesso Matteo Paris tuttavia considerava quello del re un semplice gio- 
co di parole, al quale non andava attribuito un reale valore etimologi- 
co, e faceva derivare il nome dei Tartari da quello di un fiume Tartar 
che scorreva nelle loro terre (CM IV 78). 
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1,1-2. anno... Mati: nell’indicazione dell’anno Guglielmo utilizza il com- 

uto a partire dalla nascita di Cristo, analogo a quello impiegato oggi; 
nell'indicazione del giorno utilizza l'antico calendario romano, che ri- 
mase in uso durante tutto il Medioevo, oppure si serve di riferimen- 
ri alle feste liturgiche. mare Ponti: il Mar Nero. Guglielmo prove- 
niva da Costantinopoli, dove si trovava la domenica delle Palme (13 
aprile), come dirà poco più avanti (I 6); il 7 maggio sarà anche il gior- 
no della partenza dalla città, che dista dal mare una ventina di miglia 
di navigazione lungo il Bosforo. Nel Due- e nel Trecento il Mar Nero 
rappresentò una delle vie di comunicazione più importanti fra il Me- 
diterraneo e l'Asia centrale; le due rotte principali portavano da Co- 
stantinopoli rispettivamente a Trebisonda (cfr. commento a 5, 46) e in 
Crimea (quest’ultima è quella percorsa anche da Guglielmo). Il predo- 
minio commerciale sul Mar Nero alla metà del Duecento era detenuto 
dai Veneziani; con ogni probabilità Guglielmo compì il viaggio marit- 
tino da Costantinopoli alla Crimea su una nave di questi, che aveva- 
no all’epoca una base a Sudak (cfr. commento a 2, 21-2). Furono però 
poi i Genovesi a ottenere nella seconda metà del XIII secolo una posi- 
zione preminente nella regione, che mantennero a lungo. 

3. mille CCCC miliaria in longum: la misura riferita da Guglielmo per 
l'estensione del Mar Nero è eccessiva, perché il miglio marino (legger- 
mente diverso a seconda dei paesi) aveva una lunghezza di circa 1700- 
1800 metri, mentre l'estensione del Mar Nero da est a ovest non supe- 
rai 1100 chilometri; la divisione in due parti di 700 miglia ciascuna è 
pure, di conseguenza, sovradimensionata. Anche l'indicazione di 300 
miglia dalla Crimea a Sinop (l. 12) risulta eccessiva (la distanza reale 
è poco meno di 200 miglia). La descrizione del Mar Nero come com- 
posto da due bacini corrisponde solo approssimativamente alla realtà, 
poiché i due salienti della Crimea a nord e di Sinop a sud non costitui- 
scono un restringimento significativo; ma la geografia di Guglielmo è 
quella che apprendeva dai mercanti, per i quali i due promontori, in- 
dividuando la distanza minima fra le coste e insieme rappresentando 
una base di approdo fondamentale, segnavano il punto di scansione 
del tragitto marino. 

6-12. illa que est... Cassariam: il passo ha suscitato le perplessità di 
Risch (p. 22 nt. 4) e di Pelliot (Recherches, p. 83), perché la frase finale 
del paragrafo (Il. 12-5: ita quod sunt... Georgie) si ricollega sintattica- 
mente e logicamente a alia ad meridiem; la soluzione da essi proposta è 
quella di spostare la lunga descrizione delle due penisole, che potreb- 
be essere un'aggiunta marginale finita poi nel testo, e di collocarla alla 
fine del paragrafo, dopo le parole prouincia Georgie. È vero che aggiun- 
te marginali di questo tipo sono variamente testimoniate in altri pas- 
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si dell'opera; tuttavia nel paragrafo successivo si parla di Gasaria e di 
Sinopolis molto sbrigativamente, in termini che sembrano presuppor- 
re che le due località siano state già citate in precedenza, e in tal caso 
i loro nomi dovevano apparire a pieno statuto nel testo fin dal par. 1. 
Un ipotetico spostamento della frase non trova del resto appiglio nel- 
la tradizione manoscritta, che è qui compatta; anche Bacone (OM, p. 
357) conosce la forma “estesa” di questo passaggio. Meglio allora con- 
siderare il testo come un lungo inciso, già presente nella stesura origi- 
naria dell’opera, quella inviata dalla Terrasanta a Luigi IX. Sulla que- 
stione cfr. Chiesa, Testo, pp. 186-7. Sinopolis: l'odierna città turca 
di Sinop, sulla costa meridionale del Mar Nero, sulla quale cfr. EI IX, 
pp. 653-6. Antica colonia greca (Zivónn), situata su un promontorio 

a difesa di un ampio porto naturale, in quel momento era in possesso 
dei Selgiuchidi di Rum (il soldanus Turchie di cui parla Guglielmo), che 
se n'erano impadroniti nel 1214 togliendola all'impero greco di Trebi- 
sonda; nel 1261, qualche anno dopo il viaggio di Guglielmo, vi si inse- 
dió la dinastia locale dei Pervane, sostituita in seguito dai Candaroğlu, 
e tali dinastie assicurarono indipendenza alla città fino alla conquista 
ottomana, avvenuta nel 1458. Della Sinop medievale rimangono an- 
cora oggi imponenti resti di mura. Sull'importanza commerciale della 
città cfr. Heyd, Histoire du commerce, I, pp. 550-1; Cahen, «Le com- 
merce anatolien», pp. 93 sgg. Gasaria: la Crimea. Già colonizza- 
ta dai Greci e dai Romani, era stata nei secoli precedenti dominio dei 
Bizantini e poi dei Khazari, che fra il VI e il X secolo avevano costitui- 
to un vasto impero nelle terre a settentrione del Mar Nero (da questi, 
e non da Cesarta, deriva il nome medievale di Kazaria, che Guglielmo 
riporta nella forma modificata Gasaria); sotto di loro la regione aveva 
goduto di una relativa prosperità grazie alla sua posizione, che favori- 
va il commercio e permetteva la difesa. Il territorio costiero era ai tem- 
pi ancora abitato in prevalenza da popolazioni greche, tributarie però 
ormai dei Mongoli, che occupavano l’interno della penisola. Sulla sto- 
ria della Crimea nel Medioevo alto e centrale cfr. Vasiliev, Goths in the 
Crimea; EI V, pp. 138-46; in particolare sul periodo khazaro Noonan, 
«Observations», pp. 219-27. et sunt promontoria quedam: inten- 
diamo che Guglielmo stia parlando della conformazione della costa 
della Crimea stessa, affiancata da una ripida catena montuosa, e non 
di altri promontori in posizione diversa; di questi promontoria costie- 
ri si tornerà a parlare a I 11. 

14. in longum et latum: l'espressione ha creato difficoltà ai commen- 
tatori, tanto che Risch (p. 22 nt. 5) ha proposto di correggere nella for- 
ma in Brachium Sancti Georgii, cioè «verso (o “attraverso”) il Bosforo», 
un'ipotesi che però non ha verosimiglianza sul piano filologico. Pelliot 
(Recherches, p. 83) e Jackson — Morgan (p. 62) intendono la formula 
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come «in diagonale», «di traverso», e lo stesso facciamo noi; ma si po- 
trebbe anche intendere che 700 miglia sia la somma delle due dimensio- 
ni, una misura che sarebbe più corrispondente al vero. È possibile che 
la formula in longum et in latum abbia un valore tecnico marinaresco. 

15. Hyberiam... Georgie: Guglielmo sembra considerare l’Hyberia 
soltanto una parte della Georgia, e precisamente quella costiera, che ve- 
niva chiamata anche Mingrelia, a differenza di quanto fanno altri viag- 
giatori e geografi dell’epoca, dai quali i due termini sono trattati come 
sinonimi. Come si dirà (cfr. commento a I 5, 43-5), la distinzione ope- 
rata da Guglielmo potrebbe dipendere dalla differente situazione po- 
litica in cui si trovavano in quegli anni la parte orientale e quella occi- 
dentale della Georgia. 


2, 18. Kersona: questa città, già antica colonia greca con il nome di 
Xtooovr|ooc, era situata nei pressi dell'attuale Sebastopoli, all'estremità 
sud-occidentale della Crimea. La località era nota in Europa soprattut- 
to perché la tradizione agiografica la indicava come luogo di esilio e di 
martirio di san Clemente, quarto successore di Pietro nella dignità pa- 
pale; secondo tale tradizione il persecutore avrebbe ucciso il santo get- 
tandolo in mare con un’ancora al collo, ma in seguito l’acqua si sareb- 
be ritirata rivelando un tempio nel punto dove era affondato il corpo. 
21-2. Soldaia: l’attuale Sudak, sulla costa sud-orientale della Cri- 
mea; come rileva Guglielmo, la città si trova in una posizione corri- 
s»ondente — esattamente sullo stesso meridiano — a quella in cui, sulla 
sponda meridionale del Mar Nero, sorge Sinop. Abitata in prevalenza 
da Greci, ma con larghe componenti turche e comane, dopo l'avven- 
to dell'Impero Latino a Costantinopoli Sudak si era legata a Trebison- 
da; intorno al 1225 era stata conquistata dai Selgiuchidi, provenien- 
ti da Sinop, e questo aveva favorito l'intensificarsi del commercio con 
la sponda meridionale del Mar Nero, di cui anche Guglielmo parla; 
nel 1239 era stata occupata dai Mongoli, che l'avevano poi lasciata nel 
1249, conservando peró il diritto di esigere un tributo. All'epoca vi 
avevano una base i Veneziani, che gestivano la navigazione verso Co- 
stantinopoli e il Mediterraneo; sappiamo che Marco Polo il Vecchio, 
zio del pià celebre Marco, aveva qui una proprietà, citata nel suo te- 
stamento del 1280, e che da qui partirono nel 1260 i fratelli Niccolò 
e Matteo Polo per il primo dei loro viaggi in Oriente (Devisezzent 3). 
Cfr. Vasiliev, Goths in the Crimea, pp. 161-4; Cahen, «Le commerce 
anatolien», p. 95; Vásáry, Qumans; Jankowski, Dictionary, pp. 981-3. 
| 157. uarium et grisium: pellicce difficili da identificare con pred- 
sione. Secondo Pelliot (Recherches, pp. 84-5) si tratterebbe di due di- 
versi tipi di scoiattolo, il primo chiaro e il secondo scuro; altri pensano 
ad animali di specie diverse. Il fatto che le due parole ricorrano qua- 
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si sempre associate, sia nei testi latini che in quelli in volgare (cfr. ad 
es. DuCange, s.v. uares; Godefroy, Dictionnaire, VII, p. 135), può far 
pensare che l'espressione indicasse le pellicce di lusso in genere, come 
una sorta di categoria merceologica (Pelliot, Notes, II, 643-6); cfr. an. 
che Evans in Pegolotti, Pratica della mercatura, p. 432. telas... aro- 
mattcas: il commercio fra le due sponde del Mar Nero consisteva per. 
ció, secondo quanto racconta Guglielmo, soprattutto in scambio di 
generi di lusso: pelli da nord, tessuti di cotone (per il quale egli usa 
sia il nome latino gambasium o wambasium, da bombacium, sia quello 
francese, coton, derivato dall'arabo kutun) e spezie da sud. Si osservi 
che il nostro autore rappresenta in modo molto efficace l'importanza 
commerciale delle città di Sinop e di Sudak, dando l'impressione che 
i due porti costituissero un vero e proprio ponte di collegamento fra 
l'Asia Minore e la regione russa. Su tale commercio cfr. Heyd, Histoi- 
re du commerce, p. 298. 

29-30. Matrica: il nome usato da Guglielmo sembra una corruzione 
di quello con cui i Bizantini chiamavano la città, Tamatarcha (donde la 
denominazione Tmutarakan usata dai Russi). Sorta sul luogo dell'an- 
tica colonia greca di 'Houóvaooa, essa era situata a est dello stretto 
di Kerč, nella penisola di Taman, e dunque al di fuori della Crimea; i 
Bizantini l'avevano considerata base di importanza strategica — pro- 
babilmente proprio per il fatto, ricordato poco più avanti da Gugliel- 
mo, di essere centro di esportazioni di pesce pregiato — e l'avevano a 
lungo mantenuta chiusa ai mercanti occidentali; cfr. Heyd, Histoire 
du commerce, pp. 206-9. Intorno al 1234 la città era stata il punto di 
partenza terrestre per la missione dei domenicani ungheresi guidati da 
frate Giuliano (Dórrie, Dre: Texte, p. 153); oggi non esiste più. Ta- 
nais... miliarium: a ovest di Matrica il fiume Don (Tanais) sfocia nel 
Mar d'Azov, vasto bacino interno collegato al Mar Nero dallo stretto 
di Kerč. Guglielmo considera questo mare alla stregua di un sempli- 
ce ingrossamento del fiume, e dunque lo stretto (orificium) è conside- 
rato la vera foce del Don. 


3, 32-3. in latitudine... sex pedes: le misure fornite da Guglielmo sono 
qui eccessive (il Mar d'Azov, di cui si sta parlando, è lungo circa 350 
chilometri e largo non più di 170; 700 miglia sarebbero troppe anche 
se si stesse parlando della somma delle due dimensioni), e non si può 
pensare a un errore di copista, perché altrove (XIII 10) vengono ripor- 
tate le stesse cifre, che sono quelle conosciute anche da Bacone (OM, 
p. 357). Quanto alla profondità dell’acqua, accettiamo la lezione che 
si ritrova in Bacone (pedes) contro passus dei manoscritti, perché una 
profondità di nove metri (un passo corrisponde a circa 1 metro e mez- 
zo) non sembra adatta a sostenere ciò che qui Guglielmo vuole dimo- 
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strare, cioè che la scarsissima profondità dell'acqua impedisce il passag- 
gio alle navi e costringe i mercanti a utilizzare delle chiatte; una misura 
di sei piedi, cioè di poco più di un metro e mezzo, appare invece per- 
fettamente conforme all’assunto (cfr. Chiesa, Testo, p. 197). Per moti- 
vi analoghi Risch (p. 26 nt. 18) suppone che il testo tràdito possa es- 
sere emendato in palmos. 

34-5. de Constantinopoli: il nome di questa città figura in genere nei 
manoscritti in forma abbreviata, e in tali casi non è pertanto ricono- 
scibile la desinenza. Ben attestate comunque sono le terminazioni re- 
golari -// per l’ablativo e -lim per l'accusativo, e ad esse abbiamo uni- 
formato le grafie quando necessario; ma quando il valore è di locativo 
abbiamo preferito la forma Constantinopolim, frequente nel Medioe- 
vo, che si legge in C a XXXVIII 3, 37 e sembra presupposta (Corzstan- 
tinopolt’) da questo manoscritto a I 10, nell'unico caso sicuro di locati- 
vo. In alcuni casi si può avanzare il sospetto che dietro l'abbreviazione 
si trovi un aggettivo; nell’unico punto dove i manoscritti concordano 
in questo senso (XXVIII 3, 25) abbiamo preferito la forma classica 
Constantinopolitanum, presupposta da D, a quella che si legge in C, 
che è Constantinopolicum. 

36-7. sturiones... borbotas: ha tentato un’identificazione di que- 
sti pesci Risch (pp. 26-7 nt. 19), che ha anche proposto di corregge- 
re in alosas («aringhe») il tràdito ef dosas, una correzione accettata 
dagli studiosi successivi e che anche noi accogliamo. Della borbota, 
per la quale Risch propone un'identificazione con la lota vulgaris, os- 
sia la bottatrice, si dice più oltre (XIII 9) che un esemplare di gran- 
di dimensioni venne pescato nel Don e dato da mangiare a Gugliel- 
mo e ai suoi compagni. 


$ 43:5. Vitra illud orificium: inizia qui la prima delle digressioni geo- 
grafiche che si incontrano nell’Itinerarium, dedicata alla situazione dei 
popoli che vivono lungo le coste del Mar Nero. Tali popoli sono elen- 
cati in successione a partire dalla Crimea, di cui Guglielmo ha già par- 
lato e che non citerà più, fino al territorio dell'Impero Latino di Co- 
stantinopoli, che pure non viene nominato, evidentemente in quanto 
la sua situazione era nota al destinatario; la descrizione procede dap- 
prima in senso orario, trattando perció della sponda orientale e me- 
ridionale, poi in senso antiorario, e dunque della sponda occidentale. 
La prospettiva in cui questi territori vengono esaminati é una prospet- 
tiva politica, cioé quella della loro condizione di maggiore o mino- 
re soggezione ai Mongoli, un dato che poteva essere di notevole inte- 
resse peri governanti occidentali. —Ziguia: il territorio dei Circassi 
Occidentali (chiamati dai Bizantini Ziyor), stanziati sulla costa nord- 
onentale del Mar Nero e nel relativo entroterra; attualmente i supersti- 
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ti di questa antica popolazione dispongono di una repubblica autono- 
ma all’interno della Russia, nella regione di Krasnodar. Avevano fama 
di popolo primitivo e selvaggio, solo superficialmente cristianizzato; 
all'inizio del XV secolo Giovanni, arcivescovo di Soltanieh, ecclesia. 
stico e diplomatico nelle regioni caucasiche e persiane, racconterà di 
episodi di pirateria compiuti da Circassi, di cui lui stesso era stato vit. 
tima mentre costeggiava la regione: asserunt etiam quod mulieres ipso. 
rum sunt maxime nigromantice et in illa arte dedite, et faciunt excitare 
uentos et mare, et stc franguntur naues quia non babent portus bonos. 
Et hoc ego in me probaut cum essem circa uel infra dictas pattes. Exci- 
tabant per artem magicam mare et specialiter de nocte. Nos autem per 
orattones et suffragia sanctorum uincebamus uel octuaginta personas. 
Finaliter dixerunt ille: «Non possumus preualere contra uos, quia sanc- 
ti pugnant pro uobis, et uisibiliter uidimus in nocte beatum Nicolaum 
cum magnis luminaribus succurrere uobis in maxima tempestate et ne- 
cessttate» («dicono che le donne di quelle regioni sono potenti stre- 
ghe che si dedicano alla magia: possono sollevare i venti e il mare, e in 
questo modo le navi fanno naufragio, perché non ci sono buoni porti. 
L'ho sperimentato anch'io quando mi trovavo nella zona. Esse faceva- 
no ingrossare il mare, soprattutto di notte; ma noi eravamo piü forti, e 
grazie alle nostre preghiere e all'aiuto dei santi, le sconfiggevamo, no- 
nostante fossero un'ottantina. Alla fine loro dissero: “Non vi possia- 
mo vincere, perché i santi combattono al vostro fianco; abbiamo visto 
di notte san Nicola con una grande luce venire in vostro soccorso nel- 
la tempesta che vi metteva in difficoltà"») (ms. Graz, Universitàtsbi- 
bliothek, 1221, ff. 71v-72r). Sueni: gli Svani o Svaneti, oggi stan- 
ziati fra i monti della Georgia nord-occidentale (ma dalla successione 
geografica proposta da Guglielmo si direbbe che abitassero al tempo 
anche la costa, cioè il territorio corrispondente all'attuale Abkhazia); 
già citati da Plinio e da Strabone, hanno fieramente mantenuto pro- 
prie tradizioni autonome fino ai nostri giorni. Hyberi: come si è 
detto, Guglielmo designa con il nome di Hyberia la parte costiera del- 
la Georgia, più comunemente chiamata Mingrelia; a giudizio di Risch 
(pp. 27-8) l'informazione sull'indipendenza degli Hyberi dai Mongo- 
li sarebbe sbagliata, perché la Georgia risultava fin dal 1239 loro tri- 
butaria. È vero tuttavia che la parte occidentale della regione (Imere- 
zia, Abkhazia, Mingrelia, Svania) non era stata di fatto occupata dai 
Mongoli, e la sottomissione era poco più che formale; al punto che nel 
1258-1259, pochi anni dopo il viaggio di Guglielmo, un'assemblea di 
nobili poteva eleggere a capo di quei territori David Narin, con poteri 
pressoché sovrani (cfr. Allen, Georgian People, pp. 110-6). È possibile 
perciò che il nostro francescano faccia riferimento a uno stato di fat- 
to reale, cioè a una sostanziale divisione del regno di Georgia in una 
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parte, quella orientale, effettivamente occupata dai Mongoli, e un'al- 
tra, quella occidentale, pressoché indipendente; una tale divisione avrà 
avuto effetti anche sulla terminologia geografica, nella quale si veniva 
a distinguere la Georgia vera e propria, a est, da un’entità diversa, più 
a ovest, alla quale era assegnato il nome di Hyberia. 

46. Trapesunda: Trebisonda, l'odierna città turca di Trabzon, fon- 
data nell'VIII secolo a.C. da coloni greci provenienti da Mileto sulla 
sponda sud-orientale del Mar Nero; su di essa cfr. EI X, pp. 216-9. Nel 
1204, al momento della conquista di Costantinopoli da parte delle ar- 
mate latine, divenne sede di uno stato indipendente, governato da un 
ramo della famiglia imperiale bizantina dei Comneni, e indipendente si 
mantenne fino al 1461, quando venne conquistata dagli Ottomani; fino 
alla prima guerra mondiale continuò a essere abitata in prevalenza da 
popolazioni di etnia greca. Fu per secoli il porto più rilevante del setto- 
re orientale del Mar Nero, e la sua importanza crebbe dopo che la di- 
struzione di Baghdad da parte dei Mongoli (1258) provocò l'abbando- 
no delle vie carovaniere del sud, rendendo più vantaggiose quelle che 
passavano per l’altopiano iranico. La strada che partiva da Trebisonda 
era la più frequentata, perché la navigazione sul Mar Nero permetteva 
di risparmiare il faticoso attraversamento terrestre dell’Anatolia; essa 
procedeva in direzione sud-est, toccando Erzurum, Tabriz, Soltanieh, 
Kashan, Yazd e raggiungendo l’Oceano Indiano a Ormuz, da dove era 
possibile imbarcarsi per l'India e la Cina. Tale percorso venne seguito 
da Odorico di Pordenone prima del 1320; e qui nel 1295 si imbarcò an- 
che per Venezia Marco Polo, di ritorno dal suo viaggio in Oriente (De- 
visement 18). Nel 1253, l'anno della partenza di Guglielmo, Trebison- 
da era tributaria dei Mongoli, che l'avevano assoggettata nel 1244; sul 
trono sedeva Manuele I (1238-1263), che si fregiava del titolo imperia- 
le; il nome Guido che gli attribuisce il nostro scrittore potrebbe deriva- 
re da una confusione con Andronico I Gbidos, padre di Manuele, che 
aveva regnato dal 1222 al 1235, a meno che l’appellativo non fosse ri- 
masto come una sorta di soprannome familiare. La specificazione qui 
est de genere imperatorum Constantinopolis, se riferita al legame fami- 
liare della dinastia con i Comneni, è strana, perché per Guglielmo gli 
imperatori legittimi erano quelli latini della casa di Brienne. Sappiamo 
da Joinville (parr. 591-2) che il sovrano di Trebisonda aveva proposto a 
Luigi IX un’alleanza matrimoniale contro Nicea, e che il re di Francia 
gli aveva suggerito di prendere una principessa della casa reale di Co- 
stantinopoli; a questo fatto potrebbe riferirsi il nostro testo. 

48. soldani Turkie: il sultano selgiuchide di Rürn era in quel momen- 
to ‘Izz al-Din Kay-Ka'üs II, che Guglielmo avrà modo di conoscere di 
persona (X X XVIII 16); su di lui cfr. EI IV, pp. 246-7. Il suo potere si 
trovava a essere notevolmente indebolito in seguito alla sconfitta su- 
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bita dal padre Ghiyat al-Din Kay-Khusraw II nel 1243 a Köse Dağ da 
parte dei Mongoli (cfr. XXXVIII 12); ad essi il sultano era costretto a 
pagare un tributo. Il nome Turkia è attribuito da Guglielmo al territo- 
rio in quel momento controllato dai Selgiuchidi, e ha dunque valenza 
etnico-politica; l'estensione di questo territorio è notevolmente più ri- 
dotta di quella della Turchia odierna (non vi erano comprese la regione 
di Costantinopoli, sede dell'Impero Latino, l'Anatolia nord-occiden. 
tale e la costa egea, in mano ai Bizantini di Nicea, la Cilicia, che costi- 
tuiva uno stato armeno, e le regioni orientali, controllate dai Mongoli 
direttamente o tramite principati tributari). 

49. terra Vastacii: l'Impero di Nicea, il più importante degli stati 
greci costituitisi dopo la conquista di Costantinopoli da parte dei La- 
tini nel 1204. Occupava inizialmente l'area nord-occidentale dell’ Ana- 
tolia (la capitale Nicea corrisponde all'attuale Iznik, nell’entroterra 
sud-orientale del Mar di Marmara), e recuperò poi i territori europei 
della Tracia e della Macedonia; nel 1261 l’imperatore di Nicea Mi- 
chele Paleologo riuscirà infine a riprendere Costantinopoli, restau- 
randovi la monarchia greca. Nel 1253 l’ Impero di Nicea era retto da 
Giovanni III Ducas Vatatze (il Vastacius di Guglielmo, sul trono dal 
1222), ma nel 1254 a lui succedette il figlio Teodoro II Ducas Lasca- 
ris (donde il nome Ascar con cui è designato nell’Itinerarium) che re- 
gnerà fino al 1258. L'espressione usata da Guglielmo non permette 
di individuare con precisione il momento in cui questa frase venne 
scritta: il fatto che il territorio niceno sia definito terra Vastacii fareb- 
be pensare che Giovanni III fosse ancora in vita, e che perciò la ste- 
sura del passo sia avvenuta durante il viaggio e non al suo termine, 
ma appare singolare che venga già citato, anche se non esplicitamen- 
te come sovrano, Teodoro II. È possibile che Guglielmo, al momen- 
to della sistemazione del testo, si sia reso conto che le sue informa- 
zioni non erano aggiornate e abbia tentato di rimediare. 

50-3. Ab orificio... Sclauoniam: interrottasi al Bosforo, cioè alle terre 
dell'Impero Latino, la descrizione riprende ora dalla Crimea in senso 
antiorario. Dopo aver detto che le steppe lungo la costa settentriona- 
le del Mar Nero, fra il Don e il Danubio, sono direttamente occupa- 
te dai Mongoli, Guglielmo passa in rassegna la situazione delle terre 
balcaniche, ossia la Valacchia (B/akia), corrispondente alle regioni co- 
stiere e meridionali dell'odierna Romania, la Bulgaria, chiamata Minor 
per distinguerla dalla Mator (di cui Guglielmo parlerà a V 5 e XIV 2), 
e la Sclauonia, termine con cui sono indicate le zone interne dei Bal- 
cani abitate da popoli di lingua slava (un territorio che sembrerebbe 
più ampio e più meridionale di quello che si chiamò in seguito Slavo- 
nia, regione orientale dell’odierna Croazia, all’epoca considerata parte 


dell'Ungheria: a XXI « il fatto che tale zona sia assimilata alle terre di 
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tradizione ortodossa farebbe pensare piuttosto alla Serbia). Tutte que- 
ste regioni erano state invase e razziate dai Mongoli nel 1241-1242. Con 
il nome di Assan Guglielmo designa gli Asén, la dinastia che governò 
il cosiddetto «secondo Impero Bulgaro» (1187-1280), comprendente 
Bulgaria e Valacchia; all'epoca del viaggio di Guglielmo sul trono se- 
deva Michele I Asén (1246-1256). 

55. securim: richieste fiscali del genere sono attestate anche per altre 
popolazioni sottomesse ai Mongoli; cfr. Jackson — Morgan, p. 66 nt. 5. 


6, 60. Sartach: Sartaq, figlio di Batu (sul quale cfr. commento alla 1. 
68), il capo mongolo che all’epoca era padrone incontrastato dei ter- 
ritori occidentali dell'impero. Alla morte del padre, avvenuta verso 
la fine del 1255 o all’inizio del 1256, egli fu insediato nei domini di 
questi dal khan Móngke, ma ben presto morì, forse ancora nel 1256, 
mentre rientrava nei suoi territori dopo averne ricevuta l’investitu- 
ra; circolò voce che fosse stato avvelenato dallo zio Berke, che pre- 
se il potere poco tempo dopo (cfr. commento a XV 1, 3 e a XVIII 
2, 11). Cfr. Spuler, Die Goldene Horde, p. 33; Pelliot, Horde d'Or, p. 
34. In Occidente si parlava di una conversione di Sartaq al cristiane- 
simo; per questa presunta vicinanza religiosa egli era la prima meta 
del viaggio di Guglielmo, e a lui era destinata la lettera commendati- 
zia che Luigi IX aveva preparato per il frate (I 7, 74-5). Sulla conver- 
sione di Sartaq in seguito Guglielmo si dimostrerà scettico (XVIII 1; 
XXXVII 11), e già al paragrafo successivo anticipa i suoi dubbi (;zu/- 
ta bona... postea non inueni), ma poiché la notizia è attestata anche da 
fonti non cristiane (come Juwayni I 223, p. 268 Boyle; ulteriori noti- 
zie in Jackson — Morgan, p. 126 nt. 1) bisogna credere che tale voce 
fosse diffusa in ambiente mongolo, e corrispondesse almeno in par- 
te al vero: è probabile cioè che Sartaq avesse ricevuto un battesimo 
formale da parte di qualche sacerdote armeno o nestoriano. In ogni 
caso, la notizia della conversione di Sartaq suscitò in Occidente una 
reazione ufficiale. Nell’estate 1254, mentre Guglielmo si trovava in 
Oriente, un religioso armeno si recò da papa Innocenzo IV presen- 
tandosi come cappellano di Sartaq, e dichiarò che il suo signore si 
era convertito al cristianesimo e aveva ricevuto il battesimo in segui- 
to alla miracolosa guarigione di un suo figlio; pur non potendo for- 
nire credenziali, il religioso ottenne che gli fosse affidata una lettera 
per il capo mongolo, in cui il pontefice si congratulava per la conver- 
sione (Lupprian, Die Beziehungen, pp. 209-12). L'accampamento di 
Sartaq si muoveva nell'estate 1253 fra il Don e il Volga, e qui lo rag- 
giungerà Guglielmo (XIII 14). Nei manoscritti il nome del principe 
mongolo è riportato con molte varianti (Sartach, Sarcat, Sarthac ecc.) 
Che non saranno registrate in apparato. 
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60-1. in Ramis Palmarum: la domenica delle Palme, che nel 1253 ca- 
deva il 13 aprile. La chiesa citata è la famosa Santa Sofia di Costantino- 
poli (“Aya Zoqia), in seguito trasformata in moschea dopo la conqui- 
sta ottomana e oggi museo. Le parole usate da Guglielmo sono troppo 
vaghe per permettere di capire se in quell'occasione egli avesse effettua. 
to una sorta di predica ufficiale, all’interno della quale aveva anche pre- 
sentato le sue intenzioni e motivazioni di viaggio, o se più semplicemente 
avesse fatto delle dichiarazioni in pubblico; nel primo caso bisognereb- 
be pensare che egli godesse di un certo prestigio all'interno dell'Ordine, 
data la sede e l'occasione dell'evento. A Costantinopoli, all'epoca capita. 
le dell'Impero Latino, costituitosi in seguito alla quarta crociata, Gugliel- 
mo avrà compiuto una sosta abbastanza lunga, necessaria per procurar- 
si il materiale per la spedizione, nonché una lettera di raccomandazione 
dell’imperatore Baldovino (cfr. commento a IX 2, 26). 

61-2. non essem nuntius... alicuius: più volte, nel corso dell Itinera- 
rium, Guglielmo appare preoccupato di rassicurare re Luigi sul fatto 
di avere sempre dichiarato che la sua missione non aveva una configu- 
razione ufficiale (cfr. Introduzione, p. XXXVI). L'equivoco che si crea 
a Sudak, dove alcuni mercanti avevano fornito una versione opposta, 
sembra mettere a rischio il proseguimento stesso del viaggio. 

62-3. secundum regulam nostram: la missione presso gli infedeli era 
espressamente prevista dalla Regola francescana; cfr. Van der Vat, Die 
Anfänge, pp. 9-29. In un primo momento, nella cosiddetta Regula non 
bullata (XVI-XVII), essa era anche esplicitamente incoraggiata, e ai su- 
periori dell'Ordine veniva raccomandato di non porre ostacoli prete- 
stuosi a chi volesse partire (minister det eis licentiam et non contradi- 
cat st viderit eos esse idoneos ad mittendos). In seguito, però, si senti il 
bisogno di regolamentare gli entusiasmi: nella Regula bullata (XII) si 
raccomanda al contrario ai superiori di impedire le partenze, tranne a 
coloro che risultino effettivamente capaci (ministri nullis eundi licen- 
tiam tribuant, nisi eis quos viderint esse idoneos ad mittendum). Gu- 
glielmo vorrà qui riferirsi sia alla liceità della missione secondo lo spi- 
rito francescano, sia alla sua correttezza formale, che presupponeva di 
avere ottenuto il permesso del superiore. 


7. 67. capitaneos ciuitatis: non é chiaro se i capitanei ciuitatis, che Gu- 
glielmo non trova a Sudak, e i uicari che ne fanno le funzioni fossero 
mongoli o di etnia diversa. Poco piü avanti (I 9) Guglielmo dichiare- 
rà di avere portato vino e gallette ad presentandum capitaneis primis 
mancando questi, i doni non vengono consegnati ai uicari, ma tenuti 
per un'occasione migliore (la programmata visita a Sartaq), circostan- 
za che si può spiegare bene solo se si suppone che i capitanei fossero 
mongoli e i «cari no. A favore dell'etnia non mongola dei urcari c'è an- 
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che il fatto che Guglielmo dichiara di avere incontrato i primi mongo- 
li solo più avanti, nella pianura a sud dell'istmo di Perekop (I 14); e al- 
cune circostanze, come il fatto che egli presenti loro le ragioni del suo 
viaggio insistendo sui vantaggi totíus christianitatis (una formula ap- 
prezzabile anche da parte degli ortodossi), che essi lo accolgano gratan- 
ter dopo tale dichiarazione di intenti e che diano alloggio ai viaggiatori 
all'interno dell’episcopato, farebbero pensare che essi fossero cristiani. 
Le note apposte al Sinassario di Sudak — un libro liturgico in uso nel- 
la città fino al Quattrocento, oggi irreperibile ma noto in una trascri- 
zione ottocentesca —, nelle quali figurano molti nomi di ecclesiastici e 
di devoti, mostrano che fra il XIII e il XIV secolo i cristiani della città 
erano in gran parte greci, ma non mancavano elementi di etnia turca 
(probabilmente comani) e addirittura mongola; cfr. Vásáry, Qumans. 

68. Baatu: Batu, secondo figlio di Joti, figlio maggiore di Cinggis 
khan, ottenne un grande potere personale dopo la morte del padre 
(1227); fu lui a guidare l’offensiva mongola contro la Russia e l'Euro- 
pa dell'est nel 1236-1242. Consolidò poi la sua autorità sulla parte oc- 
cidentale dell'impero, quella che venne chiamata «Orda d'Oro» (un 
nome derivato dal mongolo sira ordu, «tenda reale gialla», il modo con 
cui veniva definito l'accampamento del capo), ed esercitó per vari anni 
una sorta di potere speculare a quello del khan, di livello non minore, 
come avrà modo di osservare anche Guglielmo (cfr. commento a XXIII 
4, 32). Il nostro viaggiatore lo incontrerà personalmente al cap. XIX. 
Morì alla fine del 1255 o nel 1256 (il terminus post quem è la parten- 
za di Guglielmo dal suo accampamento nel viaggio di ritorno, il 18 ot- 
tobre 1255; cfr. XXXVII 8). Su Batu cfr. Spuler, Die Goldene Horde, 
pp. 10-32; Pelliot, Horde d'Or, pp. 28-9; Kappler, pp. 256-7; EI I, pp. 
1138-9; EM, pp. 36-7. 

72-3. peregrinatur. il verbo, che nel latino classico significa soltan- 
to «trovarsi in terra straniera», é usato qui con il significato piü pre- 
gnante di «compiere un pellegrinaggio», tipico del latino cristiano, e 
più specificamente per l'epoca «essere impegnato nella crociata», an- 
che se non necessariamente in operazioni militari. sarracenos: que- 
sto termine, già usato nella tarda antichità per designare alcune popola- 
zioni della regione arabica, finì per indicare nel Medioevo i musulmani 
in genere. La sua origine è incerta; gli etimologisti medievali, che ten- 
devano a far risalire i nomi dei popoli al loro capostipite, lo ricollega- 
vano a Sara, moglie di Abramo, attraverso un processo di derivazione 
che loro stessi ritenevano erroneo (secondo la Bibbia, Sara è madre di 
Isacco, capostipite degli Ebrei; Ismaele, ritenuto capostipite degli Ara- 
bi, era figlio di Abramo e della concubina Agar, e infatti per tale popo- 
lo era in uso anche la denominazione di Agareni). 

74-5. litteras domini regis: come si è detto nell'Introduzione (p. 
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XXXVI), si trattava di una lettera commendatizia volta a favorire la mis. 
sione dei frati, più che di una vera e propria lettera diplomatica; ma 
in questo caso Guglielmo può utilizzare il fatto di esserne in possesso 
per mantenere la versione anticipata dai mercanti, cioè che egli fosse 
ambasciatore per il re di Francia. 

77. episcopus: non conosciamo il nome di questo vescovo, certo di 
rito greco ortodosso. 


8, 81-2. saginartis: con questo termine è indicato il cavallo da trasporto 
(fr. «sommier», it. «somaro»). Il vocabolo ricorre cinque volte nell’Itine. 
rarium; in due casi (XX 7 e XXI 6) tutta la tradizione presenta la forma 
saginarius, negli altri tre a saginarius si affiancano, nell'uno o nell'altro 
ramo, le forme sagmarius o summarius, che meglio corrispondono alla 
forma volgare e alla reale storia linguistica della parola (dal gr. caùyua, 
«carico»). Si sarebbe tentati di correggere sempre in sagrzarius, grafi- 
camente quasi equivalente di saginarius; ma poiché sagrzarius è grafia 
minoritaria, e sono attestati altri casi di saginarius usato con questo si- 
gnificato (cfr. DuCange, s.v.), probabilmente per una falsa identifica- 
zione etimologica con il classico saginarius, «maiale», abbiamo prefe- 
rito uniformare alla grafia più comune. 

83. immo quod emerem: i governanti di Sudak offrono dunque a 
proprie spese a Guglielmo i mezzi di trasporto — carri o cavalli da soma 
— per proseguire il viaggio; ma i mercanti gli consigliano di compra- 
re anche dei carri coperti, più pratici e di foggia diversa. Da quanto si 
dice più avanti (I 10), Guglielmo partirà con sei carri in tutto, dei qua- 
li quattro coperti di sua proprietà, e due (probabilmente scoperti) pro- 
curati dai reggenti di Sudak, e con cinque cavalli, anche questi procu- 
rati dai reggenti, che venivano cambiati a ogni stazione. 

84. Ruteni: con questo nome Guglielmo designa i Russi, con una 
maggiore specificazione etnica rispetto al significato più comune del 
termine in Occidente, dove esso veniva usato per tutti gli slavi di re- 
ligione ortodossa. 

86. berbergia: il termine, di origine germanica, era diffuso fin dall’ Al- 
to Medioevo in larga parte del territorio romanzo (da qui è derivato 
l'italiano albergo e il francese auberge); Guglielmo lo usa per indica- 
re in generale l'eaccampamento mobile» (ad es. a XIII 14, XXIX 27, 
XXXV 8), e non soltanto il luogo tecnico dove si sostava per cambiare 
cavalli e buoi e fare rifornimento. Cfr. Gallardo, «El latin», p. 495. D 
termine ricorre spesso — nelle forme volgari Perbegage e herberge — an- 
che nella versione francese di Marco Polo (Devisement 43, 49, 62, 97). 

87. equitarem lentiori gressu iuxta boues: la frase presenta dei pro- 
blemi di interpretazione. La maggior parte dei traduttori intende iuxta 
come «vicino a», secondo il senso che il termine ha in genere nell’Itine- 
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rarium; non così Gil, che preferisce intenderlo come comparativo, e tra- 
duce «cabalgaría a un paso más lento que el de los bueyes». A ben vede- 
re, il vero problema non è tanto il senso di iuxta, quanto il valore preciso 
del congiuntivo equitarem: poiché esso formalmente non dipende più da 
oporteret, come deponere e reponere, si dovrà pensare che esso sia ancora 
retto da consuluerunt quod, e che il cavalcare lentamente (e quindi a un 
passo più comodo) faccia parte dei consigli dei mercanti. Questi avreb- 
bero suggerito dunque di prendere i carri sia perché permettevano di 
trasportare meglio il materiale, sia perché la maggiore lentezza della ca- 
rovana avrebbe evitato ai frati fatiche eccessive (cfr. XXXVI 14). Con 
qualche sfumatura diversa, analoga è l'interpretazione che danno le tra- 
duzioni Risch (p. 31), Dawson (p. 92) e Kappler (p. 73); mentre Jack- 
son - Morgan (p. 68: «I should travel at a gentler pace with the oxen») 
e Dalledonne (p. 9: «avrei dovuto cavalcare con un'andatura più lenta 
accanto ai buoi») intendono eguitarem come dipendente da oporteret. 


9, 92. muscatel: la grafia del manoscritto C, che seguiamo, corrispon- 
de al nome che il vino aveva nel dialetto veneziano; cfr. Chiesa, Testo, 
pp. 197-8. Il termine ricorre anche a XV 4, con una configurazione 
analoga della tradizione. biscoctum: si tratterà di gallette seccate 
(«cotte due volte», al fine di togliere l'umidità residua), di lunga con- 
servazione e buona trasportabilità. Queste gallette si riveleranno in se- 
guito una risorsa importante, sia per la sopravvivenza alimentare (XI 3, 
XVIII 3), sia come dono (IX 1, X 2, XII 4, XV 4). Altrove (IX 1) Gu- 
glielmo tratta il termine come aggettivo o participio (panis bis coctus), 
come etimologicamente appunto è. 

94-5. quia nullus... uacua manu: si incontra qui per la prima volta 
un accenno all’avidità dei Mongoli, un tema che sarà ripreso più volte 
nell'opera. Considerazioni analoghe sono presentate da Giovanni di 
Pian di Carpine, V 23: multa munera tam a principibus quam ab aliis 
maioribus et minoribus petuntur ab eis, et si non dantur vilipendunt eos, 
immo quasi pro nibilo babent ipsos («tanto i capi quanto gli altri, qua- 
lunque sia il loro rango, chiedono molti doni; e se non glieli si dà i viag- 
giatori vengono considerati senza importanza, anzi non li considerano 
per nulla»); cfr. anche IV 6: valde sunt cupidi et avari, exactores maximi 
ad petendum et tenacissimi retentores et parcissimi donatores («sono avi- 
di e avari, insistentissimi nel chiedere, avarissimi nel tenere, tirchissimi 
nel donare»). L'espressione usata da Guglielmo (nullus respicitur rectis 
oculis qui uenit uacua manu) sembra riecheggiare qualche proverbio. 


10, 98. circa Kalendas Iunii: Guglielmo e i suoi compagni erano arri- 
vati a Sudak il 21 maggio (I 6); la loro sosta nella città fu perciò di una 
di giorni. 
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102-5. Bartholomeus de Cremona... elemosina: nulla sappiamo dei 
compagni di viaggio di Guglielmo oltre quanto egli stesso ci dice; essi 
sono presentati qui in ordine gerarchico. Bartolomeo era evidentemente 
un francescano italiano; a XXVIII 10 Guglielmo dirà che egli era stato 
con Tommaso, ministro dell'Ordine, alla corte di Nicea (cfr. commen. 
to al passo), e si deve pensare perció che fosse personaggio di qualche 
rilievo. Nel corso del viaggio comunque appare sempre in posizione 
subordinata a Guglielmo, forse anche a causa della salute cagionevole 
e dell'insofferenza ai disagi; a XXIX 29 si renderà protagonista di un 
goffo e pericoloso incidente, dopo il quale finirà escluso da qualsiasi 
rappresentanza ufficiale (cfr. XXX 8). Gosset era certo giovane ed era 
stato unito al gruppo con funzioni di supporto (a XXXVII j è defini 
to puer); non era un francescano, dato che a XIX 10 risulta che è lui a 
tenere la cassa del gruppo; nello stesso passo è definito clericus, un ter- 
mine che designava chi aveva un certo livello di istruzione e aveva rice- 
vuto in genere gli ordini minori (una conferma in proposito è che a XV 
6 egli indossi una veste religiosa, il superpelliceum, e che a XXXVIII 1 
Guglielmo dichiari di avere celebrato «con lui», e dunque con la sua 
assistenza nel rito, il Natale del 1254 a Nakitevan); doveva essere fran. 
cese e si dimostrò molto affidabile, visto che a lui Guglielmo decide- 
rà di consegnare la lettera per re Luigi (/ator presentium); nel tratto di 
strada che percorrerà con Guglielmo, prima di fermarsi per un anno 
nei campi di Sartaq e di Batu, e dopo essersi ricongiunto con lui, è de- 
scritto come una sorta di segretario della missione. Il puer Nicholaus 
era evidentemente un servo. Quanto a Homo Dei, è stato proposto (da 
Rockhill, p. 5o nt. 1, seguito da Risch, p. 31 nt. 31, e Van den Wyn- 
gaert, p. 170 nt. 3) di intendere questo nome come una latinizzazio- 
ne dell'arabo 'Abd-Allah, che ha il medesimo significato di «Uomo di 
Dio», il che porterebbe ad attribuire al personaggio una provenienza 
mediorientale; in seguito Pelliot (Recherches, p. 82 nt. 2) ha ricordato 
che Homodeus è un nome anche in altri casi attestato nella Terrasan- 
ta cristiana, e si è cautamente pronunciato per una sua origine italiana 
(Omodeo), ma Jackson — Morgan (p. 279) hanno giustamente osser- 
vato che nell’Itimerarium il termine è declinato come composto da due 
parti distinte (per es. a XIX 10, Homini Der), cosa che rende più dif- 
ficile considerarlo un nome originario latino. Per parte nostra aggiun- 
giamo che a XXXVII 1 Homo Dei si separa dal gruppo dei viaggia- 
tori per accompagnare a Tabriz la guida uigura incaricata di scortarli; 
una simile circostanza fa pensare che lo uiguro se ne servisse per co- 
municare con le popolazioni del posto, il che rende più probabile che 
fosse di lingua araba o persiana. Il compito a lui attribuito all'interno 
della spedizione è quello di traduttore (turgemannus, termine tecnico 
di origine arabo-persiana in uso all'epoca anche nella Terrasanta cri- 
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stiana), un compito del quale non si dimostrerà all'altezza (cfr. com- 
mento a XIII 6, 38). de uestra elemosina: la Regola francescana 
prevedeva che i frati non potessero avere denaro proprio, e che addi- 
rittura non potessero venirne a contatto (Regula non bullata, VIII; Re- 
gula bullata, IV); disposizioni che erano state in seguito attenuate, ma 
che fissavano un principio di comportamento importante per i mem- 
bri dell'Ordine. Era ammessa invece l'elemosina, ossia la concessione 
di beni, oggetti e servizi ai frati da parte dei fedeli per il loro sosten- 
tamento quotidiano. Guglielmo interpreta come elemosina il finanzia- 
mento ottenuto da parte di Luigi IX per compiere la missione; come si 
vedrà, tuttavia, affiderà la cassa a Gosset, in modo da non venire diret- 
tamente a contatto col denaro, e per tutto il viaggio eviterà di toccarlo. 


11, 107. Sunt autem: il paragrafo non è tanto un completamento della 
descrizione della Crimea presentata a I 2-4, quanto la premessa geo- 
grafica alla prima tappa dell'itinerario terrestre di Guglielmo: lungo 
tutta la costa meridionale della Crimea, da Sebastopoli (Kersoza) allo 
stretto di Kerč (orificium Tanais), e perciò alle spalle di Sudak, vi sono 
scoscese montagne (alta promontoria) che Guglielmo dovette oltrepas- 
sare procedendo in direzione nord. 

108. quadraginta castella: secondo Pelliot (Horde d'Or, pp. 77-8 nt. 2; 
Recherches, p. 87) si tratterebbe di una sola località, di nome Qirq-yár, 
termine che significa appunto «Quaranta villaggi», la medesima men- 
zionata in seguito da Giosafat Barbaro (p. 93 Lockhart) come Cherchiar 
de; lo studioso propone quindi di scrivere il termine con la lettera maiu- 
scola. A un'unica località pensa anche Vasiliev, Goths in the Crimea, p. 
16; vari toponimi con tale prefisso (che indicherebbe, oltre al numero 
«quaranta», anche una quantità elevata e indefinita) sono segnalati da 
Jankowski, Dictionary, pp. 932-4 s.v. Qyrq. Sarà effettivamente questa 
l'origine del nome (che deriverà comunque pur sempre dall'esistenza 
di quaranta diversi castelli), ed è possibile che Guglielmo — che non è 
passato direttamente dalla località — abbia frainteso le informazioni ri- 
cevute sul luogo; ma la frase da lui usata parla inequivocabilmente di 
quaranta villaggi diversi, dato che si dice che in ognuno di essi si parla 
una lingua differente. Del resto bisogna sempre ricordare che l’Itine- 
rarium non è un trattato geografico, ma uno scritto d'occasione con un 
destinatario preciso, nella persona del re dí Francia, dal quale la frase 
Don poteva essere intesa altro che in questo modo; e cosi intende an- 
che Bacone (OM, p. 357), che - almeno stando al testo dell'edizione 
Bridges, di dubbia affidabilità — riporta però la lezione quadringenta. 

110. Goti: secondo la tradizione, in Crimea si sarebbe insediata nel- 
la tarda antichità una popolazione di origine germanica, che avrebbe 
mantenuto per tutto il Medioevo la propria lingua e le proprie usan- 
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ze, ancora riconoscibili nel Cinquecento. Di questa tradizione Gugliel- 
mo è una testimonianza fra le più precoci e importanti, perché defini- 
sce la popolazione con il nome di Got: - un termine che non era più 
in uso in Occidente, e che dovrà risalire dunque a una denominazio- 
ne locale - e le attribuisce esplicitamente un idioma di ceppo germa- 
nico. La presenza di questo gruppo etnico risulta anche nei raccon- 
ti di altri viaggiatori tardomedievali; Giosafat Barbaro, ad esempio, 
dice che gli abitanti di questa zona sono «Gothi» che «parlano in to- 
desco», e prosegue: «So questo perché (havendo un fameglio todesco 
con mi) parlavano insieme e intendevansi assai rasonevolmente, cusì 
como s'entenderia un Furlano con un Fiorentino» (p. 96 Lockhart). Di 
una popolazione di ceppo germanico riferisce Benedetto Polono (par. 
6: terra Saxorum quos nos credimus esse Gothos), e di Saxi parla anche 
Giovanni di Pian di Carpine (VII 10) come di un popolo che si oppo- 
ne alla conquista mongola, ma non è chiaro a chi esattamente si riferi- 
sca. Sui Goti di Crimea, le fonti che ne parlano e la loro storia cfr. Va. 
siliev, Goths in the Crimea. 


12, 113. dietas: ossia i «giorni di cammino», uno dei modi più consueti 
di misurare le distanze terrestri nel Medioevo. Molto approssimativa- 
mente, una dieta poteva corrispondere a 30 o 40 chilometri. 

1 14. coartatur: si tratta dell'istmo di Perekop, che collega la Crimea 
alla pianura ucraina; nel suo punto piü stretto, un'insenatura del Mar 
Nero a ovest e le lagune collegate al Mar d’Azov a est distano soltan- 
to una decina di chilometri. L'istmo verrà attraversato da Guglielmo a 
XII 4; il fossatum magnum di cui parla sarà l'opera difensiva citata an- 
che da altre fonti antiche e medievali (cfr. Risch, p. 34 nt. 34). Esso era 
pienamente visibile al tempo di Rockhill (pp. 91-2 nt. 2), e in partelo 
é ancora oggi, e non sembra perció appropriato intendere il termine in 
senso generico, come sinonimo di «istmo» («embankment», Jackson 
- Morgan; «lengua de tierra», Gil; ambigua anche la traduzione Dal- 
ledonne, «un unico grande avvallamento»). 

117. Comani: gruppo di tribù nomadi di ceppo turco, un tempo 
confederate, chiamate da Guglielmo con il nome generico in uso a Bi- 
sanzio. In seguito egli ne distinguerà due etnie particolari, i Capchac, 
che dirà essere stanziati fra il Don e il Volga, e i Cangle, stanziati a est 
del Volga; in realtà storicamente sembra che sia il primo dei due nomi, 
corrispondente all'arabo Q:pjaq o Qipchag, a doversi riferire all'insieme 
di queste tribù, mentre i Comani costituivano quelli insediati più a occ- 
dente. Queste popolazioni vivevano dall'XI secolo in una vasta area fra 
la Russia meridionale e il Khazakistan settentrionale; dal terzo decennio 
del XIII secolo subirono l'invasione dei Mongoli, che ne provocarono 


lo sterminio. Cfr. Rockhill, pp. 92-3 nt. 2; Risch, p. 89 nt. 6; Pelliot, A 
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propos des Comans; Kappler, pp. 261-2; Jackson - Morgan, p. 70 nt. 2; 
EI V, pp. 128-9 e 374; EM, pp. 455-6. Il racconto di Guglielmo appare 
credibile: di fronte all'avanzata nemica molti Comani avranno effetti- 
vamente cercato rifugio in Crimea, regione meglio difendibile perché 
protetta dal mare, ma che non offriva possibilità di fuga se fosse sta- 
ta presa; sicché la conquista mongola della penisola, temporanea nel 
1222 e poi stabile nel 1236-1240, avrà ridotto lo spazio vitale dei rifu- 
gati, provocando la carestia qui citata. Intorno al 1240 i Comani for- 
nivano truppe all’ Impero Latino di Costantinopoli (cfr. Joinville, par. 
495; Longnon, Empire latin, p. 183), fatto questo che viene interpre- 
tato come segno di debolezza, se non addirittura di emigrazione obbli- 
gata dalle loro terre. Un documento importante della lingua di questo 
popolo e dei tentativi di una loro evangelizzazione è il cosiddetto Co- 
dex Cumanicus, un manoscritto conservato a Venezia (Biblioteca Mar- 
ciana, lat. Z 549), che contiene una sorta di vocabolario-grammatica 
del comano, con traduzioni in latino, in persiano, in italiano e in tede- 
sco, e alcuni testi religiosi cristiani; l'origine del codice è da collocare 
in una colonia commerciale genovese o veneziana sul Mar Nero, dove 
venne utilizzato in particolare da missionari francescani. 

121-4. comedebant... cadauera: lo stesso avvenne, secondo il raccon- 
to di Simone di Saint-Quentin (p. 78 Richard), al tempo dell'invasione 
mongola dell'Ungheria: tanta post illam debachationem fames invaluis- 
se dicitur in Hungaria ut bomines vivi comederent mortuorum corpora, 
«dopo quel furioso assalto si dice che in Ungheria sia scoppiata una ca- 
restia tale che i vivi mangiavano i cadaveri di chi moriva». 


13, 125-6. lacus multi et magni: le lagune costiere dell’ Azov occidenta- 
le, separate dal mare da lingue di terra; ancora oggi sono in parte adi- 
bite a saline. 

130. yperperam: moneta d'oro bizantina (brépregov vouiopa), 
coniata dalla fine del XII secolo; aveva il peso di 4,55 grammi, ma un 
medio tenore aureo, ed era l’unità monetaria di riferimento per i traf- 
fici mercantili. Cfr. ODB II, pp. 964-5. Si osservi che il commercio del 
sale, come descritto da Guglielmo, si basa sul baratto (il sale è ceduto 
in cambio di stoffe), ma il viaggiatore occidentale, e prima di lui i mer- 
canti che sono certo la fonte delle sue informazioni, traducono il valo- 
re anche in unità monetarie. 


14, 134-5. uisum... seculum: l’espressione usata da Guglielmo è stupe- 
facente per la sua efficacia comunicativa; altrettanto abile ed efficace 
è l'espediente di inserire a questo punto, interrompendo il racconto 

el viaggio (e non in una sezione marginale), la descrizione degli usi e 
costumi dei Mongoli. La narrazione riprenderà con le medesime pa- 
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role al cap. IX. Il termine s(a)eculum nel latino cristiano è spesso im- 
piegato a designare il mondo terreno, transeunte, in contrapposizione 
a quello celeste, eterno, chiamato (a)euum; qui esso sembra usato sen- 
za sfumature di carattere religioso, a meno che non vi si voglia vedere 
un riferimento - che pare a noi improbabile - al mondo più profano 
di tutti, quello infernale, che in un altro passo (XII 3) Guglielmo para. 
gona un po' scherzosamente alla terra dei Mongoli. Sull'espressione, il 
suo significato e il suo impiego nella letteratura francescana e in que- 
sto passo specifico cfr. Pittaluga, Lo sguardo; sulle sensazioni prodot. 
te dal primo incontro fra i viaggiatori europei e i Mongoli cfr. Ruotsa. 
la, Europeans and Mongols, p. 60. 


II 


Con questo capitolo inizia la lunga e dettagliata digressione sugli usi e 
i costumi dei Mongoli, che si estende fino al termine del cap. VIII e si 
può dividere approssimativamente per argomenti: abitazioni e accam- 
pamenti; idoli, riti e feste; cibi e bevande; animali domestici e selvati- 
ci; abbigliamento e acconciature; compiti maschili e femminili; nozze 
e parentele; leggi e amministrazione della giustizia; morte e sepoltura. 
Questa sezione sarà stata evidentemente composta da Guglielmo una 
volta terminato il viaggio, e può risentire dell'influsso dei capp. II-IV 
dell'Historia Mongalorum di Giovanni di Pian di Carpine; sui possibi- 
li rapporti fra le due opere cfr. Introduzione, p. XLVI. 


1, 1-2. Nusquam... ignorant: Guglielmo cita qui la Lettera agli Ebrei 
(13, 14: non babemus bic manentem ciuitatem, sed futuram inquiri- 
mus). I commentatori tendono a interpretare la seconda parte della 
frase in senso teologico («i Mongoli non hanno nozione della vita eter- 
na»), ma nel contesto è più probabile, come intende Risch (p. 35 nt. 
1), che lo scrittore si riferisca soltanto al fatto che essi, nella loro con- 
dizione di nomadi, non programmano con precisione gli spostamen- 
ti. L'ambiguità può essere voluta, o la frase (pseudo-)paolina poteva 
essere in qualche modo proverbiale; sul fatto che Guglielmo non di- 
sdegni di applicare paragoni biblici a un popolo non cristiano come 
i Mongoli cfr. oltre, commento a XIX 4, 29-30. Scithiam: nell’an- 
tichità con questo termine si designavano genericamente tutte le ter- 
re che si stendevano dalla Germania fino agli indeterminati confini 
orientali del mondo (usque ad ortum solis, secondo le parole di Gu- 
glielmo). Fonte diretta del nostro scrittore possono essere le Etymo- 
logiae di Isidoro di Siviglia (VII secolo), la più importante enciclope- 
dia medievale, spesso citata nell’Itinerarium, nella quale a proposito di 
questa regione si legge (XIV III 31): Scythia... ab oriente India, a sep- 
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tentrione per paludes Maeotides inter Danubium et Oceanum usque ad 
Germaniae fines porrigebatur. 

6-9. In byeme... aquilonem: gli spostamenti vengono giustificati in 
modo analogo anche da Simone di Saint-Quentin (p. 32 Richard), che 
osservandoli nelle montagne del Caucaso e della Persia sottolinea però 
la differenza di quota e non quella di latitudine: ix hieme manere con- 
sueverunt in planicte; ín estate vero pascuarum ubertatem sectantur in 
montibus. Una differenza di quota, riferita all'aspetto idrografico, rile- 
va anche Giovanni di Pian di Carpine, IX 13: Omnes isti in hyeme ad 
mare descendunt, et in estate super ripam eorundem fluminum ascen- 
dunt ad montes. Guglielmo si troverà spesso a seguire gli spostamenti 
dei campi mongoli nei quali sarà ospitato. quando est ibi nix: l’alle- 
vamento praticato dai Mongoli era — e in qualche misura è ancora oggi 
- piuttosto rudimentale, e non prevedeva l'allestimento di ricoveri in- 
vernali per il bestiame; gli animali, lasciati liberi o rinchiusi in recinti, 
si procuravano il cibo raschiando con gli zoccoli nella neve, duratura 
ma in genere non molto alta, sotto la quale trovavano residui di erba. 


2, 10. Domum: Guglielmo usa la parola domus per indicare la tipica abi- 
tazione mongola (chiamata oggi nella lingua locale gher, ma più nota in 
Occidente con il termine yurta, mediato dal russo), mentre Giovanni 
di Pian di Carpine preferisce il termine statio, un vocabolo funzionale 
e non referenziale, evidentemente per non creare equivoci. La descri- 
zione é analoga, ma piü dettagliata, rispetto a quella offerta da Gio- 
vanni (II 6): Statzones babent rotundas in modum tentorii preparatas, 
de virgis et baculis subtilibus factas. Supra vero in medio rotundam ba- 
bent fenestram, unde lumen ingreditur et ut possit fumus exire, quia in 
medio faciunt ignem semper. Parietes autem et tecta filtro sunt cooper- 
la, bostia etiam de filtro sunt facta («hanno dimore circolari, costruite 
come tende, con una struttura di rami e bastoni sottili. In alto al cen- 
tro hanno un'apertura rotonda, che serve a prendere luce e a far usci- 
re il fumo, dato che accendono sempre il fuoco al centro. Le pareti e il 
tetto sono coperti di feltro, e anche le porte sono fatte di feltro»). Cfr. 
anche C. de Bridia, cap. 38 (p. 24 Onnerfors), dove il termine statio 
impiegato da Giovanni viene indebitamente inteso come nome speci- 
fico dell'abitazione: domus eorum staciones uocantur et sunt rotunde, 
facte de uirgis et de sudibus. Superius rotundam babent fenestram prop- 
ter fumum et lucem. Tectum et hostium sunt de filtro («le loro case si 

ano sfaciones e sono rotonde, fatte di rami e di pali. In alto han- 
no una finestra rotonda per il fumo e la luce; il tetto e la porta sono di 
feltro»). Ancora oggi, le abitazioni tradizionali della Mongolia, pur con 
qualche novità tecnica, non sono molto diverse da quelle viste a suo 
tempo da Guglielmo: a pianta centrale, con una struttura di pali rico- 
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perta di feltro bianco e un'apertura nel tetto per consentire l’aerazio- 
ne e la fuoriuscita dei fumi. Su queste costruzioni cfr. anche EM, pp. 
613-6; Kappler, pp. 276-8. 

17. opere polimitario uariatum: come Guglielmo spiega, si tratta di 
decorazioni realizzate sovrapponendo pezzi di feltro di colore diver- 
so, secondo la tecnica oggi chiamata patchwork; cfr. Pelliot, Recher- 
ches, p. 78. Quanto al participio uariatum, lo intendiamo nel senso già 
classico di «variamente colorato», e quindi «multicolore»; così come a 
una molteplicità di colori ci pare doversi riferire il precedente uarietas. 

19. tales domos: Guglielmo sembra utilizzare indifferentemente per 
il sostantivo domus le due forme di accusativo plurale ammesse nella 
consuetudine medievale (domus e domos), quando nei due rami del. 
la tradizione le due lezioni si oppongono, abbiamo di norma accolto 
la forma di C. 

20-1. Ego enim mensuraui: nella cura con cui Guglielmo descrive 
le dimensioni del carro, delle quali non c'é motivo di dubitare, si mo- 
stra tutta la sua meraviglia verso un oggetto esotico e in qualche misura 
straordinario. Della diversa dimensione delle yurte e del loro traspor- 
to mediante carri parla Giovanni di Pian di Carpine, II 6: Quedam sta- 
tiones sunt magne et quedam parve, secundum dignitatem vel bominum 
parvttatem; quedam solvuntur subito et reparantur et super summarios 
deferuntur; quedam dissolvi non possunt sed in curribus deferuntur. Mi- 
noribus autem in curru ad deferendum unus bos, maioribus tres vel qua- 
tuor vel etiam plures, secundum quod magna est, sufficiunt ad portan- 
dum. Quocumque vadunt sive ad bellum sive alias semper illas deferunt 
secum («alcune abitazioni sono grandi, altre piccole, in rapporto al ran- 
go più o meno elevato di chi le possiede; alcune si smontano e si rimon- 
tano in fretta e sono portate sulle bestie da soma, ma altre non posso- 
no essere smontate e vengono trasportate su carri. Per queste ultime, 
se sono piccole basta il traino di un bue, ma per le più grandi ne ser- 
vono tre, quattro e anche piü, secondo la loro misura. Dovunque va- 
dano, per far guerra o per altri spostamenti, portano sempre queste 
abitazioni con sé»). Cfr. anche C. de Bridia, cap. 38 (p. 24 Onnerfors): 
Differunt tamen in quantitate et duci possunt secundum quod quanti- 
tas exigit ad portandum («Possono avere grandezza diversa e vengo- 
no trasportate in modo diverso a seconda della loro grandezza»; l'edi- 
tore ritiene che dopo quantitas exigit vadano integrate le parole unus 
bos uel tres uel quatuor uel eciam plures sufficiunt, un'aggiunta che non 
pare a noi necessaria). 


3, 32. sepo: si accoglie qui la congettura di Pelliot (Recherches, p. 88), 
che corrisponde anche, a quanto sembra, alla correzione effettuata in 
D (probabilmente una buona congettura); i manoscritti riportano la 
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forma cepo. Il sego, sostanza protettiva e lubrificante, è nominato da 
Guglielmo anche a XXX 11. - 

34. polimitario: il termine è il medesimo che si è già incontrato al 
paragrafo precedente e si trova da solo in C; la precisazione uel pluma- 
rio che si trova in S (con la variante uel pluutario di D) sarà con ogni 
probabilità una glossa o una lezione alternativa non originaria, nono- 
stante i tentativi dei commentatori (ad es. Pelliot, Recherches, p. 78) 
disalvarla considerandola corrispondente a una tecnica diversa (quel- 
la del ricamo). Si tenga conto che l’espressione polymitarius atque plu- 
marius € biblica (Ex. 38, 23), e per questa ragione i due aggettivi erano 
frequentemente uniti nel Medioevo, come a comporre una locuzione 
unica (cfr. DuCange, s.v. plumarius), sicché un copista medievale av- 
vertito, come si dimostra appunto il redattore di q, era portato a inte- 
grare la prima parola con la seconda. Si puó naturalmente pensare an- 
che a una caduta del termine in C, ma contro questa ipotesi sta il fatto 
che al paragrafo precedente il termine polimitario è attestato da solo 
nell'intera tradizione. 

38. ad meridiem: il fatto che la porta venisse aperta verso sud (dato 
che viene confermato poco piü avanti, al par. 6) puó dipendere da ra- 
gioni climatiche (come sostengono Rockhill, p. 56 nt. 1, e Risch, p. 38 
nt. 13) o rituali (come ritengono Jackson — Morgan, p. 74 nt. 1). 


4, 4374. nisi per picturam... pingere!: nell'affermazione di Guglielmo si 
avverte uno stupore ammirato, un sentimento non comune nei reso- 
conti dei viaggiatori del XIII secolo. Questa capacità di stupirsi — mi- 
sta al desiderio di stupire il suo re — costituisce uno degli aspetti piü 
originali e moderni del testo. 

45-7. Vnus diues... CC: l'osservazione potrebbe essere un'aggiunta 
successiva, collocata fuori posto, perché viene a interrompere quanto 
si dice dei carri e delle yurte delle donne. Sull'uso dei termini Moal e 
Tartar cfr. XVI 5-XVII 6 e commento a Prol. 11-2. XXVI uxores... 
domum: la poligamia era pratica normale fra i Mongoli, e rispondeva 
a regole precise; cfr. Giovanni di Pian di Carpine, IV 9: Cum unus Tar- 
larus babet multas uxores, unaqueque per se suam stationem et fami- 
liam babet, et cum una comedit et bibit et dormit una die, et altera die 
cum alia. Una tamen ex ipsis maior inter alias est, et frequentius cum 
illa quam cum aliis commoratur. Et cum tamen multe sint, inter se de fa- 
cili nunquam contendunt («quando un tartaro ha molte mogli, ciascu- 
na ha propria dimora e propria servitù; un giorno egli mangia, beve e 
dorme con una moglie, il giorno dopo con un’altra. Fra tutte però una 
è la più importante, e con questa passa più tempo che con le altre. E 
anche se sono molte, è raro che ci sia rivalità fra loro»). 

so. curiam: il termine curia ricorre spesso nell’Itinerarium, e indica 
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la yurta signorile, per lo più considerata con l'insieme delle sue dipen- 
denze (ossia le yurte minori occupate dai figli o dalla servitù e i car. 
ri che trasportano bagagli e masserizie); per estensione può indicare 
l’intero accampamento di un capo, o in senso più ristretto la dimora 
del sovrano. A XIX 4 Guglielmo dichiarerà — sia pure appellandosi a 
una falsa etimologia — che la parola è da lui usata per tradurre il ter. 
mine orda (in realtà ordo o ordu), che indica in effetti l'accampamen. 
to del capo; cfr. Rockhill, p. 57 nt. 1; EM, pp. 426-7. Risch (p. 39 nt. 
16) registra alcune distinzioni fra le diverse accezioni della parola cu- 
ria ne!) Itinerarium, che sembrano a noi marginali; è vero invece che al 
significato tecnico del termine si sommano quelli abituali del linguag- 
gio medievale, in particolare quello di «corte» in senso sociale o giudi- 
ziario (II 8: tenere curiam; VIII 1: appellare ad curiam domini). Abbia- 
mo tradotto in genere il termine con «corte», con qualche eccezione 
quando esso si riferisca in modo palese all'intero campo di un capo 
(nel qual caso si é preferito «accampamento»). 


$4. apparebit quasi una magna uilla: questa sensazione Guglielmo 
avrà davanti alla curia di Caghatai (X 1) e a quella di Batu (XIX 4). 


5, 61. agnus: nel manoscritto D si trova in margine la variante asinus, 
che se si trovasse a testo sarebbe da considerare certamente superiore; 
data la sua collocazione sembrerebbe trattarsi invece soltanto di una 
buona congettura del copista del codice. 


6, 63-6. collocant... dextram: la stessa disposizione é confermata da al- 
tre fonti, elencate da Jackson — Morgan, p. 75 nt. 1; cfr. ad es. la descri- 
zione della yurta di Batu di Giovanni di Pian di Carpine, IX 17: viri a 
dextris et femine a sinistris. 


7, 67-8. Viri ingredientes... mulierum: la frase è collocata in questo pun- 
to nei manoscritti S D, e dunque nel subarchetipo q, ma la posizione 
non appare molto appropriata al contesto; essa si trova in margine in 
C, e sarà dunque da considerare un'aggiunta, probabilmente di mano 
dell'autore stesso, per la quale non necessariamente era previsto l'in- 
serimento all'interno del testo (cfr. Introduzione, p. LXII; Chiesa, Te- 
sto, pp. 177-8). A favore di questa ipotesi si può osservare che in tutti 
i manoscritti il verbo della frase appare nella forma suspenderent, un 
congiuntivo ingiustificato nel contesto, che abbiamo corretto in sus- 
pendunt; riteniamo si tratti di una corruttela che potrebbe spiegar- 
si come un'errata lettura di una scrittura corsiva o molto abbreviata, 
come appunto è in genere quella degli appunti e delle note marginali. 
I traduttori si sforzano di intendere suspenderent come un congiunti- 
vo potenziale («the men would not hang up» Jackson - Morgan; «non 
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appenderebbero mai» Dalledonne; ecc.), ma una sfumatura del gene- 
re risulta inusuale per lo stile di Guglielmo. 

69. ymago quasi puppa: analoga descrizione in Giovanni di Pian di 
Carpine, III 2: babent idola quedam de filtro ad imaginem bominis fac- 
ta, et illa ponunt ex utraque parte ostii stationis, et subtus illa ponunt 
quiddam de filtro in modum uberum factum, et illa credunt esse peco- 
rum custodes, ac eis beneficium lactis et pullorum prestare («hanno de- 
gli idoli di feltro, in sembianza umana, che collocano ai due lati della 
porta dell'abitazione; sotto di essi pongono un pezzo di feltro tagliato 
in forma di mammelle, e credono che serva a proteggere le pecore e a 
favorire l'abbondanza di latte e di nuovi nati»). Cfr. anche C. de Bridia, 
cap. 39 (p. 25 Onnerfors): quasdam ymagines bominum de filtro babent 
quas ponunt ex utraque parte hostii stacionis super ubera de filtro simi- 
liter, et bas affirmant esse custodes pecorum et eis offerunt lac et carnes 
(«hanno delle immagini umane di feltro, che pongono ai due lati del- 
la porta dell'abitazione sopra delle mammelle, anch'esse di feltro; di- 
cono che queste immagini proteggono il bestiame, e offrono loro latte 
e carne»). Ambedue gli autori forniscono poi altri dettagli sull'uso di 
tali feticci, ricordati anche da altri viaggiatori (fra cui Marco Polo, De- 
visement 69); cfr. Jackson — Morgan, p. 75 nt. 3. Si osservi che quando 
parla degli idoli dei Mongoli il linguaggio di Guglielmo è piuttosto ir- 
ridente: per designare il feticcio si usano termini sostanzialmente spre- 
giativi come puppa («bambola», «pupazzo») e statuuncula (non statua!), 
e l'idolo più potente, quello al centro della sala, è descritto come una 
bambola paruula e macilenta. Sul significato religioso di questi idoli, 
chiamati ongon (o ongghot), cfr. Tucci — Heissig, Religionen, pp. 312- 
6, con un disegno illustrativo; una fotografia di uno di essi, risalente al 
1966, è pubblicata in Ruotsala, Europeans and Mongols, p. 29. 

78-9. pro mulieribus, que mungunt uaccas: sulle diverse mansioni at- 
tribuite agli uomini e alle donne cfr. VII 1-2. 


8, 82. conuenerunt ad potandum: uno degli elementi della civiltà mon- 
gola che maggiormente colpisce Guglielmo è la ritualità del bere, e più 
in generale l’importanza assegnata alle bevande all’interno dell'alimen- 
tazione. A questo argomento è dedicato, oltre al presente paragrafo, 
l'intero capitolo IV, ma il nostro scrittore non perderà occasione di ri- 
tornarvi nel corso dell’ Itinerarium ogni qual volta possibile, dando mo- 
stra così di interpretare questo aspetto della vita come un fatto carat- 
teristico e attribuendogli notevole significato; cfr. Ruotsala, Europeans 
and Mongols, pp. 114-23. 

88-91. Quando... equi: Risch (p. 42 nt. 4) e Pelliot (Recherches, p. 
88) sospettano che queste due frasi, che interrompono il racconto di 
Guglielmo sull'azione del rzinister che sparge la bevanda verso i quat- 
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tro punti cardinali, siano una glossa successiva di Guglielmo finita 
poi all’interno del testo; cfr. Chiesa, Testo, p. 180. La cosa ci sembra 
probabile, sebbene si possa anche pensare che Guglielmo sentisse fin 
dall'inizio il bisogno di completare, oltre che il quadro dei punti car. 
dinali, quello dei quattro elementi, e che per questo abbia qui parlato 
dell’aspersione della terra, ultimo elemento mancante. Se di glossa si 
tratta, però, le successive proposte dei due studiosi di dislocare altrove 
il brano (all'inizio del paragrafo per Risch; dopo sursum in lecto, al ter- 
mine delle azioni del minister, per Pelliot, seguito da Jackson - Morgan) 
sono entrambe poco convincenti, la prima perché — come già osserva. 
va Pelliot — nella frase si parla di un ciphur (boccale) come di cosa già 
nota, la seconda perché una tale collocazione interrompe un’altra suc- 
cessione, dove il passaggio logico è assicurato dal nesso uxori... uxores. 
Come si è detto nell'Introduzione (p. LXII), può essere arbitrario col. 
locare in un punto preciso del testo un commento nato come aggiunta 
marginale e non necessariamente destinato a essere inserito al suo in- 
terno. L'usanza di versare una parte del liquido in terra prima di ber- 
lo è attestata anche dalla lettera di Pietro archiepiscopus Russie riferita 
da Matteo Paris (CM IV 388), che però le assegna un valore simboli- 
co diverso: comedentes vero primum morsellum in aera jaciunt; biben- 
tes prius partem in terram fundunt, in veneratione Creatoris («prima di 
mangiare gettano un boccone in aria, e prima di bere versano una par- 
te in terra, in onore del Creatore»). 


9, 99-101. Factunt in hieme... nisi de comos: ctr. il passaggio paralle- 
lo di Giovanni di Pian di Carpine, V 8: Lac iumentinum bibunt in ma- 
xima quantitate; si babent bibunt et ovinum etiam et vaccinum, capri- 
num et etiam camelorum. Vinum, cervisiam, medonem non babent, nisi 
ab aliis nationibus mittatur vel donetur eisdem. In hyeme quoque, nisi 
divites sint, lac iumentinum non babent. Milium cum aqua decoquunt, 
quod tam tenue faciunt, quod non comedere sed bibere possunt («bevo- 
no latte di cavalla in grande quantità; quando ne hanno, bevono an- 
che latte di vacca, di capra e di cammella. Non hanno vino, birra o si- 
dro, tranne quello che viene mandato o donato loro da altri paesi. În 
inverno non dispongono di latte di cavalla se non i ricchi. Cuociono il 
miglio nell'acqua, e lo rendono tanto liquido che possono berlo anzi- 
ché mangiarlo»). La frase è probabilmente un'aggiunta successiva; cfr. 
commento a l. 102. optimum potum: a parere di Pelliot (Recher- 
ches, p. 89) non si tratterebbe di bevande precisamente differenziate, 
e neppure di una sola bevanda composta da tutti e quattro gli alimen- 
ti; Guglielmo indicherebbe semplicemente possibili ingredienti alter- 
nativi che, cotti in acqua, formavano questo tipo di brodo. — como: 
su questa bevanda cfr. IV 1 e commento corrispondente. Si preferi- 
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sce adottare qui, secondo la linea indicata da Risch (p. 43 nt. 2), Pel- 
liot (Recherches, p. 89) e Jackson - Morgan (p. 76 nt. 7), la lezione co- 
mos, in luogo di cosmos che figura nelle precedenti edizioni. Comos è 
forma molto meno attestata nei manoscritti (soltanto in alcune ricor- 
renze di C, mai in q), ma corrisponde al nome originario della bevan- 
da di cui si parla (quz); mentre cosmos potrebbe spiegarsi come una 
lectio facilior che tendeva a ricondurre il termine a un sostantivo pre- 
sente nel lessico latino. Clark, Turkic and Mongol Words, p. 185, ritie- 
ne invece accettabile cosmos; ma ignora il fatto che il termine comos è 
pure attestato all’interno della tradizione, sia pure in linea minoritaria. 

102. Bancus cum utre lactis uel cum alio potu: nei manoscritti que- 
ste parole (riportate in questa forma in C, nella forma più ampia ban- 
cus cum utre lactis uel cum alio potu et cum ciphis in S D) si trovano 
collocate alla fine del par. 8, dopo in thesauris illius domine, dove sono 
prive di verbo. Il correttore di D ha sistemato la sintassi, aggiungendo 
nello spazio interlineare stat in introitu, e questa è la forma accolta da 
Van den Wyngaert; mentre Hakluyt aggiungeva :b: est dopo bancus. 
La frase si lega invece evidentemente alle parole stat semper infra do- 
mum, che ugualmente appaiono incomplete nella tradizione: C S han- 
no la forma in estate nec/non curant nisi de co[s]mos stat semper infra 
domum, e soltanto D ha ripristinato (in questo caso non come cor- 
rezione, ma già a testo) una sintassi corretta, raddoppiando la paro- 
la co[s]mos (in estate non curant nisi de co[s]mos; co[s]mos stat semper 
infra domum), per altro non senza un errore (la scrittura di un ulterio- 
re infra fra i due co[s]mos, poi espunto) che denuncia qualche difficol- 
tà da parte del copista. E molto probabile, perció, che l'elenco delle 
bevande che apre il par. 9 sia una delle frequenti aggiunte marginali, 
inserita poi già nell'archetipo in un punto poco appropriato del testo. 
Del resto il riferimento al coros in questo punto è pressoché identico 
a quello che si ritrova poco dopo a III 1 (in estate, quamdiu durat eis 
comos, boc est lac equinum, non curant de alio cibo), ma lì la bevanda è 
presentata con la spiegazione hoc est lac equinum, come se se ne par- 
lasse per la prima volta. Sulla questione cfr. Chiesa, Testo, pp. 180-1. 

102-3. infra domum: Pelliot (Recherches, p. 89) interpreta la pre- 
posizione infra secondo il significato classico di «sotto», e la giustifica 
con una spiegazione inutilmente complessa, accolta poi anche da Jack- 
son - Morgan (la parte meridionale della tenda, l'ingresso, sarebbe da 
considerare come «la parte bassa»). In realtà nel latino di Guglielmo - 
come in genere nel latino medievale — infra corrisponde regolarmente 
a intra, «dentro» (cfr. V 4, VIII 5, XXIX 53, XXXVII 19; cfr. Gil, p. 
295 nt. 29); l'unica volta che egli usa intra (XXX 4) non è in funzione 
di preposizione, ma di avverbio, e si potrebbe perfino sospettare che 
in tale caso si tratti di un ipercorrettismo di tradizione. 
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103-4. citarista cum citherula sua: sugli strumenti musicali in uso 
presso i Mongoli cfr. Risch, p. 44 nt. 3; Fossati, «Sed multa alia in- 
strumenta» (che analizza il modo con cui Guglielmo li descrive). Gio- 
vanni di Pian di Carpine (IX 17) osserva che Batu, come gli altri capi 
mongoli, non bibit, maxime cum in publico sunt, nisi cantetur vel cita. 
rizetur eidem («non beve, soprattutto in pubblico, se non si canta o si 
suona la cetra per lui»). 

109-11. Et quando... domina: nei manoscritti questa frase precede 
et postquam dominus biberit (11. 107-8), e nella stessa posizione è accol. 
ta dai precedenti editori; ma in questo modo essa viene a interrompe- 
re la descrizione dei comandi impartiti dal maestro di cerimonia (wi. 
ntster) al suonatore. La collochiamo perció in una posizione che pare 
a noi più congrua, ossia prima di tunc bibunt omnes... gulose, un'al. 
tra frase che appare nei manoscritti in posizione sbagliata, ossia dopo 
mulieres coram domina (sarebbe piuttostro strano che tutti bevessero, 
spesso in modo sguaiato, proprio mentre la musica tace!). Nella ristrut- 
turazione del paragrafo abbiamo cosi ricomposto due unità che parla- 
no del rituale del bere e della musica (et cum dominus... tacet cithari- 
sta) e due che parlano di come si svolge un magnum festum (et quando 
faciunt... turpiter et gulose). Il guasto dipenderà anche in questo caso 
dall'introduzione di un'unica glossa marginale - relativa o alla musi- 
ca, o al festum — che è stata poi indebitamente spezzata e le cui parti 
sono state collocate in modo arbitrario all'interno del testo dell'arche- 
tipo. Cfr. Chiesa, Testo, p. 181. 

112. bibunt certatim ualde turpiter et gulose: cfr. Giovanni di Pian di 
Carpine, IV 6: ebrietas honorabilis est apud eos, et cum aliquis multum 
biberit, ibidem reicit, nec propter boc dimittit quin iterum bibat («l’ubria- 
chezza è considerata un vanto presso di loro; quando uno beve troppo 
vomita sul posto, e non per questo smette di bere»). 


10, 112-23. Et quando uolunt... biberit: la scena descritta da Gugliel- 
mo è divertente e ben raccontata; l'autore aveva evidentemente po- 
tuto osservare dal vivo una simile cerimonia scherzosa e ne era ri- 
masto impressionato. terunt: questa è la lezione dei manoscritti 
della famiglia q, ed è accolta da Pelliot (Recherches, p. 89) in luogo 
di ferunt di C, che figura nell'edizione Van den Wyngaert. Gil (p. 296 
nt. 31) propone feriunt, intendendo pedibus ferire nel senso di «bal- 
lare»; tale forma, già scartata da Pelliot, non ha però riscontro nella 
tradizione, e per il senso generale del passo appare migliore un'azio- 
ne più rozza, come quella del battere (terere) più o meno ritmicamen- 
te il terreno coi piedi. 
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III 


1, 2. morticina: il termine, di origine biblica, indica gli animali che 
muoiono senza intervento dell’uomo, il consumo dei quali era vieta- 
to agli Ebrei dalla Legge (cfr. ad es. Deut. 14, 21). L'abitudine mon- 
gola di mangiare i morticina è giudicata da Guglielmo con tolleranza, 
come dimostra la frase successiva circa l'inevitabile perdita di animali 
per cause naturali nelle praterie. 

8. andulges: si tratta di un volgarismo (fr. «andouille»; cfr. Gallardo, 
«El latin», p. 492). Si osservi l'ammirazione di Guglielmo per l'abili- 
tà con cui i Mongoli trattano gli animali macellati: si dice che la carne 
viene fatta seccare absque aliquo fetore, che le salsicce sono meliores di 
quelle di porco, che le pelli vengono conciate mirabiliter, che i calzari 
di pelle equina sono pulcherrimi. 


2, 14-9. Scindunt... comedentium: ctr. Giovanni di Pian di Carpine, IV 
8: unus eorum incidit et alius accipit cum puncta cutelli morsellos, et uni- 
cuique prebet, quibusdam plus, quibusdam minus, secundum quod eos 
magis et minus cupiunt bonorare («uno di loro taglia, un altro prende i 
pezzi con la punta di un coltello e li dà a ciascuno dei presenti, di più 
o di meno secondo quanto vogliono onorare chi li riceve»). ante 
quem ponitur caro: i manoscritti hanno la forma antequam (poco leggi- 
bile in verità in C), accolta dagli editori, che intendono «prima che la 
carne sia distribuita». Ma antequam è altrove costruito da Guglielmo 
sempre con il congiuntivo, e del resto il verbo pozo rimarrebbe privo 
di un complemento di luogo che appare necessario; correggiamo per- 
ciò in ante quem. Cfr. Chiesa, Testo, p. 198. 

24. captargac: il termine, del quale è discussa l'origine, designa una 
borsa o bisaccia; cfr. Pelliot, Recherches, pp. 89-90; Clark, Turkic and 
Mongol Words, pp. 184-5. Una borsa di questo genere ebbe modo di 
vedere (e annusare) anche Joinville (par. 489): «Ció che non riescono a 
mangiare lo mettono in un sacco di cuoio, e quando hanno fame apro- 
no il sacco e mangiano sempre il pezzo più vecchio che c’è. Ho visto un 
corasmo che era a servizio dell'imperatore di Persia, nostro guardiano 
in prigione; quando apriva il suo sacco ci tappavamo il naso, perché 
Don potevamo sopportare la puzza che ne usciva». 

27. ne pereat aliquid de cibo: anche Giovanni di Pian di Carpine 
(IV 8) testimonia che lo spreco di cibo era considerato presso i Mon- 
goli riprovevole: apud eos magnum peccatum est si aliquid de potu vel 
de cibo perire aliquo modo permittitur; unde ossa, nisi prius extraba- 
tur medulla, dare canibus non permittunt («fra loro è considerato una 
grave colpa se in qualche modo si lascia sprecare del cibo o della be- 
vanda; per questo non danno ai cani le ossa se prima non ne é stato 
estratto il midollo»). 
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IV 


1, 1. comos: si tratta del quiz o kumis, una bevanda fermentata de. 
rivata da latte di cavalla che costituiva la base dell’alimentazione dei 
Mongoli; un preparato simile, di nome a:rag, è ancora oggi la loro be. 
vanda nazionale. Del comos parlano anche Giovanni di Pian di Car. 
pine (IV 8, citato sopra, commento a II 9, 99-101, al quale si riman- 
da anche per la grafia del termine), Simone di Saint-Quentin (p. 40 
Richard: lacte jumentino quod ipsi kamous vocant quotidie sicut et ho- 
mines ceteri vino forti se inebriant, «si ubriacano ogni giorno di latte 
di giumenta, che chiamano kamous, come gli altri popoli si ubriacano 
di vino forte») e Marco Polo (Devisement 68-9). Sui latticini usati dal. 
le popolazioni dell’ Asia centrale cfr. Ränk, Gegorene Milch, che par- 
la in particolare del quzziz alle pp. 12-20; EM, pp. 321-2. Guglielmo 
pare perfettamente consapevole dell’importanza nella cultura mongo- 
la di questo alimento, al quale riserva uno spazio molto più ampio di 
quello che gli dedicano altri viaggiatori; la presenza del comos sarà un 
elemento costante nelle relazioni sociali che il francescano avrà con i 
capi locali. Inizialmente diffidente nei confronti della bevanda (IX 4), 
egli imparerà poi ad apprezzarla (XXXVII 23). 

3. circa boram tertiam: nella suddivisione del giorno Guglielmo im- 
piega l'antico sistema romano, in uso per tutto il Medioevo, che lo scan- 
diva in dodici horae; l'hora tertia corrispondeva al primo quarto della 
giornata solare, all'incirca le nove del mattino. 


2, 10. butellum: il termine è un volgarismo (fr. «bouteille»); cfr. Pelliot, 
Recherches, p. 90. Si intenderà un recipiente più piccolo dell’uter, pro- 
babilmente anch'esso di cuoio. 


3, 16. uinum raspei: secondo Dauvillier (in Pelliot, Recherches, p. 90) 
l'espressione corrisponderebbe al fr. vin râpé, si tratterebbe di un vino 
ricavato da grappoli non ancora maturi, e perciò di sapore aspro. L'as- 
sociazione più diretta è comunque con un sonetto di Cecco Angiolie- 
ri, dove si parla del raspeo come di un vino di bassa qualità: Odi, Natu- 
ra, se tu ba' gran torto: / l'altrier li chiesi un fiasco di raspeo, / che n'ba 
ben cento cogna 'l can giudeo, / in verità, vicin m'ebbe che morto (ed. 
M. Marti, Poeti giocosi del tempo di Dante, Milano 1956, p. 196). Sul 
sapore aspro del comos cfr. IX 4. 


4, 20. caracomos: un comos filtrato, di qualità superiore e di più alto 
pregio; il nome deriva dall'aggettivo turco kara, «nero» e quiz; ctt. 
Clark, Turkic and Mongol Words, p. 185. Per maggiori notizie su que- 
sta bevanda, oggi non più in uso presso i Mongoli, cfr. Risch, pp. 50-! 
ntt. 7-8, che ne riporta varie testimonianze; la più interessante e quel- 
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la di Erodoto (IV 2), che descrive un alimento prodotto in modo mol- 
to simile dagli Sciti. 

22-4. regula... coagulatur: l'osservazione di Guglielmo, per quanto 
rudimentale, è esatta: il caglio è ricavato dall'abomaso dei ruminanti, 
quindi da quello di ovini, caprini, bovini, ma non da quello degli equini. 

27. serum... album: accogliamo la forma che appare in @, che dà sen- 
so, a differenza di quella di C (sicut lac serum uel sicut mustum album): 
il latte risulta separarsi in una parte più liquida (serum) e in un'altra 
più densa (mustum album). La parola lac in C potrebbe essere una du- 
plicazione di quella che si trova nella frase precedente, o una glossa da 
collocare prima di sicut serum e finita fuori posto. 


5,31. XXX bomines: Pelliot (Recherches, pp. 90-1) esclude giustamente 
la lezione casalia che appare nei manoscritti della famiglia « a vantaggio 
di bomines di C, tenendo conto sia della sintassi del brano, sia dell'uso 
del termine in Guglielmo (cfr. commento a XIII 8, 44). 

34. in Siria: per Siria Guglielmo intende evidentemente gli stati cri- 
stiani della Terrasanta, e si riferisce a un sistema di contribuzione che 
doveva essere ben noto al re di Francia; sull'argomento ampie notizie, 
con relativa bibliografia, in Jackson - Morgan, p. 82 nt. 5. 


6, 47. grut: formaggio secco, ancora oggi uno degli alimenti base dei 
pastori mongoli; sul termine (corrispondente al turco kurut, «formag- 
gio») ved. Clark, Turkic and Mongol Words, p. 186. Cfr. Rank, Gego- 
rene Milch, p. 22 sgg. 


V 


1, I. casalia: villaggi o fattorie permanenti, probabilmente non abita- 
te da Mongoli; sul significato del termine cfr. commento a XIII 8, 44. 

4. aqua crassa: si tratterà del brodo in cui è stata fatta cuocere la 
carne (cfr. III 2). Le ipotesi di Risch (p. 5 3), che si debba correggere in 
aqua casei (con riferimento all'usanza di sciogliervi dei latticini, come 
il grut di cui si è parlato a IV 6) o aqua cassa (dove l'aggettivo corri- 
sponderebbe al persiano käshk, nome di un brodo a base di orzo) ap- 
paiono infondate, nel primo caso per scarsa verosimiglianza paleogra- 
fica, nel secondo perché non è possibile che Guglielmo parli al re di 
Francia di un preparato alimentare certo a lui ignoto, e con un nome 
incomprensibile, senza fornire spiegazione. 

6-10. mures... multitudine: Giovanni di Pian di Carpine si dilun- 
ga sui generi di carni di cui si cibano i Mongoli con particolari anche 
raccapriccianti (IV 7): Cibi eorum sunt omnia que mandi possunt: co- 
medunt enim canes, lupos, vulpes et equos, et in necessitate carnes bu- 
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manas manducant... Alluviones etiam que egrediuntur a iumentis cum 
pullis manducant. Immo vidimus ettam eos pediculos manducare. Di. 
cebant enim: «Nunquid eos non debeo manducare, cum mei filii carne; 
manducent et ipsius sanguinem bibant?». Vidimus etiam eos comedere 
mures («loro cibo é tutto quanto si puó mangiare: cani, lupi, volpi, ca. 
valli, e in caso di necessità anche la carne umana... Mangiano anche 
le placente dei cavalli. Li abbiamo visti mangiare perfino i pidocchi, 
con questa giustificazione: "Queste bestie mangiano la carne e bevo. 
no il sangue di mio figlio; perché io non dovrei mangiare loro?". Li 
abbiamo visti mangiare anche i topi»). Il caso di cannibalismo riferito 
da Giovanni sarebbe occorso durante un assedio, quando in mancan- 
za di viveri i Mongoli avrebbero deciso di sacrificare un uomo su dieci 
per sfamare gli altri. Che essi in necessitate mangiassero carne umana 
è detto anche nel racconto di Pietro di Russia (Matteo Paris, CM IV 
388); analoghe notizie in C. de Bridia (cap. 54, p. 33 Onnerfors: om- 
nia immunda comedunt absque modo, lupos, uulpes, canes, morticina, 
adluuiones, mures et in necessitate carnes humanas («mangiano senza 
regola ogni sorta di carni immonde, lupi, volpi, cani, carogne, placen- 
te, topi, e in caso di necessità anche carne umana») e Simone di Saint- 
Quentin (p. 40 Richard: ratos eciam et canes edunt et catos libentissime 
comedunt... carnes humanas devorant ut leones, assas igni et elixas come- 
dentes («mangiano con gran gusto anche topi, cani e gatti... divorano 
la carne umana come leoni, dopo averla arrostita o lessata»), secondo 
il quale il cannibalismo non era praticato per necessità, ma per odio o 
vendetta. Rispetto a questi altri scrittori occidentali Guglielmo appa- 
re molto più preciso, equilibrato e realista: non fa cenno all'antropo- 
fagia, probabilmente leggendaria, e si guarda bene dall'esprimere giu- 
dizi morali o di gusto sulle abitudini alimentari dei Mongoli. dant 
auibus: sarà da intendere ai falconi da caccia (cfr. par. 3). sogur. il 
termine è di origine turca (Clark, Turkic and Mongol Words, pp. 187- 
8); la marmotta (di cui parla anche Marco Polo, Devisement 68) è tut- 
tora utilizzata in Mongolia come selvaggina da pasto. 


2, 11. cuniculi habentes longam caudam: dovrebbe trattarsi della spe- 
cie chiamata alakdaga (laculus alakdata) o di quella chiamata jerboa o 
«topo saltatore» (laculus sagitta), entrambe diffuse nell’ Asia centrale; 
cfr. Risch, p. 54. Alla determinazione quanto più possibile esatta del- 
le specie animali citate qui da Guglielmo riservano ampio spazio, ol- 
tre a Risch, anche Rockhill (p. 69) e Dauvillier (in Pelliot, Recherches, 
pp. 91-2). 

15. gaselos: Risch (p. 55) propone due possibili identificazioni di spe- 
cie per queste gazzelle (colus tataricus o antilope [procapra] gutturosa), 
basandosi soprattutto sulle descrizioni degli animali asiatici pubblica- 
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te negli Spicilegia zoologica del naturalista tedesco Peter Simon Pallas 
(1777). asinos siluestres: gli onagri, che a XXII 3 Guglielmo de- 
scriverà brevemente (uidi multos asinos... qui magts assimilantur mu- 
lis) e chiamerà con il nome mongolo di culan (qulan, a proposito del 
quale cfr. Clark, Turkic and Mongol Words, pp. 185-6). Su questi ani- 
mali cfr. Dauvillier, in Pelliot, Recherches, pp. 91-2; essi erano ritenuti 
particolarmente pregiati, tanto che nel 1291 un capo mongolo ne in- 
vio uno in dono al re di Francia Filippo il Bello (cfr. Bratianu, Recher- 
ches, pp. 186-7). 

17. arcali: una specie di montone con grandi corna attorcigliate 
(nome scientifico: ovis Poli, con riferimento allo scrittore veneziano, 
che ne parla in Devisement 49), chiamato oggi arg(h)ali in Mongolia e 
in altre zone dell'Asia centrale. Su questo animale e sulle descrizioni 
che ne danno altri antichi viaggiatori cfr. Risch, p. 55, e Dauvillier, in 
Pelliot, Recherches, p. 92. 


1, 20. falcones erodios: Pelliot (Mélanges, pp. 65-72; Recherches, pp. 93- 
5) ha discusso approfonditamente questo passo, che presenta nei ma- 
noscritti la forma trimembre falcones girfaus (b)erodios, e ha conclu- 
so che si tratterebbe di un'unica specie di animali, i falcones (b)erodii, 
mentre il termine gzrfaus («girifalco») sarebbe una glossa volgare del 
nome latino dell’uccello. Che il termine girfaus sia originario ci pare ef- 
fettivamente poco probabile, data la forma indeclinata; inoltre, un fe- 
nomeno analogo di glossa volgare finita indebitamente a testo si può 
rintracciare nel caso di sastoc a XXVI 9 (cfr. commento al passo). Qual- 
che incertezza però rimane, anche perché individuare con sicurezza le 
specie animali partendo dal loro nome medievale risulta sempre diffi- 
cile. Sulla falconeria presso i Mongoli cfr. EM, p. 173. 

24. capud ad pectus: così correggiamo, su suggerimento di Rossana 
Guglielmetti, il testo che nei manoscritti figura come et pectus; l'azio- 
ne descritta sarà quella di costringere l'uccello a tenere bassa la testa. 


4, 27-30. Quando uolunt... eas: il brano è collocato in C nel margine, 
e in q dopo il par. 5, dove non si attaglia al contesto; evidentemente 
si trattava di un'aggiunta marginale già nell'archetipo, che in q è stata 
introdotta nel testo in un punto casuale. Noi lo collochiamo qui, come 
già faceva tacitamente Van den Wyngaert, perché tale posizione appare 
appropriata; ma va ricordato, come sempre in questi casi, che le note 
marginali possono essere semplici appunti aggiuntivi, non necessaria- 
mente concepiti per essere inseriti nel testo in un punto preciso. Sul 
Passo e la sua posizione cfr. Pelliot, Recherches, pp. 95-6, che lo con- 
sidera giustamente una prova dell'esistenza di un legame genetico (a 
livello di archetipo) fra i due rami della tradizione, e Chiesa, Testo, p. 
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178. Del metodo di caccia qui descritto parlano più dettagliatamente 
altri viaggiatori dell'epoca, come Juwayni (I 19-20, p. 27 Boyle), Mar- 
co Polo (Devisement 92) e Odorico di Pordenone (XXVIII); un elenco 
in Jackson - Morgan, p. 85 nt. 4. Un cenno più breve, ma molto simile 
a quello di Guglielmo, ne fa Simone di Saint-Quentin (p. 32 Richard): 
Venatores quidem mirabiles sunt et ordinati ac serrati ad venandum per. 
gunt, ita quod animalia venaticia fugando coram se ducunt, denique con. 
cludendo ea quasi de seipsis coream unam faciunt, et tunc sagittando undi. 
que interficiunt et captunt («sono straordinari cacciatori; vanno a caccía 
in file serrate, in modo da spingere le prede a fuggire davanti a loro, e 
alla fine le chiudono in cerchio, tirano le frecce e le uccidono»). Sulle 
pratiche venatorie presso i Mongoli cfr. EM, pp. 227-9. 


5. 34-5. Moxel: questa regione e la popolazione che la abitava sono ci- 
tate da Guglielmo anche a XIV 1; sulla zona del loro insediamento 
- presumibilmente lungo l'alto corso del fiume Sura, fra l'Oka e il Vol. 
ga — e sulle altre fonti medievali che ne parlano cfr. Risch, pp. 97-8 nt. 
i: Matori Bulgaria: regione situata sul medio corso del Volga, abi- 
tata da musulmani; era considerata la terra d’origine dei Bulgari balca- 
nici. Guglielmo ne parlerà anche a XIV 2, XVIII 4, XX 7, XXI 1.3; cfr. 
il commento al primo dei passi citati. Per i rapporti di questa regione 
con l'impero mongolo cfr. EM, p. 53. Pascatur: i Bashkiri, stanzia- 
ti sul medio e alto corso dell’Ural. All'epoca di Guglielmo si riteneva 
che da questa regione nell'Alto Medioevo fossero migrati in Europa 
gli Ungari (progenitori degli Ungheresi), e perciò essa era anche chia- 
mata Magna Hungaria; in precedenza una “terra madre" dei Magiari 
era stata cercata più a ovest, nella regione delle paludi Meotidi o lun- 
go il Volga. Cfr. Giovanni di Pian di Carpine, V 29; Dórrie, Dre: Tex- 
te, pp. 143-7; Vasary, «Medieval Theories»; e più oltre, commento a 
XXI 1, 3-4. Kerkis: si tratterà con ogni probabilità del popolo dei 
Kirghiz o Kirghisi, di cui si parlerà anche a XXIX 45; a XIV 3 e XVII 
1 con lo stesso termine Guglielmo indicherà invece i Circassi. Stanzia- 
ti in origine nell'alto bacino dello Jenissei, nella Siberia meridionale, 
i Kirghiz migrarono poi verso sud, fino ai monti del Tian Shan, dove 
costituirono un proprio dominio fra il IX e il XII secolo, dopo il de- 
clino dell’impero uiguro e fino al prevalere dei Mongoli. Costituisco- 
no oggi il gruppo etnico prevalente della repubblica del Kirghizistan. 

42. paptonibus: secondo Risch (pp. 57-8 nt. 15) e Pelliot (Recher- 
ches, pp. 96-7) si tratterebbe di linci; secondo il codice Z di Marco 
Polo (p. 157 Benedetto) sarebbero animali simili alle volpi (paprone: 
quasi vulpibus similantur, cfr. anche Jackson - Morgan, p. 86 nt. 6). 
Che si stia parlando di carnivori è oggi in genere riconosciuto, con- 
tro precedenti interpretazioni che ritenevano trattarsi di un genere di 
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scimmie. Per parte nostra preferiamo pensare che si tratti di sciacalli 
(probabilmente del genere canis aureus, diffuso anche nell Asia cen- 
rale), non soltanto per la testimonianza del Milione, ma anche per- 
ché i papiones sono assimilati a canes siluestres anche da alcuni scrit- 
tori latini che parlano della Terrasanta (come Tietmaro e Giacomo di 
Vitry; cfr. DuCange, s.v.). Si tenga conto che l’animale di cui si parla 
eil nome corrispondente dovevano essere noti al destinatario dell'Iz;- 
nerarium, cioè Luigi IX, e lo sciacallo era ed è appunto un animale 
molto comune nelle regioni siriane, a differenza della lince. Bisogne- 
rà però aggiungere che la sintassi del passo è incerta, dato che i tre 
membri dell'elencazione non sono omogenei (a pellibus lupinis, dove 
il nome dell’animale è in forma di aggettivo, seguono due sostantivi); 
e questo potrebbe far sospettare che si trovi qui il residuo di qualche 
nota aggiuntiva introdottasi nel testo, con conseguenti maggiori diffi- 
coltà a capirne il senso esatto. 


6, 47. et delicatiori lana: la congiunzione ef non si trova nei manoscrit- 
ti, ma pare necessaria: l'imbottitura di cui disponevano i poveri era di 
tela di cotone e di lana. Cfr. Chiesa, Testo, pp. 198-9. 

48. faciunt filtrum: il feltro, come rileva opportunamente Gugliel- 
mo, è uno dei materiali tipici della cultura mongola. La sua lavorazio- 
ne viene ancora oggi praticata con metodi non dissimili da quelli che 
dovevano essere in uso nel Medioevo. La lana grezza viene distesa su 
una grande tela e inumidita; la tela è poi arrotolata fino a formare uno 
stretto e pesante cilindro, il quale, legato a un cavallo, viene trascina- 
to sul suolo per ore, fino a quando il materiale interno è ben compres- 
so. A questo punto il cilindro di tela viene riaperto e da esso fuoriesce 
una larga striscia di feltro compatto. 

50-1. cordas: l'aggiunta del crine serve per dare nerbo alla base di 
feltro; ancora oggi il cordame in uso nelle yurte mongole è fabbricato 
in questo modo.  panellos sub sellis: si accetta la proposta di Risch (p. 
s9 nt. 20) e Pelliot (Recherches, p. 97) di accogliere la lezione sub sellis 
di o in luogo di subse/las di C. Tale coperta proteggeva il dorso del ca- 
vallo dalle asperità della sella; in un passo famoso, Joinville (par. 489) 
dice che entre lour selles et lour paniaus (i panelli di cui qui si parla) i 
Mongoli facevano frollare la carne cruda prima di mangiarla. 

53. Habitum uirorum uidistis: Luigi IX aveva ricevuto alla sua cor- 
te almeno un'ambasceria mongola, quella compiuta nel 1248 da David 
per conto di Eljigidei (cfr. oltre, commento a XV 3, 28), e avrà forse 
avuto anche altre occasioni per vedere prigionieri o dignitari mongo- 
li; ben difficilmente avrà invece potuto vedere delle donne di questo 
popolo. A uno di questi incontri alluderà qui Guglielmo; la sicurezza 
€ la sbrigatività dell'accenno, che suona confidenziale, fanno pensare 
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che egli si riferisca a una situazione che il nostro frate aveva condiviso 
con il re ed era ben nota a entrambi. 


VI 


1, 1-8. uiri radunt... aures: una descrizione dell'acconciatura dei Mon. 
goli, un po’ diversa, si legge anche in Giovanni di Pian di Carpine, Il 2: 
Super verticem capitis, in modum clericorum, habent coronas et ab aure 
una usque ad aliam ad latitudinem trium digitorum generaliter omnes 
radunt; que rasure corone predicte iunguntur. Super frontem etiam, ad 
latitudinem duorum digitorum, similiter omnes radunt; illos autem ca- 
pillos, qui sunt inter coronas et pretaxatam rasuram, crescere usque ad 
supercilia sinunt et, ex utraque parte frontis tondendo plus quam in me- 
dio, medio crines faciunt longos; reliquos vero crines permittunt crescere 
ut mulieres, de quibus faciunt duas cordas et ligant unamquamque post 
aurem («sulla testa hanno una tonsura rotonda, come i chierici; tutti 
si radono poi strisce di tre dita da un orecchio all’altro, e queste stri- 
sce si congiungono alla tonsura centrale. Tutti si radono anche sopra 
la fronte, per lo spazio di due dita; i capelli che si trovano in mezzo 
fra le due tonsure li lasciano crescere fino alle sopracciglia e diventano 
più lunghi al centro, perché li tagliano di più verso le tempie. Gli al- 
tri capelli li fanno crescere come le donne e ne fanno due lunghe trec- 
ce che legano dietro le orecchie»). Un'altra, più simile a quella riferita 
da Guglielmo, in Simone di Saint-Quentin (p. 31 Richard): Rasuram 
faciunt prope verticem summitatem que descendit inferius per timpora 
ab aure usque ad aurem sedetque rasura illa super caput eorum ad fer- 
ri equini modum. Raduntur iterum a parte posteriori et longos babent 
capillos ac trecas retro juxta aures («fanno una tonsura al centro della 
testa, che scende in basso lungo le tempie da un orecchio all'altro; la 
tonsura è a ferro di cavallo. Si radono anche nella parte posteriore, e 
tengono i capelli lunghi e delle trecce dietro le orecchie»). Sull'accon- 
ciatura dei Mongoli cfr. Pelliot, Recherches, p. 17. suturas coste ca- 
pitis: così correggiamo il testo tramandato (succuras coste capitis in C, 
accolta anche da Van den Wyngaert, rasuram criste capitis in q), inten- 
dendo che si parli delle cosiddette «suture coronali», cioé le giuntu- 
re delle ossa craniche che dividono le ossa frontali da quelle parietali. 
Che il riferimento sia alle ossa della testa lo mostra il successivo fon- 
tenella (questa la lezione di C, in luogo di frontenella[m] di q, accol- 
to da Wyngaert), che indica invece il punto dove convergono le suture 
craniche anteriori. Cfr. Chiesa, Testo, p. 199.. Radunt etiam... col- 
lum: interpungiamo dopo timpora, intendendo la frase come trimem- 
bre; altri traduttori preferiscono intendere timpora et collum come un 
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unico oggetto, ma la specificazione usque ad summum concauitatis cer- 
uicis non sembra potersi riferire alle tempie. 


2,9-10. Et habitus... longior. cfr. Giovanni di Pian di Carpine, II 5: vir- 
gines autem et iuvenes mulieres cum magna difficultate a viris possunt 
discerni, quoniam per omnia vestiuntur ut viri («si fatica a distingue- 
re le donne giovani dagli uomini, perché vestono esattamente come 
loro»). Sull’abbigliamento mongolo nel Medioevo cfr. EM, pp. 112-3. 

12-4. habet tunicam latam... latere: cfr. Giovanni di Pian di Carpine, 
Il s: Mulieres vero que sunt maritate babent unam tunicam valde am- 
plam et usque ad terram ante scissam («le donne sposate portano una 
tunica molto larga e lunga fino a terra, aperta sul davanti»); Simone di 
Saint-Quentin (p. 49 Richard): Communiter alie mulieres boqueranno 
stricto sub cingulo multis plicis sumptuosis operato et insuto omnes ves- 
tiuntur, quod ante in se totum unum continuum postquam indutum est 
in sinistro latere cum quatuor vel quinque nodulis clauditur vel firmatur 
(«utte le altre donne portano un bucherame stretto da una cintura, 
senza cuciture, con molte e ricche pieghe, che si avvolge sul davanti e 
si fissa poi sul lato sinistro con quattro o cinque piccoli nodi»; il «bu- 


cherame» di cui parla Simone era un tessuto elegantemente decorato 
con ricami; cfr. MLWB, s.v.). 


3, 16. bocca: si tratta del boghtaq, un ornamento tipico delle donne 
mongole di rango, citato anche da altre fonti (come Juwayni I 217, p. 
262 Boyle); si potrebbe pensare di correggere la grafia in Pocta. Gio- 
vanni di Pian di Carpine (II 5) dice che era portato dalle donne spo- 
sate, e senza darne il nome lo descrive cosi: Super caput babent unum 
quid rotundum de viminibus et de cortice factum, quod in longum pro- 
tenditur ad unam ulnam, et in summitate desinit in quadrum, et ab imo 
usque ad summum in amplitudine semper crescit, et in summitate babet 
virgulam unam longam et gracilem de auro vel de argento seu de ligno, 
vel etiam pennam, et est assutum super unum pilleolum quod protendi- 
tur usque ad bumeros. Et tam pilleolum quam instrumentum predictum 
est tectum de bucarano seu purpura vel baldachino, sine quo instrumen- 
to coram bominibus numquam vadunt, et per boc ab aliis mulieribus co- 
gnoscuntur («portano sulla testa un oggetto rotondo fatto di vimini e 
di corteccia, della lunghezza di un braccio, che termina in alto con un 
quadrato; si allarga progressivamente, e sulla cima ha un bastoncino 
lungo e stretto d’oro o d’argento o di legno, oppure una penna. Questo 
omamento è cucito sopra un cuscinetto che si allunga fino alle spalle. 
Sia il cuscinetto che l’ornamento sono ricoperti di bucherame, porpo- 
ra o baldacchino. Non si presentano mai alla vista degli uomini senza 
questa acconciatura, e si distinguono per questo dalle donne non spo- 
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sate»; il «baldacchino» di cui parla Giovanni era un tessuto pregiato, 
di seta con fili d'oro, che prendeva il nome dal fatto di essere impor. 
tato dalla città di Baghdad). La descrizione coincide in alcune parole 
caratteristiche (in particolare urrgula e gracilis) con quella di Gugliel. 
mo, che può avere conosciuto questo passo (cfr. Introduzione, p. XLVI). 
Analoga descrizione in Simone di Saint-Quentin (pp. 48-9 Richard): 
Uxorate quidem omnes super capita sua deferunt canistrum longitudinis 
unius pedis ac fere dimidii, undique rotundum et in parte superiori latio- 
rem, coopertum et ornatum undique serico vel samite atque margaritis 
et montlibus circumdatum, oculis pavonum infixis desuper ad decorem 
(«le donne sposate portano sul capo un cesto della lunghezza di circa 
un piede e mezzo, arrotondato e piü largo nella parte superiore, tutto 
coperto di seta o sciamito e ornato di perle e pietre, e abbellito inoltre 
da occhi di pavone fissati in cima»; lo «sciamito» era un tessuto pesan- 
te di seta o altra fibra pregiata, spesso ornato con decorazioni d'oro e 
d'argento; cfr. Stotz, Handbuch, IV 16.14, che indica anche gli svilup- 
pi del termine nelle lingue volgari). Odorico di Pordenone (XXVI 4) 
paragona la forma di questo ornamento a quella di un piede umano. 

19. unius cubiti: il cubito (letteralmente, l'«avambraccio») era una 
misura lineare corrispondente a circa 6o centimetri. 

28. almucta: nel latino del Medioevo il termine indicava generica- 
mente una cuffia o un cappuccio, o anche un particolare tipo di in- 
dumento ecclesiastico, costituito da una mantellina con cappuccio 
(it. «mozzetta», sp. «muceta»); dato il contesto, il significato sarà qui 
il primo. 


4, 35. sedent... equos: l'abilità delle donne nel cavalcare è rilevata an- 
che da Giovanni di Pian di Carpine, IV 11: Virgines et mulieres equi- 
tant et agiliter currunt in equis, ut viri. Vidimus etiam eas pharetras et 
arcus portare («le ragazze e le donne vanno a cavallo, e a cavalcare sono 
veloci quanto gli uomini. Le abbiamo viste portare arco e frecce»). 

37-8. unam peciam albam: probabilmente per proteggere il viso e la 
bocca dalla polvere, fastidiosissima nelle steppe asiatiche. 


5, 39-41. pinguedinis: Risch (p. 62) rende il termine con «plump» («toz- 
zo»), chiamando in causa altre fonti che evidenziano invece la magrez- 
za dei Mongoli; ma il termine usato da Guglielmo è inequivocabile, e 
del resto qui si parla soltanto delle donne e dei canoni di bellezza che 
vigevano per loro. Considerato quanto segue, comunque, è possibi- 
le che Guglielmo pensasse soprattutto alla rotondità del viso. que 
minus... facies suas: così è ad esempio la moglie di Chaghatay, il primo 
capo mongolo incontrato da Guglielmo (cfr. X 3). 
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VII 


1, $. soccos: nel latino dell’epoca il termine significa «calze»; si tratte- 
rà delle pesanti calzature di feltro impermeabile che i Mongoli usava- 
no anche come vere e proprie scarpe. 


2, 7. Viri faciunt: anche Giovanni di Pian di Carpine riserva una sezio- 
ne alle attività maschili e femminili (IV 10-1), ma le sue osservazioni 
sono diverse da quelle di Guglielmo e appaiono molto elogiative nei 
confronti delle donne: Viri nichil operantur omnino exceptis sagittis, et 
etiam aliquantulum de gregibus babent curam; sed venantur et se exerci- 
tant ad sagittandum... Mulieres eorum omnia operantur: pellicia, vestes, 
calceos, ocreas et omnia opera que de corio fiunt; currus etiam ducunt 
et reparant, camelos onerant, et velocissime sunt et strenue in omnibus 
operibus suis; femoralibus omnes utuntur, et alique sicut viri sagittant 
(«gli uomini non fanno nessun lavoro, tranne costruire le frecce e oc- 
cuparsi un po’ delle greggi; vanno a caccia e si esercitano a tirare con 
l'arco... Sono le donne a fare di tutto, pellicce, vesti, scarpe, ghette e 
tutti gli oggetti di cuoio; guidano i carri e li riparano, caricano i cam- 
melli; sono velocissime e forti in tutti i loro lavori; tutte portano cal- 
zoni, e alcune tirano d'arco come gli uomini»). Delle mansioni svolte 
dalle donne parla anche Marco Polo (Devisement 68). 


1 bis, 14-3, 23. Vestes... suum: la sezione si trova in posizioni diverse nei 
manoscritti, ed è evidente il suo carattere di aggiunta posteriore; cfr. 
Chiesa, Testo, pp. 178-9. La prima parte — uestes... caldariam, relativa 
al divieto di lavare i tessuti, alla paura dei tuoni e al sommario lavaggio 
delle stoviglie — si trova in C nel margine inferiore della p. 329, men- 
tre in D S - e dunque in q - è collocata nella sezione relativa alle man- 
sioni delle donne (fra consuunt etiam sotulares et soccos et alias uestes 
e faciunt enim filtrum et cooperiunt domos), che viene cosi malamente 
interrotta; la ragione dell'inserzione in questo punto puó essere stata 
il riferimento alle uestes. La seconda parte — quando... suum, relativa al 
lavaggio del viso e dei capelli — si trova in q alla fine della sezione sui 
compiti maschili (VII 2, dopo parant pelles), e manca in C. Con ogni 
probabilità si trattava perció di una nota marginale sul tema della pu- 
lizia, già nell'archetipo a fisicamente divisa in due parti, entrambe in- 
serite da q nel testo, ma in posizioni diverse, mentre C ha conservato 
nel margine la prima e ha trascurato di copiare la seconda; una spiega- 
zione più complessa, ma pur sempre possibile, è che nell'archetipo a 
s trovasse in margine solo la prima parte della nota, e che la seconda 
sia un'aggiunta specifica di q (in tal caso difficilmente d'autore, data la 
posizione stemmatica del gruppo). Il testo del paragrafo potrebbe es- 
sere stato del resto progressivamente sviluppato, perché, come già no- 
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tava Risch (p. 66 nt. 6), ettam dopo numquam si ricollega a quanto si 
è detto sopra sul divieto di lavare i tessuti; la frase sulla paura dei tuo- 
ni potrebbe perciò essere un'aggiunta nell'aggiunta. Anche Giovanni 
di Pian di Carpine (IV 8) presenta una sezione molto simile, e pres. 
soché identica per il particolare del lavaggio delle stoviglie: Scutellas 
non lavant, et st aliquando cum brodio carnium lavant, iterum brodium 
cum carnibus in olla reponunt... vestes suas etiam non lavant nec lavari 
permittunt, et maxime ab illo tempore quando tonitrua incipiunt, usque 
quo desinat tllud tempus («non lavano i piatti; quando lo fanno, lo fan. 
no con il brodo in cui cuoce la carne, e poi rimettono il brodo nella 
pentola... Nemmeno lavano le vesti, né le lasciano lavare, soprattutto 
nella stagione dei tuoni, finché non cessi quel tempo»). Anche in que- 
sto caso la somiglianza e tale che si potrebbe pensare che l'aggiunta 
nell Itinerarium sia influenzata dall' Historia Mongalorum (cfr. Introdu- 
zione, p. XLVI). Simone di Saint-Quentin (p. 32 Richard) sull'argomen- 
to dice soltanto che i Mongoli edunt manibus illotis. Di prescrizioni e 
divieti in materia di lavaggi, collegati alla paura dei tuoni, parla anche 
Juwayni (I 161-2, pp. 204-5 Boyle); altre testimonianze sono raccol- 
te da Risch, pp. 65-6 ntt. 4-5, e da Jackson - Morgan, p. 9o nt. 4. Cfr. 
anche Ratchnevsky, Die Rechtsverhaltnisse, pp. 78-9. — tonitrua: nel 
lessico dell'epoca si intendono i fenomeni temporaleschi in genere, e 
non soltanto i tuoni; a XXXVI 19 si parlerà peró piü precisamente di 
fulgura et tonitrua. Giovanni di Pian di Carpine (III 15) parla dei riti 
praticati dai Mongoli quando un uomo occiditur a tonitruo, cioè, evi- 


dentemente, da un fulmine. 


4, 27-9. Seruant gradus... sorores: la formula usata da Guglielmo sem- 
bra escludere il matrimonio tra fratelli, ma Giovanni di Pian di Carpi- 
ne (II 3) precisa che il divieto vale solo tra fratelli uterini: Et omnibus 
parentibus generaliter coniunguntur, excepta matre, filia et sorore ex ea- 
dem matre; sororibus autem ex patre tantum et uxores etiam patris post 
mortem ducere possunt; uxorem etiam fratris alter frater iunior post mor- 
tem vel alius de parentela iunior, ducere tenetur («possono sposarsi con 
tutti i parenti, tranne con la madre, la figlia e la sorella da parte di ma- 
dre; possono farlo invece con le sorelle da parte di padre e anche con 
le mogli del padre, dopo che questi è morto; quando un uomo muore, 
un fratello più giovane o un altro più giovane della famiglia è obbliga- 
to a prendere in sposa la moglie del morto»). Analogamente Simone 
di Saint-Quentin (pp. 35-6 Richard): Nullus consanguinettatis vel af 
finitatis gradus in eis observatur; nam uxor Tartari cum mortua fuerit, 
ille omnes sorores ejus vel filias earum si sibi placeant singillatim vel si- 
mul in uxores accipit. Persone tres tamen excluduntur matrimonio, sct- 
licet mater et filia et soror; omnes alias personas sibi vel uxoribus quas 
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babent vel babuerunt aliter attinentes sibi libere accipiunt uxores («non 
osservano nessun grado di parentela o affinità: quando muore la mo- 
glie di un mongolo, questi può prendere in moglie tutte le sorelle e le 
loro figlie, se vuole, tutte insieme o anche una sola. Dal matrimonio 
sono escluse solo la madre, la figlia e la sorella; tutte le altre, anche se 
imparentate con loro o con le mogli che hanno o hanno avuto, pos- 
sono sposarle liberamente»). Sulle consuetudini matrimoniali mongo- 
le cfr. Ratchnevsky, Die Rechtsverbáltnisse, pp. 69-73; EM, pp. 173-4. 

32. turpis consuetudo: questo tipo di legame, severamente condan- 
nato dalla Bibbia (1 Ep. Cor. 5, 1), era invece consueto presso nume- 
rose popolazioni, non soltanto asiatiche. 

34. Curia: in questo caso il termine si riferisce alla yurta principa- 
le e a tutte le sue dipendenze (cfr. commento a II 4, 50), ossia a tutti 
beni mobili che costituivano il patrimonio familiare; per chiarezza lo 
traduciamo qui con «beni». 

35. minori filio: la cosa doveva apparire singolare agli occidenta- 
li, tanto che nel manoscritto D la forma risulta arbitrariamente modi- 
ficata in primo filio, con un ipercorrettismo indebito che adegua il te- 
sto alla prassi europea. La trasmissione del patrimonio al figlio minore 
é ancora oggi prevista nel diritto ereditario mongolo. Jackson - Mor- 
gan (p. 92 nt. 2) precisano i termini di applicazione della regola espo- 
sta da Guglielmo, che riguardava il figlio minore della moglie preferi- 
ta ed era relativa alla sua curia originaria. 

37-8. quia non reputat... mortem: la regola presuppone che un even- 
tuale secondo marito troverebbe infamante il fatto che la moglie, dopo 
la morte, gli venga sottratta dal precedente sposo, infamia che non sus- 
sisterebbe solo nel caso che questi sia il padre del secondo marito. Gio- 
vanni di Pian di Carpine (II 3) osserva che i secondi matrimoni sono 
rari, tranne quelli delle matrigne: post mortem maritorum de facili ad 
coniugia secunda non migrant, nisi quis velit suam novercam ducere in 
uxorem («non è comune che le vedove si sposino una seconda volta, 
tranne nel caso che un uomo voglia prendere in moglie una matrigna»). 


$, 39-44. Cum ergo... ad domum: più dettagliate notizie e testimonianze 
antiche sulle usanze folkloriche dei matrimoni mongoli si possono tro- 
vare in Rockhill, pp. 78-9, Risch, p. 70 nt. 8, e Jackson — Morgan, p. 92 
nt. 4. Ricoldo di Monte di Croce (p. 86 Kappler) descrive i matrimoni 
mongoli cosi: Quando accipiunt uxores emunt eas a suis parentibus quasi 
sclauam quandam et quando traducunt eas ad nuptias parentes et consan- 
guinet uiri qui accipit eam deducunt eam cum timpanis et cantu, sed pa- 
rentes et consanguinei mulieris sequuntur eam cum planctu et luctu qua- 
3i mortuam («quando si sposano comprano la moglie dai suoi genitori 
come fosse una schiava; al momento del matrimonio i genitori e i parenti 
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del marito scortano la donna fra musica e canti, mentre i genitori e i pa. 
renti della moglie la seguono con pianti e lacrime, come fosse morta»). 


VIII 


1, 3. qui peiorem babet partem: il senso non è molto chiaro. Tutti i com. 
mentatori e i traduttori intendono pezorem babet partem come riferito a 
chi soccombe nella lotta; ma il vantaggio concesso in questo modo allo 
sconfitto (quello di poter fare appello al suo signore portandovi pri. 
gioniero il rivale vincitore, passibile per giunta di morte) risulta ecces. 
sivo. Meglio sarebbe forse intendere l'espressione come riferita a qua. 
lunque richiesta di giudizio di una qualsiasi parte lesa, che comporta 
una presunzione di colpevolezza per chi viene citato. Non é del tutto 
chiaro nemmeno chi sia il soggetto del successivo verbo zadat: secon- 
do i traduttori sarebbe il soccombente, ma é altrettanto possibile che 
sia il citato a doversi recare immediatamente a giudizio. 


2, 9. bene torquent eum ut confiteatur: per la condanna, cioè, occorre 
la flagranza di reato o una confessione formale; se queste circostanze 
non ricorrono, ma le testimonianze sono tali da non lasciare spazio a 
dubbi, l'imputato viene torturato fino a estorcergli la necessaria con- 
fessione. Un caso di tortura inquisitoria, che si concluderà con una fal- 
sa confessione e la condanna a morte di un imputato innocente, sarà 
narrato piü oltre dallo stesso Guglielmo (XXXV 7). 

IO. coitum cum non sua: di questo reato parla anche Giovanni di 
Pian di Carpine, IV 9: Legem etiam sive consuetudinem habent occi- 
dendi virum et mulierem quos in adulterio inveniunt manifeste; simili- 
ter et virginem: si fornicata fuerit cum aliquo, virum et mulierem occi- 
dunt («hanno la legge o l'usanza di giustiziare l'uomo e la donna che 
siano stati trovati in flagranza di adulterio; anche nel caso di una ver- 
gine che abbia intrattenuto rapporti sessuali con qualcuno giustizia- 
no sia l’uomo che la donna»). Notizie analoghe riferì frate Andrea (di 
Longjumeau?) al ritorno da una delle prime ambascerie fra i Mongoli 
(cfr. Matteo Paris, CM VI 114): Si quis deprehenditur concubuisse cum 
uxore vel ancilla vel filia alterius, contemptis suis uxoribus et ancillis, et 
si quis convincatur super mendacio, sine ulla misericordia morte mulc- 
tatur («chi è sorpreso ad aver rapporti sessuali con la moglie o la ser- 
va o la figlia di un altro, preferendole alle proprie mogli e serve, e chi 
viene convinto di menzogna, é condannato a morte senza pietà»); a 
parere del viaggiatore, tali disposizioni erano prova di buona ammi- 
nistrazione della giustizia (respublica inter eos aequissime ministratur). 

14-6. si dant centum ictus... curte: secondo Pelliot (Recherches, p. 98), 
il senso di questa frase e che i colpi erano affibbiati con tale violenza 
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da rischiare ogni volta la rottura del bastone; spiegazione più plausibi- 
le di quella di Risch (p. 72 nt. 7), secondo il quale il condannato veniva 
colpito da cento persone, ognuna munita di una sferza. Un'espressio- 
ne analoga, anche se non identica e riferita a un reato diverso, si ritro- 
va in Giovanni di Pian di Carpine, IV 9: Si aliquis eorum denudat con- 
silia, maxime quando volunt ire ad bellum, centum plage ei dantur super 
posteriora, quanto maiores dare cum baculo magno unus rusticus potest 
(«se qualcuno svela i loro piani segreti, soprattutto quando si appresta- 
no a combattere, lo bastonano cento volte sulla schiena, con la massi- 
ma forza con cui puó battere un villano con un grosso randello»). Gio- 
vanni parla qui ugualmente di «cento colpi» e precisa che si tratta di 
colpi di particolare violenza; é probabile che anche l'espressione usata 
da Guglielmo intenda sottolineare la durezza delle percosse, nella di- 
rezione indicata da Pelliot, e sarà forse da ricondurre a un proverbio 
o modo di dire. Qualche notizia sul diritto penale mongolo si puó tro- 
vare in Ratchnevsky, Die Recbtsverbáltnisse, pp. 80-3. 

16. falsos nuncios: Guglielmo doveva essere sensibile alla questio- 
ne, dato che gli scopi del suo viaggio presentavano margini di ambi- 
guità, e l'argomento era certamente di interesse per il re di Francia. Di 
un impostore che aveva millantato incarichi diplomatici il medesimo 
Guglielmo avrà notizia più avanti (XXIX 7-12). 

17-8. dicam uobis postea: al cap. XXXV. 


3, 20-1. non dant uectigal: i manoscritti della famiglia v aggiungono 
usque ad annum, espressione che manca in C. Si penserebbe che que- 
ste parole siano state prodotte in q dalla duplicazione accidentale di 
quelle identiche che ricorrono subito dopo circa il divieto di entra- 
re nella tenda del kban per un anno, imposto a chi abbia assistito alla 
morte di un adulto. La frase significherà che i parenti del defunto non 
devono sostenere spese per la successione. interest... domum: Gu- 
glielmo rischierà più avanti di trovarsi personalmente in una situazione 
del genere (XXXI 6). Mangu chan: viene qui nominato per la pri- 
ma volta sia il titolo dell’imperatore mongolo, char, sia colui che rive- 
stiva all'epoca tale dignità. Più avanti (XVII 1) Guglielmo spiegherà il 
significato del termine chan come se esso non fosse ancora stato men- 
zionato; una prova in più del fatto che la sezione sugli usi e i costumi 
dei Mongoli venne aggiunta in un secondo tempo rispetto al diario di 
viaggio vero e proprio. Con il nome di Mangu Guglielmo indica Méng- 
ke, figlio di Tolui, figlio minore di Cinggis; fu imperatore dei Mongoli 
dal 1251, quando venne eletto in contrapposizione alla famiglia del pre- 
cedente khan Güyüg (rappresentata dalla sua vedova Oghul-Qaimish), 
fino al 1259, quando mori lasciando il posto al fratello Qubilai. Alle vi- 
cende del suo regno riserva ampio spazio Rashid al-Din (Boyle, Succes- 
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sors, pp. 197-237); cfr. EM, pp. 362-5. Sotto il suo governo l’espansio- 
ne mongola continuò sia verso la Cina sia verso la Persia, mentre sul 
fronte europeo si stabilizzó il dominio dell'Orda d'Oro, che sotto il go. 
verno prima di Batu, poi di Berke godette di un'autorità paragonabi- 
le a quella imperiale. Guglielmo passerà alla corte di Móngke i primi 
mesi del 1254 (capp. XXVIII-XXXVI). È curioso che in questa frase, 
che pure è di carattere generale e si riferisce a una legge o consuetudi- 
ne, il nostro viaggiatore non parli genericamente di qualsiasi khan, ma 
di Móngke in particolare; e questo potrebbe far sospettare che il nome 
proprio sia un'aggiunta indebita dell'archetipo. 


4, 24-9. luxta sepulturam... cum mortuis: ai rituali funebri dei Mongo- 
li riserva ampio spazio e maggiori particolari Giovanni di Pian di Car- 
pine (III 12-5), che riporta alcune informazioni simili e altre differen- 
ti. Analoghe sono le notizie che sulla tomba viene lasciata una tenda 
(III 13: tentorium suum exterius relinquunt in campo), che i maggio- 
renti sono sepolti senza identificazione del luogo (III 12: cum autem 
mortuus est, si est de maioribus, sepelitur occulte in campo ubi placuerit 
et), che presso i cimiteri dei nobili è collocato un presidio (III 14: ad 
illa cimiteria nullus audet accedere preter custodes, qui ad custodiendum 
positi sunt ibidem). Opposto é il caso dei tesori, che secondo Giovanni 
vengono sepolti coi defunti (III 13: aurum et argentum sepeliunt eodem 
modo cum ipso; III 14: sepelitur cum eis aurum et argentum multum), 
cosa esclusa da Guglielmo (zon intellexi quod ipsi recondant thesau- 
rum cum mortuis) con parole che potrebbero far pensare a una rispo- 
sta indiretta proprio alle notizie riferite da Giovanni (cfr. Introduzio- 
ne, p. XLVI); anche l'espressione uidi quendam nouiter defunctum... (l. 
35) ne ricorda formalmente una analoga di Giovanni (III 12: uidimus 
etiam quod Occodaican...). Della segretezza delle sepolture parla anche 
Simone di Saint-Quentin (p. 31 Richard), ma spiegandola proprio con 
la necessità di difendere le ricchezze che vi venivano riposte: Si vero 
dives et magnus bomo fuerit Tartarus qui moritur, cum babitu preciosis- 
simo sepelitur, ac remotius ab omnibus in abscondito loco ne babitu suo 
spoltetur («se il tartaro che muore era un uomo ricco e potente viene 
sepolto con un abito preziosissimo in un luogo distante dagli altri e te- 
nuto nascosto perché quest'abito non venga rubato»). Sui riti funebri 
mongoli cfr. Barthold — Rogers, The Burial Rites; Roux, La mort, pp. 
135-88; EM, pp. 189-90; varie testimonianze etnografiche si leggono 
anche in Risch, pp. 73-5 ntt. 8-11. Jackson - Morgan (p. 95 nt. 4) os- 
servano che Guglielmo non parla della prassi di seppellire servi e con- 
cubine vivi con il signore defunto, concordemente attestata dalle fonti 
coeve; la ragione sarà che egli non ebbe occasione di assistere a una si- 
mile cerimonia, perché nessun capo mongolo importante mori mentre 
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il nostro viaggiatore era al suo campo. Un gustoso racconto della vio- 
lazione di una tomba alana (o comana), nella vana ricerca di un teso- 
ro nascosto, è fornito due secoli dopo da Giosafat Barbaro (pp. 69-72 
Lockhart). Chingis: la prima menzione nell’Itinerarium di Cinggis 
kban, il grande sovrano fondatore della potenza mongola; sulla sua 
personalità e la sua opera cfr. Ratchnevsky, Cinggis-kban; Morgan, The 
Mongols, pp. 55-73; EM, pp. 97-101. Il suo nome era Temücin; il titolo 
assunto come sovrano significa probabilmente «khan oceanico». Pro- 
veniente dalla nobiltà minore della sua tribù (che fosse un artigiano, 
come riferito da Guglielmo a XXXVI 6 e da varie altre fonti, è leggen- 
da), riuscì a unificare le tribù della regione, che fino a quel momento 
erano state in continuo conflitto fra loro, anche per le trame dell’im- 
pero cinese, che giudicava a ragione pericolosa l’esistenza di uno sta- 
to concorrente nella regione. In seguito lanciò vittoriose campagne di 
conquista verso la Cina settentrionale e l'Asia centrale, procurandosi 
un vastissimo impero, che al momento della sua morte (1227) si sten- 
deva dall’Ural alle coste del Pacifico. Le sue vicende, in cui gli elementi 
storici si mescolano a quelli leggendari, sono narrate dalla Storia segre- 
ta dei Mongoli. Secondo Rockhill (pp. 80-2 nt. 2), seguito dai commen- 
tatori successivi, l'espressione primus pater che figura in questo passo 
sarebbe il calco di un nome dinastico attribuito al sovrano (T'az-7sz, in 
cinese «grande antenato»). 

30-1. statuam uersa facte ad orientem: su queste statue, note poi nel- 
la tradizione russa come Kamennata Baba, cfr. Rockhill, pp. 80-2; Pel- 
liot, Recherches, p. 98; Barthold — Rogers, The Burial Rites, pp. 195-8; 
esse risalirebbero a usanze funebri più antiche dei Comani. Attraver- 
sando la steppa russa a nord del Mar Nero, Guglielmo si imbatterà in 
numerose tombe di questo popolo (IX 4). 

35-8. pelles XVI equorum... comederet: su questa usanza cfr. Jackson 
- Morgan, p. 96 nt. 1. Il contesto non implica che si tratti di un'usanza 
dei Comani: sembra anzi più probabile che la frase relativa ai riti fu- 
nebri di questo popolo si chiuda con zzueniantur ibi, come un inciso, 
e Guglielmo riprenda poi a parlare in generale delle usanze dei Mon- 
goli. Della sepoltura di animali e oggetti insieme al defunto, sia pure in 
forma diversa, parla dettagliatamente anche Giovanni di Pian di Carpi- 
ne, III 12: Sepelitur cum una de stationibus suis sedendo in medio eius, 
et ponunt mensam ante eum, et alveolum carnibus plenum et ciphum 
lactis iumentini. Sepelitur etiam cum eo unum iumentum cum pullo et 
equus cum freno et sella, et alium equum comedunt et stramine corium 
implent, et super duo ligna vel quatuor altius ponunt, ut babeat in alio 
mundo stationem ubi moretur, et iumentum de quo babeat lac et possit 
sibi etiam equos multiplicare et equos in quibus valeat equitare («viene 
sepolto con una delle sue yurte, seduto nel mezzo, e gli pongono da- 
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vanti una mensa e un piatto pieno di carne e un bicchiere di latte di 
cavalla. Con lui vengono sepolti una giumenta con il suo puledro e un 
cavallo con freno e sella; un altro cavallo lo mangiano, ne riempiono la 
pelle con paglia e lo tengono alzato con due o quattro pali. Fanno que- 
sto perché nell’aldilà il morto abbia una yurta dove abitare, una giu- 
menta che gli dia il latte e gli generi puledri, e cavalli da montare»). Il 
particolare del cavallo impagliato — analogo al rito raccontato da Gio- 
vanni, ma diverso da quello di cui parla Guglielmo - si trova anche in 
Simone di Saint-Quentin (p. 31 Richard): Amici quoque ipsius equum 
ejus a capite incipientes usque ad caudam excoriant et corrigiam inde la- 
titudinis parve primo secundum longitudinem illam excindunt, deinde 
totam equi pellem extrabentes palea implent et in memoriali mortui ba- 
bendo contum per equi fundamentum usque ad collum figunt ipsumque 
hinc et inde supra duas furcas elevatum suspendunt («gli amici scuoia- 
no il suo cavallo dalla testa alla coda, tagliando via soltanto una sotti- 
le striscia di pelle per tutta la lunghezza; poi, quando hanno tolto tut- 
ta la pelle, la riempiono di paglia; e come monumento funebre per il 
morto ficcano un bastone nel collo del cavallo per tenerlo in piedi e 
lo alzano su due sostegni che lo reggono a destra e a sinistra»). La de- 
scrizione di un rito molto simile si trova anche nelle relazioni di Ri- 
coldo di Monte di Croce (p. 90 Kappler) e di Giosafat Barbaro (p. 99 
Lockhart). Secondo Boyle, Horse Sacrifice, che ha riscontrato attesta- 
zioni di questa pratica in varie regioni dell'Asia centrale, il senso del 
sacrificio del cavallo era quello di dotare il defunto di un mezzo di tra- 
sporto per giungere nell’aldilà. 

39-40. areas scilicet magnas stratas lapidibus: accettiamo l'interpreta- 
zione di Pelliot (Recherches, p. 99) che strata significhi «cosparsa», non 
«lastricata». Questi grandi spiazzi individuati da un tracciato di pietre 
(kereksur) sono ancora oggi ben visibili in molte zone della Mongo- 


lia. Cfr. Roux, La mort, pp. 187-8; Barthold — Rogers, The Burial Rites. 


$, 42-8. Quando... suos: il paragrafo si trova soltanto in q (in una po- 
sizione che lascia perplessi perché sarebbe più coerente che le usanze 
circa la malattia fossero menzionate prima di quelle relative alla mor- 
te), e manca in C. La situazione è dunque analoga a quella della secon- 
da parte della glossa di VII 1 bis-3, relativa al lavaggio del corpo (cfr. 
commento corrispondente): si può pensare che si tratti di una glossa 
scritta nel margine già nell'archetipo a, che sia stata inserita da q in un 
punto casuale e che sia invece stata trascurata da C. In alternativa, si 
dovrà pensare a una glossa inserita direttamente in @, e non nell'arche- 
tipo. Il testo é molto vicino alle osservazioni analoghe fatte da Giovan- 
ni di Pian di Carpine, III 11: Quando aliquis eorum infirmatur ad mor- 
tem, ponitur una basta, et circa illam filtrum circumvolvitur nigrum, et 
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ex tunc nullus audet terminos stationum eius intrare. Et quando incipit 
agonizare, quasi omnes recedunt ab eo, quoniam nullus de iis qui mor- 
ti eius assistunt potest ordam alicuius ducis vel imperatoris usque ad no- 
vam lunationem intrare («quando uno di loro si ammala di una malat- 
tia mortale, si pianta un bastone e lo si avvolge di feltro nero; da quel 
momento nessuno osa entrare nella sua parte di campo. Quando ini- 
zia l'agonia, quasi tutti si allontanano da lui, perché non è permesso 
a nessuno di quelli che sono presenti al momento della sua morte en- 
trare nella yurta di un capo o dell'imperatore fino alla nuova luna»); 
pressoché identica la notizia di C. de Bridia (cap. 44, p. 29 Onnerfors). 
La somiglianza è tale che si fatica a non pensare a un influsso della re- 
lazione di Giovanni su questo passo dell'Itinerarium; cfr. Introduzio- 
ne, p. XLVI. Testimonianze etnografiche circa il trattamento dei mala- 
ti presso i popoli delle steppe si possono leggere in Risch, p. 76 nt. 13. 

47-8. Ipsos diuinatores... suos: agli sciamani e alle loro attività Gu- 
glielmo riserverà ampio spazio piü avanti; cfr. cap. XXXV. 


IX 


1, 1-2. Quando... seculum: dopo la lunga sezione sugli usi e i costumi 
dei Mongoli, Guglielmo riprende il racconto del viaggio, lasciato in- 
terrotto a I 14. Le parole con cui la narrazione ricomincia sono le me- 
desime con cui si era a suo tempo conclusa, con ottimo effetto: risulta 
evidente in questo modo l'accessorietà della descrizione etnografica, 
posta come una premessa didattica necessaria, ma di natura sostanzial- 
mente diversa rispetto al resto dell’Itinerarium. 

3-4. Circumdederunt... nostris: la sosta sarà stata imposta dagli uo- 
mini che avevano scortato fino a quel punto Guglielmo e i suoi com- 
pagni (oltre, l. 29: alii qui adduxerant nos sunt reuersi); i nuovi venu- 
ti, che interrogano i viaggiatori stando a cavallo, sono gli uomini che 
si prendono carico di loro per il tratto di strada seguente. Il racconto 
procede qui con frasi brevi e struttura paratattica; nel manoscritto C, 
in genere più conservativo e più aderente all'originale, essa appare ba- 
sata sull'asindeto, che rende in modo ancor più immediato il succedersi 
delle azioni. Il subarchetipo ọ presenta invece un maggior numero di 
congiunzioni (enim dopo circumdederunt; et prima di dedimus), che a 
nostro parere sono state introdotte allo scopo di addolcire la sintetici- 
tà originaria del testo; ci siamo attenuti in questi casi alla lezione di C. 
~ 7.pane... de uilla: non si tratterà di Sudak — la precisazione sarebbe 
inutile —, ma di Costantinopoli, da dove appunto provengono vino e gal- 
lette (cfr. I 9). Questo uso del termine costituisce un’eccezione rispetto 
all'impiego normale che ne fa Guglielmo, che si serve altrove di villa 
per designare villaggi e non città (cfr. Risch, pp. 77-8 nt. 2); é probabile 
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che vi sia qui l'influsso del francese ville, unito al fatto che Costantino. 
poli era considerata nell'Oriente mediterraneo la città per eccellenza. 

8-9. bomo... pede: il proverbio è con ogni probabilità occidenta- 
le (Risch, p. 78 nt. 5, dice di ricordarne paralleli in Palatinato e cita 
l'espressione francese ze pas s'en aller sur une jambe, che secondo Van 
Hoof, De la téte aux pieds, p. 311, indicherebbe più precisamente che 
occorre «bere una seconda volta prima di partire»); Guglielmo se ne 
servirà per chiarire il concetto, secondo una pratica stilistica cui ricor- 
re anche altrove, e non intenderà riferire letteralmente le parole dei 
Mongoli. dedimus: i manoscritti sono concordi in questa lezione, 
che è quella accolta anche da Van den Wyngaert e dai successivi tra- 
duttori; ma le prime edizioni (e i traduttori fino a Risch) hanno corret- 
to in non dedimus, considerando il verbo excuso più appropriato per 
un rifiuto. In realtà le «scuse» possono essere per non poterne dare 
molto, o per non averne dato abbastanza fin dall'inizio (come intende 
Pelliot, Recherches, p. 99). 

11. superiora uerba: quelle che Guglielmo aveva detto ai reggen- 
ti di Sudak (I 7). 

17-8. superioris mei: forse il minister che Guglielmo incontrerà poi 
a Nicosia (XXXVIII 18), e che potrebbe essere il custode francescano 
di Terrasanta. Si è visto (cfr. commento a I 6, 62-3) che la Regola fran- 
cescana prevedeva espressamente il permesso del superiore per com- 
piere una missione presso gli infedeli. Bene caui... uestrum: come 
si è detto (cfr. commento a I 6, 61-2), Guglielmo si preoccupa più vol- 
te di rassicurare re Luigi sul fatto che non vi erano stati equivoci circa 
la natura non diplomatica della sua missione. 

20. bene uideret: l'avverbio bene è spesso impiegato da Gugliel- 
mo come rafforzativo (nel senso di «appunto»), un uso che é mutua- 
to dal volgare. 


2, 25-6. Scacatai; di questo personaggio, evidentemente all'epoca il 
capo militare mongolo della Crimea, null'altro si conosce oltre quan- 
to Guglielmo racconta, essendo oggi scartata l'identificazione propo- 
sta da Rockhill (p. 84 nt. 1) con il Carbon di cui parla due volte Gio- 
vanni di Pian di Carpine (IX 13 e 49); cfr. Risch, p. 79 nt. 5; Pelliot, 
Recherches, p. 56; Jackson — Morgan, p. 98 nt. 1. Il nome originario 
sembrerebbe essere Caghatai, il medesimo che aveva uno dei figli di 
Cinggis, e per questa ragione è stata adottata nel testo la grafia Scaca- 
tai (come proposto da Pelliot, Horde d'Or, p. 47 nt. 2) contro Scatata 
dei manoscritti; del resto, nel sistema grafico del Duecento i segni -/- € 
-c- si confondono con grandissima facilità. Pelliot ritiene che Gugliel- 
mo possa avere usato il grafema sc- per indicare la spirante prepalata- 
le (it. sc[1]-) all’inizio di parola; ciò sarebbe accaduto anche nel caso 
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del nome del capo mongolo chiamato Scichan a XXVII 6 (il nome ori- 
ginario sarebbe Stiban). 

26. imperator Constantinopolis: Baldovino II di Courteney, impera- 
tore latino di Costantinopoli dal 1228 insieme al suocero Giovanni di 
Brienne, poi da solo dal 1237 al 1261, quando la città venne riconqui- 
stata dai Bizantini di Nicea. Il suo regno segnò il declino dell’impero; 
cfr. Longnon, Empire latin, pp. 178-86. La lettera di cui si parla, una 
richiesta di lasciapassare, sarà stata concessa da Baldovino a Guglielmo 
durante la sua sosta a Costantinopoli all'inizio del viaggio. 

32. super famulos nostros: non addosso ai frati, perché si trattava 
di armi o di oggetti «di lusso», che le regole dell'Ordine non consen- 
tivano di portare. 

36. baratator: letteralmente «imbroglione» (cfr. Gallardo, «El la- 
tin», p. 492). Álcuni commentatori ritengono che il senso sia piü spe- 
cificamente «impostore», ricordando che tale accusa poteva compor- 
tare la pena di morte (cfr. VIII 2); il contesto — nel quale Guglielmo 
non sta imbrogliando i suoi interlocutori, ma solo trattandoli con du- 
rezza - indurrebbe però semmai ad attribuire al termine un significato 
più generale («mascalzone»). Cfr. Pittaluga, Lo sguardo. 


3, 38-9. reputant... mundi: considerazioni analoghe si ritrovano nei rac- 
conti di altri viaggiatori dell’epoca; cfr. Simone di Saint-Quentin (p. 51 
Richard: in tantam amentie exarserunt superbiam ut instigante dyabolo 
conciperent animo... totum paulatim mundum suo subjugare dominio, 
«sono arrivati a tal punto di folle superbia da concepire l’idea, istiga- 
ta dal diavolo... di assoggettare a poco a poco al loro dominio il mon- 
do intero») e Giovanni di Pian di Carpine, VIII 2. 

43. diram: una sorta di yoghurt leggero, che rappresenta ancora 
oggi la bevanda nazionale turca (ayran); cfr. in proposito Ränk, Gego- 
rene Milch, pp. 6-11; Risch, pp. 80-1 nt. 10. Sul nome cfr. Clark, Tur- 
kic and Mongol Words, pp. 182-3. 

44. de manibus demonum: cfr. XII 3: uisum fuit michi quod unam 
portam inferni transissemus. Al di là delle identificazioni che circola- 
vano fra i Mongoli e i popoli infernali, che trovavano efficace rappre- 
sentazione linguistica nella pseudoetimologia Tatarus = Tartarus (cfr. 
commento a Prol. 11-2), l'espressione usata da Guglielmo, dato il tono 
vivace e piuttosto scherzoso del racconto, non puó essere che iperbolica. 


4, 48-9. aliquam uillam: ciò che colpisce Guglielmo è la totale assen- 
za nella steppa, per l'estensione di due mesi di cammino, di qualsiasi 
edificio stabile; il fatto che le uniche costruzioni che vi si ergono sia- 
no le tumbe Comanorum (quelle monumentali di cui egli ha parlato a 
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VII 4), vestigia funebri di un popolo annientato, contribuisce a ren- 
dere desolata e spettrale la descrizione. 

51-4. Illo sero... uere est: la piccola scena di Guglielmo che assag- 
gia il qumiz e storce il naso per il sapore insolito della bevanda è mol. 
to gustosa; come si è già detto, in seguito il nostro viaggiatore impare- 


rà ad apprezzare quell’alimento (cfr. XXXVII 23). 


X 


1, 1. obutauimus bigis Scacatay: il verbo obuiare, che significa «anda. 
re incontro», sembra indicare che Caghatai si spostava in quel mo- 
mento verso sud; Guglielmo lo raggiunge a tre giorni di viaggio da 
Sudak, e perciò probabilmente nella Crimea centrale. Cfr. commen- 
to a XII 4, 29. 

2. ciuitas magna: di tale sensazione Guglielmo ha già parlato a II 
4, e nuovamente l'avrà nel vedere l'accampamento di Batu a XIX 4. 

5. quot bomines baberet sub se: lo stupore di Guglielmo si giusti- 
fica per la discrepanza fra gli animali visibili al pascolo, nonché la 
vastità della ciuitas magna, da un lato, e la scarsità apparente di uo- 
mini dall'altro; la notizia poteva avere anche qualche interesse di ca- 
rattere strategico per i governanti latini, preoccupati di conoscere 
la reale entità delle forze mongole. L'alia berbergia di cui parla Gu- 
glielmo sarà quella cui appartenevano gli uomini che egli ha incon- 
trato a IX 1-3, dipendente anch'essa da Caghatai e lasciata dai viag- 
giatori ormai alle spalle (transiueramus). 


2, 8. garcio: si tratta di un volgarismo (fr. «garcon»); cfr. Gallardo, «El 
latin», p. 495. 

9. aliquid oporteret Scacatay ei dare: conservando il testo dei mano- 
scritti, qui univoco, Scacatay dovrebbe essere il soggetto di dare, e ei 
si riferirebbe al ragazzo (forse allusione a una ricompensa spettante al 
garcio per aver condotto fin li i viaggiatori), come appunto traducia- 
mo. Altri traduttori (Jackson - Morgan e Dalledonne) intendono che 
«lui doveva dare qualcosa a Caghatai»; ma in questo caso è necessario 
un emendamento al testo tràdito, con l’eliminazione di ei. Tuttavia, la 
frase del garcio sembra una giustificazione per il fatto che egli lascia i 
viaggiatori e si reca da solo presso il capo. 

17. uernigal: qui, come anche a XII 4, i manoscritti hanno uerin- 
gal, ma il termine corrisponde al veneziano uernega! («gamella»), usa- 
to al plurale uernigaux anche nella versione francese del Milione (Mar- 
co Polo, Devisement 85); sulla correzione uernigal concordano Pelliot, 
Recherches, p. 100, e Risch, p. 82 nt. 2. 
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y, 11-5. 4XOr... nostris: del fatto che le donne camuse fossero conside- 
rate belle presso i Mongoli e dei cosmetici che esse utilizzavano Gu- 
glielmo ha già parlato a VI 5. 


4, 31-2. nec erat Ordinis... preciosas: sulle disposizioni delle regole fran- 
cescane circa la ricchezza cfr. commento a I 10, 102-5. 

33. pro benedictione: ossia come dono augurale, in quanto aveva ri- 
cevuto la benedizione di un religioso; cfr. DuCange, s.v. 

36. Hoc fuit in octauis Ascensionis: nel 1253 l'Ascensione ricorre- 
va il 29 maggio; la data in questione era dunque il ; giugno. La preci- 
sazione, che puó apparire in questo punto fuori posto, serve a calco- 
lare il tempo necessario perché giunga da Sudak la traduzione. Come 
sempre (o quasi), Guglielmo è molto attento a riferire l'esatta crono- 
logia degli eventi. 


5, 40-4. Christiani... fidem Christi: il tema sarà ripreso nei due episodi 
narrati a XI 2 e XII 2; vaghe tracce di questa prescrizione hanno ritro- 
vato in epoca successiva Rockhill (p. 87 nt. 1) e Risch (pp. 83-4 nt. 4). 
Oltre ai Greci e ai Russi, il terzo gruppo etnico cristiano che viene qui ci- 
tato è quello degli Alani, sui quali cfr. XI 1 e commento corrispondente. 

47. litteris uestris: come ha osservato Pelliot (Recherches, p. 100), le 
grafie dei pronomi personali ros / uos e degli aggettivi corrisponden- 
ti sono molto simili nei manoscritti, e si confondono in continuazione; 
adottiamo quindi, qui e altrove, l'aggettivo o il pronome più appro- 
priato al contesto, segnalando in apparato quando nei manoscritti com- 
paiano forme inequivoche difformi da quelle da noi accolte. 

48. bulla uestra: così correggiamo il testo, che si presenta nella for- 
ma bulla nostra in C e bulle uestre in q; si tratterà di un ablativo di mez- 
zo («con il vostro sigillo»); un simile emendamento è presupposto'an- 
che dalla traduzione di Gil. 

53. ipse tacuit et mouit capud: si tratta del primo dei numerosi ten- 
tativi di evangelizzazione e di diffusione della fede cristiana che Gu- 
glielmo si troverà a compiere presso i vari capi mongoli; tutti si con- 
cluderanno, come questo, in modo fallimentare. L'espressione mouere 
capud (caput) corrisponderà a un segno di diniego. 


6, 54-5. nos... boues: i traduttori intendono per lo più le parole equos 
et boues come oggetto di custodire, alla pari di nos, interpretazione che 
ha dalla sua il fatto che il verbo è effettivamente il più usato nel-senso 
di «accudire» gli animali; ma i due termini possono dipendere anche 
da assignautt, come intende Gil. n 
55. bigare: il verbo, di derivazione classica, è attestato nel Medioe- 
voin Francia con il significato di «condurre un carro» o «viaggiare con 
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un carro», anche in contesti popolari (cfr. DuCange, s.v.); Guglielmo 
usa il termine con un valore tecnico preciso, a indicare l'azione dello 
spostamento di un campo. A XXVII 7 verrà usato il termine auriga, 
pure di ascendenza classica, a indicare il conduttore del carro, anche 
in questo caso senza che ciò comporti un innalzamento del registro sti- 
listico (cfr. DuCange, s.v. aurigare). 

57. in crastinum Pentecostes: la domenica di Pentecoste ricorreva 
nel 1253 1'8 giugno; il fatto avvenne dunque il 9 giugno. 


XI 


1, 1-2. Alani: popolo iranico stanziato nell'antichità fra il Caucaso e 
il bassopiano sarmatico. Comparvero in Occidente nel IV e V seco- 
lo, quando alcuni loro gruppi si spinsero, insieme a Vandali, Visigoti e 
Suebi, fino in Spagna e nell' Africa settentrionale; altri rimasero nelle 
terre d'origine, dove il loro territorio venne progressivamente conqui- 
stato o limitato dal prevalere di altri popoli. All'epoca di Guglielmo 
continuavano a vivere sulle pendici del Caucaso, ed erano solo in par- 
te assoggettati ai Mongoli; soprattutto nella zona orientale, corrispon- 
dente all'odierno Daghestan, mantenevano viva una fiera resistenza, di 
cui in seguito parlerà anche il nostro viaggiatore (XIV 3; XXXVII 16). 
Essi sarebbero gli antenati degli odierni Osseti. Su di loro cfr. Rockhill, 
pp. 88-9 nt. 2; Risch, pp. 90-1 nt. 8; Kappler, p. 255; Jackson - Mor- 
gan, p. 102 nt. 1; Alemany, Sources. 

3-4. non sunt schismatici: non obbediscono cioè al patriarca di Co- 
stantinopoli, che dal 1058 non riconosceva l’autorità della Chiesa di 
Roma ed era perciò considerato scismatico dai cattolici. 


2, 12. alii multi christiani: la frase non è prova del fatto che i russi e 
gli ungheresi di cui si parla si trovassero al campo di Caghatai, perché 
si può semplicemente intendere come un fatto più volte occorso du- 
rante il viaggio. 

13. morticina: cfr. sopra, commento a III 1, 2. 

17. rectificabam: Guglielmo avrà istruito il gruppo di alani sui tem- 
pi liturgici e li avrà rassicurati sulla liceità di mangiare i mzorticina e gli 
animali immolati agli idoli, seguendo la linea già indicata da san Pao- 
lo (1 Ep. Cor. 8). Il nostro scrittore però sembra qui piuttosto reticen- 
te: ci piace immaginare che egli abbia assolto i suoi interlocutori anche 
da eventuali più gravi trasgressioni a pratiche liturgiche obbligatorie - 
come il digiuno quaresimale — dovute a forza maggiore, un'assoluzio- 
ne che non poteva dichiarare esplicitamente. 
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y, 23. utrum esset cuprum: la riduzione del titolo aureo delle monete 
coniate dall'Impero di Nicea, rilevata da Risch (p. 86 nt. 4), può avere 
contribuito ad aumentare la diffidenza dei Mongoli nei confronti del- 
la moneta; Guglielmo vuole comunque sottolineare, qui come in altri 
casi, che l'economia di scambio si basava principalmente sul baratto. 
À XXXI 5 si parlerà di un caso di oro adulterato con rame. 


XII 


1, 1. In die Pentecostes: l'8 giugno 1253. La narrazione degli incontri 
avvenuti al campo di Caghatai, che si trovava ancora all'interno della 
Crimea (cfr. oltre, commento a 4, 29), e dunque nei primissimi gior- 
ni di viaggio, è molto dettagliata e precisa, e procede giorno per gior- 
no; si può pensare che Guglielmo, nell'attesa della traduzione del suo 
lasciapassare, abbia avuto tempo per prendere appunti su quanto ac- 
cadeva. In questa fase del viaggio egli poteva anche giovarsi dell’as- 
sistenza di Gosset, che in seguito dovrà fermarsi al campo di Sartaq. 
3-5. beneficia... baptismate: la predicazione evangelizzatrice di Gu- 
glielmo — a quanto risulta da questo passo — si muove perciò su argo- 
menti strettamente teologici, relativi ai fondamenti della fede cristia- 
na, e non su tematiche di carattere morale; queste erano state invece 
affrontate nel precedente colloquio con gli alani, cioè con degli inter- 
locutori già cristianizzati. Il contenuto della predicazione è nel com- 
plesso chiaro, ma il testo non è sempre sicuro, presentando piccole 
varianti sintattiche nei due rami della tradizione. L'interlocutore è qua- 
lificato come sarracenus, cioè musulmano, ma non è possibile sapere 
a quale etnia appartenesse, né in quale lingua si sia svolto il colloquio. 


2, 10-1. contrate: il termine contrata (aggettivo sostantivato, da regio 
contrata, «zona che sta di fronte») è molto frequente nel Medioevo, 
sia in latino che in volgare, per indicare genericamente qualsiasi tipo 
di territorio; cfr. Gallardo, «El latin», p. 494. Nel subarchetipo @, in- 
cline a elevare il livello stilistico del testo, il termine era glossato con 
un più classico /ocz, e nei codici D e S figura la doppia lezione loci con- 
trate (o loci contrade); un successivo correttore di S ha poi semplifica- 
to la forma, lasciando il solo loci. 

13-6. Vnde noueritis... inter eos: l'osservazione di Guglielmo suo- 
na come una critica ai cristiani russi, ai quali viene attribuita qualche 
responsabilità nella mancata conversione delle popolazioni della step- 
pa. La scena dell'incontro con il musulmano (parr. 1-2) è divertente e 
molto ben raccontata, anche se dal punto di vista dell'autore è il reso- 
conto di una piccola sconfitta; sociologicamente interessante è anche 
il fatto che l’uomo sembra non poter prendere una decisione senza il 
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parere della moglie. L'episodio serve comunque a Guglielmo per trar- 
re un insegnamento sulla strategia dell'evangelizzazione. 


3, 17-9. unum bominem... berbergiam: Guglielmo è molto preciso 
nell’indicare gli elementi tecnici del viaggio, in questo caso i compi- 
ti dei componenti della carovana; dei tre uomini che gli vengono asse- 
gnati uno funge da guida e insieme da sorvegliante, gli altri due sono 
garzoni che accudiscono alle bestie per il primo tratto di strada, desti- 
nati a essere sostituiti al successivo accampamento. 

24. unam portam inferni. un altro paragone infernale, dopo quello 
di IX 5, dove i Mongoli del primo accampamento incontrato sono as. 
similati a demoni. Mano a mano che si allontana da Sudak, Guglielmo 
sente il progressivo venir meno della sicurezza della sua civiltà; le per- 
sone con le quali entra in contatto, soprattutto, appaiono seguire regole 
di comportamento ben diverse da quelle occidentali. Anche in questo 
caso, come a IX 3, il paragone con l'inferno è indotto dai piccoli furti 
e dalla rapacità dei suoi accompagnatori; ma mentre là il tormento fi- 
nisce con la partenza dall'accampamento, e Guglielmo può dire di es- 
sere sfuggito alle mani dei diavoli, qui esso sembra non poter avere mai 
fine, e dunque egli dice di essere entrato nell'inferno. 

26-7. uexatio dabat nobis intellectum: ancora una volta probabil- 
mente un proverbio, concettualmente analogo al nostro «sbaglian- 
do s'impara». 


4, 29. uno fossato: il già citato istmo di Perekop; cfr. commento a I 12, 
114, nonché, sul villaggio che è posto in questo punto (chiamato an- 
che Or), Jankowski, Dictionary, pp. 748-50. Se le indicazioni fornite 
da Guglielmo sono esatte, i viaggiatori avrebbero impiegato tre giorni 
da Sudak al campo di Caghatai (I 14 e X 1) e cinque giorni dal campo 
di Caghatai a Perekop (nel paragrafo precedente si detto che il pri- 
mo accampamento distava quinque diete); in tutto otto giorni di viag- 
gio per attraversare la Crimea da sud a nord, un percorso di circa 200 
chilometri. La velocità media risulta modesta; ma bisogna anche consi- 
derare che il campo di Caghatai, raggiunto probabilmente da Gugliel- 
mo mentre si trovava al centro della Crimea, si stava spostando verso 
sud (cfr. commento a X 1, 1), e i francescani dovettero seguirlo dal 4 
al 9 giugno, allontanandosi dalla meta. / 

32. a salinis: cfr. I 13. Dalle parole di Guglielmo non risulta chia- 
ro se si trattasse di veri e propri lebbrosi o di uomini in condizioni di 
gravissima miseria, che li faceva apparire tali. 

34. XV diebus: la previsione di viaggio per questo tratto di strada 
risulterà sovrastimata: Guglielmo e i suoi lo percorreranno in soli die- 
ci giorni (cfr. l. 38). Risch (p. 88 nt. 4) ritiene non incompatibili le due 
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informazioni fornite dall’Itinerarium, supponendo che la base incon- 
trata dopo dieci giorni non fosse un vero e proprio accampamento, ma 
una semplice stazione per il cambio degli animali; ma il termine im- 
piegato è herbergia, che come si è detto (commento a I 8, 86) indica in 
genere un accampamento vero e proprio. non inueniremus popu- 
lum; l'espressione non inuenire populum ricorre sette volte nell’Itine- 
rarium (oltre che qui a XIII 14 [due volte], XXI 6, XXVII 3, XXXVII 
1.15); ricorre anche nell'espressione fatigabantur equi antequam pos- 
semus peruenire ad populum (XXI 6), e corrisponde evidentemente a 
una sorta di modo di dire; potrebbe trattarsi della latinizzazione di una 
formula negativa volgare (come il francese ze pas trouver personne). A 
XXXVII 1 il termine populus è ugualmente impiegato — questa volta 
in positivo — per indicare delle specifiche persone. Ai viaggiatori inte- 
ressavano, com'é ovvio, soprattutto stazioni di sosta dove poter trova- 
re viveri e animali freschi. 

36. octo personis: i cinque occidentali e i tre accompagnatori mon- 
goli. Il subarchetipo q scrive boues al posto di personis; ma il confronto 
con I 10 (eramus enim quinque persone), insieme alla maggior conser- 
vatività di C e alla tendenza di q a modificare il testo, induce a preferi- 
re la lezione personis. La dotazione alimentare concessa alla comitiva 
era dunque analoga a quella che era stata attribuita nella tappa pre- 
cedente, ma il percorso previsto era tre volte più lungo; l'espressione 
usata da Guglielmo serve a rimarcare la scarsità di mezzi in rapporto 
alla quantità dei viaggiatori. 


$, 41. tendebamus recte in orientem: Guglielmo e i suoi costeggiano la 
sponda settentrionale del Mar d'Azov, che chiude a sud il bassopia- 
no sarmatico. L'indicazione di venti giorni di cammino come misu- 
ra dell'estensione di questa landa è quella che si trova nei manoscrit- 
ti della famiglia q; in C si legge XXX, ma la X centrale sembra espunta. 

44-5. nulla silua... berba optima: Yultimo membro della successio- 
ne, che varia il poliptoto ed é in posizione chiastica, sottolinea in modo 
efficacissimo la desolazione della steppa e insieme la sua ricchezza. In 
questo e in altri casi si puó apprezzare la retorica semplice, ma spesso 


assai incisiva, di Guglielmo. 


6, 45. In bac solebant: inizia qui un'altra breve digressione geografi- 
ca, che Guglielmo riserva alle terre e ai popoli del bassopiano sarma- 
tico. Le fonti dell'excursus sono in parte dirette (le osservazioni per- 
sonali e le informazioni acquisite sul campo dal viaggiatore), in parte 
| trattati geografici tradizionali, soprattutto le Etymologiae di Isido- 
ro di Siviglia; come si vedrà in seguito, comunque, il nostro viaggiato- 
Ie sarà pronto ad abbandonare il punto di vista dei libri quando esso 
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non reggerà alla prova dell'esperienza (cfr. XVIII s e commento cor. 
rispondente). Commani: su questo popolo cfr. commento a I 12, 
117. Si accoglie qui la lezione Capchac, in luogo di Capchat, come rac. 
comandato da Pelliot (Recherches, p. 100), per andare incontro all’ef. 
fettivo nome di questo popolo, Qipchéc, considerando la sostanziale 
identità grafica di -c e -/; del resto almeno in una ricorrenza del termi. 
ne (XIV 3) il manoscritto C presenta chiaramente tale lezione. Il nome 
Valani, che Guglielmo dice essere quello in uso presso i Tedeschi, ri- 
corre in effetti nella Chronica di Ottone di Frisinga (VI 10), del XII se- 
colo; quanto alla determinazione geografica dell’ Alanta, Guglielmo la 
riprende esplicitamente da Isidoro (Etym. XIV IV 3: [Schytiae]... pars 
prima Alania est, quae ad Maeotidis paludes pertingit), senza preoccu- 
parsi di spiegare la piccola contraddizione che si creava con la dislo. 
cazione degli Alani dei suoi tempi sulle montagne del Caucaso (sulla 
questione cfr. Risch, pp. 90-1 nt. 8). 

47. Ysodoro: la grafia del nome nei manoscritti oscilla da qui in poi 
fra le forme Ysodorus, molto più frequente e che si direbbe d'archeti- 
po, e Ysidorus, che sembra frutto di una regolarizzazione occasionale; 
cfr. Introduzione, p. LXVII nota 1. 

48. paludes Meotidis: su queste paludi cfr. oltre, commento a XIII 
10, 65-6. 

49-50. terminus Aste et Europe: questa delimitazione, già indicata 
da Erodoto (IV 45), è ricavata da Isidoro, Etym. XIII XXI 24: Tanais... 
qui ex Riphaeis silvis veniens dirimit Europam ab Asia. 

52. Etiliam: il fiume Volga, chiamato con il nome con cui lo desi- 
gnavano le popolazioni turche e mongole; Giovanni di Pian di Carpi- 
ne (IX 13) utilizzerà invece il nome russo di Volga. Guglielmo descri- 
verà il fiume a XIV 2 e XVIII 4. 

55. tota uastata est: il territorio russo aveva subito gravissime de- 
vastazioni nel 1237-1238; cfr. Spuler, Die Goldene Horde, pp. 16-20. 
In seguito Alexander Nevskii, principe di Novgorod e Vladimir, si era 
formalmente sottomesso ai Mongoli, stipulando con loro una sorta di 
alleanza che gli aveva permesso di opporsi con successo agli attacchi 
degli Svedesi e aveva garantito una relativa tranquillità alle regioni cen- 
tro-settentrionali della Russia; ma i territori meridionali continuavano 
a essere soggetti a scorrerie. 


XIII 


I, I. Preponunt enim Rutenis: un caso di governante musulmano im- 
posto dai Mongoli alle popolazioni cristiane sottomesse della Russia è 
citato anche da Giovanni di Pian di Carpine (VII 3). 
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2, 5. Pruscia: il territorio dell’antica Prussia, situato lungo la costa bal- 
rica e corrispondente alle odierne regioni della Polonia nord-orienta- 
le, della Lituania e della Lettonia, era abitato da varie tribù germani- 
che, baltiche e slave, e venne progressivamente cristianizzato, a partire 
dal 1230 circa, dai Cavalieri Teutonici, che vi condussero una vera e 
propria crociata e vi instaurarono poi un proprio dominio autonomo. 
Nonostante l'ottimismo di Guglielmo, all’epoca del suo viaggio la zona 
non era ancora stata completamente sottomessa. 

8. magnus sacerdos: come osserva Pelliot (Recherches, pp. 100-1), 
l’espressione sarà un calco dell’appellativo che i Mongoli assegnavano al 
papa, perché altrimenti Guglielmo avrebbe scritto semplicemente domi- 
nus papa e non avrebbe avuto ragione di apporvi una glossa. Tale appel- 
lativo sarebbe papaz-kalan, che figura nella lettera consegnata da Güyüg 
a Giovanni di Pian di Carpine e da questi recata a papa Innocenzo IV, 
di cui è conservato l'originale all' Archivio Vaticano (Lupprian, Die Be- 
ziebungen, pp. 182-9). crucesignari: letteralmente «segnarsi con la 
croce», è il termine tecnico che nel Duecento indica la partecipazione 
militare alla crociata; sull'evoluzione della parola cfr. Markowski, Cru- 
cesignatus. Anche in questo caso Guglielmo si dimostra troppo ottimi- 
sta nel sottovalutare la forza militare dei Mongoli; più realista e allar- 
mato era stato pochi anni prima l’atteggiamento di Giovanni di Pian di 
Carpine, inviato del resto con espliciti intenti esplorativi, che aveva de- 
dicato un lungo capitolo (VII) alla strategia per affrontare i Mongoli. 


3, 11-2. mare Tanais: il Mar d'Azov; cfr. I 4 e commento corrispondente. 

13. leucis: una lega corrispondeva alla distanza che si poteva per- 
correre in un’ora di cammino a piedi, all’incirca 4-5 chilometri. Alle 
sepolture dei Comani Guglielmo ha già accennato a VII 4 e IX 4; qui 
aggiunge il particolare che si trattava di tombe di famiglia. 


4, 16. mansiones: il termine (da maneo; proseguito poi nel francese mai- 
son) non indica un tipo particolare di insediamento, ma ha valore gene- 
rico («dimore»); più oltre (XIII 7.14) si incontrerà due volte nell'espres- 
sione ambulare (o ire) de mansione in mansionem. 

19-25. Cotidie... moneta: Guglielmo ripete qui osservazioni già fat- 
tea XI 5 e XII 4. 


$, 25-31. quando sedebamus... tediosa: il quadretto, per quanto disgu- 
stoso, é molto vivace, ed é tratteggiato con notevole efficacia narrativa; 
per un parallelo cfr. Giovanni di Pian di Carpine, IV 8. quantum 
posset faba iactari: una misura lineare intuitiva, di un genere molto dif- 
fuso nel Medioevo, quando le unità di misura ufficiali erano poco co- 
nosciute e variavano da località a località; nel corso dell’ Itinerarium se 
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ne troveranno altre (XXVIII 4: quantum arcus tacere potest; XXVIII s: 
quantum posset balista iacere; XXXV 1: quantum posset lapide iactari), 


6, 35. percepi: accettiamo questa forma, che è lezione di C, ma la lezio- 
ne di q, perpendi, ha altrettante probabilità di essere esatta. A vantaggio 
di percepi c'è la tendenza di C a non modificare mai il testo, contro la 
tendenza migliorativa ed emendatoria di q; a vantaggio di perpendi c'è 
il fatto che il significato è più adatto («potei valutare») e che la lezione 
percepi si potrebbe spiegare come errore indotto in C dalla vicinanza di 
incepi. Gli argomenti, come si vede, sono speculari e restano in equilibrio. 

38. periculum loquendi: Guglielmo si riferirà non tanto a un peri- 
colo materiale, come quello di pronunciare espressioni offensive e im- 
barazzanti, che potevano irritare gli interlocutori mongoli, quanto al 
pericolo di esporre in modo scorretto verità di fede, e dunque di pro- 
vocare danni spirituali; il concetto è espresso più chiaramente a XXVII 
4. Sull'imperizia del traduttore Guglielmo ritornerà molte volte nel cor- 
so dell’Itinerarium; le sue considerazioni finali (Epil. 5) fanno pensare 
che egli la considerasse una delle cause del sostanziale fallimento del- 
la sua missione. Sul problema della comprensione linguistica, che do- 
vette affrontare anche Giovanni di Pian di Carpine, cfr. Brauer, «Ob- 
stacles»; Pittaluga, Lo sguardo. 


7, 40-1. festum Marie Magdalene: il 22 luglio 1253. ^ peruenimus ad 
fluuium magnum Tanaim: in base agli indizi geografici forniti da Gu- 
glielmo, Schmidt (Uber Rubruk's Reise, pp. 178-9) ha determinato che 
egli avrebbe passato il Don non lontano dal 5o? parallelo, nella zona 
dove oggi sorgono le città di Boguchar e Pavlovsk. A una tale posizio- 
ne farebbero pensare alcuni elementi di tipo paesaggistico (la foresta 
che:Guglielmo dice stendersi sulla riva occidentale [XIII 10] e il fatto 
che la regione a est del fiume appare molto fertile [XIV 1], elementi 
che non si addicono a una latitudine troppo meridionale); il fatto che 
il punto di traghetto costituisce il limite settentrionale raggiunto dai 
Mongoli nei loro spostamenti estivi (XIII 10); e soprattutto la distan- 
za fra il Don e il Volga nel punto di passaggio (una dozzina di giorni: i 
viaggiatori lasciano il casale sul Don il 22 luglio o poco dopo, giungo- 
no al campo di Sartaq il 31 luglio, e questo dista tre giorni di viaggio 
dal Volga; cfr. XIII 7.14, XV 1), molto diversa a seconda della latitu- 
dine. Se la determinazione del punto di traghetto é esatta, Guglielmo, 
dopo aver proceduto dall'istmo di Perekop in direzione est, lungo la 
costa del Mar d'Azov (XIII 3), deve aver piegato decisamente verso 
noed, direzione che deve aver tenuto per circa 250 chilometri. Sull'in- 
dividuazione del Don come confine fra Europa e Asia cfr. commen- 
to a XII 6, 49-50. 
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42. fluuius Egipti: anche l'idea che il Nilo segnasse il confine fra Asia 
e Africa è molto antica, e Guglielmo la riprende da Isidoro, Etym. XIII 
XXI 24. Il viaggiatore cita anche altrove il Nilo (XVIII 4, XXXVII 8), 
con parole da cui si deduce che l’avesse visto di persona; una prova 
indiretta della sua partecipazione alla spedizione di Luigi IX in Egit- 
to nel 1249. 


8, 44. casale: Guglielmo indica con questa parola un insediamento sta- 
bile, mentre gli accampamenti mobili sono qualificati come berbergie 
(cfr. commento a I 8, 86). Il termine casale ricorre in relazione a vil- 
laggi situati nella zona del basso Don e del basso Volga (oltre che nel- 
la località di cui si parla in questo paragrafo e nel successivo, un altro 
casale si dice essere situato in un diverso punto di traghetto del Don 
[XIII 10] e in un punto di traghetto del Volga [XIX 2-3]; altri casalia 
si trovano verso la foce del Volga [XIX 3, XXXVII 11.15]), nel Kha- 
zakistan meridionale (XXIII 1.4, XXVII 1) e in Armenia (XXXVII 
6); non viene invece mai usato in riferimento alla zona più strettamen- 
te mongola del percorso, nella quale evidentemente vigeva il nomadi- 
smo. Non fa eccezione il caso di V 1 (magni domini babent casalia uer- 
sus meridiem), perché Guglielmo si riferirà qui a insediamenti situati 
nella regione del Volga o nell’odierno Khazakistan; il fatto che vi ve- 
nisse praticata l'agricoltura, che richiedeva stanzialità, fa pensare che 
essi non fossero abitati da mongoli, ma da altre popolazioni assogget- 
tate, come avviene anche per il casale sul Don, abitato da russi. L'uni- 
ca apparente ricorrenza di casale in un contesto genuinamente mon- 
golo è nei manoscritti della famiglia v a IV 5 (Baatu babet XXX casalia 
circa herbergiam suam), laddove C ha homines; si tratta, come si è già 
detto (cfr. commento al passo), di una variante di tradizione, nata in 
ambiente occidentale, dove non ci si rendeva conto dell’integrale no- 
madismo delle popolazioni mongole. 

52. priuilegium: si tratta di un'esenzione o immunità: gli abitan- 
ti del villaggio, in cambio del servizio di traghetto che esercitavano, 
non erano gravati dell'onere di fornire a loro spese animali freschi 
ai viaggiatori. 

54. accipiunt: preferiamo accogliere la lezione di C, che pone il ver- 
bo al presente, sia per la maggiore affidabilità del manoscritto, sia per- 
ché l'informazione sembra avere carattere generale; il motivo per cui 
viene posta in questo punto è che essa viene a completare (etiam) i pri- 
vilegi di cui godono gli abitanti del villaggio. 


9, 56. borbotam: per questo pesce cfr. commento a I 4, 36-7. Guglielmo 
si sofferma spesso a indicare i cibi che gli vengono propinati nelle varie 
tappe del suo viaggio; in questo caso è interessante notare che le possi- 
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bilità alimentari del villaggio appaiono piuttosto varie, potendo consi. 
stere in carne, pesce e cereali. —siligirze: si tratta con ogni probabili. 
tà della segale, come osserva Pelliot (Recherches, pp. 101-2), e non del 
frumento, che Guglielmo chiama qui e altrove con il nome di triticum. 

$8. pisces siccos: Guglielmo ha già citato questa merce (I 3) come 
caratteristica del basso Don. 


16, 60-1. Secana Parisius: anche altrove Guglielmo fa riferimento alla 
geografia occidentale come termine di paragone per luoghi attraversa- 
ti nel corso del suo viaggio: a XVIII 4 un altro fiume, il Volga, è ugual. 
mente paragonato alla Senna, e a XXXII 1 la città di Qara-Qorum al 
borgo di Saint-Denis. 

65-6. oritur de paludibus Meotidis: delle paludi di Meotide (o pa- 
lude Meotide, o paludi Meotidi) parlano molti antichi geografi, che 
danno peró indicazioni poco determinate o contraddittorie. Talvolta 
esse erano collocate in una zona genericamente corrispondente all’am- 
pia fascia lacustre e acquitrinosa che interessa l’intera Russia centrale, 
dall'Ucraina agli Urali; una zona che costituì per molti secoli il limite 
settentrionale dell’esplorazione e della conoscenza di quelle terre. Al- 
tre volte esse erano collocate più a sud, e venivano a corrispondere alla 
fascia costiera settentrionale del Mar Nero, dalle foci del Danubio fino 
al Mar d’Azov, che vi era compreso. Alla base dell’informazione data 
da Guglielmo sulla dislocazione delle paludes Meotidis ci sarà Isidoro 
di Siviglia, come ha giustamente osservato Schmidt, Uber Rubruk's Rei- 
se, pp. 183-4. Secondo tale scrittore (Etym. XIV IV 3) la Scythia infe- 
rtor era la regione che a Maeotidis paludibus incipiens inter Danubium 
et Oceanum septentrionalem usque ad Germaniam porrigitur; in base a 
questa indicazione, le paludes Maeotidis costituivano una fascia orien- 
tata in direzione nord-sud che costituiva il confine orientale della regio- 
ne e raggiungeva il Mare Artico. Risch (pp. 95-6 nt. 9) riserva un'am- 
pia discussione all'argomento, e rileva che la visione di Guglielmo non 
è dissimile da quella di molti geografi medievali arabi, che ritenevano 
esistesse un collegamento fra il Mar Nero e il Mare Artico, risalendo il 
Don e procedendo poi attraverso un canale interno. Sembra comun- 
que eccessivo ritenere esatta l'informazione di Guglielmo, come fanno 
molti commentatori che ricordano come il Don sgorghi effettivamente 
da un lago (il lago Iwan, nella regione di Tula), dato che questo è uno 
specchio d'acqua di modeste dimensioni, e certo non ad esso si pote- 
va riferire il nostro viaggiatore parlando delle pa/udes Meotidis. Baco- 
ne (OM, p. 357) fa invece corrispondere la palus Maeotis al Mar d' Azov 
(del quale dice: est palus Maeotis famosissima, de qua philosophi et his- 
toriae et poetae loquuntur), ma completa con l'osservazione che et pa- 
lus illa et plures paludes sunt contiguae, sed quasi pro una computantur, 
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accostandosi alla visione di Guglielmo; a suo giudizio le sorgenti del 
Don sarebbero da collocare nei Montes Riphei, un'indicazione ricava- 
ra da Isidoro, Etym. XIII XXI 24 (cit. sopra, commento a XII 6, 49-50). 
67-8. magnum mare: il Mar d'Azov, già descritto a I 2-3, del quale 
viene indicata qui la medesima estensione. 
71. non ascendunt: sugli spostamenti periodici degli accampamen- 
ti mongoli cfr. II 1 e commento corrispondente. 


11, 76-8. postquam ostendi... bomines: nonostante le motivazioni de- 
vozionali portate da Guglielmo, è più probabile che gli animali siano 
stati noleggiati a caro prezzo, e che i giorni di permanenza siano stati 
occupati dalle trattative in proposito. Gli homines che gli vengono con- 
cessi sono quelli incaricati di governare i buoi; si noti che ai viaggiatori 
non vengono dati cavalli, e questo creerà ulteriori problemi (par. 14). 


12, 8o. Tunc temporis: le osservazioni di questa sezione del testo ap- 
paiono poco coordinate fra loro. Guglielmo alterna parti prettamente 
narrative (par. 8: arrivo al Don; par. 9: sosta forzata sulla riva orienta- 
le; par. 11: acquisizione dei buoi; par. 14: attraversamento di un terri- 
torio desertico) con la descrizione geografica del par. 10 e con due note 
di carattere economico ed etnografico (parr. 12-3). La scarsa coeren- 
za, qui come altrove, dipenderà dal fatto che vengono unite fra loro, 
attraverso una semplice giustapposizione, annotazioni di viaggio pre- 
se al momento. Cfr. Chiesa, Un taccuino. 


13, 82. supertunicalia: una veste relativamente pesante che si indossa- 
va sopra la tunica; cfr. DuCange, s.v. 
83. uario uel grisio: cfr. commento a I 2, 25-7. 


14, 87. ualde fatigati: perché i viaggiatori sono privi di cavalli, aven- 
do potuto ottenere soltanto dei buoi nel punto di traghetto, e proce- 
dono a piedi. 


XIV 


1, 1. Regio ista: una nuova digressione geografica, questa volta relati- 
va alle terre e ai popoli della Russia orientale. Si tratta di terre che Gu- 
glielmo non attraverserà; le sue notizie derivano da informazioni rac- 
colte in regioni più meridionali. 

3. Moxel: su questa popolazione cfr. V ; e commento corrispondente. 

4. ciuitatem non babent: Guglielmo è legato alla visione occiden- 
tale, di ascendenza classica, secondo la quale la presenza di centri ur- 
bani è segno di sviluppo e di civiltà; nella breve descrizione che egli 
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fa dei Moxel, in effetti, figurano tratti tipicamente barbarici (oltre alla 
mancanza di città, il paganesimo e l’assenza di leggi). 

6. ad introttum Alemannie: non vi è dubbio che quanto Bacone 
(OM, p. 361) riferisce su questa vicenda derivi dall' Itinerarium: Domi. 
nus tllorum [Moxel] et magna pars eorum fuerunt interfecti in Polonia 
per Polonos et Alemannos et Bobemos. Nam Tartari duxerunt eos ad bel. 
lum cum Polonis. Et multum approbant Polonos et Alemannos de stre. 
nuitate, sperantes adhuc liberari a servitute Tartarorum per eos. Il fatto 
però che la descrizione di Bacone sia più dettagliata — vengono men- 
zionati Boemi e Polacchi, e si determina meglio l'area geografica dove 
occorsero i fatti, ambientati ix Polonia — fa pensare che il dotto inglese 
avesse maggiori informazioni: esse potrebbero derivare dai suoi collo. 
qui diretti con Guglielmo, oppure da una piü precisa conoscenza geo- 
grafica delle campagne mongole degli anni 1240-1241. 

12. zelotipi: si tratta di un grecismo già impiegato da scrittori la- 
tini classici, passato poi nel latino cristiano e da qui in quello medie- 
vale (*zelosus); la radice e alla base dell'it. «geloso», del fr. «jalous» e 
dello sp. «zeloso». 

14. Merduinos: adattiamo il termine secondo la proposta di Pelliot 
(Recherches, p. 102: «Merdinos ou Merduos, au plutót encore *Merduios 
= *Merduinos»), che si basa in parte sulla grafia della famiglia q (Mer- 
duius), in parte sulla forma attestata da Bacone (Merduim o Merdui- 
nt), e che appare sintatticamente più coerente. Si tratta dei Mordvini, 
popolazione ancora oggi esistente e stanziata in una repubblica auto- 
noma della Federazione Russa (Mordvinia, con capoluogo Saransk), 
situata fra il Volga e l'Oka. All'identificazione di questo popolo e alle 
menzioni che ne fanno altri viaggiatori e geografi (fra cui Giovanni di 
Pian di Carpine, V 29 e IX 20, che li chiama Morduini o Morduani) 
Kappler e Jackson - Morgan riservano brevi appendici (rispettivamen- 
te pp. 267-8 e pp. 279-80); cfr. anche Risch, pp. 98-9 nt. 3. In unalet- 
tera di un ignoto vescovo ungherese riportata da Matteo Paris (CM VI 
76) si dice che i Mordani precedevano l'avanzata dei Mongoli, distin- 
guendosi per la loro ferocia (interficiunt omnes bomines indifferenter) 
la loro sorte era dunque analoga a quella dei Moxe/. 


2, 16. de Maiori Bulgaria: questo territorio, di cui parla anche Gio- 
vanni di Pian di Carpine (V 29 e IX 20), era considerato la regione di 
origine dei Bulgari balcanici; Guglielmo l'ha già citato a V 5. Si ritie- 
ne in genere che esso fosse dislocato nella regione di Kazan (cfr. Jack- 
son - Morgan, pp. 111-2 nt. 5); in questo caso, l'indicazione di Gu- 
glielmo relativa alla provenienza del Volga é sbagliata, o quanto meno 
non é da intendere come un'indicazione di sorgente, perché prima di 
passare per quella zona il fiume ha già percorso oltre 1500 chilometri. 
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17. quendam lacum: il Mar Caspio. Guglielmo anticipa qui quanto 
tornerà a osservare a XVIII 5 (de quo postea dicam uobis), ossia il fatto 
che non si tratta di un'insenatura del Mare Artico, come pensava Isi- 
doro, ma di un bacino chiuso. Nella designazione dei grandi laghi asia- 
tici, il nostro scrittore impiega i termini /acus e mare pressoché come 
sinonimi; abbiamo in genere mantenuto nella traduzione l’alternanza. 

20. X dietis: in realtà nel punto nel quale sono più vicini, all'altezza 
dell'odierna Volgograd, i due fiumi distano soltanto una cinquantina 
di chilometri; ma Guglielmo, come si é detto, deve averli passati pa- 
recchio più a monte, dove essi sono molto più lontani. 


3, 24. montes maximos: le propaggini del Caucaso, distanti però dal 
punto dove si trova in questo momento Guglielmo almeno 500 chi- 
lometri; anche in questo caso le notizie da lui riferite deriveranno da 
informazioni raccolte sul luogo, e non da esperienza diretta. Gugliel- 
mo attraverserà comunque i monti del Caucaso nel viaggio di ritorno, 
dopo essere passato da Derbend. 

25. Kerkis: si tratta del medesimo termine usato a V ; e XXIX 4; 
per indicare i Kirghiz, ma in questo caso (e a XVIII 1) é riferito ai Cir- 
cassi, e cosi traduciamo per evitare confusioni; non é chiaro se Gugliel- 
mo si rendesse conto che di due popoli diversi si trattava. Una parte 
di loro abitava quella che a I 5; è stata chiamata Ziguia, mentre un'altra 
parte era stanziata piü a est, sempre sulle falde settentrionali de] Cau- 
caso; a questi ultimi soprattutto alluderà qui Guglielmo. 

26. Alani siue Aas: su questo popolo cfr. commento a XI 1. 

28. Lesgi: questo nome figura anche a XVIII 4 e XXXVII 17. Si 
tratta della popolazione chiamata La£z dalle fonti orientali e verosi- 
milmente dei Lac di cui parla Marco Polo (I/ Milione, pp. 233-4); di 
religione musulmana, erano stanziati sul versante settentrionale del 
Caucaso, in prossimità del Mar Caspio, come correttamente osser- 
va Guglielmo, dove costituiscono ancora oggi una minoranza etnica 
nel territorio della repubblica russa del Daghestan. Il nostro viaggia- 
tore passerà presso le loro terre a XXXVII 17, e avrà modo di cono- 
scere la resistenza che mettevano in atto contro i Mongoli. Su que- 
sto popolo e sulle fonti medievali che ne parlano cfr. Risch, p. 100 
nt. 8; Pelliot, Notes, II, p. 760; Minorsky, Sbarvan and Darband, pp. 
80-1; EI V, pp. 621-2. 

29. Porta Ferrea: come anticipa qui, Guglielmo racconterà il pas- 
saggio per questa località (l'odierna Derbend) a XXXVII 18, e su di 
essa darà più ampi particolari; cfr. commento al passo. 


388 COMMENTO, XV 


XV 


1, 1-2. per tres dietas: Guglielmo usa anche a XXIII 3 (per due volte) la 
preposizione per a indicare la distanza da un luogo: erat post nos iux- 
ta montes per VI dietas... transiui eundo satis prope, per tres dietas forte. 

3. filius etus primogenitus: potrebbe trattarsi di Ulaghéi, che risulta 
essere stato il capo dell'Orda d'Oro per brevissimo tempo dopo l'al- 
trettanto breve governo di Sartaq, e che mori nel 1257-1258, forse fat- 
to assassinare dallo zio Berke, che gli succedette. Cfr. Pelliot, Horde 
d'Or, pp. 34-44. 

şs. nestorinum: i cristiani nestoriani, che Guglielmo incontrerà di 
frequente nel corso del suo viaggio, erano in origine i seguaci di Ne- 
storio, patriarca di Costantinopoli nella prima metà del V secolo, la cui 
dottrina, che enfatizzava in modo particolare la natura umana del Cri- 
sto, venne dichiarata eretica al Concilio di Efeso del 431. Le principali 
sedi dei nestoriani furono in un primo momento nella regione siriaca, 
dalla quale proveniva il fondatore, ma essi si diffusero poi rapidamen- 
te verso oriente grazie al sostegno che ricevettero da parte della mo- 
narchia persiana; nel Medioevo esistevano comunità nestoriane in In- 
dia, nell’Asia centrale e perfino in Cina, spesso organizzate in modo 
autonomo e senza più un preciso collegamento con le dottrine o i riti 
originari. Il prestigio di cui Quyaq (cfr. l. 9) risulta godere presso Sar- 
taq fa capire che i nestoriani erano ben considerati presso i Mongoli; i 
loro sacerdoti, come si vedrà, avevano un ruolo importante alla corte 
del khan Móngke. Sull'atteggiamento di Guglielmo nei confronti dei 
nestoriani cfr. commento a XXXVI 12. 

7. iam: qui e altrove Guglielmo sembra chiamare con questa pa- 
rola l'ufficiale che accoglieva i viaggiatori stranieri (mongolo jamči), e 
non l'edificio che prestava ospitalità (che corrisponde piü esattamente 
al mongolo jam, nella forma turca yam). Solo in questo punto la lezio- 
ne della famiglia q, dove manca la relativa che compare in C, potreb- 
be far pensare che il termine venga applicato anche all'edificio, ma la 
correzione da noi apportata a partire da C (da quis uocatur a cutus uo- 
catur) rende questa ipotesi non necessaria. Cfr. Clark, Turkic and Mon- 
gol Words, p. 186; Risch, p. 102 nt. 2; Pelliot, Ya; Id., Recherches, pp. 
102-3. L'efficiente sistema di stazioni cui fa riferimento Guglielmo è ri- 
cordato anche da Juwayni (I 24-5, pp. 33-4 Boyle), da Marco Polo (De- 
visement 97) e da Odorico di Pordenone (XXVII 1): Et ut transeuntes 
possint suis necessitatibus subvenire, per totum suum regnum facit hos- 
picia preparari sicut domus de curtina que domus iam vocatur. In istis 
autem domibus sic paratis sunt omnia illa que necessaria sunt humane 
nature («affinché i viaggiatori possano soddisfare le proprie necessi- 
tà, [l'imperatore] fa approntare in tutto il suo regno delle stazioni co- 
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stituite da tende, che si chiamano #27. In queste stazioni si trova tutto 
quello che serve alle esigenze dell’uomo»). 

9. Coiac: null’altro si conosce di questo dignitario oltre quello che 
Guglielmo racconta nel presente capitolo e a XXXVII 3; il nome cor- 
risponde probabilmente al mongolo Quyaq, che significa «corazza» 
(Pelliot, Recherches, p. 103 nt. 1). 


2, 12. în gloria sua: l'espressione è usata da Guglielmo anche a XXX 
1, dove è associata a una cerimonia di donazione; essa sottolinea la so- 
lennità (rappresentata, a quel che si può immaginare, dalla posizione 
del capo, dal suo abbigliamento e dal cerimoniale) con cui il viaggia- 
tore viene ricevuto. 

17. capella: si tratta degli oggetti necessari per dire messa, in par- 
ticolare del vasellame, che era d'oro o d'argento e imponeva dunque 
un'eccezione alla Regola francescana di non toccare metalli preziosi; cfr. 
Rockhill, p. 102 nt. 1; Pelliot, Recherches, p. 103; DuCange, s.v., n. 3. 

19-20. qui enim... alienorum: un'altra massima, questa volta forse 
di origine francescana. 


3, 20. satis mansuete: l’avverbio sembra denotare una certa sorpresa da 
parte di Guglielmo: i viaggiatori arrivano senza doni, ma nonostante le 
premesse il funzionario mongolo non si irrita per questo. 

25. Francos: sull'uso di questo termine cfr. commento a Prol. 1-4. 

26-7. Imperator... rex: la risposta di Guglielmo, non priva di senso 
diplomatico, rispetta le gerarchie politiche occidentali, secondo le qua- 
li l'imperatore é una potenza universale e superiore ai re, che sono inve- 
ce sovrani individuali di singoli territori; ma sottolinea nel contempo le 
gravissime difficoltà in cui versava all'epoca l'Impero, in quel momen- 
to conteso fra Corrado IV, figlio di Federico II di Svevia, e Guglielmo 
d'Olanda, alla morte dei quali, avvenuta rispettivamente nel 1254 e nel 
1256, la crisi sfocerà in un lungo interregno. La replica di Quyaq - che 
Guglielmo certo riporta anche perché gratificante per il suo re, ma del- 
la sostanziale veridicità della quale non c’è motivo di dubitare — corri- 
sponderà alla percezione che i Mongoli dovevano avere delle monarchie 
occidentali, delle quali la francese era la più potente e rappresentativa, 
e insieme quella con più spiccati interessi nel Mediterraneo orientale. 

27-8. Baldeuino de Hemmonia: le fonti per la conoscenza della situa- 
zione politica occidentale erano per i Mongoli ambasciatori e viaggiato- 
ri, due dei quali sono qui citati. Baldovino di Hainaut (Hemmonia, ma 
forse la grafia potrebbe essere corretta nella forma Hannonia, che figu- 
ra a XXIX 44) nel 1240 aveva compiuto una missione in Asia per con- 
to dell'imperatore latino di Costantinopoli, Baldovino II, e si era spin- 
to fino nella regione di Qara-Qorum, come attesta più oltre Guglielmo 
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(XXIX 44); aveva sposato una principessa comana, come fecero in que. 
gli anni anche altri nobili francesi nell'ambito di una politica piü gene. 
rale di alleanza con tale popolo (cfr. Longnon, Empire latin, pp. 185-6), 

28. Dauid: il riferimento è alla missione diplomatica inviata dal Capo 
mongolo Eljigidei al re di Francia, che raggiunse il sovrano a Cipro nel 
dicembre 1248. Gli inviati — fra i quali vi erano due cristiani di Siria, chia- 
mati nelle fonti David (probabilmente corrispondente all'arabo Da'7d) 
e Marco - consegnarono a Luigi IX una lettera conciliante, nella quale 
si prometteva un buon trattamento per i cristiani dei territori occupati 
dai Mongoli in Medio Oriente e si incoraggiavano i Franchi a prosegui- 
re le guerre contro i musulmani. All'ambasceria assistette Odo (Eudes) 
di Cháteauroux, legato papale per conto di Innocenzo IV al seguito del. 
la crociata, che ne fece un resoconto (D'Achery, Spicilegium, YII 625-7; 
Vincenzo di Beauvais, SH XXXI 91; Annales Sancti Rudberti Salisbur- 
gensis s. a. 1249; cfr. anche Ruotsala, Europeans and Mongols, pp. 60- 
7). In risposta all'ambasceria, Luigi inviò all'inizio del 1249 una propria 
missione diplomatica, guidata da Andrea di Longjumeau, che raggiun- 
se il campo del khan Güyüg dopo che questi era morto e venne accolta 
dalla sua vedova, Oghul-Qaimish. Come si vedrà, l'ambasceria di Da- 
vid verrà sconfessata dal kban Móngke (XXXVI 8), certo perché legata 
al precedente governo di Güyüg e Oghul-Qaimish; e sarà probabilmen- 
te in seguito a questa sconfessione che Guglielmo considererà lo stesso 
David un impostore (Ep:/. 5). Secondo Risch (p. 105 nt. 4), l'uomo che 
Guglielmo incontra alla corte di Sartaq potrebbe essere Marco, il com- 
pagno di David; ma si tratta di mera ipotesi, anche piuttosto improba- 
bile, perché dalle parole dell Itinerarium si capisce che era un uomo che 
non aveva conoscenza precedente del mondo occidentale (narrauerat om- 
nta que utderat), e poteva più facilmente trattarsi di un dignitario o guer- 
riero mongolo che aveva scortato gli ambasciatori che di un siriano. Si 
tenga presente quanto osservato nel commento a V 6, 53, cioè che Lui- 
gi IX - e Guglielmo con lui — aveva avuto modo di osservare di persona 
l'abbigliamento mongolo; se ció era avvenuto in occasione dell'amba- 
sceria del 1248, la cosa comporta che insieme ai legati di Siria vi fosse- 
ro dei mongoli veri e propri. Rockhill (p. 102 nt. 3) osserva che il pas- 
so era andato soggetto nelle traduzioni precedenti a un curioso errore 
di interpretazione, che evidentemente si era tramandato da una versio- 
ne all'altra: ignorando chi fosse il Dauid di cui qui si parla, si era inteso 
che il riferimento fosse al re biblico, e unus de sociis Dauid era diventa- 
to «un cavaliere del Tempio»! 


4, 31-3. flasconem... biscocto: i doni sono gli stessi che Guglielmo ha 
già offerto a Caghatai (X 2), ma il recipiente delle gallette & qui chia- 
mato cophinum (DuCangee. s.v.: REW n. 2207). 
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33. retinuit... sero: che i famuli di Guglielmo — evidentemente i mon- 
goli che gli avevano fatto da scorta durante il viaggio — passino la se- 
rata da Quyaq é una notazione curiosa e gratuita; sono questi i picco- 
li segnali che l’Itinerarium è stato composto almeno in parte durante il 
viaggio, in forma di appunti, perché solo in quel momento una simile 
notizia poteva avere importanza. 


s, 37-8. Ponerantes... fructibus: Guglielmo si reca da Sartaq con due car- 
ri; i doni per il capo mongolo riempiono il secondo, e questo fa pen- 
sare che il francescano non considerasse necessario tenerne da parte 
per il futuro. L'accampamento di Sartaq, perció, doveva effettivamen- 
te essere la meta prevista per il viaggio, come più volte Guglielmo di- 
chiarerà nell’Itinerarium. 

41. expaut: anche questa scena mostra le qualità di Guglielmo come 
narratore immediato, sia pure nella semplicità della forma: il viaggiato- 
re è minacciosamente circondato da una piccola folla di uomini a ca- 
vallo, è costretto a mostrare tutte le sue cose, e davanti all'evidente in- 
teresse del loro capo si preoccupa che vogliano portargliele via; con 
una battuta accorta riesce a salvare la situazione. 


6, 51. preciosioribus uestibus: si tratta certamente delle vesti liturgiche, 
indossando le più pregiate delle quali Guglielmo mostra di essere il capo 
del gruppo; il chierico Gosset invece usa il superpelliceum, una veste di 
lino con maniche lunghe, usata dai canonici e da altri ecclesiastici (cfr. 
DuCange, s.v.). La processione è solenne e piena di oggetti simbolici 
che rispettano in certo modo la gerarchia: Guglielmo porta un pului- 
nar (un cuscino rituale) e due libri sacri, Bartolomeo da Cremona (so- 
cius meus) un messale e una croce, Gosset il turibolo dell’incenso. Sui 
libri che Guglielmo portava con sé cfr. XXXVII 10-3. 

$3-4. domina regina: Margherita di Provenza (1221-1295), moglie 
di Luigi IX. 

58. flectere genua: Jackson — Morgan, p. 117 nt. 1, osservano che in 
questa circostanza ai francescani non è richiesta la genuflessione da- 
vanti al capo, mentre più avanti — in occasione degli incontri con Batu 
e Méngke — essi dovranno inginocchiarsi, e attribuisce la differenza al 
fatto che in questo momento essi sono considerati dei religiosi, in se- 
guito degli ambasciatori. Si può però obiettare che Guglielmo si sfor- 
za di mantenere per tutto il viaggio la medesima versione circa la natu- 
ra e gli scopi del suo viaggio, dicendo di non essere un ambasciatore. 
Forse la differenza del cerimoniale deriva soltanto dalla minore impor- 
tanza che aveva Sartaq rispetto a Batu e a Móngke, capi formali ed ef- 
fettivi dell'impero. 

60. ne tangeremus limen: del superstizioso divieto di calpestare 
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la soglia della yurta si parla più volte nell'Itinerarzum (XIX 5, XXIX 
28.36-7); Bartolomeo, compagno di Guglielmo, lo violerà sbadatamen- 
te (XXIX 29), rischiando la morte. Di questo caratteristico divieto par. 
lano molti dei viaggiatori che si recano nelle terre mongole (ad es. Gio. 
vanni di Pian di Carpine, III 7; Giuliano di Ungheria, p. 175 Dörrie; 
Odorico di Pordenone, XXVI ;). 


7, 70-1. nestoriani et Hermeni: a giudizio di Dauvillier («Guillaume», 
pp. 237-8, e in Pelliot, Recherches, pp. 179-80), Guglielmo non com. 
prende che le croci nestoriane volevano rappresentare il trionfo di 
Cristo, e non la sua passione, e per questo motivo non riportavano il 
Crocefisso; non si trattava dunque di «vergogna», ma di una precisa 
scelta simbolica. Varie rappresentazioni della croce presso i nestoriani 
dell'Estremo Oriente sono state rintracciate da Moule, The Use of the 
Cross; ma nessuna di esse presenta in effetti il Crocefisso. 

75. in Arabico et Siriano: le lingue di cui qui si parla — il siriaco, 
una lingua di ceppo semitico derivata dall'aramaico e parlata all’epo- 
ca nelle regioni interne fra il Mediterraneo e la Mesopotamia; l'arabo, 
ugualmente di ceppo semitico; cui si aggiungerà poco più avanti il tur- 
co, di ceppo altaico — rappresentano bene la varietà etnica e culturale 
del Vicino Oriente dell’epoca, come era conosciuta dagli stati crocia- 
ti. Come rileva Guglielmo, ognuna di queste lingue era scritta in alfa- 
beto diverso; e la varietà era completata, si può aggiungere, dalla pre- 
senza del greco e del latino, ciascuna a sua volta dotata di un proprio 
alfabeto. Le due lingue in cui Guglielmo fece tradurre la lettera di re 
Luigi rappresentavano quelle che egli riteneva al momento il medium 
più efficace di comunicazione con i popoli dell'Ásia centrale; è pro- 
babile però che ancora più efficace sarebbe stata una traduzione nella 
lingua dei Comani, che pare meglio conosciuta dai Mongoli (cfr. com- 
mento a XXX 7, 80-2). 

76. Acon: Acri o San Giovanni d’Acri, città situata sulla costa pale- 
stinese; corrisponde all’odierna Akko, in territorio israeliano, una ven- 
tina di chilometri a nord di Haifa. Conquistata dai crociati nel 1104, fu 
una delle principali piazzeforti cristiane della regione; con la sua presa 
da parte dei mamelucchi d'Egitto, nel 1291, ebbero fine gli stati lati- 
ni di Terrasanta. Il fatto che la traduzione della lettera di re Luigi fos- 
se stata eseguita ad Acri fa pensare che da questo porto Guglielmo si 
sia imbarcato alla volta di Costantinopoli, dando inizio al suo viaggio; 
e al convento francescano di questa località Guglielmo sarà inviato al 
suo ritorno per esercitare le funzioni di lector (Epil. 1). 


8, 80. scriptores: questi segretari di corte, depositari evidentemente 
della capacità di scrivere, compaiono anche in altri punti dell Itinera- 
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rium (XVI 5, XXIII 7, XXVI 1 ecc.). I traduttori erano armeni, come 
si dirà a XXVII 11, dove Guglielmo avanza sospetti sulla loro possi- 
bile tendenziosità. 

83. in festo Petri ad Vincula: il 1° agosto 1253. 


XVI 


1, 2. uasculum cum crismate: si tratta dell'olio santo utilizzato durante 
le funzioni religiose e per amministrare i sacramenti. I nestoriani non 
usavano tale olio (cfr. Dauvillier, in Pelliot, Recherches, pp. 191-2), che 
doveva perciò apparire ai capi mongoli come una novità. 

s. quedam difficilia: Guglielmo non spiega l’esatto contenuto della 
lettera di Luigi IX, cosa del resto inutile, dato che era proprio il suo de- 
stinatario ad averla scritta; lo farà soltanto davanti a Móngke, quando 
la lettera però era ormai perduta e non era più possibile controllarne il 
tenore, nell'estremo tentativo di evitare il rientro in patria (XX XIII 8). 
É chiaro comunque che essa comprendeva la richiesta di permettere ai 
missionari la permanenza, stabile o temporanea, nel territorio control- 
lato dai Mongoli, per compiere la loro opera pastorale; a una richiesta 
di tal genere si allude nelle righe che seguono (si bene intellexistis lit- 
teras domini regis, potestis scire quod sic). È probabilmente questo per- 
messo che Sartaq non ha il potere di concedere, e per il quale riman- 
da all'autorità superiore del padre. 

10-1. non solum illas... sub custodia uestra: Guglielmo era venuto al 
cospetto di Sartaq con due carri, uno contenente i doni per il capo e 
l'altro i libri e il corredo liturgico (XV 5). Temendo che la richiesta di 
Quyaq sia preludio al furto degli oggetti preziosi, egli tenta di accor- 
pare tutti i suoi bagagli, compresi quelli di poco interesse, e di attribu- 
ire la responsabilità della loro custodia allo stesso Quyaq; come si ve- 
drà al paragrafo successivo, il tentativo fallisce. 


3, 28. patientia: probabilmente un richiamo esplicito all'invito a essere 
patientes che i Mongoli avevano appena rivolto ai frati (XVI 1, 16); un 
atteggiamento simile Guglielmo mostrerà a XXVIII 19, quando farà 
buon viso davanti alle rodomonterie dei suoi interlocutori. La patientia 
era comunque una virtù raccomandata dalla Regola francescana ai mis- 
sionari che si recavano fra gli infedeli; cfr. Regula non bullata, XVI 20. 
33. subtraxi de libris: Guglielmo ritroverà solo in parte i libri e gli 
altri oggetti lasciati al campo di Sartaq quando vi passerà al ritorno, 
incrociandolo in una posizione più orientale rispetto a quella dove era 
stanziato all’andata; cfr. XXXVII 10-3. 
34. Sententias: con ogni probabilità le Sententiae di Pietro Lom- 
ardo, maestro a Parigi intorno alla metà del XII secolo e poi vescovo 
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della città nel 1159-1160; l'opera, in quattro libri, è una summa della 
teologia e della morale cristiana, che per la sua chiarezza ebbe grande 
diffusione e autorità nel Basso Medioevo. 


4, 41-2. garcione nostro: il puer di nome Nicholaus (cfr. I 10), la cui 
presenza è richiesta per sorvegliare gli oggetti. Guglielmo lo ritroverà, 
spaventato ma in buone condizioni, quando ripasserà al ritorno per il 
campo di Batu (XXXVII 5). 


5, 43. tertia die: letteralmente «due giorni dopo». In precedenza (XV 
1) Guglielmo ha detto che il Volga era distante dal campo di Sartaq tre 
giorni di cammino; i due dati non sono necessariamente in contrad. 
dizione, perché i viaggiatori saranno partiti al mattino del primo gior- 
no e avranno raggiunto il fiume la sera del secondo giorno successivo. 

48. non est enim christianus: queste parole mancano nel manoscrit- 
to C, e si potrebbe sospettare che siano state aggiunte nel ramo q del- 
la tradizione; tuttavia, data la duplicazione del termine christianus, ci 
sembra più economico pensare che fossero originariamente presenti 
nel testo e siano cadute in C per un saut du méme au méme. 


XVII 


Guglielmo presenta qui un breve excursus storico, nei dettagli piutto- 
sto approssimativo, sull'origine dell'impero mongolo, derivato da fon- 
ti che si possono supporre per lo più orali. Le vicende raccontate si ri- 
feriscono in particolare agli anni a cavallo fra il XII e il XIII secolo, il 
momento dell'ascesa e della conquista del potere da parte di Temücin, 
divenuto sovrano dei Mongoli con il nome di Cinggis khan, e sono nar- 
rate anche dalla Storia segreta dei Mongoli. Prima di quell'epoca, a ovest 
della regione altaica si trovava l impero dei Qara-Khitai, ormai in de- 
clino, che comprendeva ampia parte dell’attuale Khazakistan; mentre 
nel territorio a sud del lago Bajkal, corrispondente a quello dell'odierna 
Mongolia, erano stanziate diverse tribù turco-mongole: a ovest i Nai- 
man, al centro i Kerait, a nord i Merkid, a est i Tatari (i Tartari della 
tradizione occidentale) e quelli che Guglielmo chiama con il nome di 
Moal, cioè i Mongoli propriamente detti. A quest'ultima tribù appar- 
teneva Temuéin, che riuscì a sottomettere — o a sterminare — in succes- 
sione i Tatari, i Kerait, i Merkid e i Naiman, unificando la nazione; e 
lanciò poi una campagna di conquista verso la Cina e verso l'Occiden- 
te, della quale uno dei primi risultati fu la distruzione dell'impero dei 
Qara-Khitai. Maggiori dettagli sulle singole popolazioni e sui perso- 
naggi via via citati saranno dati nelle note seguenti. 
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1, 1. Tempore quo... Antiochiam: durante la prima crociata, nel 1098. 
Sulla città cfr. commento a XXXVIII 18, 187. 

3-4. Coir chan: le notizie date da Guglielmo a proposito di questo 
personaggio sono confuse e sostanzialmente scorrette. Il nome Corr 
chan è una trasposizione evidente di Gür-khan («sovrano universa- 
le»), il titolo attribuito al sovrano dell'impero dei Qara-Khitai, come 
verrà detto poco oltre; ma tale impero andò a costituirsi non prima 
del 1125, e non esisteva dunque al momento della presa di Antiochia. 
Secondo Dauvillier (in Pelliot, Recherches, p. 104, che si rifà a Pelliot, 
Melanges, pp. 55-65), Guglielmo confonderebbe qui il re dei Qara- 
Khitai con il governatore (atabeg) di Mosul Kür-bogha, che nel 1098 
intervenne effettivamente contro i cristiani che avevano conquistato 
Antiochia, venendone però sconfitto. Cfr. l'appendice di Jackson — 
Morgan, pp. 280-1, dove si ricordano anche altre ipotesi sull'origine 
della notizia; inverosimile è però l'ipotesi degli stessi Jackson - Mor- 
gan (p. 121 nt. 3) che Guglielmo voglia riferirsi al khan Güyüg, mor- 
to nel 1248, perché un errore di data di un secolo e mezzo sarebbe da 
parte sua impensabile. chan nomen dignitatis: Guglielmo confon- 
de i termini chan (cinese xan), «sovrano», e cham (o qam, corrispon- 
dente al turco kam), «indovino», e l'etimologia da lui introdotta non 
ha perciò alcun fondamento; cfr. Clark, Turkic and Mongol Words, p. 
185. Agli indovini mongoli e alle loro pratiche Guglielmo riserverà 
ampio spazio al cap. XXXV. 

6. regimen populi per diuinationem: losservazione, infondata in 
quanto frutto dell'erronea etimologia che si è detto, suscitò l'interes- 
se di Bacone, che la commentò cosi: Naz principes ibi regunt populum 
per divinationes et scientias quae instruunt bomines in futuris, sive sint 
partes philosophiae, ut astronomia et scientia experimentalis, sive artes 
magicae, quibus totum oriens est deditum et imbutum («lì i capi gover- 
nano il popolo attraverso la divinazione e le scienze che permettono 
agli uomini di conoscere il futuro, che possono essere branche della 
filosofia, come l'astronomia e la scienza sperimentale, o arti magiche, 
alle quali tutto l'Oriente è dedito e istruito»: OM, p. 368). 

6-7. legitur in bystoria Antiochie: non è possibile identificare con 
certezza il testo di cui qui si parla, perché innumerevoli sono le storie 
che narrano le vicende dei crociati ad Antiochia (cfr. Zarncke, Prie- 
ster Johannes, p. 94); quella di Guglielmo potrebbe essere del resto più 
un'indicazione di argomento che un vero e proprio titolo. Fra tali scrit- 
tt i più completi sono forse l’Historia Hierosolymitana di Baldrico di 
Dol, che, a dispetto del titolo con il quale circola nei manoscritti, par- 
la per la maggior parte della presa di Antiochia da parte dei crociati, e 
i Bella Antiochena di Gualtiero il Cancelliere. Ma esistevano anche te- 
sti in volgare che raccontavano la vicenda, come il prototipo di quel- 
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lo che diverrà poi il romanzo cavalleresco Chanson d'Antioche. All'in. 
terno di queste opere ha parte importante la figura di Kür-bogha (cfr. 
sopra, commento a ll. 3-4), chiamato Corberannus o Corbarannus, del 
quale si sottolineano i rapporti con la terra chiamata Corrasanum:; due 
nomi che potevano indurre erronee assimilazioni con i più recenti Giir- 
khan e Qara-Khitai. 

8. ad regnum Coir chan: preferiamo la lezione regnum della famiglia 
Ņ a regem di C perché altrove Guglielmo evita di raddoppiare il termi- 
ne chan con la qualifica di rex, e perché il riferimento è a un territorio, 
non a una persona (de illis partibus). La lezione regnum è quella cono- 
sciuta anche da Bacone. Cfr. Chiesa, Testo, p. 200. 

8-10. uenerunt omnes Turci: l'osservazione è esatta da un punto di 
vista etnografico, perché le popolazioni turche erano in origine stanziate 
nell'Asia centrale, a nord delle montagne del Tian Shan, fra l'Amu Da- 
rya e la Cina. Caracatai: l'impero dei Qara-Khitai — chiamato dalle 
fonti cinesi Hsi-Liao — venne fondato intorno al 1125-1130 nell Asia 
centrale da una dinastia fuggita dalla Cina settentrionale in seguito al 
prevalere degli Jurchen; esso presentava una mescolanza di vari gruppi 
etnici, e venne distrutto dai Mongoli nel 1218. Cfr. Morgan, The Mon- 
gols, pp. 48-50; EI IV, pp. 604-7; EM, pp. 445-6. A fianco dell'etimolo- 
gia fornita da Guglielmo ne è stata proposta un'altra, secondo la qua- 
le il prefisso kara- equivarrebbe a «grande»; cfr. Jackson — Morgan, p. 
121 nt. 3. Catat. o Khitai, nome etnico attribuito alle popolazioni 
del nord della Cina, in seguito esteso all'intera regione; Guglielmo ri- 
ferirà notizie su di loro a XXIX 47-50. 

13. in quibusdam alpibus: nel Medioevo la parola a/pes indica- 
va genericamente le montagne, e non semplicemente la catena alpi- 
na; cfr. DuCange, s.v.; Gil, p. 324 nt. 109. Queste alture, presumibil- 
mente da collocare nel bacino del fiume Chu, saranno attraversate 
da Guglielmo a XXIII ;. A meno che non si voglia pensare che quos 
si riferisca ai Caracatai e non alle montagne, Guglielmo usa qui il vo- 
cabolo al maschile, secondo un uso altrove attestato nel Medioevo 
(forse dipendente dall'influsso del termine mons; cfr. Stotz, Hand- 
buch, VIII 74-5); al paragrafo successivo però lo stesso termine si 
troverà al femminile, mentre a XXII 3 la tradizione è divisa fra ma- 


schile (C) e femminile (q). 


2, 15. Naiman: di ceppo turco, erano stanziati nell'odierna Mongo- 
lia nord-occidentale, nei bacini dei fiumi Kobdo e Selenga, fra i Qara- 
Khitai a ovest e i Kerait a est; i Mongoli li sottomisero nel 1218. Che 
fossero cristiani (nestoriani) è riferito anche da altre fonti orientali, ma 
non da Giovanni di Pian di Carpine, che li dichiara pagani (IX 27). 
Su questo popolo cfr. Jackson — Morgan, p. 122 nt. 3; EM, pp. 397-8- 
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17-8. regem lohannem: si tratta del cosiddetto «Prete Gianni», pro- 
tagonista di una leggenda molto diffusa nel Basso Medioevo, che ebbe 
parte importante nella formazione in Europa di un immaginario lette- 
rario sull'Oriente. A partire dalla metà del XII secolo cominciò a cir- 
colare una lunga lettera in latino indirizzata da un sovrano cristiano 
che si autodefiniva presbyter Iobannes all'imperatore di Costantinopo- 
li; in questa lettera il presbyter magnificava il proprio regno, uno stato 
ricchissimo e potentissimo che si sarebbe trovato a oriente delle regio- 
ni islamiche, e adombrava una possibile alleanza antiislamica con gli 
stati cristiani del Mediterraneo. Si trattava di un falso, prodotto forse 
in funzione della propaganda crociata o antibizantina; ma la suggesti- 
va descrizione del grande regno cristiano asiatico si diffuse anche ol- 
tre gli ambienti politici, e divenne ben presto popolarissima. In questa 
condizione, era naturale che chi si recava in Asia si aspettasse di trova- 
re il regno del Prete Gianni, la cui esistenza in Occidente veniva data 
per certa; ma i viaggiatori non trovarono nulla di quanto si raccontava, 
e per lo più lo dichiararono apertamente, come fa qui Guglielmo pur 
senza mettere in discussione la veridicità della leggenda. Analoghe di- 
chiarazioni limitative si trovano nel racconto di viaggio di Odorico di 
Pordenone (XXXI). Sull'interpretazione data nell Itinerarium al per- 
sonaggio del Prete Gianni cfr. Zarncke, Priester Johannes, pp. 87-96, 
un contributo fondamentale ma ormai molto invecchiato; cfr. anche 
Morgan, «Prester John», e Baum, Verwandlungen. 

21-2. Keu chan: Güyüg, figlio di Ogedei e nipote di Cinggis; fu im- 
peratore dei Mongoli dal 1246 al 1248, quando mori in circostanze 
mai del tutto chiarite; cfr. le versioni della sua fine che darà Gugliel- 
mo a XXVII 6, quando si troverà a passare nei pressi della curia del- 
la sua famiglia, nella valle del fiume Emil. Su di lui cfr. EM, pp. 211-3. 

26-7. frater Andreas: sulla missione di Andrea di Longjumeau cfr. 
Introduzione, pp. XXII-XXIII. 


3, 29. Vnc: il titolo di Ong khan (dal cinese wang, «re») era portato 
da Toghril, ultimo re dei Kerait (cfr. commento a l. 32); dapprima al- 
leato di Cinggis, venne poi da lui sconfitto, e fini ucciso nel 1203. Le 
vicende qui narrate confusamente da Guglielmo si leggono con mag- 
giori dettagli nella Storia segreta dei Mongoli (parr. 134-96) e nella re- 
lazione di Juwayni (I 25-9, pp. 34-9 Boyle); è errata la notizia che Ong 
kban fosse fratello del capo dei Naiman, mentre quella del passaggio 
del sovrano al buddismo (sectabatur ydola) sembra una confusione con 
la vicenda di Küclüg, un capo dei Naiman fuggito presso i Qara-Khi- 
tai davanti all'avanzata mongola e lì impadronitosi del potere (cfr. Sto- 
na segreta dei Mongoli, par. 198; Jackson — Morgan, p. 123 nt. 4), pri- 
ma di essere definitivamente sconfitto e ucciso nel 1218. Della guerra 
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che avrebbe opposto il Prete Gianni a Cinggis parla dettagliatamente 
anche Marco Polo (Devisement 65-6). 

31. Caracarum: su questa città, che era all'epoca la capitale del re. 
gno mongolo, cfr. XXXII 1 e commento corrispondente. 

32. Crit et Merkit: si tratta rispettivamente delle tribù turco-mon- 
gole dei Kerait, stanziati nel bacino del fiume Orkhon, nella Mongo- 
lia centrale, e dei Merkid, stanziati più a nord, nelle regioni boscose a 
sud del lago Bajkal; cfr. EM, p. 347. Entrambe vennero sottomesse da 
Cinggis. Di una possibile conversione al cristianesimo dei Merkid non 
si ha alcuna notizia, mentre che i Kerait fossero nestoriani appare pro- 
babile. Sulle due tribù cfr. Jackson — Morgan, p. 123 nt. 3. 


4, 36. Moal: con questo nome, probabilmente di origine turca (Mogal), 
Guglielmo designa da qui in poi i Mongoli propriamente detti, stan- 
ziati inizialmente nei bacini dei fiumi Onon e Kherlen (la regione che 
alla l. 61 Guglielmo chiamerà Onam Kerule), a nord-est dei Tatari. Il 
termine, secondo Rockhill (p. 112), sarebbe attestato a partire dal X 
secolo nei documenti cinesi. 

40. Tartar: i Tatari, una tribù stanziata fra il lago Bajkal e il basso 
bacino del fiume Kherlen, nell'attuale Mongolia centrale, fra i Kerait 
a ovest e i Mongoli propriamente detti a est; cfr. EM, pp. 528-30. Fino 
all'avvento di Temücin, i Tatari sembrano aver avuto una certa supre- 
mazia fra i vari gruppi di Mongoli orientali; probabilmente è questo 
il motivo per cui il termine rimase in uso anche dopo la loro assimi- 
lazione. Il nome è attestato nei documenti cinesi già dall’ VII secolo; 
cfr. Rockhill, pp. 113-4. 

40-1. ditatus est frater etus Vnc: l'espressione sembra indicare sol- 
tanto un'espansione e una crescita di potere, e non una vera e propria 
consacrazione reale sui Naiman; ma, come si é detto, il racconto é mol- 
to confuso e non si può chiedere a Guglielmo precisione su dettagli 
storici che non conosceva direttamente. 


$, 53. fugit in Cathatam: in realtà Ong khan, una volta sconfitto dai 
Mongoli, fuggì presso i Naiman, dove venne ucciso nel 1203. filia 
eius: la principessa Sorqoqtani Beki, citata anche da Giovanni di Pian 
di Carpine come Seroctan (V 20). Era in realtà nipote, e non figlia, di 
Ong khan, e andò in sposa a Tolui, quarto figlio di Cinggis; dall'unio- 
ne nacque fra gli altri l’imperatore Méngke (cfr. commento a XXXII 
4, 54-5). Su di lei cfr. EM, pp. 511-2. 


6, 61-2. Onam Kerule: cfr. sopra, commento a 4, 36, e Pelliot, Re- 
cherches, p. 104. Caracarum et regio circa: seguiamo la forma di C, 
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che sta evidentemente alla base anche del testo di Bacone; cfr. Chie- 
sa, Testo, p. 200. 

63. ibi prope eligunt suum chan: l'elezione del khan dei Mongoli av- 
veniva in un'assemblea di capi, chiamata guriltai. Jackson - Morgan 
(p. 281) fanno notare che dei quattro imperatori mongoli intronizza- 
ti fino all'epoca del viaggio di Guglielmo (Cinggis, Ögedei, Güyüg e 
Móngke) soltanto il terzo era stato eletto nei pressi di Qara-Qorum, 
mentre tutti gli altri lo erano stati nella regione patria del Kherlen; ne 
concludono che Guglielmo sarebbe qui influenzato dalle informazio- 
ni portate dalla missione di Giovanni di Pian di Carpine, che aveva as- 
sistito all'incoronazione di Güyüg. 


XVII 


1,9. pulsant tabulam: alcuni colpi battuti su una piastra di legno o di 
metallo erano il segnale usato dai cristiani orientali per richiamare i fe- 
deli alla preghiera, analogamente alle campane nel mondo occidenta- 
le. In proposito cfr. Jackson - Morgan, p. 126 nt. 7. 


2, 11. Berca: Berke, figlio di Joci, fu capo dell'Orda d'Oro dal 1257, 
dopo la morte di Batu e dei suoi immediati successori (forse da lui eli- 
minati), fino al 1266; cfr. commento a I 6, 60 e XV 1, 3. Favori i mu- 
sulmani, come osserva Guglielmo, e contribui alla diffusione dell'Islam 
nell'Asia centrale. Su di lui cfr. Spuler, Die Goldene Horde, pp. 33-52; 
Pelliot, Horde d'Or, pp. 47-51; Richard, La conversion. 

18. uidebatur sibi dampnosum: probabilmente, come suggerisce Pel- 
liot (Recherches, p. 104), perché Berke intercettava una parte dei doni 
che potevano essere destinati a Batu; ma la frase è, forse inconsape- 
volmente, indizio di pià generali tensioni fra i due fratelli, che posso- 
no essere poi sfociate nel presunto assassinio dei discendenti di Batu 
da parte di Berke. 


3, 29-30. In illa uia... fame: il collegamento logico con quanto precede 
sarà che i viaggiatori preferivano evitare di fermarsi nei bivacchi, dove 
potevano trovarli i predoni. 


4 32. Venimus... Etiliam: sul punto esatto dove Guglielmo avrebbe rag- 
giunto il fiume cfr. commento a XIX 2,10. 
33. maior... profundissimus: anche se formalmente sono preceduti da 
umen, i due aggettivi sono concordati a senso in C con un nome ma- 
schile, probabilmente fluuius, più usato da Guglielmo; q ha invece pro- 
fundissima, concordato probabilmente con Etilia. Scegliamo la prima 
forma, contro Van den Wyngaert, considerando il solecismo d'autore. 
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34. Maiori Bulgaria: su questa regione cfr. commento a V 5, 34-5 
e XIV 2, 16. 

36. Siroan: il nome, come hanno riconosciuto Pelliot (Recherches, 
pp. 104-6) e Risch (pp. 118-9 nt. 7), è derivato da quello del territorio 
di Shirwan (o Sharvan), situato lungo la costa sud-occidentale del Ca- 
spio; cfr. Minorsky, Sharvan and Darband, pp. 75-6; EI IX, pp. 487.8. 
Un nome analogo, quello di mare Servanicum o Sarvanicum, si trova 
nella relazione di Simone di Saint-Quentin (p. 59 Richard). 

37. Ysodorus: Etym. XIII XV 2 e XVII 1, dove si parla del sinus 
(«golfo») Caspius. 

38-9. montes Caspios: la catena dell'Elburz, a sud del Mar Caspio, 
oggi in territorio iraniano. Mulibet, boc est Haxasinorum: la setta 
radicale islamica dei nizariti, nata intorno al 1090 da una scissione de. 
gli sciiti ismailiti; la loro sede principale era la rocca di Alamüt, che si 
trovava fra i monti dell'Elburz, e quindi a sud (non a est) del Caspio. 
Ne parlano la maggior parte dei viaggiatori occidentali del Due- e Tre- 
cento, come Marco Polo (Devisement 40-2) e Odorico di Pordenone 
(XXXV); secondo questi racconti, loro capo sarebbe stato il leggen- 
dario Vecchio della Montagna, che avrebbe ottenuto un enorme po- 
tere grazie al controllo di decine di sicari, legati a lui da un vincolo di 
fedeltà assoluta, che venivano inviati a uccidere i suoi nemici. Il nome 
di (H)axastni (con cui erano chiamati in Occidente, e che ha dato ori- 
gine al termine odierno italiano «assassino») corrisponde all'arabo 
Hashashin, inteso da alcuni come «mangiatore di hashish», e interpre- 
tato come se fosse questa droga a fornire ai sicari la loro proverbiale 
temerarietà. La base principale della setta venne distrutta dai Mongo- 
li di Hülegü nel 1256 (cfr. EM, pp. 255-6), e nei decenni successivi le 
comunità superstiti, attive specialmente nel territorio siriano, venne- 
ro progressivamente eliminate. La fonte che più dettagliatamente rife- 
risce le notizie storiche e leggendarie sulla setta è Juwayni, che riser- 
va all'argomento la parte finale della sua opera (pp. 618-725 Boyle). 

42. Cangle: i Qangli, popolo di ceppo turco chiamato Kangite da 
Giovanni di Pian di Carpine (IX 22-3), che abitavano le steppe fra il 
Volga e il lago d'Aral. Cfr. commento a I 12, 117. 

43-5. ad occidentem... Georgianorum: si tratta della catena del Cau- 
caso. Lesgr: su questo popolo cfr. commento a XIV 3, 28. 


$, 45-6. tria latera inter montes: l'informazione è sbagliata per quanto 
riguarda la costa orientale, che é invece pianeggiante. 

46. Frater Andreas: Andrea da Longjumeau; cfr. Introduzione, pp. 
XXII-XXIII. 

jo-1. non est uerum... Ysodorus: Guglielmo è il primo medievale a 
definire il Caspio come un lago; ma in precedenza la sua esatta confi- 
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gurazione era nota già a Erodoto (I 203). Anche in un altro punto egli 
avanzerà dubbi su una notizia di Isidoro (XXIX 46); Gil (p. 386 nt. 
275) segnala interessanti paralleli con altri viaggiatori e geografi occi- 
dentali che scoprono sul campo le deficienze delle antiche auctorita- 
tes in materia. L'osservazione di Guglielmo offrirà il destro a Ruggero 
Bacone per sottolineare la superiorità della scienza sperimentale (OM, 
pp. 365-6): Frater vero Willielmus redeundo ab imperatore Tartarorum 
circuivit latus occidentale; et in eundo ad eum perambulavit latus aqui- 
lonare, ut ipse retulit domino regi Franciae qui nunc est, anno Domini 
1253. Et a parte aquilonis habet vastam solitudinem, in qua sunt Tarta- 
ri. Et ultra eos sunt multe regiones aquilonares antequam perventatur ad 
Oceanum; et ideo non potest illud mare esse sinus maris Oceani, quod 
tamen fere omnes auctores scribunt; sed experientia bujus temporis fac- 
ta per fratrem Willielmum et bomines alios fideles docet quod non venit 
a mari, sed fit per flumina magna et multa, quorum congregatione fit boc 
mare Caspium et Hyrcanicum («fra' Guglielmo ritornando dall'impera- 
tore dei Mongoli passó sul lato occidentale, mentre andando percor- 
se quello settentrionale, come riferi nel 1253 al re di Francia che an- 
cora oggi governa. A nord c'è una grande steppa abitata da Mongoli; 
e a nord di essi ci sono molte altre regioni prima di arrivare all'ocea- 
no, sicché quel mare non può essere un’insenatura dell'oceano, come 
dicono quasi tutti i geografi. L'esperienza recente fatta da fra’ Gugliel- 
mo e altri fededegni dimostra che esso non è collegato al mare, ma è 
formato da molti grandi fiumi, che creano questo mare detto Caspio o 
Ircanico»). Analoghe considerazioni alle pp. 304-5, dove si insiste sul 
maggior credito da attribuire ai viaggiatori rispetto ai geografi teorici. 


XIX 


1, 4. Albania: Isidoro (Etym. XIV IN 34) collocava questa regione in una 
zona piuttosto vaga e molto ampia, fra il Caucaso (Hyrcania) e il Mare 
Artico: ab oriente sub mare Caspium surgens, per ora Oceani septentrio- 
nalis usque ad Maeotides paludes per deserta et inculta extenditur, fra- 
se seguita dalla menzione dei cani, da Guglielmo letteralmente ripre- 
sa. In seguito l'Albania venne spesso collocata più a sud, a un dipresso 
dove ora si trova l’Azerbaigian; talvolta venne invece considerata corri- 
spondente all'A/az;z, la «terra degli Alani», che però sia Isidoro (Etyr. 
XIV IV 3) sia Guglielmo (XII 6), che ne dipende, considerano distinta. 

7. trahere in bigis: la più interessante testimonianza medievale 
sull'uso di slitte in queste regioni è quella che si legge nella lettera del 
francescano ungherese Iohanca, scritta nel 1320 dalla Bashkiria al ge- 
nerale dell'Ordine: Sibur... est terra fertilis in victualibus, sed hyemem 
babet gravissimam, in tantum quod pre nimia nivium magnitudine vix 
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tunc aliqua animalia ambulare possunt, preter canes istius terre; quatuor 
enim canes magni trabunt unum vebiculum, in quo potest unus bomo 
sedere cum necessario victu et vestitu («la Siberia è una terra ricca di 
cibo, ma li vi é un inverno freddissimo, tanto che per la quantità di 
neve nemmeno gli animali riescono a muoversi, ad eccezione dei cani 
locali: quattro grandi cani infatti tirano una slitta in cui puó sedere un 
uomo, con quanto gli serve per mangiare e vestirsi»; ed. Bihl - Moule, 
p. 68). Cfr. anche Risch, pp. 121-2 nt. 3. 


2, 10. casale: sull'uso del termine cfr. commento a XIII 8, 44; un inse- 
diamento analogo Guglielmo aveva incontrato al passaggio del Don. 
Sulla base della distanza approssimativa da Sarai indicata nel viaggio 
di ritorno (cap. XXXVII, in part. par. 15), il punto di passaggio è sta- 
to individuato (da Rockhill, pp. 120-1 nt. 2, e Risch, p. 122 nt. 4) all’al- 
tezza del villaggio di Uwek, poco a sud dell'odierna Saratov; piü ge- 
nerica, ma nella stessa zona, la collocazione che ne dà Schmidt, Über 
Rubruk's Reise, p. 183. 


3, 18. Matoris Bulgarie: cfr. commento a V 5, 34-5 e XIV 2, 16. Dell'esi- 
stenza di città (uille) nel territorio della Grande Bulgaria sarebbe te- 
stimone, secondo Rockhill (p. 121 nt. 1), Marco Polo, che ne avrebbe 
raggiunta una chiamata Bo/gara, situata un centinaio di chilometri a 
sud dell'odierna Kazan (Devisement 3; secondo Menard il riferimento 
sarebbe però a Bukhara, città di tradizione persiana oggi in territorio 
uzbeko). Nella relazione di frate Giuliano di Ungheria (p. 173 Dòrrie) 
si dice che nella regione vi erano sexaginta castra munitissima, da uno 
dei quali potevano uscire 50.000 guerrieri. 

19. quis diabolus: l’espressione latina, molto colorita, può essere alla 
base di analoghe formule volgari (come l’it. «chi diavolo»), o ricalcata 
su di esse. Sull'introduzione dell'Islam nella cosiddetta «Grande Bul- 
garia» cfr. EI I, pp. 1344-8. 


4, 28. populus undique circumfusus: sull'esatto significato testuale di 
questo passo cfr. Chiesa, Testo, p. 201; un'estensione di tre-quattro le- 
ghe corrisponde a una quindicina di chilometri. 

29-30. sicut populus Israel... tentoria: cfr. Num. 1, 50-3; 2, 1-31. É 
notevole il fatto che qui e in altre occasioni (XXV 10; ma anche II 1) 
Guglielmo applichi espressioni riprese dalla Bibbia a un popolo non 
cristiano, come quello dei Mongoli. La cosa puó essere segnale del fat- 
to che tali immagini erano ormai entrate nel patrimonio topico pet- 
dendo la loro pregnanza religiosa: nella tradizione occidentale, del re- 
sto, l'unico grande esempio di nomadismo - sia pure per un periodo 
di tempo limitato —, ben presente alla memoria soprattutto degli eccle- 
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siastici, era quello del popolo ebraico nella prima fase della sua storia. 
Ma non si può dimenticare che in un punto dell’opera (XXI 4) si par- 
la dei Mongoli come di coloro che realizzano una profezia veterotesta- 
mentaria: una visione provvidenzialistica che può giustificare l'approc- 
cio moderatamente positivo di Guglielmo a quel popolo. 

32. orda: Guglielmo confonde qui la parola turca urta o orta, che signi- 
fica effettivamente «centro, mezzo», con la parola mongola ordo o ordu, 
che significa «tenda del capo». Cfr. Pelliot, Recherches, p. 106, e «T'oung 
Pao» XXVII 1930, pp. 208-10; Clark, Turkic and Mongol Words, p. 187. 

38. descendant: il verbo utilizzato, frequente nel senso di «fermar- 
si» (cfr. ad es. XIV 1), appare particolarmente adatto alla situazione, 
perché la sosta delle yurte corrisponde effettivamente alla loro depo- 
sizione dal carro. 


, 39. primo: in seguito ai viaggiatori sarà assegnato un alloggio diver- 
so (XX 2). 

46. Keu chan: l'ambasceria a Güyüg di cui si parla è quella guidata 
da Andrea di Longjumeau nel 1249-1251. 

48. non pro timore aliquo: Guglielmo si preoccupa evidentemen- 
te di rassicurare il re di Francia circa il fatto che egli non avesse mo- 
strato in alcun modo un atteggiamento di sottomissione ai Mongoli. 

54. Johannes de Policarpo: Giovanni di Pian di Carpine, che ugual- 
mente incontrò Batu nel corso della missione da lui condotta (IX 15- 
8). E questa l'unica menzione esplicita di questo viaggiatore che si in- 
contra nell’Itinerarium; fatto che può apparire singolare, se si considera 
che Guglielmo apparteneva al medesimo Ordine francescano. Nell’ His- 
toria Mongalorum di Giovanni non si fa alcun cenno all'abbigliamen- 
to dei frati; ma Benedetto Polono, che partecipò alla missione, riferì 
che in occasione dell'elezione imperiale di Güyüg, cui i frati assistet- 
tero, essi dovettero indossare baldakinum super tunicas suas (cap. 9). 
A giudizio di Pelliot (Recherches, pp. 106-7), tuttavia, Guglielmo non 
si riferirebbe a quell’episodio e la sua osservazione avrebbe valore più 
generale: Giovanni, inviato papale, avrebbe sempre usato abiti da ceri- 
monia, e mai il saio francescano, per dimostrare la propria autorità. Il 
nome Iohannes de Policarpo è evidentemente una storpiatura di quel- 
lo originale e non è attestato altrove, ma ricorda vagamente quello di 
lobannes de Plano Carpio o Iobannes Plancarpio con cui lo scrittore è 
citato da Vincenzo di Beauvais (SH XXXI 2); è possibile che un nome 
simile gli fosse attribuito in ambienti francesi. 


6, 56. introducti sumus: il cerimoniale appare simile a quello a suo tem- 
po applicato per la visita di Giovanni di Pian di Carpine: una breve 
attesa preliminare, il monito di non toccare la soglia, la genuflessione. 
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58-9. quantum posset dici Miserere: la divisione del tempo in unità 
minori nel Medioevo mancava di una propria terminologia specifica 
(quella che per noi è rappresentata dai minuti), sicché volentieri si ri- 
correva per indicarla alla durata di una preghiera nota a tutti; di un si- 
mile sistema è rimasta traccia nella nostra espressione «in un Amen», 
per indicare un tempo brevissimo. Il Miserere è il salmo ṣo (51), ela 
sua recitazione era piuttosto lunga. 

60. sedebat super solium: anche la descrizione dell'ambiente è simi. 
le a quella di Giovanni di Pian di Carpine (IX 17). 

68. lobanni de Bellomonte: Jean de Beaumont, maresciallo di Fran. 
cia, che accompagnò Luigi IX in Egitto nel 1249, morto dopo il giugno 
1251. La sua corporatura, che non conosciamo, doveva essere eviden. 
temente caratteristica, ci immagineremmo bassa e tarchiata; il parti- 
colare costituisce una nota umoristica di Guglielmo rivolta al suo re. 


7,71-2. tamquam homini: la genuflessione su una sola gamba si usava in 
Occidente davanti ai sovrani e ai superiori, mentre quella su due gam- 
be era riservata a Dio; a Guglielmo è imposta qui, suo malgrado, la se- 
conda, ed egli se la cava con un espediente che denota una certa argu- 
zia, quello di iniziare l’allocuzione a Batu con una preghiera a Dio. Sui 
rituali di accoglimento di ambasciatori e ospiti, e in particolare sulla 
genuflessione, cfr. Ruotsala, Europeans and Mongols, pp. 80-2. Il rifiu- 
to di inginocchiarsi di fronte a Baiju, il capo mongolo che controllava 
il Caucaso orientale, aveva messo a repentaglio la missione di Asceli- 
no del 1247-1248, e aveva esposto i missionari stessi al rischio di mor- 
te; cfr. Simone di Saint-Quentin, pp. 98-102 Richard. 

78. Nouerttis pro certo: l'atteggiamento di Guglielmo nei confron- 
ti di Batu appare qui alquanto didattico e piuttosto arrogante. Pro- 
babilmente a questo episodio si riferisce l'aneddoto raccontato dal 
francescano Giacomo di Iseo (AF I, pp. 416-7; dal ms. Vaticano Ot- 
tob. lat. 522), che diceva di averlo sentito nel convento di Tripoli dal- 
la bocca di un re di Armenia (certamente Het'um I, che vi fu ospita- 
to nel 1259; su questo re cfr. oltre, commento a XXXIII 1, 1-4); tale 
aneddoto costituisce l'unica testimonianza sulla missione di Gugliel- 
mo esterna all'Itinerarium e agli estratti di Bacone. Il re aveva rac- 
contato che frater Gulielmus Flandricus lector, missus a domino rege 
Franciae cum litteris suis ante illum magnum regem Tartarorum, ave- 
va tentato di convertire costui al cristianesimo iniziando col dire quod 
tam ipse Tartarus quam omnes infideles morte perituri erant aeterna 
et igne perpetuo damnandi. Di fronte a questa oscura minaccia il rex 
Tartarorum aveva risposto quasi admirans de modo eius, quem tene- 
bat, uolens illi suadere fidem christianam: «Nutrix, inquit, primo in os 
pueri stillare incipit guttas lactis, ut puer dulcedinem sentiens alliciatur 
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ad sugendum; postea praebet ei mamillam: sic primo debueras plane et 
rationabiliter suadere nobis, qui uidemur omnino ab hac doctrina alie- 
ni. Sed statim comminasti poenas aeternas» («meravigliandosi dell'at- 
teggiamento che teneva per convertirlo alla fede cristiana. “Una nu- 
trice - disse — incomincia a far cadere nella bocca del bambino delle 
gocce di latte, perché questi sentendone il buon sapore sia indotto a 
succhiare, e solo a questo punto gli porge la mammella. Allo stesso 
modo tu avresti dovuto cercare di convincere noi, che nulla sappia- 
mo di questa religione, con argomenti chiari e ragionevoli; ma tu ci 
hai subito minacciato le pene dell’inferno”»). Il re d'Armenia con- 
cludeva che i religiosi che si fossero recati dal re dei Mongoli con di- 
versa disposizione d’animo avrebbero avuto buona accoglienza. Ac- 
cettando l'identificazione di Gulielmus Flandricus con Rubruk, è più 
probabile che l'episodio sia avvenuto alla corte di Batu che a quella 
di Méngke, nonostante nel racconto si parli di un rex; questa è l’opi- 
nione di Matrod (Le voyage, pp. 53-5), Pelliot (Recherches, pp. 107- 
8), Jackson - Morgan (p. 282), mentre per la corte di Móngke pro- 
pendeva Golubovich, Biblioteca, I, pp. 232-3. Nel 1254 Het'um aveva 
effettivamente raggiunto la corte di Móngke, ma nel corso del viag- 
gio era passato anche dall'accampamento di Batu. 

80-1. Qui crediderit... condempnabitur: Eu. Marc. 16, 16. 

86-7. uos debetis scire qua de causa: l'espressione puó suonare mi- 
steriosa e allusiva, ma probabilmente Guglielmo intende dire soltan- 
to che Batu doveva conoscere il motivo per il quale Sartaq non ave- 
va potuto prendere autonomamente le decisioni che lo riguardavano 
el'aveva mandato da lui. 


8, 89-90. exieratis... exercitu: Guglielmo allude alla spedizione in Egit- 
to e in Terrasanta di Luigi (1248-1254), comunemente nota come se- 
sta crociata. 


9, 105. Socius... alius bomo: rispettivamente Bartolomeo da Cremona 
e Gosset, come si chiarirà piü avanti. 

110-1. duobus famulis: se anche Guglielmo parla in generale, è chia- 
ro che egli ha in mente Gosset e Nicola. si contingeret unum infir- 
mari, non posset solus remanere: la Regola francescana prescriveva di 
non abbandonare un frate ammalato. Cfr. Regula non bullata, X: Si quis 
fratrum in infirmitate ceciderit, ubicumque fuerit, alii fratres non dimit- 
lant eum, nisi constituatur unus de fratribus vel plures, si necesse fuerit, 
qui serviant ei sicut vellet sibi serviri. Sed in maxima necessitate possunt 
psum dimittere alicui persone que sue debeat satisfacere infirmitati («se 
un frate si ammala, gli altri frati non devono abbandonarlo, ma si inca- 
richi uno di loro, o se necessario più di uno, di prestargli assistenza se- 
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condo le sue esigenze. Se la situazione assolutamente lo richiede, pos. 
sono anche lasciarlo a una persona diversa che gli presti assistenza»). 


10, 119. puero: Nicola, che era rimasto all'accampamento di Sartaq 


(cfr. XVI 4). 


XX 


1, 1. in utgilia Assumptionis: il 14 agosto; evidentemente Guglielmo ot- 
tenne questa informazione al ritorno, quando ritrovó Gosset al cam. 
po di Batu (XXXVII ;). 

2-3. induti... nostris: gli abiti liturgici che i francescani erano sta- 
ti costretti a lasciare al campo di Sartaq (cfr. XVI 2-4); i sacerdoti ne- 
storiani li indossarono in occasione dell’ Assunzione, che avranno ce- 
lebrato in forma solenne. 


2, 7-8. V septimanas: fino al 14 settembre; il giorno seguente Gugliel. 
mo partirà (XX 7). Il nostro viaggiatore non dice esattamente quando 
avvenne il suo incontro con Batu; sappiamo però che egli era giunto 
al Volga il 5 agosto (XVI 5), e che aveva poi disceso il fiume in barca 
fino all'accampamento del capo; inoltre sappiamo che Gosset, partito 
dal campo di Batu, giunse il 14 agosto a quello di Sartaq, un percor- 
so che all'andata era stato compiuto in tre o quattro giorni. Le cinque 
settimane sono dunque approssimativamente quelle che vanno dal 9 
agosto al 14 settembre. 


3, 13. Hungari: molti prigionieri erano stati presi dai Mongoli e depor- 
tati in Oriente durante la campagna del 1241 in quella che Guglielmo 
chiama Hungaria, un territorio assai più vasto dell'odierna Ungheria, 
che comprendeva anche buona parte di quelle che oggi sono la Croa- 
zia, la Transilvania e la Slovacchia; il francescano ne troverà altri, uo- 
mini e donne, durante il viaggio (XI 2, XVIII 3, XXVIII 4, XXIX 2, 
XXX 7). L'incontro con questo gruppo di prigionieri è commovente: 
essi chiedono a Guglielmo conforto spirituale, ed egli lascia loro ciò 
che può, cioè delle preghiere scritte. 

14. clericuli: preferiamo attenerci alla lezione di @, che è difficilior 
rispetto a clerici di C. Il termine clericulus nel latino medievale designa 
il bambino che frequenta le scuole - nel XIII secolo in gran parte an- 
cora ecclesiastiche -, forse con una sfumatura vezzeggiativa (come l'it. 
«scolaretto»; cfr. Stotz, Handbuch, VI 89, 6.8); il fatto che il verbo sia 
al piuccheperfetto (fuerant) indica che la loro condizione era transito- 
ria, e non permanente come sarebbe se clerici volesse dire «ecclesiasti- 
ci», perché in tal caso essi avrebbero ricevuto ordini, sia pure minori. 
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16-7. instructus in gramatica: cioè in latino. In quella lingua l’uomo 
era in grado di capire parole sillabate (così sarà da intendere litterali- 
ter), ma non di sostenere una conversazione. 

24-5. horas beate Virginis: preghiere in onore di Maria, che si usa- 
vano nella devozione privata. 


4, 29-30. in Hungaria... eam: molti Comani si erano spinti in Ungheria 
in seguito alle invasioni mongole del 1241 (cfr. Richard, Papauté, pp. 
30-1); nella regione erano attivi gruppi francescani fin dal 1230 cir- 
ca, e dal 1234 essi si erano costituiti in provincia (cfr. Jackson — Mor- 
gan, p. 136 nt. 1). 

31-2. conditiones Ordinis nostri: ossia di quanto comportava lo sta- 
tus di francescano, probabilmente più nella forma percepita all’esterno 
che non nelle disposizioni vere e proprie della Regola; la stessa espres- 
sione si ritrova a XXVIII 4. Alle implicazioni morali connesse a que- 
sto status alluderà altrove Guglielmo con l’espressione quales (o cuius- 
modi) bomines sumus: XXVIII 16, XXXIII 8. 


6, 37. quidam diues Moal: vari fatti in seguito mostreranno che si trattava 
in effetti di un personaggio di una certa importanza: egli aveva accesso 
ai maggiorenti incontrati lungo la strada (XXII 2), compresa la vedova 
di Stiban (cfr. XXVII 6 e commento corrispondente), verrà festeggiato 
all'ingresso dei villaggi (XXIII 4), gli sarà attribuita una bella dimora 
al campo di Móngke (XXVIII 1). Fra i due uomini si instaurerà lenta- 
mente un rapporto di reciproco rispetto: sarà il ductor a consigliare a 
Guglielmo la giusta forma in cui presentarsi al khan (XXVIII 12), e il 
congedo sarà nel segno di una sostanziale amicizia (X XIX 1). mil- 
lenarius: la divisione decimale dell'esercito mongolo è descritta da Gio- 
vanni di Pian di Carpine (VI 2), che ugualmente chiama mzillenarius il 
comandante di un gruppo di mille uomini. | 
so. hosellos: seguiamo qui il manoscritto C, secondo una dubitati- 
va proposta di Pelliot (Recherches, p. 108), accolta anche da Jackson — 
Morgan. In realtà i manoscritti della famiglia g non hanno la lezione 
botellos che figura nell’edizione Van den Wyngaert, ma un impossibile 
bucellos. Le calzature cui Guglielmo si riferisce saranno i tipici stivali 
mongoli di feltro, che apparivano curiosi agli occhi degli occidentali, 
per i quali di tessuto erano per lo più calze e ghette, e di cuoio le scarpe. 


7, $3. secunda die... Crucis: la festa dell’Esaltazione della Croce ricorre 
il 14 settembre; la partenza avvenne il giorno successivo. Non è possi- 
bile dire a che latitudine si trovasse in quel momento il campo di Batu; 
per una comparazione, si può osservare che esattamente un anno dopo 
Guglielmo ritroverà nel medesimo luogo il campo, ne seguirà gli spo- 
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stamenti verso sud per un mese, e a questo punto mancheranno anco. 
ra dieci giorni per raggiungere Sarai, alle foci del Volga (cfr. XXXVII 
j e commento corrispondente). 

57. Cangle: su questo popolo cfr. commento a XVIII 4, 42. 


XXI 


1, 2. lagac: il fiume Ural; poiché il nome turco originario è Yayiq, pre. 
feriamo, con Pelliot (Recherches, p. 100) e Jackson — Morgan (p. 138 
nt. 1), la lezione lagac del codice D a Iagat di C (l'ultimo manoscritto, 
S, presenta una lezione ambigua). 

3-4. Pascatur. si tratta dei Bashkiri, di cui Guglielmo ha già parlato 
a V 5. Ideoma Paschatur: il collegamento che Guglielmo istituisce 
fra i popoli della Russia orientale e quelli balcanici si basa su conside- 
razioni di carattere linguistico, secondo un metodo di analisi etnogra- 
fica molto moderno. L'identificazione della «Grande Bulgaria» e della 
«Grande Ungheria» come terre d'origine dei Bulgari e degli Unghe- 
resi è comunque precedente al nostro viaggiatore; a lui potrebbe at- 
tribuirsi invece l'associazione (indebita, come vedremo) di un popolo 
uralico con i progenitori dei Valacchi. 

6-7. non est amplius aliqua ciuitas: delle città della Grande Bulgaria 
Guglielmo ha parlato a XIX 3; come si è già detto, la presenza di cen- 
tri abitati e, nella sua visione del mondo, un segno di civiltà, e il fatto 
che a partire da questa terra verso oriente non ne esistano più è indi- 
zio di una condizione molto primitiva. 


2, 8. Huni: l'identificazione degli Unni con gli Ungari — e quindi con 
gli Ungheresi — si basa sulla somiglianza del nome, ma é storicamente 
indebita; essa è frequente nelle fonti ungheresi medievali, come i Ges- 
ta Hungarorum di Simone di Kéza (1285 ca.). 

9-10. Ysodorus: cfr. Etym. IX I1 6: (Hunni) prius in ultima Maeotide 
inter glacialem Tanaim et Massagetarum inmanes populos habitaverunt. 
Deinde pernicibus equis Caucasi rupibus, feras gentes Alexandri claustra 
cobibente, eruperunt, et orientem viginti annis tenuerunt captivum, et 
ab Aegyptiis atque Aethiopibus annuum vectigal exegerunt («gli Unni 
erano prima stanziati all'estremità della Meotide, fra i ghiacci del Don 
e le primitive tribù dei Massageti. Poi uscirono coi loro veloci cavalli 
dalle rupi del Caucaso, dove le barriere di Alessandro rinchiudevano 
popoli selvaggi, e tennero in scacco per vent'anni l'Oriente, giungendo 
a imporre un tributo annuo agli Egizi e agli Etiopi»). Nei manoscritti 
dell'Itinerarium i cavalli unni sono definiti perniciosi («portatori di ro- 
vina», secondo il senso classico), con un chiaro scostamento rispetto 
all'originario pernices («veloci») di Isidoro; ma nel latino medievale i 
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significati delle due parole potevano confondersi, ed è possibile del re- 
sto che Guglielmo conoscesse il passo in forma corrotta, come di fre- 
quente è nei manoscritti isidoriani. Per queste ragioni non si è credu- 
to di emendare il testo (che per altro dà pieno significato anche così) 
sulla base della fonte. claustra Alexandri: le tradizioni leggenda- 
rie su Alessandro Magno, molto diffuse nella tarda antichità e nel Me- 
dicevo, raccontavano che il re macedone aveva fatto costruire in una 
zona montuosa, identificata in genere con il Caucaso, delle barriere per 
contenere le scorrerie dei popoli selvaggi del nord. Queste popolazio- 
ni vennero talvolta ricollegate alle genti di Gog e Magog, destinate se- 
condo l'Apocalisse (20, 8) a costituire le milizie di Satana; altre volte 
(per esempio da Ricoldo di Monte di Croce, pp. 96-8 Kappler, e, più 
dubbiosamente, da Matteo Paris, CM IV 77) esse vennero identifica- 
te con le presunte tribù perdute di Israele, abbandonate da Dio dopo 
l'esilio a Babilonia. Cfr. Anderson, Alexander's Gate; Connell, Western 
Views, pp. 126-32; Manselli, «I popoli immaginari»; Bigalli, I Tartari; 
Schmieder, Europa und die Fremden, pp. 258-85. Al ritorno, quando si 
troverà ad attraversare le montagne del Caucaso, Guglielmo racconte- 
rà di avere visto i resti di quelle muraglie (cfr. XXXVII 20 e commen- 
to corrispondente). Delle popolazioni rinchiuse da Alessandro parla 
anche Marco Polo (Devisement 22), ma egli le identifica con i Comani. 

13. usque in Franciam: il riferimento puó essere tanto alle invasioni 
unne del V secolo d.C., giunte fino in Gallia, tanto a quelle ungare del 
X secolo, che giunsero fino alla Germania (a quel tempo ancora con- 
siderata come parte orientale del regnum Francorum). 

14-5. Blaci... Wandali: oltre ai Valacchi (Blaci) e ai Bulgari, fra le gen- 
ti che si sarebbero mosse con gli Unni sono qui citati i Wandali, consi- 
derati, in base a quanto viene detto al paragrafo successivo, un popo- 
lo slavo. Guglielmo intende probabilmente i Vendi, nome che include 
genericamente le tribü della Germania settentrionale di lingua slava, 
stanziate all'epoca sul basso corso dell'Oder e lungo la costa baltica; gli 
antichi Vandali erano invece un popolo di lingua germanica. 


3, 17. Ilac: all'identificazione di questo popolo, che nell'opinione di 
Guglielmo sarebbe il progenitore dei Valacchi, dedica ampio spazio 
Pelliot (Horde d'Or, pp. 145-59; Recherches, pp. 109-11), secondo il 
quale esso corrisponderebbe a quello degli Ulaq, citati con il nome di 
Olachi dal viaggiatore francescano trecentesco Giovanni di Marignol- 
li (p. 542 Van den Wyngaert). Non si tratterebbe comunque del popo- 
lo chiamato Lac da Marco Polo, come pure riteneva possibile Pelliot, 
perché quest'ultimo sarebbe da identificare con i Lakz (per i quali cfr. 
commento a XIV 3, 28; Jackson — Morgan, p. 283). La pretesa paren- 
tela dei Valacchi con un popolo uralico appare in ogni caso storica- 
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mente infondata; Guglielmo può essere stato indotto all errore dal de. 
siderio di rintracciare in questa regione i progenitori di tutti i popoli 
dell'Europa orientale — Slavi settentrionali, Ungheresi, Bulgari, Valac- 
chi - senza lasciare spazi vuoti, e avrà approfittato di un indizio lingui- 
stico seducente ma sbagliato — la falsa etimologia Ilaq (Ulaq) / Valacchi 
- per completare il quadro. Su una linea simile anche Vásáry, «Medie. 
val Theories», p. 238. 


4, 19. Lingua Rutenorum: secondo Rockhill (p. 130 nt. 3), Guglielmo 
sarebbe il primo a sottolineare la comune parentela fra le lingue slave, 
delle quali vengono qui citate una orientale (la lingua Rutenorum), due 
occidentali (le lingue Polonorum et Boemorum) e una meridionale (la lin- 
gua Sclauonorum; come si è già detto, Guglielmo definisce Sclauonia le 
terre slave del sud; cfr. I 5, 53); a queste si aggiunge la lingua Wandalo- 
rum, ossia presumibilmente il vendico, che è al centro della comparazio- 
ne perché si sta parlando dei popoli migrati da est nell’ Europa cristiana. 

22. quos Deus suscitauit: il significato profetico attribuito da Gu- 
glielmo alla citazione biblica (Deut. 32, 21; cfr. Ep. Rom. 10, 19) non è 
del tutto chiaro. Il pronome eos, che designa i popoli puniti per i loro 
peccati, può figuralmente riferirsi tanto alle altre tribù assoggettate dai 
Mongoli, tanto ai popoli occidentali, che subiscono il flagello dei Mon- 
goli e delle altre tribù che li seguono. La seconda interpretazione, sot- 
tolineando l’inconsistenza numerica dei vincitori (in eo qui non est po- 
pulus), parrebbe meglio adattarsi al contesto: i Mongoli, da soli, non 
sono nulla, e vincono perché altre popolazioni li aiutano. La citazione 
finisce per assegnare ai Mongoli, nei quali viene realizzata la profezia, 
una funzione all’interno della storia della salvezza. 


$, 28-9. per fratres Predicatores: i domenicani condussero varie missio- 
ni nella regione fra il 1231 e il 1238 (cfr. Altaner, Die Dominikanermis- 
sionen, pp. 151-5; Richard, Papauté, pp. 26-8); la più nota è quella di 
frate Giuliano d'Ungheria, compiuta fra il 1234 e il 1237, di cui abbia- 
mo resoconti (Dorrie, Dre: Texte). 

31. per cronica: cioè dai libri di storia occidentali, o forse anche bi- 
zantini, indicati qui in modo generico; Guglielmo intende riferirsi alla 
storia di questi popoli una volta che si erano stanziati nei Balcani. La 
distinzione che viene fatta fra Bulgari, Valacchi e Slavi che occupavano 
le prouincie Grecorum e gli Ungari stanziati in Pannonia - l'antica pro- 
vincia romana che corrispondeva molto approssimativamente all'Un- 
gheria medievale — configura, più che una divisione politica, l'appar- 
tenenza a diverse tradizioni ecclesiastiche (rispettivamente ortodossa 
e cattolica) e culturali (rispettivamente greca e latina). 
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6, 37. a Parisiis usque Aurelianum: l'indicazione di Guglielmo - evi- 
dentemente ricavata dalle sue sensazioni di viaggio, senza possibilità 
di misurazioni precise — appare esagerata. Il percorso fra Parigi e Or- 
léans è di circa 120 chilometri; un tale tragitto quotidiano non è im- 
possibile se a viaggiare sono cavalieri leggeri, su una buona strada e 
con frequenti cambi di cavalcatura; ma in questo caso chi si muove- 
va era una sorta di carovana con abbondanza di animali da soma, che 
doveva avere un’andatura più lenta. D'altro canto, a XXI 1 Gugliel- 
mo ha detto di avere impiegato circa dodici giorni dal Volga all'Ural; 
anche se la distanza fra i due fiumi varia a seconda della latitudine e 
non possiamo sapere esattamente l’itinerario seguito, questo percorso 
non è superiore ai 500 chilometri, e corrisponde a una media di circa 
40 chilometri al giorno. In precedenza (I 8) Guglielmo ha dichiarato 
che il percorso fra Sudak e l'accampamento di Sartaq si sarebbe potu- 
to compiere a cavallo in un mese; calcolando una distanza di 1100 chi- 
lometri o poco più, la velocità media risulta analoga. 

44. forti equo: non vorrà dire soltanto «cavallo robusto», ma più 
specificamente «cavallo da tiro», «cavallo da lavoro», poco adatto a es- 
sere montato e scomodo per il cavaliere. 


XXII 


1,1. De fame et siti: una drammatica descrizione degli stenti patiti du- 
rante il viaggio dai missionari domenicani diretti nella Grande Unghe- 
ria si legge nella relazione di frate Riccardo (pp. 154-5 Dorrie). 

2-3. Non enim... milium: ctr. Giovanni di Pian di Carpine, IV 8: Mż- 
lium cum aqua decoquunt, quod tam tenue faciunt quod non comedere sed 
bibere possunt. Et unusquisque ex eis bibit ciphum unum vel duos in mane, 
et nichil plus in die manducant; in sero autem unicuique parum de carni- 
bus datur, et brodium de carnibus bibunt («fanno bollire il miglio nell'ac- 
qua, fino a renderlo cosi liquido da poterlo bere anziché mangiare. Di 
questa bevanda ciascuno di loro prende al mattino una o due tazze; poi 
non mangiano altro per tutto il giorno. Alla sera danno a ciascuno un 
po' di carne e ne bevono il brodo»). Si tratta di un brano molto simile a 
quello di Guglielmo, che potrebbe esserne stato influenzato (cfr. Intro- 
duzione, p. XLVI). Il fatto che la sezione iniziale abbia i verbi al presen- 
te fa pensare che si tratti di un'aggiunta marginale poi finita nel testo; il 
sospetto è rafforzato dall'assenza in ọ della congiunzione autem all’ini- 
zio della frase successiva, che potrebbe essere un ritocco in C per armo- 
nizzare il contesto dopo l'inserzione, e che pertanto abbiamo omesso. 


6-7. Feria sexta... ieiunus: la Regola francescana prescriveva il digiu- 
no di venerdi: Regula non bullata, III 12; Regula bullata, M 8. 
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2, 20. quatuor filios: Joti, Caghatai, Ögedei e Tolui. Di questi, Ögedei 
(m. 1241) succedette a Cinggis come secondo imperatore mongolo e 
fu padre del terzo imperatore, Güyüg; Tolui fu padre di Möngke (m. 
1259), quarto imperatore, e di Qubilai (m. 1294), quinto imperatore, 
Joči (m. 1227), padre di Batu, e Caghatai (m. 1242) rimasero al di fuo- 
ri della linea dinastica imperiale. 

29-30. sine termino uel sine ripa: Guglielmo si riferisce alla con- 
cezione tradizionale dell'oceano come la fascia d'acqua che circon- 
da tutte le terre. 


3, 33. direximus iter per quosdam alpes: le informazioni geografiche 
fornite da Guglielmo diventano da qui in poi più vaghe, sia perché il 
viaggio si svolge in massima parte nella steppa, dove mancano punti 
di riferimento sicuri, sia perché le scarse indicazioni toponomastiche 
non si riescono sempre a ricollegare a località precise. Il percorso se- 
guito dopo l'Ural verso oriente si può calcolare, in base al tempo im- 
piegato (poco più di un mese), in circa 1200-1500 chilometri, e avrà 
portato i viaggiatori in una regione corrispondente all'attuale Khaza- 
kistan settentrionale; non è possibile però determinare dove esatta- 
mente tale direttiva sia stata abbandonata per deviare verso meridio- 
ne. I commentatori sono rimasti perplessi davanti all'indicazione che 
il viaggio si sia poi svolto per quosdam alpes, perché la regione che i 
viaggiatori si trovarono ad attraversare negli otto giorni di marcia in 
direzione sud non è particolarmente montuosa. Schmidt (Uber Ru- 
bruk's Reise, p. 192) ritiene che per quosdam alpes non significhi «at- 
traverso le montagne», ma «in direzione delle montagne» o «lungo 
le montagne», e indichi le alture del Kara Tau, che Guglielmo avreb- 
be costeggiato sul versante nord-orientale; secondo Rockhill (p. 134 
nt. 1) le alture sarebbero le medesime, ma il viaggiatore le avrebbe at- 
traversate; mentre Risch (pp. 137-8 nt. 7) ha proposto di emendare 
alpes in alueos, intendendo i letti prosciugati dei fiumi della steppa. 
Una sintesi della discussione si può leggere in Kappler, p. 238 nt. 2, € 
Dalledonne, pp. 93-4 nt. 4. A nostro parere, gli alpes possono benis- 
simo essere le alture del Khazakistan centrale, intorno al bacino del 
fiume Sari Su: Guglielmo utilizza infatti il termine per indicare mon- 
tagne non troppo elevate (cfr. XXIII 6, 45), e l'aggettivo quosdam co- 
stituisce un'ulteriore limitazione all'altezza. 

35. culan: su questo animale, del quale Guglielmo ha già parlato a 
V 2 e che ora cita indicandone il nome nella forma turca (qulan), cfr. 
Pelliot, Recherches, pp. 91-2; Jackson - Morgan, p. 142 nt. 5; Gil, p. 
339 nt. 155. 

38. montes altissimi: si tratterà della catena più esterna del Tian Shan 
occidentale, i Kirgizskij Hrebet, chiamati un tempo anche «Monti di 
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Alessandro», che segnano a un dipresso il confine fra gli attuali Kha- 
zakistan e Kirghizistan. La pianura sarà quella del Muyun Qum, in cui 
vanno a perdersi i fiumi Talas e Chu. 


4, 40. octauis Omnium Sanctorum: 8 novembre. 

41. Kinchac: Pelliot, Recherches, p. 112, e Jackson — Morgan, p. 
143 nt. 2, identificano la città con Kenjek, una località ricordata anche 
da altre fonti orientali, in particolare persiane, situata non lontano da 
Talas, di cui si parlerà a XXIII 2; cfr. anche Kappler, p. 239, con rife- 
rimenti alla bibliografia sovietica. Tuttavia più avanti, quando si tro- 
verà a un giorno oltre Kinchac, Guglielmo dirà che la città di Talas, 
da lui non attraversata, era alle sue spalle (e perciò verso occidente), 
a sei giorni di cammino lungo le montagne (XXIII 3). Una tale indi- 
cazione farebbe pensare che Kinchac sia da collocare in una posizio- 
ne più orientale; Risch (pp. 138-40) suppone che si trovasse sul fiume 
Chu, a nord-ovest dell'odierna Bishkek. Come si è detto, l'identifica- 
zione delle località attraversate da Guglielmo in questa parte del viag- 
gio è piuttosto difficile; il percorso da lui seguito, che costeggia il ver- 
sante settentrionale del Tian Shan, è in linea di massima chiaro, ma i 
dettagli sfuggono. 

45. a festo sancti Michaelis: il 29 settembre. 

47. eramus in alio territorio: secondo Jackson — Morgan (p. 143 nt. 
3), Guglielmo sarebbe passato dalla terra dei Qangli in quella del po- 
polo che Giovanni di Pian di Carpine (IX 23) chiama Bisermini. Ciò 
che farà capire al nostro viaggiatore di trovarsi ix alio territorio saran- 
no delle usanze diverse, ma forse più ancora una diversità di lingua e di 
scrittura, data l'attenzione che sempre egli mostra verso tali elementi. 

49. magnus fluuius: identificato in genere col fiume Talas, che scen- 
de dalle montagne dal Tian Shan occidentale; ma se si accetta la dislo- 
cazione più orientale della città di Kinchac (cfr. sopra, commento alla 
l. 41) si tratterà invece del fiume Chu, emissario del grande lago chia- 
mato Issyk Kul. 


XXIII 


1, 3. montes Caucasi: secondo la concezione della geografia antica, 
rappresentata graficamente, ad esempio, dalla Tabula Peutingeriana, i 
montes Caucasi costituivano un'unica, lunghissima catena che partiva 
dal Tauro, nella penisola anatolica, proseguiva con quello che si chia- 
ma oggi Caucaso, lambiva la sponda meridionale del Mar Caspio - il 
mare supradictum di cui parla Guglielmo — e percorreva poi tutta l' Asia, 
fino all'oceano orientale. Cfr. Isidoro, Etym. XIV VII 1-2: Mons Cau- 
casus ab India usque ad Taurum porrectus pro gentium ac linguarum va- 
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rietate quoquo versum vadit diversis nominibus nuncupatur («il mon. 
te Caucaso si stende dall'India al Tauro, e nelle sue varie parti, a causa 
della differenza delle popolazioni e delle lingue, è chiamato con nomi 
diversi»). I monti di cui parla qui Guglielmo sono in realtà i Kirgizskij 
Hrebet (cfr. commento a XXII 5, 38). 


2, 6. Talas: questa città, oggi scomparsa, era situata nella valle del fiu. 
me omonimo, che scende dalle montagne del Tian Shan; cfr. EI X, pp. 
222-3. Si ritiene si trovasse nei pressi dell'odierna Dzhambul (Aulie 
Ata), nel Khazakistan meridionale, e che abbia lasciato il suo nome alla 
città di Taraz, situata poco più a est. Teutonici: di questi tedeschi, 
evidentemente deportati dai Mongoli durante le scorrerie nell'Euro. 
pa centro-orientale del 1241 (forse dalla Transilvania, terra di coloniz- 
zazione tedesca), sappiamo solo quanto riferisce Guglielmo; una rico- 
struzione delle loro vicende ha tentato Risch, pp. 142-3 nt. 4. Come 
si è detto nell'Introduzione (p. XXXV), fornire assistenza spirituale al 
gruppo era uno degli scopi del viaggio. 

7. frater Andreas: si tratta ancora una volta di Andrea di Longju- 
meau. Le parole usate da Guglielmo farebbero pensare che egli fosse 
venuto a conoscenza della loro esistenza dal racconto diretto del fra- 
te, e non da un resoconto scritto. 

9. Buri: Biiri, figlio o nipote di Caghatai, secondo figlio di Cinggis. 
Egli venne ucciso da Batu nel 1251-1252, quando i rapporti fra i due 
erano tesi da tempo; sulle fonti orientali che narrano la vicenda, con 
alcune differenze, cfr. Risch, p. 143 nt. 5, e Jackson - Morgan, p. 145 
nt. 2. La notizia della morte di Büri era evidentemente ancora ignota 
a Guglielmo, e a quanto pare non si conobbe in Occidente ancora per 
qualche anno; cfr. XXXVIII 10, 108-9 e commento corrispondente. 


3, 26. Bolat: i commentatori collocano — anche se in modo non del tut- 
to sicuro — questa località nella valle del fiume Borotala, oggi in terri- 
torio cinese, non lontano dal confine col Khazakistan, e la identificano 
con la Fulad di cui parla Juwayni (I 57, p. 75 Boyle); cfr. Schmidt, Uber 
Rubruk's Reise, pp. 200-1; Risch, p. 145 nt. 10; Pelliot, Recherches, pp. 
141-2; Jackson - Morgan, p. 146 nt. 1. Per deportare i prigionieri nel. 
la nuova località, che si trovava nel territorio da lui direttamente am- 
ministrato, Mongke aveva chiesto il consenso di Batu perché la zona 
di provenienza era invece nel territorio di quest’ultimo. 


4, 32. intrauimus inter bomines Mangu chan: l'impressione di Gugliel- 
mo, che corrisponde a quanto conosciamo da altre fonti, è che in quel 
momento lo stato mongolo fosse governato da una sorta di diarchia, 
nella quale Batu aveva non minore importanza di Móngke, il sovrano di 
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diritto (cfr. commento a I 7, 68): il territorio appare anche formalmen- 
te diviso fra i due, e gli uomini di Batu si comportano nei confronti di 
quelli di Móngke senza alcuna deferenza (anzi, superbiores sunt). Nel 
racconto fatto da Kirakos Ganjakegi del viaggio del re armeno Het'um 
I (cfr. commento a XXXIII 1, 1-4; Boyle, The Journey, pp. 180-1), che 
percorse l’anno successivo il medesimo itinerario di Guglielmo, si dice 
che il sovrano giunse a un certo punto «a metà strada fra Móngke e 
Batu», in una località da collocare secondo Boyle nella valle del fiume 
Chu: la coincidenza fra le osservazioni di Kirakos e quelle di Gugliel- 
mo fanno pensare che esistesse un vero e proprio confine fra i territo- 
ri controllati dai due capi mongoli. 


s, 38. alpes: si è già osservato (commento a XXII 3, 33) che Gugliel- 
mo usa questo nome per indicare montagne di modesta entità (come 
è evidente nella ricorrenza del paragrafo successivo); potrebbe trat- 
tarsi delle propaggini dell'Ala Tau che dividono il bacino del Chu 
da quello dell'Ili. Sui Caracatai (Qara-Khitai) cfr. sopra, commen- 
to a XVII 1, 8-10. 

39. magnum fluuium: identificato dalla maggior parte dei commen- 
tatori con il fiume Ili, che nasce dalle montagne del Tian Shan, ora in 
territorio cinese, e scorre verso ovest, sfociando infine nel lago Balkash; 
secondo Jackson — Morgan (p. 147 nt. 1) si tratterebbe invece del Chu, 
che si trova più a ovest. 

43. bonam uillam: anche altrove (a XXVIII 20 per Qara-Qorum, 
a XXXII 1 per Saint-Denis, a XXXVII 24 per Erzurum) viene usato 
l'aggettivo bonus per qualificare una città. Equius: questa località 
non é stata identificata. Se il lago di cui Guglielmo parla al paragrafo 
successivo è il Balkash, essa dovrebbe trovarsi a ovest dei monti supe- 
rati alla l. 38. Secondo alcuni commentatori, però, il nome corrispon- 
derebbe a quello della città chiamata Quyas da Juwayni (I 21, p. 29 
Boyle), situata all’interno della valle del fiume Ili, almeno 300 chilome- 
tri più a est, in prossimità dell'odierna Ning Yüm (Kuldzha), in terri- 
torio cinese; cfr. Pelliot, Recherches, pp. 112-3; Jackson - Morgan, p. 
147 nt. 1. Ma tale regione appare lontana dal percorso verosimilmen- 
te seguito da Guglielmo. 


6, 48. quoddam mare: identificato in genere con il lago Balkash, che ha 
un'estensione anche maggiore (il perimetro é di circa 1200 chilometri). 
A tale identificazione ostano però il fatto che il versante settentriona- 
le del Balkash è in realtà pianeggiante, contrariamente a quanto dice 
Guglielmo, e che la successiva descrizione di XXVII 2, che sembra ri- 
ferirsi al medesimo bacino, corrisponde a quella dell’ Ala-Kól, un lago 
situato 200 chilometri circa a est del Balkash, ma di dimensioni assai 
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più piccole di quelle qui indicate (il suo perimetro è di circa 250 chilo- 
metri). È possibile che il nostro viaggiatore si sia sbagliato, come vuole 
Pelliot (Recherches, p. 141), e abbia ritenuto indebitamente l’Ala-Kòl - 
da lui effettivamente visto, cosi come vide le montagne che lo contor. 
nano - come la parte finale del Balkash, che non vide (perché raggiun. 
gerlo avrebbe comportato un'inutile digressione verso nord-ovest), ma 
di cui senti parlare; lo specchio d'acqua che egli incontra a XXVII 2 è 
definito caput predicti maris, cioè come l'estremità di un bacino mol. 
to più grande. Per risolvere la difficoltà Schmidt (Uber Rubruk's Rei- 
se, p. 206) ritiene possibile che all'epoca i due bacini fossero collegati. 


7. 55. Carlac: questo centro (da identificare molto probabilmente con 
la Qayaligh citata da Juwayni e al-‘Umari) è collocato dai commenta. 
tori nella regione dell'attuale Kopal, nel Khazakistan sud-orientale; cfr. 
Schmidt, Uber Rubruk's Reise, pp. 203-5; Risch, p. 147 nt. 15; Jackson 
- Morgan, p. 148 nt. 1. Se é esatta l'indicazione di una sosta di dodici 
giorni in città (una durata tuttavia su cui non tutti i commentatori con- 
cordano; cfr. commento a XXIV 3, 22), i viaggiatori vi saranno giunti 
il 18 o il 19 novembre, poiché ripartirono il 3o novembre (XXVII 1). 

$9. Orgonum: secondo Pelliot (Recherches, pp. 113-6) e Jackson - 
Morgan (p. 148 nt. 3), Guglielmo si riferirebbe qui all'intero territorio, 
di cui finalmente - dopo il tentativo fallito effettuato a Kinchac (XXII 
4) - riesce a sapere il nome. Si tratterebbe del territorio dei Corasmi 
(Khwarazm), vasto regno che si stendeva dal Caspio fino alla regione 
degli Uiguri, oltre la Porta di Zungaria, e che era stato attaccato e di- 
strutto dai Mongoli nel 1220 (cfr. commento a XXXVII 22, 189); il 
nome Orgonum deriverebbe dall'estensione all'intera regione del nome 
della capitale Urgenc (oggi Konye-Urgenc, in territorio turkmeno), si- 
tuata molto più a ovest, sull’Amu Darya. 

60. proprium ideoma et propriam litteram: si tratterebbe, secon- 
do Pelliot (Recherches, pp. 115-6), della lingua e dell'alfabeto sog- 
diani; quest'ultimo era derivato dal siriaco ed era in uso nel regno di 
Khwarazm. 

61. Turcomannis: il termine indicherà genericamente le popolazio- 
ni turcofone dell'Asia centrale (Oghuz), secondo una caratterizzazio- 
ne semantica che va a stabilizzarsi nel XII-XIII secolo; cfr. Jackson - 
Morgan, p. 148 nt. 4. 

63. ab illis dicuntur organa: l'etimologia è ovviamente priva di fon- 
damento, ma rientra nella più generale tendenza della cultura medie- 
vale a cercare spiegazione alla natura delle cose indagandone il nome. 

65. ydolatras: sotto tale etichetta Guglielmo classifica i seguaci di 
tutte le religioni non monoteiste in genere, e in particolare i buddi- 
sti, chiamati in seguito anche twin (cfr. commento a XXVI 14, 122). 
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XXIV 


1, 1. Primi sunt: si apre qui una lunga e disordinata digressione sulle 
religioni orientali, che comprende anche notizie sui popoli della regio- 
ne cinese. Il filo conduttore della prima parte è la visita di Guglielmo a 
due templi uiguri di Cai/ac: nel primo egli trova quelli che gli sembra- 
no simboli cristiani (XXIV 1-2); nel secondo affronta una disputa con 
isacerdoti. Ma il racconto della visita a questo secondo tempio, annun- 
ciata a XXIV 3, è interrotto dalla descrizione dei rituali degli ydolatre, 
non necessariamente uiguri (XXIV 4-XXV 3), ripreso in breve a XXV 
4, nuovamente interrotto da notizie sull’abbigliamento dei sacerdoti 
uiguri, sul loro alfabeto e sui loro riti funebri (XXV 4-6), e si conclu- 
de infine a XXV 7-8. Guglielmo prosegue poi parlando della religione 
dei Mongoli (XXV 9-10), ritorna a parlare dell'apparente monoteismo 
degli Uiguri (XXVI 1) e passa poi a trattare dei popoli cinesi (Tangut, 
Tebet, Solanga, Muc, Catai: XXVI 2-3, 5-10), senza particolare atten- 
zione agli aspetti religiosi, che egli del resto non conosce direttamente; 
ma anche questa sezione é interrotta da una notazione apparentemente 
fuori luogo, quella sulla statura e la lingua degli Uiguri (XXVI 4). La 
digressione si conclude con notizie sui nestoriani e sulla loro presen- 
za nell’ Asia orientale (XXVI 11-4). Il disordine con cui è presentato 
il materiale rivela la sovrapposizione di tempi di composizione diver- 
si. Guglielmo avrà scritto la parte che riguardava gli Uiguri, compreso 
il racconto della visita ai due templi, durante la sosta a Cazlac, e avrà 
pensato poi di inserire in questo punto, per affinità di argomento, le 
notizie che si riferivano ad altri riti e ad altri popoli da lui conosciuti 
in seguito. L'aggiunta dei materiali più recenti — probabilmente al mo- 
mento della sistemazione del testo per re Luigi; cfr. Introduzione, pp. 
XLIV-XLV - è però avvenuta per semplice giustapposizione, con pic- 
cole sistemazioni redazionali ma senza una vera e propria riscrittura, e 
questo provoca l’apparizione di notizie fuori posto e la sensazione di 
un andamento faticoso e parentetico. Iugures: manteniamo, qui e 
altrove, la grafia metatetica (per Vigures, con scambio delle due lette- 
re iniziali) che si ritrova sempre nell’ Itinerarium, con l’unica eccezio- 
ne di XXXIII 22, dove il manoscritto C sembra avere il genitivo Vigu- 
rum, che abbiamo ugualmente accolto. Gli Uiguri, popolazione altaica 
di ceppo turco, fra PVII e il IX secolo costituirono un vasto impero 
nell’ Asia centrale, ma in seguito i loro territori si ridussero alle regioni 
fra il Xin Kiang e le montagne del Tian Shan; convertitisi lentamente 
all'Islam, a partire dalle loro tribù più occidentali, fra il X e il XV se- 
colo, costituiscono oggi una minoranza etnica musulmana in territorio 
anese. Cfr. EM, pp. 563-5. All’epoca di Guglielmo godevano di una 
relativa autonomia all’interno dell'impero mongolo; la determinazio- 
ne della loro posizione geografica, a est di Orgonur, cioè del territo- 
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rio dove il viaggiatore in quel momento si trovava, è esatta. L'impero 
uiguro fu celebre per la sua tolleranza religiosa; un'eredità di questa 
antica tolleranza appare nell'indicazione di Guglielmo che nelle loro 
città i buddisti, i musulmani e i cristiani (nestoriani) vivono ixti. Si 
osservi che gli Uiguri, più che come gruppo etnico, vengono conside- 
rati da Guglielmo come seguaci di una religione particolare, evidente- 
mente all’interno del mondo buddista. 

6. ydolatrias: con il nome di ydolatrie Guglielmo indica i templi de- 
gli ydolatre, cioè delle religioni diverse da quella cristiana, musulmana 
ed ebraica, e in particolare quelli buddisti. 

8. cruciculam de atramento: si tratterebbe di una delle più antiche 
menzioni occidentali di un tatuaggio; anche Marco Polo vedrà disegni 
del genere nella Cina meridionale (Devisement 126). Cfr. Bruna, «Le 
‘labour dans la chair», p. 391. 

9. credidi quod esset christianus: secondo Jackson («William of Ru- 
bruck», pp. 69-70) potrebbe trattarsi di un manicheo; in base a questa 
interpretazione lo studioso preferisce la lezione yrmaginationem («pit- 
tura») di q al paragrafo successivo. Se invece si tratta di un sacerdote 
buddista, come di solito si intende, andrà mantenuta la lezione yrzagi- 
nem («statua») di C, e cosi anche noi facciamo. 


2, 16-8. quandam... benedicendum: a proposito di queste immagini e 
della reazione che esse provocano in Guglielmo cfr. Bacci, Cult-Ima- 


ges, PP. 3534. 


3, 22. kalende et pascha sarracenorum: si tratta, secondo i commenta- 
tori, della festa di Bayram, che chiude il Ramadan e inizia il mese di 
Shawwal; nel 1253 cadeva il 24 novembre. Alcuni studiosi (fra cui Risch, 
pp. 147-8 nt. 16, e Pelliot, Recherches, p. 123) hanno inteso l'espres- 
sione in crastino come riferita al giorno seguente a quello dell'arrivo a 
Cailac, che sarebbe avvenuto dunque il 23 novembre; in base a questo 
elemento hanno modificato in VII diebus l'indicazione della permanen- 
za in città (XII diebus nei manoscritti) che si legge a XXIII 7, poiché 
la data della partenza è il 30 novembre (XXVII 1). In realtà in crasti- 
no può riferirsi semplicemente al giorno successivo alla visita al primo 
tempio, senza connessioni con la data di arrivo. 


5, 35-6. Vnde nestorini... pectus: l'atteggiamento di preghiera dei ne- 
storiani non era certo stato adottato per distinguersi dai buddisti, ma 
corrisponde a un antico uso ebraico e cristiano. Anche poco oltre, a 
proposito delle campane, Guglielmo tende a spiegare indebitamente 
determinate usanze nestoriane con una ricerca di valore identitario, per 
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differenziarsi da altre religioni. Sulle modalità di preghiera dei nesto- 
riani cfr. Dauvillier, in Pelliot, Recherches, pp. 123-5. 

43-4. beatus Christoforus: secondo la leggenda, questo personag- 
gio era un uomo colossale che traghettava sulla spalle i viandanti attra- 
verso un fiume; gli capitò una volta di trasportare un bambino, il cui 
peso si dimostrò immane anche per le sue forze, e che svelò alla fine 
di essere Gesù, gravato di tutti i peccati dell’umanità; da quel giorno 
il nome del traghettatore divenne Cristoforo, «colui che porta il Cri- 
sto». Nell'iconografia occidentale il santo è rappresentato come un gi- 
gante con un bambino in spalla; molto frequenti sono le sue immagini 
affrescate di fianco alle porte delle chiese. Anche Odorico di Porde- 
none paragonerà le statue del Buddha ai ritratti di san Cristoforo per 
la loro altezza (XXI 2). 

49. contrario... sarracenis: come è noto, i musulmani orientano le 
moschee con una nicchia (»zibrab) che indica la direzione della Mec- 
ca; poiché tale nicchia è situata in genere sulla facciata opposta all’in- 
gresso, l'orientamento della moschea varia a seconda della regione in 
cui si trova. Ma le moschee con cui aveva dimestichezza Guglielmo — 
quelle dell'Egitto, della Terrasanta e dell’ Asia Minore - si trovavano 
approssimativamente a nord o a nord-ovest della Mecca, e dunque egli 
avrà avuto l'impressione che l'orientamento dell'ingresso fosse rego- 
larmente verso nord. 


XXV 


1, 1. sacerdotes: la descrizione che Guglielmo dà dei sacerdoti (o mo- 
naci) orientali, in particolare buddisti, che occupa l’intero cap. XXV, 
è precisa e vivace; anche se ovviamente il punto di vista è di chi con- 
sidera la propria come la religione autentica, il nostro viaggiatore non 
si pone in un atteggiamento giudicante, e sembra osservare con sin- 
cera curiosità e un certo rispetto i riti e le usanze del posto (in propo- 
sito cfr. Jackson, «William of Rubruck», pp. 65-6). Le considerazioni 
che Bacone fa sugli ydolatre (Moralis philosophia, pars IV, 11 9, p. 191 
Massa), cioè che cum bonis istius mundi credunt possidere futura, ex- 
cepto quod sacerdotes eorum castitatem vovent et a delectacione luxurie 
gaudent abstinere («credono di poter possedere la vita futura insieme 
ai beni di questo mondo, tranne per il fatto che i loro sacerdoti fanno 
voto di castità e sono felici di astenersi dai rapporti sessuali»), non tro- 
vano riscontro esatto in quanto scrive Guglielmo; esse potrebbero de- 
rivare dalle conversazioni con il nostro viaggiatore, o da fonti diverse. 


2, 12. restam: questa è la lezione dei manoscritti della famiglia q, men- 
tre C ha cestam, accolta dai precedenti editori. Gil propone di correg- 
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gere in restem (da restis, -is, «stringa»), uniformando alla forma latina 
classica; ma un volgarismo resta, -(a)e non è inaccettabile (cfr. it. «re. 
sta», «filza» [d'agli e sim.]). Si tratta di una sorta di rosario buddista, 
in genere composto da 108 grani. 

13-4. On man baccam: manteniamo la grafia dei manoscritti, contro 
la proposta di Pelliot (Recherches, p. 126) di modificarla in Or mani 
battam; la formula originaria è in realtà om mani padme hum, piutto- 
sto distante da come la riferisce Guglielmo, e il suo significato è l’an- 
cor più distante «om, il gioiello nel loto, amen». 


4, 26. tartareas: in luogo di questa forma, che è quella unanimemente 
attestata dalla tradizione manoscritta indipendente, Pelliot (Recherches, 
pp. 126-7) propone di accogliere cartaceas, che è la forma pubblicata 
da Hakluyt. Quest'ultima tuttavia è insostenibile sul piano stemmatico, 
e deriva da un fraintendimento di quanto si legge nella copia dell'Ir;- 
nerarium conservata nel manoscritto L (che è la fonte dell’edizione), 
dove la ¢- iniziale di tartareas è scritta in modo da potersi confondere 
con c-. La lezione cartaceas è dunque priva di appoggio nella tradizio- 
ne; mentre tartareas potrebbe collegarsi al sostantivo e aggettivo tarta- 
rinus, attestato dalla fine del Duecento per indicare una seta di colore 
cangiante (cfr. DuCange, s.v., e soprattutto Pegolotti, Pratica della mer- 
catura, pp. 209 e 432; tale alternativa era proposta anche da Pelliot). 
Risch (p. 158) traduce, senza nessun commento, «cappelli gialli» («gel- 
be Hüte»), a parere di Pelliot per duplicazione del successivo croceis. 


$, 31. Istorum litteras: l'antico alfabeto uiguro fu in uso dal X fino al 
XVIII secolo; esso era derivato dall'alfabeto sogdiano (cfr. commento 
a XXIII 7, 60). Cfr. EM, pp. 561-3. 

35-6. breuibus suspensis: l'usanza di appendere nei luoghi sacri fo- 
glietti di carta o strisce di stoffa con formule di preghiera si è conser- 
vata nei secoli ed è tuttora praticata; cfr. anche Rockhill, p. 147 nt. 
y. mittit uobis: questa è la lezione dei manoscritti della famiglia q, 
che accettiamo in quanto difficilior, il riferimento è alla lettera affidata 
a Guglielmo da Móngke, di cui si parlerà nel cap. XXXVI. La lezione 
del manoscritto C, pittit eis, ha qualche possibilità di essere esatta; in 
tal caso le littere di cui si parla saranno quelle rivolte agli stessi Mon- 
goli (eis), cioè quelle di governo. 


6, 37-8. comburunt... piramidis: vari gruppi buddisti praticavano la cre- 
mazione dei defunti; dall’osservazione di Guglielmo sembra potersi de- 
sumere che essa era usanza anche degli Uiguri. Più prudenti in proposito 
sono però Rockhill (pp. 147-8 nt. 4) e Jackson — Morgan (p. 155 nt. 4). 
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7, 40. ingressus fueram: il manoscritto C ha egressus, che potrebbe es- 
sere migliore per significato (Guglielmo preferisce parlare coi sacerdo- 
ti al di fuori del luogo sacro); ma la costruzione sintattica, con il verbo 
transitivo, rende più probabile ingressus di Q. 

41. quesiui ab eis: la discussione tra Guglielmo e i sacerdoti uiguri 
ha come modello le dispute scolastiche medievali; il frate incalza con 
domande successive, che sviluppano l’argomentazione in forma ap- 
prossimativamente sillogistica. 


8, 57. In corpore nostro: il buddismo nega l’esistenza di un'anima im- 
peritura ed extracorporea, ma ammette la presenza di un'entità spiri- 
tuale nella persona. 


9, 67. postea narrabo: nel cap. XXXV. 


10, 69-70. pauperes... Chingis: secondo Pelliot (Recherches, p. 128), Gu- 
glielmo avrebbe costruito la frase in modo grossolano: il termine zs; 
non individuerebbe un'eccezione all'interno della categoria dei paupe- 
res, come sintatticamente appare, ma costituirebbe indicazione dell'unica 
categoria in assoluto che dispone degli indovini. La traduzione sarebbe 
perciò: «Questi indovini stazionano sempre davanti alla corte di Món- 
gke e degli altri ricchi; i poveri non li hanno, ma essi sono appannaggio 
della famiglia di Cinggis». Tuttavia il nostro scrittore appare in genere 
molto attento nell'impiego dei nessi logici, e nell'interpretazione pro- 
posta finisce per essere poco chiaro chi siano gli alii diuites; se il termi- 
ne genus è stato usato con un significato comprensivo — non soltanto i 
discendenti di Cinggis, ma anche quelli più latamente appartenenti alla 
sua tribù —, al suo interno potevano rientrare anche individui non ricchi. 
71. columpna... Israel: Ex. 13, 21-2. 


XXVI 


Il capitolo presenta una nuova digressione geo-etnografica, dedicata ai 
popoli dell'Estremo Oriente. Le notizie appaiono raccolte per lo più sul- 
la base di fonti locali, e solo in qualche caso — come per i medici cinesi, 
o per gli ambasciatori dei Solanga (v. sotto, commento alle ll. 36 e 80) - 
deriveranno da esperienza diretta; le determinazioni geografiche risul- 
tano dunque piuttosto vaghe e approssimative, in contrasto con la pre- 
cisione che si riscontra quando Guglielmo racconta ciò che ha visto di 
persona. Come avviene altrove, in queste digressioni l'autore si mostra 
curioso e interessato, e le sue informazioni sono presentate senza ec- 
cessivi pregiudizi di superiorità da parte dell'ecclesiastico occidentale. 


422 COMMENTO, XXVI 


1, 2. per frequentes disputationes: l'osservazione di Guglielmo è molto 
interessante perché rivela la sua capacità di comprendere l’evoluzione 
delle religioni per cause sincretiche. 

s. iliam suam: anche altre fonti orientali parlano di una principessa 
mongola di famiglia reale andata in sposa a un capo uiguro; cfr. Risch, 
p. 162 nt. 1; Pelliot, Recherches, p. 128; Jackson - Morgan, pp. 283-4. 

$-7. Caracarum est quasi in territorio eorum: su Qara-Qorum cfr. 
XXXII 1 e commento corrispondente. Nel XIII secolo gli Uiguri 
erano stanziati ormai a notevole distanza da Qara-Qorum; ma quel. 
la che secoli prima era stata la capitale del loro antico impero, Or- 
du-Baligh, si trovava vicinissima alla città che ai tempi di Guglielmo 
era la capitale mongola (Juwayni I 39-40, pp. 53-5 Boyle; cfr. EM, 
pp. 428-9). L'osservazione del nostro francescano è talmente perti- 
nente da indurre a pensare che egli avesse visto i resti della città ui- 
gura, le cui mura si ergono ancora oggi nella piana dell'Orkhon, cir- 
ca 25 chilometri a nord di Qara-Qorum; cfr. commento a XXXII 2, 
I. et tota terra... terras eorum: la determinazione geografica ap- 
pare qui piuttosto confusa e contraddittoria (si dice che le terre del 
Prete Gianni e di Ong khan circondano quella degli Uiguri, e poi che 
la prima è più a settentrione e l'altra più a meridione); il problema 
può derivare dal fatto che Guglielmo, forse inconsapevolmente, so- 
vrappone due entità etnico-statuali che insistevano su un territorio 
analogo in epoche differenti. 

IO. magni scriptores: come rileva Pelliot (Recherches, p. 129), 
l'espressione usata da Guglielmo non sembra una designazione gene- 
rica («scribi maggiori»), ma la traduzione latina del nome di una dignità 
di corte, corrispondente al turco ulug bitkéci («cancelliere»); più avanti 
si dirà che alcuni di loro erano musulmani (XXXIII 4), forse anch'es- 
si uiguri. Non musulmano, ma nestoriano era però il più importante 
di loro, di nome Bolghai (cfr. commento a XXVIII 5, 44); nella tradu- 
zione se ne è distinta la posizione, chiamandolo «cancelliere», mentre 
per gli altri viene adottata la qualifica di «scribi». 


2, 12. Tangut. questa popolazione, di cui parla anche Marco Polo (Devr- 
sement $7), aveva costituito un grande regno chiamato Hsi-Hsia a sud 
del deserto di Gobi, esteso dal Kansu al Tibet settentrionale, che venne 
sottomesso da Cinggis grazie a diverse campagne militari fra il 1209 e 
il 1227, anno della sua morte; cfr. Morgan, The Mongols, pp. 64-5. La 
notizia data da Guglielmo circa un imprigionamento di Cinggis da par- 
te dei Tangut non ha conferma da altre fonti, e potrebbe derivare dal- 
la confusione con un episodio analogo narrato nella Storia segreta det 
Mongoli (parr. 79-87); l'imprigionamento di cui li si parla fu però azione 
di un'altra tribù mongola, quella dei Tayiji'ut (cfr. Risch, p. 164 nt. 7). 
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14-5. boues fortissimos: si tratta degli yak, bovini tipici dell'area hi- 
malaiana e mongolica. 


3, 22-3. Tebet: il Tibet, di cui qui si tratta, venne visitato da Marco Polo 
(Devisement 114-5). Del tutto improbabile è che sia stato raggiunto an- 
che da Odorico di Pordenone, che pure ne parla (cap. XXXII): quan- 
to si legge in proposito nella sua Relatío può meglio derivare da infor- 
mazioni di seconda mano ottenute in Cina, o addirittura dalle notizie 
che circolavano in Occidente sulla regione. comedere parentes suos 
defunctos: un'usanza analoga è citata nella redazione C della Lettera del 
Prete Gianni (ed. Zarncke, I, p. 911): cum ex his aliquis moritur, tam 
parentes eius quam extranei avidissime comedunt eum dicentes: «Sacra- 
tissimum est bumanam carnem manducare» («quando muore qualcu- 
no di loro, sia chi appartiene al suo parentado sia chi non vi appar- 
tiene lo mangia avidamente, dicendo: "Mangiare carne umana è cosa 
molto santa”»). Giovanni di Pian di Carpine (V 14) parla ugualmente 
di riti funebri antropofagi, praticati dal popolo dei Burithebet, che si 
ritengono stanziati nella regione del Kansu. Ai Tibetani attribuisce un 
simile rito anche Odorico di Pordenone (XXIII 3). 

25-6. faciunt... cifos: sull'uso di fabbricare coppe con il teschio dei 
defunti cfr. Roux, La mort, pp. 82-5. 


4, 32-5. Tangut... Commanici: la proposta di Risch (pp. 163-6) di sud- 
dividere il testo di questo paragrafo in unità minori e di dislocare cia- 
scuna di esse alla fine della descrizione del popolo corrispondente è 
priva di fondamento filologico. fons et radix ideomatis: dal pun- 
to di vista della linguistica contemporanea l’informazione data da Gu- 
glielmo non è del tutto esatta, dato che lo uiguro, pur essendo una lin- 
gua di ceppo altaico, non può essere considerato antenato di quelle più 
occidentali della medesima famiglia; ma la parentela è innegabile. Una 
volta di più il nostro viaggiatore dimostra grande attenzione e acume 
nell'osservare e interpretare i fatti linguistici. 


$, 36. Solanga: dei Solanga o Solangii parlano anche Giovanni di Pian 
di Carpine (I 3 ecc.) e altre fonti orientali (cfr. Jackson — Morgan, p. 
159 nt. 3); tale popolazione era stanziata fra la Manciuria orientale e la 
Corea settentrionale, e venne sottomessa dai Mongoli nel 1251-1232. 
Nei manoscritti dell' Itinerarium accanto ai Solanga compare il nome dei 
Longa (Longa et Solanga), dei quali non vi è altra notizia e per i quali 
sono stati fatti vari tentativi di identificazione, tutti piuttosto ipotetici 
(cfr. Jackson — Morgan, p. 159 nt. 3); poiché però Bacone, in un pas- 
so chiaramente dipendente da quello di Guglielmo (OM, p. 371), par: 
la soltanto dei Solangi e non accenna ai Longa, è lecito supporre che 
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questo nome non sia altro che un'indebita duplicazione da parte del 
copista dell'archetipo, e per questo motivo l'abbiamo eliminato. Come 
sempre, Guglielmo appare molto attento e preciso nella descrizione 
dell'abbigliamento e delle acconciature. 


6, 51-2. tabulam de dente elefantino: su queste tavolette, la misura del. 
le quali secondo i dati forniti da Guglielmo era di circa 60 x 20 centi. 
metri, cfr. Jackson - Morgan, p. 160 nt. 2; Kappler, p. 241. Esse ser- 
vivano come promemoria e lasciapassare, e il loro uso sarebbe durato 
ancora per molti secoli. 


7, 60. Muc: l'identificazione di questo popolo è molto problematica. 
Esso viene in genere collocato nella Siberia orientale o nella Corea; cfr. 
Schmidt, Über Rubruk's Reise, p. 204; Risch, p. 168 nt. 18; Pelliot, Re- 
cherches, pp. 130-1; Jackson - Morgan, p. 160 nt. 4. Bacone (OM, p. 
371) riporta fedelmente il racconto di Guglielmo, ma contro le sue abi- 
tudini non cita il nome del popolo; cosa che puó essere segno di una 
difficoltà o incertezza testuale già nell'archetipo. 


8, 7o. Magna Cataia: con questa espressione Guglielmo indica la 
Cina, comprendendovi non soltanto la sua parte settentrionale, che 
era quella originariamente chiamata Catai(a), ma anche quella meri- 
dionale (chiamata Manzi o Manchi); lo si può desumere dal fatto che 
del territorio si dice essere ancora in parte non sottomesso ai Mon- 
goli, il che, all'altezza cronologica del 1253-1255, risulta esatto solo 
per il sud del paese. 

71. Seres: Guglielmo riprende la notizia da Isidoro, Etym. XIV III 
29: Seres oppidum orientis, a quo et genus Sericum et regio nuncupata est. 
Haec a Scytbico Oceano et mari Caspio ad Oceanum orientale inflectitur, 
nobilibus frondibus fertilis, e quibus vellera decerpuntur, quae ceterarum 
gentium Seres ad usum vestium vendunt («Seres è una città dell’Orien- 
te, dalla quale ha preso il nome il popolo e il territorio corrisponden- 
te. Questa regione si stende dall'oceano della Scizia e dal Mar Caspio 
fino all'oceano orientale, ed è ricca di piante pregiate dalle quali si ri- 
cavano fibre tessili, che i Seres vendono per farne vestiti agli altri po- 
poli»); la fibra di cui si parla è naturalmente la seta, della quale Isido- 
ro non ha chiara l'origine. L'identificazione della città di Seres e stata 
tentata in vario modo, ma con scarso successo (cfr. Gil, p. 352 nt. 186; 
Reichert, Incontri, pp. 39-57); probabilmente peró quella di Isidoro e 
una pura ricostruzione etimologica, in base alla quale il nome della re- 
gione (Seres) veniva fatto derivare da una presunta capitale, magari ine- 
sistente, come molte altre volte nelle Ezyrologiae. 

74. muros... aurea: su queste leggende cfr. Rockhill, p. 156 nt. 1. 
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75. non obediunt: la parte settentrionale della Cina era sottomessa 
ai Mongoli dal 1237; la parte meridionale venne definitivamente con- 
quistata da Qubilai, fratello e successore di Móngke, nel 1260. 

76. Et inter: con queste parole il testo dell’Itinerarium si interrom- 
pe bruscamente nel manoscritto S. Poiché l'editio princeps di Richard 
Hakluyt (1598) si basa sul codice L, e poiché questo codice, essen- 
do copia di S, termina nello stesso punto, si interrompeva qui anche 
l'unico testo latino disponibile a stampa fra la fine del Cinquecento e 
il 1839, anno della più completa edizione di Francisque Michel e Tho- 
mas Wright. Da questo punto il ramo q della tradizione si riduce al 
solo codice D, che non può più essere verificato su $; la ricostruzione 
testuale appare proporzionalmente meno affidabile. Cfr. Introduzio- 
ne, p. LVII. Indiam: il concetto geografico di India è piuttosto vago 
nell'Itimerarium, e del resto riguarda una regione di cui Guglielmo non 
aveva esperienza diretta. Qui il riferimento sarà piuttosto a quella che 
oggi si chiama Indocina, o alle isole della Sonda. 


9, 79. optimi artifices: analoghe osservazioni in Giovanni di Pian di Car- 
pine, V 10: Meliores artifices non inveniuntur in mundo in omnibus ope- 
ribus, in quibus bomines solent exercitari («non si trova al mondo nes- 
suno migliore di loro in qualsiasi attività artigianale»), in Marco Polo 
(Devisement 151) e in Odorico di Pordenone (XIX 2). 

8o. medici eorum: Guglielmo, che ha qualche competenza in fat- 
to di medicina (cfr. commento a XXXI 1, 9), formula giudizi appro- 
priati e molto lusinghieri sui medici cinesi, che dice di aver apprezza- 
to di persona. 

81. urinalibus: i sistemi diagnostici basati sull’osservazione dell’uri- 
na; cfr. Bacone (OM, p. 372): et sunt boni medici apud eos in omnibus 
praeterquam urina, cuius judicio non utuntur («da loro si trovano me- 
dici abili in tutto, tranne nell'esame dell’urina, della quale non si ser- 
vono per la diagnosi»). Cfr. Pelliot, Recherches, p. 132. 

82. boc ego... Caracorum: l'inciso sembra essere un'aggiunta poste- 
riore, o una glossa marginale d'autore poi finita a testo. 

83-4. oportet... seruiant: un'osservazione analoga è fatta da Mar- 
co Polo (Devisement 151). L'ereditarietà della professione facilitava il 
controllo fiscale, e per questo permetteva di incrementare le entrate. 

85. iastoc: così corregge Pelliot (Iascot; Recherches, p. 174) il termine 
che nel manoscritto C figura come iascof; nel manoscritto D, in realtà, 
dove i segni -/- e -c- appaiono pressoché identici, potrebbe leggersi ża- 
stoc. Si tratta della traslitterazione del termine turco yastug («cuscino», 
e quindi, per la forma in cui i metalli preziosi erano fusi, «lingotto»); 
cfr. anche Clark, Turkic and Mongol Words, p. 186. Nei due codici il 
termine è accompagnato da una glossa: iascot uel cosmos in C, cessinos 
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rastoc in D. Pelliot pensa che cosmos / cessinos sia una corruttela per 
sommos, un peso o unità monetaria turca; Risch (p. 172 nt. 31) una tra- 
slitterazione del termine turco gümüsch, che significa «argento», «mo. 
neta». Ma a noi sembra piü probabile che si tratti della semplice tra. 
duzione volgare del termine /aszoc (cossinos o coxinos, ossia «cuscini»), 
una glossa che verosimilmente risale a Guglielmo stesso ed era appo. 
sta nell'archetipo in margine o nell'interlinea; cfr. Chiesa, Testo, p. 182. 


10, 89. montes Caucasi: cfr. commento a XXIII 1, 3. Guglielmo sem- 
bra indicare qui approssimativamente le catene dell'Himalaya, con le 
loro derivazioni nel Tibet settentrionale. 

91. Sithie: sulla Scizia cfr. sopra, commento a II 1, 1-2. La deter. 
minazione geografica é poco chiara; anche in questo caso si tratta di 
regioni di cui Guglielmo non ha esperienza diretta. L'interpretazione 
più probabile è che i popoli di cui si è parlato si trovino nella regio- 
ne dei sontes Caucasi, in una zona delimitata a sud dallo spartiacque 
principale (ad latera aquilonaria ipsorum montium; a quella longitudi- 
ne, l'Himalaya), a est dall'occeanum orientalem, e a nord dal confine 
meridionale della Scizia (ex parte meridionali ipsius Sithie), dove sono 
stanziati i Mongoli. Cfr. Pelliot, Recherches, p. 132. 

94. nostri poete: Guglielmo parla genericamente dei poeti classici, 
come Virgilio e Ovidio, le opere dei quali facevano parte nel XIII se- 
colo dei programmi di studio scolastici. 


11, 96. tamquam aduene: costituivano cioè delle comunità autonome, 
assimilabili a quelle di stranieri, governate dal loro clero (Pelliot, Re- 
cherches, p. 133). 

98. Segin: si tratta di Hsi-king (cfr. Pelliot, Recherches, p. 133; Jack- 
son - Morgan, p. 165 nt. 2), una città situata circa 250 chilometri a ovest 
di Pechino; l'informazione di Guglielmo si riferisce in realtà soltanto al 
centro cinese più vicino al territorio mongolo in cui i nestoriani aveva- 
no un vescovato, perché altri ve n'erano in zone più meridionali. Dau- 
villier (in Pelliot, Recherches, pp. 133-6) tenta un'identificazione, alme- 
no parziale, delle città cinesi dove sono attestate presenze nestoriane. 


12, 102. Nestorini nichil sciunt: se verso i buddisti Guglielmo ha mo- 
strato un atteggiamento di curiosità, se non proprio di simpatia, lo stes- 
so non si puó dire per i nestoriani, che ai suoi occhi non soltanto erano 
eretici, ma avevano fatto terra bruciata all'evangelizzazione, introdu- 
cendo una forma di cristianesimo molto diversa da quella occidentale. 
Tuttavia nel corso del viaggio non mancheranno momenti di vicinan- 
za e solidarietà; cfr. XXX 10 e commento corrispondente. In propo- 
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sito cfr. Jackson, «William of Rubruck», pp. 60-3; Bruns, Doch wegen 
der Ebre, pp. 158-70. 

103. babent libros sacros in Siriano: la lingua ecclesiastica dei nesto- 
riani era il siriaco, l'idioma in uso in epoca altomedievale nella regione 
nella quale aveva preso piede questa dottrina; cfr. commento a XV 1, 5. 

104. sicut monachi apud nos: la polemica è contro i «vecchi mona- 
ci», come i benedettini e i cisterciensi, la corruzione dei quali era viva- 
cemente contestata dai nuovi ordini mendicanti sorti nel XIII secolo, 
cui Guglielmo apparteneva. 

105. totaliter sunt corrupti: l'espressione, in questo contesto, impli- 
ca sia la condanna delle forme di sincretismo religioso, in particolare 
coi musulmani, sia la degenerazione morale che ne segue. 


13, 114. sunt bigami: il fatto di prendere una seconda moglie una volta 
che fosse morta la prima era fortemente sconsigliato anche per i laici, 
in base a un precetto di san Paolo (1 Ep. Tim. 3, 12). 


14, 122. tuinorum: i tuini, ossia i sacerdoti buddisti, di cui Guglielmo 
parlerà più ampiamente in seguito e che saranno i protagonisti della 
disputa teologica narrata al cap. XXXIII. Anche se qui e in altri punti 
il termine è trattato da Guglielmo come sinonimo di ydolatre, è proba- 
bile che egli considerasse i fuizi come una categoria particolare all’in- 
terno degli ydolatre, cioè il clero di una delle secte di cui si è parlato a 
XXIII 7. Il termine, che si ritrova anche in Juwayni (I 10, p. 14 Boy- 
le), è la traslitterazione turco-mongola (toyin) della parola cinese /'ao- 
yen, «uomo della Via» (Jackson — Morgan, p. 164 nt. 3), e si riferiva 
in senso proprio a una specifica categoria di sacerdoti. Sulla penetra- 
zione del buddismo fra i Mongoli cfr. Young, Deus unus, pp. 107-9. 


XXVII 


I, I. in festo sancti Andree: il 30 novembre. 


2, 7. predicti maris: quello di cui Guglielmo ha parlato a XXIII 6; sui 
problemi di identificazione di questo bacino cfr. commento al passo. 
La descrizione si adatta perfettamente all’ Ala-Kol, vasto lago salato ali- 
mentato dal fiume Emil, oggi in territorio khazako (cfr. Risch, p. 177 nt. 
1; Pelliot, Recherches, pp. 140-1; Jackson - Morgan, p. 165 nt. 3); l'iso- 
la di cui si parla puó essere la cosiddetta Isola degli Uccelli (Ptichyie 
Ostrov), lunga oltre 8 chilometri, che si trova appunto nell'Ala-Kól. 
11-3. wallis... mare magnum: il passo di cui parla Guglielmo sarà la 
cosiddetta Porta di Zungaria, largo valico fra i monti del Tian Shan e 
quelli dell’Altai, che costituisce la più facile via di comunicazione fra 
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l'Asia centrale e la Cina; dalla valle che scende dal passo proviene qua. 
si costantemente un forte vento, come riferito dal nostro viaggiatore. 
Il lago di cui si parla sarà l'Ebi-Nur, vasto bacino oggi in territorio ci- 
nese. Poiché l'Ebi-Nur in realtà non é idrograficamente collegato con 
l'Ala-Kol, Risch (p. 178 nt. 3) e Pelliot (Recherches, p. 141) identifi- 
cano invece il lago citato con il più vicino Jalanash Kol, situato a bre. 
ve distanza dall’ Ala-Kol, sempre in direzione della Porta di Zungaria. 
Ma tale bacino appare troppo piccolo per potersi definire mare mag- 
num; e si dovrà tener conto del fatto che Guglielmo non passerà per 
questo lago, limitandosi a riferire notizie avute da altri, dunque neces- 
sariamente approssimative. 


3, 17-8. magna montana: le montagne che si trovano a nord dell’Ala- 
Kol sono i Tarbaghatai, estrema propaggine sud-occidentale della ca- 
tena dell'Altai. È probabile tuttavia che l'indicazione di Guglielmo 
non sia del tutto precisa, e che egli abbia proceduto piuttosto verso est 
che verso nord, lungo la valle del fiume Emil e attraverso le montagne 
dell'Urka Shar; ma da questo momento, in mancanza di centri di abi- 
tazione stabili, seguire con precisione il percorso diviene impossibile. 

19-20. in festo sancti Nicholas: il 6 dicembre. multum accelerare 
iter. l'interpunzione e la traduzione che proponiamo cercano di dare 
un senso al passo, che appare piuttosto confuso e forse corrotto. Ri- 
sulta in particolare poco chiaro il primo nesso :t4 quod, che dovrebbe 
dare spiegazione dell'accelerazione dei tempi. 


4, 27. Sabbato secundo Aduentus: nel 1253 cadeva il 13 dicembre. I ma- 
noscritti hanno entrambi la forma Aduentuum, che abbiamo emenda- 
to: probabilmente la parola era in origine abbreviata ed è stata sciol- 
ta male nell’archetipo. 

28. locum inter rupes: non è possibile individuare con precisione 
questo passaggio; le montagne di cui si parla dovrebbero essere quelle 
che separano il bacino dell'Emil da quello del fiume Ulungur, che Gu- 
glielmo avrebbe risalito per poi piegare a nord e attraversare la cate- 
na dell'Altai Nuru (XXVII 10); cfr. Schmidt, Über Rubruk's Reise, p. 
210. Il racconto della montagna abitata da demoni ricorda quello ana- 
logo, ma molto più agiografico, di Odorico di Pordenone (XXXVII), 
del quale non é possibile alcuna localizzazione; altri episodi simili sono 
citati da Rockhill, pp. 161-2 nt. 2, e Risch, pp. 183-4 nt. 4. 

36-7. cartas: amuleti analoghi ai breuta di cui si è parlato a XXV s. 

48. magnum periculum: anche in questo caso, come già a XIII 6, 
Guglielmo è preoccupato di comunicare correttamente la fede cristia- 
na, e considera un rischio predicarla in modo difforme. 
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5, 50. planiciem: è noto da altre fonti che la curia di Güyüg era stanziata 
nella valle dell’Emil, e Guglielmo avrebbe dovuto passarla prima delle 
montagne descritte ai parr. 2-4; questo ha fatto pensare a Rockhill (p. 
161 nt. 1) e a Risch (pp. 184-5 nt. 6) che la saga che riguarda la fami- 
glia di questo imperatore, narrata ai parr. 6-9, vada spostata a prima 
del par. 2. Tuttavia Guglielmo dice di non aver visto la curia in quella 
circostanza, ma solo durante il viaggio di ritorno, e dunque la sua lo- 
calizzazione non può essere che approssimativa. 


6, 56-7. nichil potui certum intelligere: sulla morte di Güyüg, avvenuta 
nel 1248, cfr. Jackson — Morgan, pp. 167-8 nt. 4. 

62. Scichan: il nome mongolo (o turco-mongolo) di questo princi- 
pe era Stiban. Pelliot (Recherches, p. 248) propone dunque di correg- 
gere il testo in Sciban, considerando evidentemente la forma dei ma- 
noscritti come una corruttela d'archetipo: ma dato che una confusione 
fra -b- e -c- sarebbe poco giustificabile sul piano paleografico, è più eco- 
nomico pensare che la confusione di consonanti risalga a Guglielmo 
stesso. La lite con Güyüg, con il quale evidentemente i rapporti era- 
no già molto tesi, sarà scoppiata per una questione di precedenza nel 
cerimoniale (deberet ei seruire de cifo; per questa azione cfr. commen- 
to a XXIX 28, 276). L'incontro di Guglielmo con la vedova di Stiban 
(retinuit nos) sarà avvenuto durante una delle visite ai nobili di cui si 
è parlato a XXII 2. 

66-7. Mangu est electus: Jackson — Morgan (p. 168 nt. 2) fanno no- 
tare che due furono le cerimonie di elezione di Móngke: la prima nel 
maggio del 1250 nella regione del Balkash, alla presenza di Batu, la 
seconda nell'aprile del 1251 nel territorio mongolo dell'Onon-Kher- 
len. Guglielmo fa riferimento alla prima, dato che Andrea di Longju- 
meau all'epoca della seconda era già tornato in Occidente. L'elezione 
di Móngke rappresentó il momento decisivo di assestamento del po- 
tere fra i discendenti dei quattro figli di Cinggis. I discendenti di To- 
lui, quarto figlio del fondatore, ai quali apparteneva il nuovo impera- 
tore, ottennero da quel momento il titolo di sovrani; i discendenti del 
primo figlio, Joci, ramo di cui faceva parte Batu - vero artefice dell'ele- 
zione — ottennero un potere sostanzialmente indipendente sui territo- 
ri occidentali (Orda d'Oro); i discendenti degli altri due figli, Ogedei 
(alla cui famiglia apparteneva anche Güyüg) e Caghatai, furono emar- 
ginati. Cfr. Morgan, The Mongols, p. 117. 


7, 68-9. Siremon: questo principe (Shiremün) era in realtà nipote di 
Güyüg, in quanto figlio di suo fratello Kócü. La storia della congiu- 
ra da lui ordita contro Móngke e raccontata, con alcune varianti, an- 
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che da fonti orientali (cfr. Jackson - Morgan, p. 168 nt. 3; Boyle, Suc- 
cessors, pp. 207-13). 

69. de consilio uxoris Keu: la vedova di Güyüg si chiamava Oghul-Qai- 
mish; fu reggente dell'impero dalla morte del marito (1248) fino all'in- 
coronazione di Móngke (1251), quando fu estromessa. Su di lei cfr. EM, 
pp. 418-9; a XXXVI 9 l’imperatore parlerà di lei in termini infamanti. 

74. auriga: la parola è classica, ma è attestata nel Medioevo anche 
senza particolari connotazioni dotte; cfr. commento a X 6, 55. 


8, 86. interfectus est: il successivo cum eis sembra implicare che venne- 
ro giustiziati in questa circostanza sia Shiremün sia il figlio maggiore 
di Güyüg, che si chiamava Qoča; ma secondo altre fonti entrambi ven. 
nero risparmiati e inviati in regioni periferiche dell'impero. Cfr. Jack- 
son - Morgan, p. 169 ntt. 1-2. 

88. dominabus: fra loro anche Oghul-Qaimish, costretta al suicidio 
nel 1252, ela madre di Shiremün, Qadaqač (cfr. Jackson - Morgan, p. 
169 nt. 4 e p. 249 nt. 7). La vicenda è narrata da Rashid al-Din (Boy. 
le, Successors, pp. 213-5). 

89-90. que confesse interfecte sunt: secondo la procedura penale 


mongola, che Guglielmo ha spiegato a VIII 2. 


9, 94-5. nec fuerunt... ausi: permaneva evidentemente una sorta di ostra- 
cismo nei confronti della famiglia di Güyüg e di Ogedei, di cui è indi- 
zio palese l'ostilità che manifesta verso Oghul-Qaimish, morta ormai 
da due anni, la lettera che Móngke affiderà a Guglielmo per il re di 
Francia (XXXVI 8-9). 

95-6. sedebat... eam: Lam. 1, 1-2. 


10, 97. montana: si tratterà della catena dell'Altai Nuru, che effettiva- 
mente si valicava in direzione sud-nord; ma la direzione prevalente del 
percorso di Guglielmo in questo tratto doveva essere verso oriente. 

98-9. die beati Stepbani: il 26 dicembre. La festa di San Giovanni 
evangelista è il giorno successivo. — planiciem magnam sicut mare: 
non è possibile determinare con esattezza quale sia la pianura dove 
si trovava il campo di Móngke; secondo Schmidt (Über Rubruk's Rei- 
se, p. 209) essa doveva trovarsi a una decina di giornate a sud-ovest di 
Qara-Qorum. Qualche ipotesi di localizzazione è avanzata da Boyle, 
«Seasonal Residences». 

106. Onam Kerule: cfr. sopra, XVII 4 e commento corrisponden- 
te. Rispetto alla zona dove presumibilmente era stanziato Mongke, ai 
margini orientali dell’Altai Nuru, i territori dell'Onon-Kherlen si tro- 
vavano 800 chilometri più a est. 

112. boram tertiam: intorno alle nove del mattino. 
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11, 113. Scriptor: quello di cui si è parlato a XXIII 7. 

114. in litteris Baatu: da quanto verrà detto a XXXIII 8 si capi- 
sce che i francescani non avevano più con loro la lettera di Luigi IX, 
che era rimasta a Batu, ma una lettera di quest'ultimo a Móngke che 
ne riprendeva i contenuti (forse recata dal medesimo scriptor che rag- 
giunge il gruppo a Cazlac); la lettera di Batu andrà in seguito perduta. 

121-2. de Maiori Hermenta: la Grande Armenia o Armenia Maggio- 
re comprendeva il territorio dell’attuale Repubblica di Armenia, buo- 
na parte di quello che oggi è il Kurdistan turco, il settore occidentale 
dell'attuale Azerbaigian e una piccola porzione dell'Iran nord-occiden- 
tale. Si chiama oggi in genere Piccola Armenia o Armenia Minore il 
territorio corrispondente all'antica Cilicia, lungo la costa e nell'entro- 
terra del Mediterraneo orientale, all'epoca governata da una dinastia 
armena; ma Guglielmo — seguendo una denominazione antica - defi- 
nisce Hermenia Minor la regione di Sivas (XXXVIII 13), cioè la parte 
dell Anatolia centrale abitata in prevalenza da Armeni situata a ovest 
dell'Eufrate, mentre chiama il regno armeno di Cilicia semplicemente 
(H)armenia o Hermenia (cfr. Risch, p. 326 nt. 6). Gli interpreti di cui 
Guglielmo parla sono quelli che avevano tradotto la lettera di Luigi 
nell'accampamento di Sartaq (cfr. XV 7). 

123. gratius: accogliamo, insieme a Jackson — Morgan, la lezione 
di C («gratuitamente», «arbitrariamente»), che ci sembra preferibile 
a grauius («pesantemente») di D, che è quella che figura nell'edizione 
Van den Wyngaert; quest'ultima si puó spiegare come un errore indot- 
to dal precedente grauamen. 


XXVIII 


I, 5. ceruisia de risio: la bevanda in seguito chiamata terracina (par. 15). 
7. uino Autisiodorensi: cioè quello proveniente da Auxerre, rino- 
mata località vinicola della bassa Borgogna. 


2,9. Fuimus uocati: evidentemente non dal khan, che i viaggiatori in- 
contreranno solo al par. 15, ma da qualche dignitario di rango, come 
era già avvenuto al campo di Sartaq. 

10-3. Audiutmus... buc: la frase è costruita con rapidi asindeti. Gu- 
glielmo ha già più volte fatto il medesimo discorso ai precedenti capi 
mongoli, e ora ripete la cosa in modo molto più sbrigativo. 

14. facere pacem: come osservano i commentatori (Jackson - Mor- 
Ban, p. 172 nt. 3, ela bibliografia ivi citata), il termine usato da Gugliel. 
mo è equivoco, perché la parola turco-mongola 7/ o el, che esprime.il 
concetto al centro del dialogo, significa sia «pace», sia «sottomissione»; 
ovviamente Móngke si aspetta che gli ambasciatori del re di Francia 
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presentino un atto di sottomissione, come facevano i sovrani e i prin- 
cipi di gran parte dell'Asia. La concezione imperiale dei Mongoli con. 
siderava la terra come un dominio loro attribuito dal cielo, che doveva 
essere progressivamente conquistato attraverso la sottomissione degli 
altri popoli; cfr. Dalledonne, p. 126 nt. 3 e bibliografia ivi citata; Ri. 
chard, U/timatums, p. 217. 

18. guerram: questo termine, di origine germanica, è usato tre volte 
da Guglielmo in luogo del molto più frequente bellum (oltre che qui, a 
XXXIII 9 e XXXVI 11, in entrambi i casi nella locuzione terra guerre, 
cioè «terra dove sono in corso combattimenti», che sembra un'espres. 
sione tecnica); esso può essere considerato un volgarismo. 


4, 32. sicut in nostris partibus: la Regola francescana prescriveva che i 
frati andassero di norma scalzi, tranne in casi di necessità: Regula bul- 
lata, ll 15. 

34. quantum arcus iacere potest: su queste rudimentali misure line- 
ari "intuitive" cfr. sopra, commento a XIII 5, 25-31; poco oltre (l. 49) 
se ne trova un’altra, il «tiro di balestra». 

41. amitteremus eos: ovviamente per il freddo. 


$, 44. magnus scriptor. più avanti (XXIX 25) si dirà che questo perso- 
naggio si chiamava Bulgar, nome corrispondente al mongolo Bolghai; 
egli venne incontrato anche da Juwayni, che parla di lui come del prin- 
cipale funzionario di corte (III 37 e 86-7, pp. 572 e 605 Boyle). A quan- 
to si sa, era di etnia keraita, e dopo la morte di Móngke avrebbe so- 
stenuto il figlio di questi, Ariq-Bóke, contro Qubilai, e al prevalere di 
quest’ultimo sarebbe stato giustiziato; cfr. Jackson — Morgan, p. 192 
nt. 3. Come si e detto (cfr. commento a XXVI 1, 10), l'appellativo 
magnus scriptor sembra corrispondere a una dignità precisa. 


6, 53. brosdate: il significato di questa parola (che appare in D nella 
forma scorretta bosdate) è «ricamato» (fr. «broder», «broderie»; cfr. 
MLWPB, s.v.). Consideriamo una varia lectio indebitamente introdot- 
ta nel testo il sive bistrate che compare nei manoscritti, e che i prece- 
denti editori accolgono. 

57. philateria: in questo contesto il termine può riferirsi a vari pic- 
coli oggetti devozionali: crocette, reliquie, immagini, frammenti di car- 
ta o pergamena con scritte o preghiere ecc., il cui uso era approssima- 
tivamente quello di amuleti. 

$8-9. Armenus: questo monaco, di nome Sergio (cfr. XXIX 14), sarà 
il principale compagno dei francescani nel loro soggiorno nel campo 
di Móngke, e avrà con loro rapporti talvolta cordiali, talaltra confit- 
tuali; Guglielmo dirà di avere in seguito scoperto che si trattava di un 
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impostore (XXIX 39). Può sorprendere perciò che in questo capito- 
lo Guglielmo lo presenti sotto una luce molto positiva, magnificando- 
ne il luogo di culto e definendolo poi (l. 239) sanctus homo. La cosa 
- più che da una consapevole strategia narrativa 4 posteriori, che mire- 
rebbe a far coincidere il punto di vista del lettore con quello del viag- 
giatore - dipenderà, come altre volte, dal fatto che il resoconto è frut- 
to di una trascrizione degli appunti presi progressivamente nel corso 
del viaggio: in quel momento Guglielmo avrà avuto davvero del mo- 
naco un'ottima opinione. 


7,63. Aue regina celorum: un inno liturgico alla Vergine (RH I 122, nn. 
2070-5). La scelta poteva rappresentare un messaggio di amicizia ver- 
so il monaco armeno, dato che la sua Chiesa aveva grande venerazio- 
ne per Maria, e insieme un segno di distinzione rispetto ai nestoriani, 
che non la veneravano. 

66. causam aduentus nostri: ossia le ragioni pastorali e missionarie 
del viaggio; data la loro natura, il monaco lo esorta a loqui audacter, 
cioè a esprimere chiaramente i suoi scopi anche all'imperatore, fidan- 
do nella protezione che Dio certo vorrà assicurargli. 


8, 73. prosternens eum in terram: si tratta di un topos frequente nelle vi- 
sioni medievali in cui un uomo entra in contatto con la potenza divina. 

74-5. quia si uellet... quod: la ripetizione della congiunzione si può 
spiegare come una distrazione dell’autore, o con il mancato controllo 
complessivo del testo in un brano ricco di dichiarative; fenomeni ana- 
loghi ricorrono anche altrove (per es. a XXIX 15.39). 


10, 89. Vastacii: cioè l’imperatore di Nicea, all'epoca Giovanni III Du- 
cas Vatatze; cfr. I 5, 49. 

95. Thoma ministro nostro: alcuni commentatori hanno ritenu- 
to che si tratti del Thomas Grecus, lector Constantinopolitanus qui et 
Grece et Latine optime loquebatur che accompagnò nel 1249 il gene- 
rale dell'Ordine francescano, Giovanni da Parma, in un'ambasciata 
a Nicea voluta da papa Innocenzo IV (Chronica XXIV generalium, 
P. 277; cfr. Golubovich, Biblioteca, I, pp. 219-28); di parere diver- 
so è però Van der Vat, Die Anfänge, pp. 87-8 (seguito da Roncaglia, 
Les frères, pp. 115-6), secondo il quale il minister Tommaso potreb- 
be essere stato inviato presso Vatatze da Luigi IX per qualche inca- 
rico diplomatico negli anni in cui il re rimase in Terrasanta. In effetti 
appare strano che, nel caso stia parlando dell’ambasceria di Giovan- 


ni da Parma, il nostro scrittore non ne nomini il capo, che era il ge- 
nerale del suo stesso Ordine. 
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11, 104-15. Accutissimum... bigis: la digressione meteorologica in. 
terrompe il racconto degli avvenimenti del giorno, che riprende poi 
con Tunc attulerunt (1. 115). L'indicazione approssimativa che si tro. 
va al suo interno circa la data della Pasqua del 1254 (cfr. oltre), con 
l'inciso quando fuimus ibi, scritto evidentemente quando Guglielmo 
era ormai lontano, fanno capire che la digressione venne aggiunta a 
distanza di tempo; cfr. Introduzione, p. XLIV. etiam: così emen- 
diamo le lezioni dei codici (ei di D, enim di C); cfr. Chiesa, Testo, 
pp. 202-3. sed cum omni uento: Pelliot (Recherches, p. 148) pro- 
pone di correggere in sineque omni uento, e tradurre «anche in as- 
senza di vento». La lezione può però essere conservata, intendendo 
«con qualsiasi vento» (cioè anche in presenza di vento da sud); cfr. 
Chiesa, ivi, p. 203. quod futt in exitu Aprilis: in realtà nel 1254 
la Pasqua cadeva il 12 aprile, e non alla fine del mese; la festa, come 
è noto, può celebrarsi fra il 22 marzo e il 25 aprile, e quell’anno non 
era dunque particolarmente avanzata. Guglielmo, che vuole sottoli- 
neare l'epoca tardiva della nevicata, commette qui una piccola forza- 
tura alla sua stessa memoria; a meno che questo secondo circa Pascha 
non sia un'indebita duplicazione, commessa dal copista dell'archeti- 
po, di quello che si trovava due righe prima. 


12, 120. in octauts Innocentium: il 4 gennaio (la festa dei Santi Innocen- 
ti, cioé dei bambini uccisi da Erode, ricorre il 28 dicembre). 

124-5. secundum... nostre: il riferimento sarà all'acconciatura pre- 
valente degli europei di condizione laica, dei quali vi erano numero- 
si rappresentanti al campo di Móngke; i francescani invece portavano 
quasi sempre la barba. 

126. tuint: i sacerdoti buddisti (cfr. commento a XXVI 14, 122), 
che pregano rivolti verso nord. I missionari francescani si presentano 
rasati, come sono appunto i buddisti, mentre i nestoriani portavano la 
barba; la domanda di questi ultimi serve a capire se i nuovi venuti sia- 
no davvero dei cristiani. 

128. more nostro uel more eorum: il riferimento sarà soprattut- 
to alla genuflessione, una questione che Guglielmo ha già affronta- 
to e discusso in occasione dell'incontro con Batu (XIX 7 e commen- 
to corrispondente). 


13, 141-4. A solis... uirgine: un inno liturgico sull'universalità dell'an- 
nuncio cristiano (RH I 2-4, nn. 21-38). Pelliot, Recherches, p. 148, ne 
sottolinea la popolarità presso i missionari in terra d'Oriente, di cui é 
prova anche il fatto che una sua traduzione si legge nel Codex Cuma- 
MICUS (p. 151). 
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14, 153. absintbii: secondo Pelliot (Recherches, pp. 148-9) si trattereb- 
be della pianta chiamata Anabasis ammodendron, un arbusto da terre- 
no arido molto diffuso nella regione. Risch (p. 193 nt. 2) pensa invece 
all'artemisia, l'erba aromatica da cui si produce l'assenzio, ugualmente 
molto diffusa; ma il fatto che della pianta si dica che ha spine et radices 
e che cresce notevolmente (diventando ualde magnum) fa propende- 
re per la prima soluzione. Secondo la relazione di Benedetto Polono 
(par. 6), questa pianta fu trovata anche dai missionari di Giovanni di 
Pian di Carpine mentre attraversavano la Comania: egli dice che nel- 
la zona i viaggiatori plurimum invenerunt absyntium, riferendosi forse 
all'erba (che era nota in Occidente, come presupposto dalla menzio- 
ne, e per la quale ha più senso usare un neutro collettivo), ma cita poi 
un verso di Ovidio (Pont. IH 1 23: Tristia per castos [recte: uacuos] þor- 
rent absynthya campos), dove il verbo horrent («si alzano dritti») sem- 
bra attagliarsi meglio a degli arbusti. 

157. quadraginta quinque annorum: l'impressione di Guglielmo è 
esatta — o forse saranno esatte le informazioni che egli aveva ricevuto 
-, perché Móngke aveva all'epoca all’incirca quell'età; cfr. Jackson - 
Morgan, p. 178 nt. 3. 

158-9. Cirina nomine: nota da altre fonti orientali con il nome di 
Shirin; cfr. Jackson - Morgan, p. 178 nt. 4. Guglielmo incontrerà la ra- 
gazza anche piü avanti (cfr. XXIX 32). 

160. cuiusdam domine christiane: Oghul-Qaimish, da distinguersi 
dall'omonima moglie di Güyüg, che era stata invece nemica di Móngke. 
Delle circostanze della sua morte Guglielmo parlerà a XXXV 6. 


15, 165-7. uinum... melle: le bevande offerte a Guglielmo, che non perde 
occasione di rilevare l'importanza delle libagioni presso i maggiorenti 
mongoli, sono: il vino, di cui altrove (II 9) si è detto essere di importa- 
zione; la ferracina, un termine che corrisponderà al mongolo darasun 
(cfr. Pelliot, Recherches, p. 149; Clark, Turkic and Mongol Words, p. 
188) e che indica una bevanda fermentata di riso, quasi certamente la 
stessa che altrove è chiamata ceruisia de risio; il caracomos, ossia il co- 
mos di maggior pregio, di cui Guglielmo ha parlato a IV 4; il bal, ter- 
mine turco-mongolo con cui si indica il miele, qui evidentemente in- 
grediente base per una bevanda distillata o filtrata da esso (quella che, 
come glossa Guglielmo, in Occidente veniva chiamata medo de melle, 
ossia l'idromele; cfr. Pelliot, ivi, p. 169; Clark, ivi, p. 183). 


16, 179. talem qualem: l’espressione deriva dal linguaggio parlato (o da 
quello scolastico?), e nel contesto risulta ironica: l'interprete «era quel- 
lo che era», «valeva quel che valeva». Cfr. Gallardo, «El latin», p. 500. 
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189-90. cuiusmodi bomines sumus: il riferimento è alla loro appar. 
tenenza all'Ordine francescano. 


17, 204-5. oporteret... Baatu: il sospetto di Guglielmo era con ogni pro. 
babilità fondato. La sua richiesta iniziale era quella di rimanere a pre. 
dicare nei territori di Sartaq, ed eventualmente in quelli di Batu, e i] 
viaggio alla corte di Móngke era giustificato soltanto dalla necessità di 
ricevere l'autorizzazione per rimanere in quelle terre; una volta con- 
cessa o negata tale autorizzazione, non c'era motivo che i missionari 
rimanessero presso Móngke. In seguito l’imperatore, quando rinvie- 
rà Guglielmo in Occidente, lo indirizzerà nuovamente da Batu perché 
era stato questi a mandarlo da lui: tu uenisti de Baatu, et ideo oportet 
quod tu reuertaris per eum (XXXIV 5). 


18, 208. et ipsius Baatu: il discorso di Móngke conferma la sostanziale 
diarchia esistente nell'impero mongolo in quel momento, dove al potere 
del khan si affiancava quello di Batu nel settore occidentale; cfr. quan- 
to Guglielmo ha rilevato a XXIII 4, con il commento corrispondente. 


19, 225. ut multociens alias: questa espressione si trova in C nella for- 
ma et multociens alias; in D si legge et tunc et multociens alias, ma il se- 
condo et è introdotto dal correttore nello spazio interlineare. Editori 
e traduttori hanno preferito la forma di D e hanno inteso «in quell’oc- 
casione e molte altre volte dovetti trattenere l'ira». Tuttavia Guglielmo 
non racconta altri episodi del genere nell Itinerarium, e la forma di D 
è sospetta sia per la minore autorevolezza del codice, sia perché frutto 
di correzione successiva. Ci sembra preferibile intendere l’espressione 
come riferita non ai sentimenti di Guglielmo, ma alle scorrerie mongo- 
le, e valorizzare la forma di C, rispetto alla quale proponiamo di emen- 
dare et in ut («come hanno fatto molte altre volte»). Un'altra soluzio- 
ne potrebbe essere quella di mantenere ef e coordinare l’espressione 
finale a statim («subito, e molte altre volte in futuro»); ma la costru- 
zione appare troppo arzigogolata rispetto alle abitudini di Guglielmo. 


20, 234. Caracarum: Guglielmo visiterà la città qualche mese più tardi; 
cfr. XXXII 1 e commento corrispondente. 


f 


XXIX 


1, 2. carpitam... tapetium: il nome carpita è un volgarismo, attestato an- 
che in antico francese (cfr. Godefroy, Dictionnaire, VIII, p. 431); tape- 
trum è il suo sinonimo di derivazione classica. Uno dei due termini po- 
trebbe essere stato inserito come glossa. 
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4. postulans dextram nostram: secondo Risch (pp. 197-8 nt. 9) si al- 
luderebbe a una forma di saluto anche in seguito attestata presso i po- 
poli dell'Asia centrale, che consisteva nello stringere la mano destra 
dell'amico fra le proprie. Ma poiché tale allusione non sarebbe com- 
presa da re Luigi, è più probabile che il gesto sia solo una stretta di 
mano, come richiesta di perdono o segno di amicizia. 


2,9. Pascha: si è tentato di identificare questa donna con una certa Pac- 
chata (fr. Paquétte) moglie di un Warin lo Hungre, il nome della quale 
compare in un obituario di Metz (cfr. Schneider, La ville de Metz, pp. 
191-2; Richard, «Les Mongols», p. 95 nt. 45); la donna si sarebbe tro- 
vata in Ungheria al momento dell’invasione mongola del 1241 e lì sa- 
rebbe stata presa prigioniera. Contro l’identificazione sta il fatto che 
nel 1241 il marito risulta essere già morto, ed è difficile pensare che la 
donna, fino allora abitante a Metz (de Metis in Lotaringia), si sia spo- 
stata in seguito in Ungheria per proseguire eventuali commerci da lui 
avviati. Il fatto che a Qara-Qorum Guglielmo incontri in seguito un'al- 
tra donna con una storia piuttosto simile — ugualmente divisa fra Un- 
gheria e Lorena: XXX 7 — fa pensare che i rapporti fra le due regioni, 
e dunque il movimento di persone fra esse, fossero piuttosto intensi. 
Il gioco di parole fra il nome della donna, Pascha, e la magna pascha, 
«festa grande», non si può rendere nella traduzione italiana; nella no- 
stra lingua un concetto analogo è conservato nell’espressione «essere 
felice come una pasqua». 

12. inauditas paupertates: Giovanni di Pian di Carpine (VII 11-2) 
ha lasciato una descrizione drammatica delle condizioni dei prigionieri 
dei Mongoli trasformati in schiavi: Ipsi in bellis sunt primi, et etiam si 
debet palus vel aqua periculosa transiri, eos oportet primo vadum temp- 
tare. Ipsos etiam est necesse operari omnia que sunt facienda. Ipsi etiam 
si in aliquo offendunt vel non obediunt ad nutum, ut asini verberantur. 
Et ut breviter dicam, modicum quid manducant et modicum bibunt et 
pessime induuntur, nisi forte aliquid possint lucrari ut aurifabri et alii 
artifices boni. Sed aliqui tam malos dominos habent quod nichil eis di- 
mittunt, nec habent tempus, pre multitudine operum dominorum, ut sibi 
aliquid operentur, nisi furentur sibi tempus, quando forsan debent quies- 
cere vel dormire, et boc si uxores vel propriam stationem permittuntur 
habere. Alii autem qui tenentur in domo pro servis, omni miseria sunt 
repleti. Vidimus enim eos ire in bracis pelliceis sepissime et toto corpore 
nudos in maximo solis ardore, et in byeme patiuntur maximum frigus; 
vidimus etiam aliquos pedicas et digitos manuum de magno frigore per- 
didisse, audivimus etiam aliquos esse mortuos, vel etiam de magno al- 
gore quasi in omnibus membris inutiles esse factos («à prigionieri sono 
mandati davanti agli altri in battaglia, e quando si deve attraversare una 
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palude o un corso d'acqua pericoloso vengono fatti passare per primi 
per sperimentare il guado. Tutto quanto serve devono farlo loro. Se 
commettono qualche mancanza o non obbediscono immediatamente, 
vengono bastonati come asini. Insomma, hanno pochissimo da man. 
giare e da bere e vestono di stracci, a meno che non riescano a guada- 
gnare qualcosa perché hanno delle capacità di artigiani. Alcuni hanno 
dei padroni cosi malvagi che non concedono loro niente, e non han. 
no neppure un momento in cui far qualcosa a proprio vantaggio, data 
la quantità di compiti che viene loro assegnata; possono solo sottrarre 
un po' di tempo al riposo e al sonno. Sempre che abbiano una moglie 
e un proprio alloggio; perché quelli che invece sono schiavi nella casa 
del padrone conducono la vita più miserevole. Ne abbiamo visti cam- 
minare sotto la vampa del sole coperti con dei calzoni di pelle e a tor- 
so nudo, mentre in inverno patiscono un freddo terribile; ne abbiamo 
visti che avevano perso le dita dei piedi e delle mani per il gelo, e ab- 
biamo sentito dire di altri che ne erano morti, o che erano rimasti pa- 
ralizzati in tutto il corpo»). 


3, 18. Willelmus: a questo personaggio ha dedicato un saggio Ol- 
schki, Guillaume Boucher, ma si tratta soprattutto di una ricostru- 
zione dell'ambiente e del contesto nel quale egli sarebbe vissuto e di 
un analisi teorica della sua produzione artistica, dato che di lui nul. 
la si sa, oltre a quanto riferisce l’Itimerarium, e delle sue opere nulla è 
rimasto. Una famiglia di orafi di nome Boucher (che Guglielmo scri- 
ve nella forma Buchier) è attestata a Parigi nel 1225, e ad essa sarà ap- 
partenuto l'artigiano; cfr. Kappler, p. 243 nt. 6. Il «Gran Ponte» uni- 
va l'Île de la Cité alla riva destra della Senna, e corrisponde a quello 
oggi chiamato Pont au Change; nel Medioevo su di esso si trovavano 
vari edifici e botteghe. Come Guglielmo meglio racconterà a XXXI 
5, Boucher era stato catturato in Ungheria, in una città chiamata Bele- 
graue, dove probabilmente si trovava al seguito di un vescovo di ori- 
gine francese; entrato a far parte della servitù di Sorqoqtani Beki, ma- 
dre di Móngke, e poi del fratello di questi, Ariq-Bóke, era stato da lui 
segnalato al khan per la sua abilità. 
24. iastoc: su questa moneta cfr. sopra, XXVI 9. 


6, 44. soldano... Crac: le due località citate sono rispettivamente le odier- 
ne Shawbak e Karak, nell’attuale Giordania; il principe che governava 
all'epoca la regione si chiamava al-Mughit ‘Umar (cfr. Jackson - Mor- 
gán, p. 184 nt. 1, con bibliografia). 


7. 47-8. Acon: cfr. sopra, XV 7 e commento corrispondente. Raim- 
mundum... Theodolus: di questo impostore si sa solo quanto raccon- 
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ta Guglielmo; il fatto che il suo vero nome fosse Theodolus fa pensa- 
re che fosse di origine greca, e che l'adozione di un nome franco come 
Raim(m)undus fosse un modo per migliorare la propria immagine pres- 
soi capi crociati. Il frater Andreas è Andrea di Longjumeau; accettando 
per vera la notizia che Teodulo avesse viaggiato con lui, l’avrà fatto sen- 
za titolo ufficiale, dato che il suo nome non si ritrova in altri documenti. 

so. ab armonico: la missione di Andrea di Longjumeau era passa- 
ta a sud del Caspio, dunque attraverso la Persia, e aveva proseguito poi 
in direzione nord-est giungendo fino all'accampamento che era stato di 
Güyüg, nella regione dell'Emil. Da quanto si può capire dal racconto di 
Guglielmo, Teodulo si era invece fermato qualche tempo in Persia, men- 
tre i missionari proseguivano per la Tartaria, e aveva aspettato il loro ri- 
tomo prima di proseguire autonomamente il viaggio, spacciandosi per 
ambasciatore. I mezzi di sussistenza doveva ottenerli grazie agli organa 
che aveva acquistato in Persia; ma la provenienza di questi strumenti è 
assai incerta, perché la lezione dei manoscritti (ab amorrico C, ab amo- 
rico D) non ha significato perspicuo. Van den Wyngaert l’ha comunque 
mantenuta, pur propendendo per l’ipotesi di Rockhill (pp. 178-9 nt. 1) 
che dietro alla parola si nascondesse una corruttela per Armenta, ugual- 
mente accettabile è la forma per i Kappler (p. 243 nt. 10), secondo i quali 
si parlerebbe del «paese degli Amorrei». La lezione pare invece insoste- 
nibile a Risch (p. 200 nt. 3), che modifica in ab andanico, cioè «d'accia- 
io», intendendo che Teodulo si sarebbe procurato armi, e non strumenti 
musicali; e a Pelliot (Recherches, p. 151), che propone invece cautamen- 
te di correggere in a Taurino, cioè «a/da Tabriz», con indicazione del- 
la località di acquisizione. Per parte nostra pensiamo più plausibile una 
correzione ab (b)armonico, cioè «da un musico», con l’uso di un termi- 
ne già tardoantico; cfr. Chiesa, Testo, pp. 203-4. 
8, 58-9. attulisses... uenisses: nonostante i piuccheperfetti, la frase in 
bocca a Móngke, che non sa ancora che le due lettere non esistono (o 
non esistono più), non può avere valore irreale; si tratterà di un er- 
rore sintattico di Guglielmo, dovuto all'interferenza con quanto lui 
sa della vicenda, cioè che la condizione posta dal khan è per Teodu- 
lo irrealizzabile. 

61. saginarium: vedi commento a I 8, 81-2. Pelliot (Recherches, pp. 
151-2) intende in questo punto saginarium come «ben nutrito», in sen- 
so classico, ma si tratta di un'interpretazione erronea. 


9, 66. Odo: come verrà precisato subito dopo, Teodulo allude a Ode 
(Eudes) di Cháteauroux, sul quale cfr. commento a XV 3, 28. La men- 
zione del legato è un elemento a favore del fatto che Teodulo avesse 
effettivamente viaggiato con Andrea di Longjumeau. 
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69. rex Moles: il passo è stato molto discusso, e ha dato adito a in- 
terpretazioni diverse. Si penserebbe che quod contigerat apud Mansy- 
ram sia la disastrosa sconfitta subita da Luigi IX sotto le mura di al. 
Mansürah, sul ramo orientale del delta del Nilo, nella quale lo stesso 
re venne preso prigioniero (aprile 1250); cfr. Strayer, «The Crusades», 
pP- 498-502. Questa identificazione é resa quanto mai probabile an. 
che dalla forma eufemistica adottata da Guglielmo (quod contigerat), 
adatta a mascherare un evento doloroso per il suo re. Parlando di tale 
evento, Teodulo avrà cercato di dissimulare la sua appartenenza al re- 
gno di Luigi, cioè di un re che si sapeva sconfitto, e avrà contrabban- 
dato un nome diverso, o ricalcato su un termine generico (Me/ec, dalla 
parola araba Malik, «re»), o ripreso da un sovrano vincitore (il riferi- 
mento piü diretto e all'avversario di Luigi in Egitto, il sultano Al-Ma- 
lik al-Salih, che mori nel 1249, prima della battaglia di al-Mansürah, 
ma i cui uomini furono i protagonisti di quella vittoria). Ma se questo 
era l'atteggiamento di Teodulo, allora il testo tramandato dai mano- 
scritti (nolebat dicere quod esset de uestris bominibus: «ci teneva a dire 
[o: «intendeva dire»] che era uno dei Vostri», cioe dei sudditi di Lu- 
igi) va certamente corretto in nolebat, come proposto da Matrod (Le 
voyage, p. 149 nt. 1); a questa correzione anche noi aderiamo. Pelliot 
(Recherches, pp. 152-4), e sulla sua scorta Jackson - Morgan (p. 185 nt. 
2), difendono invece il tradito uolebat, ritenendo che i «fatti di Man- 
sura» siano l'illusoria avanzata di Luigi da Damietta ad al-Mansürah 
(febbraio 1250), e non la successiva sconfitta, e che dunque Teodulo 
volesse sottolineare l'appartenenza al regno franco come titolo di me- 
rito; l'espressione rex Moles sarebbe stata perció inequivoca, e sareb- 
be derivata dal nome con cui Luigi era designato dai musulmani (Bo- 
lis, come sostiene Pelliot; ma la sua argomentazione è nel complesso 
piuttosto debole). In realtà per il re di Francia, destinatario dell'It;- 
nerarium, ben difficilmente i «fatti di Mansura» potevano ricordare 
qualcosa di diverso dalla sconfitta; e del resto, se Teodulo avesse volu- 
to dire di essere suddito di Luigi, Guglielmo non avrebbe avuto biso- 
gno né di citare la curiosa denominazione del rex Moles, né di specif- 
care la ragione per cui essa era stata usata. 


10, 78. bousiones: il termine sembrerebbe una forma secondaria di bul- 
tio, «proiettile per arco o balestra», altrove attestato (cfr. MLWB, s.v.); 
Pelliot (Recherches, p. 155) lo ricollega invece al francese buse («poia- 
na»; lat. buteo), con riferimento al peculiare fischio di tale uccello. Si 
tratta di frecce sonore, caratteristiche dei Mongoli; cfr. Uray-Kóhalmi, 
Über die pfeifenden Pfeile; Bord - Mugg, L'arc, p. 107; Swietostawski, 
Arms, pp. 63-4. 
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11, 91-3. male faceret... explorandi: analoghe preoccupazioni venne- 
ro espresse da Giovanni di Pian di Carpine, IX 44; cfr. commento a 
XXXIII 9, 113. 

95. bullam suam auream: su questo genere di documenti, che costi- 
tuivano le credenziali dei messi imperiali mongoli, cfr. Risch, pp. 203-4 
nt. 8, e Jackson — Morgan, p. 186 nt. 2; di simili tavolette parla anche 
Marco Polo (Devisement 8). A quanto dice Guglielmo, esse misurava- 
no circa 20 x 30 centimetri. 


13, 106. remisit: a dare quest'ordine sarà stato Vatatze, e non l'amba- 
sciatore mongolo prima di morire. La lezione di D, dove figura nell’in- 
terlinea un soggetto (Vastacius uero) assente in C, ci pare una buona 
congettura di un correttore volta a rendere più semplice un passo altri- 
menti equivoco perché molto ellittico. Tale forma è stata accolta dagli 
editori precedenti, ma l'accordo di C e della prima stesura di D rivela 
che non era questa la forma dell'archetipo; preferiamo quindi attener- 
ci a quanto tramandato, del resto non insostenibile. 

107. Arseron: Erzurum, la prima città del regno selgiuchide per chi 
proveniva dall'Armenia; Guglielmo vi passerà durante il viaggio di ri- 
torno (cfr. XXXVII 24, XXXVIII 11), ma in quella sede non accenne- 


rà all'incontro con l'ambasceria rtentrante. 


14, 111. dies Epiphanie: il 6 gennaio 1254. 

112-3. quod ipse baptizaret Mangu chan: la sezione che comprende i 
parr. 14-23 tratta del presunto battesimo di Móngke e della prima del- 
le sue mogli da parte del monaco armeno. Il motivo per cui Guglielmo 
chiede di assistere alla cerimonia è quello di poter testimoniare l’av- 
venuta amministrazione del battesimo, e dunque l'effettiva conversio- 
ne al cristianesimo da parte dell'imperatore; come si vedrà, egli invece 
non potrà essere presente, e avanzerà forti dubbi sulla reale sussistenza 
dell'evento. Nella posizione di Guglielmo è sottesa una visione formali- 
stica della religione: perché il sacramento del battesimo avesse efficacia 
doveva essere amministrato secondo le regole, ma una volta ammini- 
strato in modo regolare aveva potenza anche indipendentemente dal- 
la disposizione d'animo del battezzato. Del battesimo di Móngke parla 
anche Hayto (La flor, III 18; pp. 167-8 e 299), secondo il quale sarebbe 
stato impartito da un ecclesiastico al seguito di Het'um I di Armenia 
in occasione della visita di questo re al khan mongolo (cfr. commen- 
to a XXXIII 1, 1-4). Quand'anche il sacramento fosse stato realmen- 
te amministrato, é chiaro che dal punto di vista del sovrano esso non 
era molto più di una qualsiasi pratica devozionale di una delle nume- 
rose religioni rappresentate a corte, e non implicava una conversione. 
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15, 120-2. Et mos... curiam: la sintassi della frase è piuttosto scorretta, 
e il senso, pur chiaro nel complesso, non lo è nei particolari. Cfr. Pel. 
liot, Recherches, p. 155. 

123-4. benedicunt cifum: alcune preghiere nestoriane (di area sitia- 
ca) per la benedizione del vino sono riferite da Dauvillier, in Pelliot, 
Recherches, p. 155. 

128-9. omnes sequuntur curiam suam: per quanto sprezzante, la de. 
scrizione di Guglielmo della convivenza di religioni diverse - e quin. 
di della sostanziale tolleranza religiosa — alla corte mongola è mol. 
to efficace. 


17, 145-7. dabant... risio: abbiamo modificato il passo rispetto all'edi. 
zione Van den Wyngaert, tanto nell'interpunzione quanto nella scel. 
ta delle varianti. In particolare abbiamo emendato in ceruisia de risio 
quella che in C figura come ceruisia de milio (una bevanda che non è 
citata altrove nell'[trmerarium; nonostante i tentativi dei commentatori 
di identificarla all'interno dell'alimentazione mongola, è più probabi- 
le che de milio sia una semplice ripetizione indebita dalla formula pre- 
cedente, sulla base di una lezione di archetipo non perspicua) e in D 
come un impossibile cerwisia de oyo. Abbiamo accolto la variante quarta 
(da collegare a die) di D contro quartam di C (che gli editori preceden- 
ti collegavano a unam, termine che invece sarà da legare al precedente 
scutellam). Quanto all'aggettivo parui, esso si trova solo in D, ed è dun- 
que sospetto, ma l'abbiamo mantenuto. Cfr. Chiesa, Testo, pp. 205-6. 


18, 169. pridie... Epiphanie: il 12 gennaio 1254 (il giorno dell'ottava 
dell'Epifania è il 13 gennaio). 


19, 171. ad capellam: sulla natura di questa capella cfr. Dauvillier, in Pel- 
liot, Recherches, pp. 155-6, e Jackson — Morgan, p. 190 nt. 1. 

172. tabulam: cfr. XVIII 1 e commento corrispondente. 

174. t" ipsa area ecclesie: accogliamo, con Risch (p. 208) e Gil (p. 
376), la lezione area che si legge nel margine di D, scritta dal copi- 
sta stesso (e che è dunque una varia lectio che poteva essere tale già 
nell’archetipo). Sia C che D hanno a testo la forma aurora, accolta da 
Van den Wyngaert, Pelliot (Recherches, p. 156) e Jackson - Morgan 
(p. 189 nt. 1), ma scorretta da un punto di vista sintattico — perché il 
successivo ecclesie non può avere valore locativo, come immaginano i 
traduttori - e poco convincente nel contesto. Il senso sarà che i nesto- 
riani non entrano nella capella, ossia nella parte interna della ecclesta, 
ma rimangono nello spiazzo esterno (area), mentre vi entra la signora; 
e dunque, contrariamente a quanto affermano Dauvillier e Jackson - 
Morgan, i termini ecclesia e capella non sembrano sinonimi, ma paiono 
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riferirsi il primo a uno spazio più ampio, che comprendeva la capella e 
un'area esterna, il secondo a un luogo chiuso più ristretto e più sacro. 

175. Cotota caten: il nome mongolo della donna era Qutuqtai; il 
termine caten dovrebbe corrispondere al turco khatun, «principessa». 
La specificazione caten idem est quod domina, Cotota proprium nomen 
si legge solo in D, e si può immaginare si trovasse nell’archetipo come 
una glossa aggiunta (in margine?), probabilmente dallo stesso Gugliel- 
mo, che C ha trascurato di copiare. 

177. Baltu: il giovane premori al padre nel 1258-1259. 

178. more nestorinorum: sulle usanze liturgiche nestoriane, che Gu- 
glielmo descrive dettagliatamente qui e in altri passi dell’Itinerarium, 
cfr. Dauvillier, in Pelliot, Recherches, pp. 156-61, che le confronta con 
quelle attestate presso comunità nestoriane di altre epoche e altre re- 
gioni. Cfr. anche Risch, p. 209 nt. 8. 

186. bocca: cfr. VI 3, 16. Guglielmo viene fatto uscire perché le 
principesse non potevano mostrarsi agli uomini senza tale ornamen- 
to; ma prima di farlo riesce a vedere di sfuggita il suo cranio (il verbo 
incepit indicherà che la cerimonia della svestizione era appena comin- 
ciata quando il missionario viene allontanato). L'azione del togliere il 
copricapo sembrerebbe preliminare al battesimo, ed è per questo (e 
non per semplice curiosità) che Guglielmo la osserva e la commenta. 

188. ego nescio: l'espressione usata da Guglielmo, così come l’osser- 
vazione sul diverso cerimoniale usato dai nestoriani in occasioni ana- 
loghe, mostra il suo scetticismo sul fatto che il battesimo sia stato ef- 
fettivamente amministrato. 


20, 201. prosa... Spiritus: un inno battesimale (RH II 717-8, nn. 21198- 
2208), particolarmente adatto a invocare l’intervento di Dio per la 
conversione dei non credenti. Il termine prosa, come osserva Risch (p. 
210 nt. 10), sarà usato perché questa sequenza era priva di rima. Un 
inno analogo (Veni creator spiritus) fu cantato da Odorico di Pordeno- 
ne (XXXVIII 2) in occasione dell’incontro con l’imperatore (mongo- 
lo) della Cina, che egli racconta essere avvenuto durante una proces- 
sione per le vie di Pechino. 


21, 210. archidiacono sacerdotum: cioè il loro capo, secondo una termi- 
nologia mutuata dalle cariche ecclesiastiche occidentali (l'arcidiacono 
era il coordinatore del clero di una diocesi). Si tratterà dello stesso per- 
sonaggio che a XXIX 56 è chiamato Giona e che morirà poi durante la 
permanenza di Guglielmo a Qara-Qorum (XXXI 2-6). 

| 211. massic. il termine (arabo zasif) indica un tessuto di gran pregio, 
in genere di seta con decorazioni in oro e talvolta guarnizioni di perle; 
cfr. Clark, Turkic and Mongol Words, pp. 186-7, che discute l’origine 


444 COMMENTO, XXIX 


della parola e ne rintraccia un'attestazione nel Codex Cumanicus (p. 91). 
Il termine appare anche in Marco Polo (Devisement 73), in Juwayni (I 
174, p. 218 Boyle) e, nella forma italiana nacchetto, in Pegolotti (Prati. 
ca della mercatura, p. 423). 

212. buccaranum: cfr. commento a VI 3, 16. 

214. bisanciis: «bisante» era il nome con cui si designava in Occi- 
dente, soprattutto da parte dei mercanti veneziani, la moneta d’oro bi- 
zantina (vopropa). 


22, 217. de Rupella: cioè di La Rochelle, sulla costa atlantica della Fran- 
cia; vi si produceva un altro rinomato vino, il secondo che Guglielmo 
cita dopo quello di Auxerre (XXVIII 1). 

223. carpes: secondo Pelliot (Recherches, p. 161), Guglielmo use- 
rebbe qui il termine francese, e non quello latino, che avrebbe il plu- 
rale carpe; si potrebbe forse meglio parlare di un metaplasmo, cioe di 
un passaggio indebito del termine dalla prima alla terza declinazione, 
sotto l'influenza del volgare o semplicemente perché lo scrittore non 
conosceva con esattezza la forma latina del termine. 


23, 228-9. Nuptte... Chana: il testo evangelico sulle nozze di Cana (Ev. 
Io. 2, 1-11) sileggeva nella seconda domenica dopo l'Epifania, che nel 
1254 ricorreva il 18 gennaio. filia ipsius chan: Shirin (Cirina), figlia 
di Oghul-Qaimish, della quale Guglielmo ha già parlato a XXVIII 14. 


24, 233. dominicam in Septuagesima: la domenica di Settuagesima (in 
prossimità del settantesimo giorno prima della Pasqua) nel 1254 ricor- 
reva l'8 febbraio; il digiuno di cui qui si parla era praticato nella set- 
timana precedente. 

234. tetuntum Ione: secondo la Bibbia, il profeta Giona aveva im- 
posto un digiuno penitenziale di tre giorni agli abitanti di Ninive (lor. 
3, 5-10); i nestoriani, attestati in origine in quella regione, ne avevano 
fatto un precetto. Guglielmo, qui e altrove, è molto attento a descrive- 
re e confrontare le pratiche rituali del digiuno, in virtù del formalismo 
religioso che abbiamo già avuto occasione di notare; in questo caso 
egli si stupisce del fatto che il digiuno praticato dai nestoriani durasse 
dal martedì al giovedì, sicché il venerdì (feria sexta) era loro permes- 
so mangiare carne, cosa vietata invece ai cattolici. All'uso cattolico si 
adegua, come si dice al paragrafo successivo (Il. 242-3), il cancelliere 
Bolghai, che seguiva i precetti del cattolico Guglielmo Boucher; men- 
tre il khan Móngke sembrerebbe seguire le indicazioni del monaco ar- 
meno (l. 245), che proclamava il digiuno settimanale (o, più esattamen- 
te, di cinque giorni). Sui digiuni rituali dei nestoriani cfr. Dauvillier, 
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«Guillaume», p. 240, e in Pelliot, Recherches, pp. 164-6; Badger, The 
Nestortans, II, pp. 187-8. 

236. ieiunium sancti Serkis: parla di questo digiuno, insieme ad al- 
tri riti armeni, anche Vincenzo di Beauvais (SH XXX 98); cfr. Dauvil- 
lier, in Pelliot, Recherches, p. 167, e Jackson — Morgan, pp. 191-2 nt. 
7. A giudizio di Risch (p. 212 nt. 2), Guglielmo computerebbe però i 
giorni in modo sbagliato. Il santo in questione dovrebbe essere Sergio 
(in armeno Sargis), martire in Persia nel IV secolo, un santo presso- 
ché esclusivo della Chiesa armena, che lo festeggiava il 31 gennaio, e 
non l'omonimo del gruppo dei santi militari Sergio e Bacco, molto ve- 
nerati in tutto l'Oriente mediterraneo, la cui festa ricorre il 7 ottobre. 

237. canon: del termine sono state date interpretazioni diverse, ri- 
assunte da Pelliot, Recherches, p. 167: «vescovo regolarmente eletto» 
(Rockhill), «canonizzato» (Malein), «generale» (Risch), «santo o mar- 
tire per eccellenza» (Van den Wyngaert); a quest'ultima interpretazio- 
ne si allineano anche Pelliot e Jackson - Morgan (p. 192 nt. 1). Il ter- 
mine pare un chiaro calco del greco xavov, che ha fra i suoi significati 
secondari, in epoca bizantina, anche quello di «modello», «esempio di 
vita» (cfr. Kriaras, Lexiko, s.v.), e a questo si riferirà Guglielmo; un al- 
tro significato possibile del termine é quello di «digiuno», e si potreb- 
be intendere quindi che quello in onore di san Sarkis fosse i] «digiuno 
principale» degli Armeni; ma in tal caso sarebbe necessario modifica- 
re il guem dei manoscritti in quod. 


25, 239. cancellarius: si tratta del magnus scriptor già citato a XXVIII 
5 (su di lui cfr. il commento corrispondente), del quale qui viene det- 
to il nome (Bu/gaz); il magister Willelmus Parisiensis è naturalmente 
Guglielmo Boucher. 

240-1. pitanciam: il termine, dal quale deriva l’italiano pietanza, in- 
dica il cibo dato a un religioso a titolo gratuito, come elemosina (pie- 
tas); cfr. Godefroy, Dictionnaire, VI, p. 179. 


26, 246. sabbato Septuagesime: nel 1254 ricorreva il 7 febbraio. Il rac- 
conto delle successive visite alle yurte dei capi mongoli che Guglielmo 
effettua in questa ricorrenza, al seguito dei sacerdoti nestoriani e del 
monaco armeno, può apparire ripetitivo, anche se non è privo di vi- 
vacità; nell'economia generale del viaggio, l'esperienza sarà servita al 
missionario per verificare quanto e in quali forme la devozione al cri- 
suanesimo fosse diffusa fra i maggiorenti dell’impero. L'ordine seguito 
per le visite (dapprima a Móngke — che doveva trovarsi nella yurta del- 
la prima delle mogli, anche se Guglielmo non lo dice espressamente -, 
parr. 28-9; poi al figlio Baltu, par. 30; poi alla seconda delle mogli, par. 
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31; poi alla moglie iusencula e a Shirin, parr. 32-4; poi alla quarta mo. 
glie, par. 35) rappresenta un ordine gerarchico discendente. 

250-1. ossa... combusta: sulla scapulomanzia presso i Mongoli cfr. 
EM, pp. 489-90; Jackson - Morgan, p. 193 nt. 2; Bawden, On the Prac. 
tice of Scapulimancy, che presenta testimonianze di epoca più recente. 
Come osservano giustamente Jackson - Morgan, sistemi di divinazio- 
ne analoghi erano in uso anche in Occidente. I Mongoli hanno conser. 
vato fino ai nostri giorni delle pratiche osteomantiche; la più diffusa è 
quella di interrogare la sorte gettando un gruppo di astragali e osser- 
vandone poi la posizione di caduta. 


27, 267. uel quadam... desuper: il testo dei manoscritti ha quedam, e non 
quadam; la correzione, suggeritaci da Rossana Guglielmetti, permette 
con poco sforzo di dare senso a un passo che ha suscitato la perples- 
sità dei commentatori; la tela di cui si parla sarà presumibilmente un 
reticolo di metallo. Pelliot (Recherches, p. 168), seguendo una possi- 
bile indicazione di Risch (p. 214 nt. 6), proponeva invece di corregge- 
re que in quasi, e intendere: «su di esse (= le ossa) si stende (= appa- 
re) come una ragnatela». Altre soluzioni possibili, ma a nostro parere 
meno probabili, sarebbero ipotizzare che l'oggetto della divinazione 
siano tre cose (le due scapole di un animale e una tela messa sopra), 
concetto che potrebbe essere richiamato nel de tribus unum successi- 
vo; oppure correggere uel in ut, intendendo che le ossa «(si rompono) 
come se fossero una stoffa messa sopra il fuoco». 


28, 271. incensauerunt ei: Dauvillier (in Pelliot, Recherches, pp. 168- 
9) osserva che i sacerdoti nestoriani trattano Móngke alla stregua di 
un sovrano cristiano, come evidenzia il fatto che lo onorano con l'in- 
censo; un punto di vista comprensibile, dato che egli si atteneva ad al- 
cune pratiche religiose cristiane e accettava le preghiere dei sacerdo- 
ti cristiani in suo favore. 

274-5. Bibliam... quam: i manoscritti hanno entrambi Biblias... quas, 
ma in precedenza si é sempre parlato di una sola Bibbia; si tratterà di 
un errore di archetipo, indotto dal fatto che Guglielmo sta usando un 
pluralis maiestatis. 

176. seruierat ei de cifo: una funzione che doveva essere di gran- 
de onore per colui al quale era affidata. A XXX 4 viene rappresentato 
il cerimoniale che il coppiere doveva seguire nel palazzo di Qara-Qo- 
rum per servire le bevande al khan; a XXVII 6 si intuisce che tale ser- 
vizio viene imposto a Stiban da Güyüg, e per la tacita sottomissione 
che implicava suscita la reazione del principe. Clavijo (Embajada V 5) 
dice però che era di grande onore anche il contrario, cioè che il prin- 
cipe concedesse il proprio boccale a un suddito. 
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29, 281. offendit ad limen domus: violando il divieto di cui si è parla- 
toa XV 6 e XIX s. 


30, 296. adorans crucem: Dauvillier (in Pelliot, Recherches, pp. 169-71) 
osserva che l'adorazione della croce presso i nestoriani è un rito di alto 
valore religioso, assimilabile quasi a un sacramento. Cfr. anche Badger, 
The Nestorians, II, pp. 132-6. 


31, 303. Cota: il nome mongolo della donna era Qotai; cfr. Jackson — 
Morgan, p. 195 nt. 1. 

308-9. audacter: l'azione del monaco appare audace perché egli 
impone alla donna — per altro obbligandola a uno sforzo non indiffe- 
rente, date le sue condizioni fisiche - non una semplice riverenza alla 
croce, come in precedenza (l. 305), ma la forma di genuflessione more 
christianorum, molto più impegnativa perché implicava un'accettazio- 
ne sostanziale della fede cristiana. 


32, 314. domina christiana: Oghul-Qaimish, di cui Guglielmo ha parla- 
to a XXVIII 14; la uuencula è la moglie che ne ha preso il posto dopo 
la morte, e la filia domini è ancora una volta Shirin, di cui si è parlato, 
oltre che in quella sede, anche a XXIX 23. Che quest'ultima espres- 
sione non vada modificata in filio domini come propongono Jackson - 
Morgan (che intendono: «come aveva fatto [in precedenza] il figlio del 
sovrano») lo indicano sia il valore di cum, che non è espressione com- 
parativa, e soprattutto il verbo plurale adorauerunt, che non può rife- 
rirsi alla sola zuuencula. Da quanto si capisce, Shirin è presente nella 
yurta, della quale continua ad avere il possesso (cfr. XXVIII 14), ma 
al suo interno ha a disposizione un ambiente separato (par. 33: came- 
ra), e in questo ambiente i religiosi si recheranno per una benedizio- 
ne particolare. 


34, 332-3. erubescunt... cruci: cfr. XV 7 e commento corrispondente. 

33 5-6. destruxerant sarraceni: all acerrima ostilità degli Armeni del- 
la Grande Armenia verso i musulmani Guglielmo ha già fatto cenno 
a XXVII 11. 

338. pro ducentis iastoc: il regalo della croce al khan aveva fruttato 
in cambio la spropositata somma di denaro richiesta dall'armeno per il 
restauro (o preteso restauro) della chiesa; una certa diffidenza di Gu- 
glielmo circa la veridicità del pretesto sembra trasparire dal racconto, 
soprattutto perché lo scrittore mette a confronto — in un modo che dif- 
ficilmente può considerarsi casuale — il valore reale dell'oggetto, qua- 
tuor marchas, con la richiesta del proprietario, duabus mille marchis. 
Per la sua fattura, per la sua presunta provenienza, per il modo con 


445 COMMENTO, XXIX 


cui era stata accolta dal kban, la croce continuava ad essere circondata 
da un'aura di grande sacralità, e per questo procurava al monaco che 
la possedeva e la portava in giro notevoli vantaggi in elemosina (gues- 
tum, |. 342); il monaco aveva fatto la sua parte nell'incrementare tale 
venerazione, visto che era stato lui a consegnare ai membri della fa- 
miglia reale i panni preziosi su cui viene deposto l'oggetto (ll. 326-7). 


37, 359-60. Domine... intellexisse: la risposta di Guglielmo è abile, 
perché egli finge di intendere la domanda come riferita a quella spe- 
cifica visita, e può perciò salvare il suo compagno senza mentire; in 
realtà i francescani erano già stati più volte avvisati del divieto (cfr. 
XV 6, XIX 5). 


38, 363. Cota: già nominata a XXIX 31. 
364. Sexagesima: la domenica in prossimità del sessantesimo gior- 
no prima della Pasqua; nel 1254 ricorreva il 15 febbraio. 


39, 371. reubarba: adottiamo qui la forma reubarba, che è quella che fi- 
gura altrove nell Itinerarium (XXIX 40, XXXI 1) e che ci sembra auto- 
rizzata dalla lezione dubbia di C (reubarb,); Van den Wyngaert sceglie 
in questo punto la lezione di D, reubarbe, seguito da Pelliot (Recher- 
ches, p. 172) e Jackson - Morgan, secondo i quali la desinenza in -e 
sarebbe autentica e si dovrebbe a un'interferenza con il nome france- 
se della pianta. Il rabarbaro era già noto in Occidente nella tarda an- 
tichità, ma se ne perse poi la memoria per buona parte del Medioe- 
vo; i viaggiatori che si recarono in Oriente fra il Due- e il Trecento ne 
parlano come di una spezia nuova e singolare (oltre a Guglielmo, cfr. 
Marco Polo, Devisement 60, e Odorico di Pordenone, XXXII 2). Cfr. 
Gil, p. 382 nt. 265. 

373. eleuata: poiché gli Armeni, come ha già detto Guglielmo (XV 
7), evitavano di rappresentare il Crocefisso, alcuni commentatori, come 
Van den Wyngaert (p. 265 nt. 5) e Risch (p. 218), hanno inteso il parti- 
cipio nel significato di «togliere». Tale interpretazione ha il vantaggio 
di potersi collegare all'analogo significato del verbo francese enlever 
ed è in linea con l'episodio narrato a XXIX 62, ma trova ostacolo nel 
complemento in qua, che ci aspetteremmo invece nella forma de qua; 
preferiamo quindi intendere, come Pelliot (Recherches, pp. 178-9) e 
Jackson - Morgan (p. 197 nt. 2), che il Cristo era effigiato a rilievo, e 
dunque la croce in questione era forse bizantina o europea. Il monaco 
armeno usa questa croce piü come un oggetto magico che come uno 
strumento devozionale, e perció non si preoccupa di seguire i rituali 
simbolici della sua confessione. 
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40, 396. adorauit crucem: l'episodio è ricordato da Bacone (Moralis 
philosophia, pars IV, II V 9, p. 214 Massa) come segno della preferen- 
za accordata dai Mongoli alla fede cristiana: imperatrix illius impe- 
ratoris vocavit fratrem Gulielmum et sacerdotes christianos cum aqua 
benedicta et cruce, petens ab eis consilium, cum fuerat infirmata, «la 
moglie dell'imperatore, quando era malata, chiamò fra' Guglielmo 
e i sacerdoti cristiani con l’acqua benedetta e la croce, e chiese loro 
aiuto». Altrove il filosofo ricorda, sempre citando Guglielmo, che i 
Mongoli in caso di malattia chiedono l’acqua santa e la croce (ivi, 
pars IV, I III 6, p. 194). 

407. in honorem Trinitatis: la devozione alla Trinità è attestata pres- 
so i nestoriani della Cina; cfr. Jackson — Morgan, p. 198 nt. 2 e biblio- 
grafia citata. La libagione in onore della Trinità corrisponde dunque 
probabilmente a un rito nestoriano, al quale Guglielmo deve sottostare. 


41, 413. tam: si tratterebbe, secondo Clark (Turkic and Mongol Words, 
p. 188), della bevanda chiamata żan[g], una sorta di decotto di erbe 
con proprietà medicinali; in precedenza Pelliot (Recherches, p. 172) 
aveva proposto, senza troppa convinzione, di leggere cam, da consi- 
derare accusativo di ca (turco čati, «the»). Il testo tuttavia resta incer- 
to; il codice D presenta una lezione diversa (terram), che comunque 
puó essere una corruttela facilmente spiegabile sul piano paleografico. 


42, 425-6. ego autem... ydeoma: questa frase — molto sincera nella sua 
frustrazione e impotenza — interrompe la descrizione critica di Gugliel- 
mo delle pratiche magiche assecondate dai sacerdoti nestoriani, e sem- 
brerebbe in prima battuta essere fuori posto. Tuttavia non ha le carat- 
teristiche di un’aggiunta marginale; il collegamento logico può essere 
che i sacerdoti non avevano mai istruito la donna alla fede, e nemme- 
no Guglielmo in quel momento può farlo. 

427. sortilegia: accogliamo qui la lezione di C, «stregonerie», al posto 
di quella facilior di D, sortilegio; il senso di in aliquo sarà assoluto, come 
a XXXIII 21 (nolumus in aliquo disputare). Cfr. Chiesa, Testo, p. 206. 

431. fuerat raptus: i manoscritti hanno fuérat captus uel raptus, ma 
ci sembra che il primo dei due termini, poco appropriato, sia soltanto 
una varia lectio dell'archetipo. 


43, 439. Honorabam eum tamquam episcopum: la descrizione delle su- 
perstizioni praticate dal monaco armeno sembra condotta da Gugliel- 
mo con una punta di ironia. La deferenza che il francescano mostra 
verso di lui é semplicemente strumentale, ma doveva sembrare reale 
e lusinghiera al monaco, che nei suoi atteggiamenti appare superbo; a 
proposito dei ridicoli ornamenti che quello indossava, Guglielmo os- 
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serva che gli garbavano soltanto in quanto permettevano di aumentare 
i prestigio della croce, mentre li trovava intollerabili per tutto il resto. 

447. duas utrgas: si tratterebbe della medesima forma di giudizio 
divino di cui parla Marco Polo (Devisement 66). 

452. Vexilla regis prodeunt: un inno di carattere trionfale (RH II 734- 
s. nn. 21474-83). Come sottolinea Pelliot (Recherches, p. 148), esso era 
popolare presso i missionari in Oriente; una sua traduzione si trova an- 
che all'interno del Codex Curzanicus (p. 147). I Kappler (p. 54) osser- 
vano che all'interno dell'inno si dice che Cristo tulit pr(a)edam Tarta- 
ri («sottrasse al Tartaro il suo bottino»), un'espressione che attraverso 
l'identificazione pseudoetimologica Tartarus = «inferno» doveva sem- 
brare molto adatta al contesto e poteva apparire ardita; il fatto che i 
Mongoli non conoscessero il latino metteva comunque i missionari al 
riparo da eventuali ritorsioni. 


44. 456-60. Vnum... descendit: il passo è di interpretazione diffici- 
le. Non senza qualche dubbio, abbiamo nella sostanza mantenuto la 
forma del manoscritto C e attribuito al khan le due azioni dell ascen- 
dere e del descendere. La singolarità di cui si parla, e che aveva susci- 
tato lo stupore di Baldovino di Hainaut, parrebbe che nei suoi perio- 
dici movimenti il sovrano risale sempre il corso dei fiumi, senza mai 
procedere in discesa; un'illusione che sarebbe resa possibile dal fat- 
to che tali fiumi deviano talvolta verso sud e talvolta verso nord, e li 
si puó quindi risalire procedendo sia nell'uno che nell'altro senso. Se 
questa e la spiegazione, non si puó dire che Guglielmo si sia espres- 
so in modo molto chiaro; e anche cosi alcune perplessità rimangono. 
E curioso, ad esempio, che Baldovino abbia considerato questo fat- 
to solum... mirabile, «l'unica cosa strana», in un mondo che a un oc- 
cidentale non poteva che sembrare stranissimo; e il fatto che i fiumi 
procedano in entrambe le direzioni non corrisponde in realtà all’evi- 
denza geografica, perché nella Mongolia centrale essi scorrono pre- 
valentemente verso nord, come fa ad esempio l'Orkhon, che passa 
per Qara-Qorum. Un altra interpretazione possibile — suggeritami da 
Giovanni Polara - è che Guglielmo faccia qui una considerazione ge- 
nerale sulla conformazione geografica dell'Asia centrale, e in tal caso 
il soggetto non sarebbe il khan: chi viene da occidente (eundo) trove- 
rebbe il percorso (o il terreno, intendendo in questo modo la parola 
solum) costantemente in salita (ascendit), come dimostrerebbe il fat- 
to che i fiumi che si incontrano scorrono sempre da est a ovest. (In 
eftetti dopo il bacino del Caspio Guglielmo ha incontrato i fiumi Ta- 
las, Chu, Ili, Emil e Ulungur, che scorrono tutti verso ovest o nord- 
ovest; ma è pur vero che dopo l’attraversamento delle montagne di 
cui si è parlato a XXVII 3, l'Urka Shar o il Tarbaghatai, il percorso 
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deve essere stato per un lungo tratto in discesa.) Si potrebbe anche 
pensare che il testo sia notevolmente corrotto — il numero singolar- 
mente elevato di varianti che interessano questo punto nei due mano- 
scritti può far pensare a una nota marginale, forse mal scritta — e che 
in qualche modo Guglielmo si riferisca al fatto di aver percorso col 
khan lo stesso itinerario di cui gli aveva parlato Baldovino (un per- 
sonaggio già citato a XV 3), tranne per il fatto che questi aveva con- 
diviso soltanto gli spostamenti verso nord (ascendit, da correggere in 
questo caso in ascenderit; nel manoscritto C il secondo verbo è nella 
forma descenderit); ma risulta in tal caso difficile collegare il fatto a 
quanto si dice della direzione dei fiumi. In Chiesa, Testo, pp. 207-8, 
proponevamo di interpretare il testo in altro modo, correggendo in 
solinum («parasole», un oggetto di cui parlano anche altri viaggiato- 
ri occidentali del tempo) la parola solum che si legge nei manoscrit- 
ti; oggi tale ipotesi non ci convince più. 

462-3. Et quesiui... testabantur: Pelliot, Recherches, p. 172, intende 
la frase come collegata a quanto segue, ipotesi che sembra a noi pro- 
babile (le notizie precedenti si fondano su osservazione diretta, men- 
tre quelle che seguono dipendono da informatori cinesi); resta peró la 
difficoltà di intendere hoc come prolettico, cosa contraria agli usi nor- 
mali di Guglielmo. Cathaya: la Cina; cfr. XVII 1 e XXVI 8 e rela- 
tivo commento. Inizia qui una nuova digressione geografico-etnologi- 
ca su questa regione. 


45, 465. Onam Kerule: su questa regione cfr. sopra, XVII 6. 

468. Su Moal: questo popolo, ricordato anche da Giovanni di Pian 
di Carpine (V 2) come Sumzongal, id est aquatici Mongali, era stanziato 
fra la Mongolia orientale e la Manciuria. L'etimologia fornita da Gu- 
glielmo è corretta, in quanto su è il nome turco-mongolo dell'acqua 
(cfr. Clark, Turkic and Mongol Words, p. 188). 

471. Kerkis: i Kirghiz. Cfr. commento a V 5, 34-5; Rockhill, pp. 197- 
8 nt. 2; Risch, p. 224 nt. 5. 

472. Orengai: da identificarsi con gli Uriyangqai, una popolazio- 
ne citata dal viaggiatore arabo Rashid al-Din, che pure menziona l'uso 
degli sci da parte loro; cfr. Pelliot, Notes, I, p. 337. Erano stanziati in 
una regione indeterminata, probabilmente non lontano dal lago Baj- 
kal. Cfr. Schmidt, Über Rubruk's Reise, p. 219; Rockhill, p. 198 nt. 1; 
Risch, pp. 225-6 nt. 4. 


46, 478. anguli aquilonaris: in linea con le concezioni geografiche an- 
tiche e medievali, Rubruk immagina la terra come una sfera; l'angulus 
di cui si parla é il punto piü settentrionale di tale sfera. 

479. pruine. Multum: cosi correggiamo il testo, che figura nel ma- 


452 COMMENTO, XXIX 


noscritto C nella forma insostenibile pine mutum o pisie mutum, e in 
D nella forma pene niuium, «tormente di neve», accolta da Van den 
Wyngaert ma altrettanto improbabile per la scarsa compatibilità del. 
la metafora con lo stile abituale di Guglielmo (si tratterà perciò pro- 
babilmente di un'innovazione di copista). La congettura, in parte già 
in Chiesa, Testo, pp. 208-9, è stata elaborata anche grazie a un sugge- 
rimento di Rossana Guglielmetti. 

480-1. Ysodorus et Solinus: la sezione sui popoli mostruosi (»z0z. 
stra gentium) delle Etymologiae di Isidoro (XI III), che riprende in 
parte tradizioni classiche che risalivano a Erodoto e a Plinio, è una 
delle più famose e suggestive di tale opera. Alcuni di questi popoli 
sono esplicitamente localizzati in Asia. In India si trovano i cynoce- 
phali, uomini con la testa di cane (canina capita babent), che sembra- 
no piuttosto animali che persone perché abbaiano (ipse latratus magis 
bestias quam homines confitetur), e i macrobi (naxg6ftor), che han- 
no un'altezza di quattro metri (duodecim pedum staturam habentes). 
In Scizia i panottii, che hanno delle orecchie cosi grandi che con esse 
riescono a coprirsi l'intero corpo, e gli Pippopodes, che hanno corpo 
umano e zampe di cavallo. Ma Guglielmo pensa probabilmente ai mo- 
stri che Isidoro collocava nell'Estremo Oriente (in ultimo Orientis), 
che erano di diversi tipi: aliae sine naribus, aequali totius oris planitie 
informes babent vultus. Aliae labro subteriori adeo prominenti ut in 
solis ardoribus totam ex eo faciem contegant dormientes. Aliis concre- 
ta ora esse, modico tantum foramine calamis avenarum pastus haurien- 
tes. Nonnulli sine linguis esse dicuntur, invicem sermonis utentes nu- 
tum sive motum («altri popoli sono privi di naso e hanno il viso piatto 
e informe; altri hanno il labbro inferiore così sporgente che quando 
dormono si coprono con esso il volto, per proteggersi dal sole; altri 
hanno la bocca incollata, e possono mangiare soltanto attraverso un 
piccolo foro da cui succhiano il cibo con una canna; molti si dice sia- 
no privi di lingua, e comunichino fra loro soltanto con gesti e movi- 
menti»). Altrettanto ampio e fantasioso il panorama di monstra che 
si legge nel capitolo dedicato alla descrizione dell'India (52, 27-32) 
dei Collectanea di Solino, una compilazione del III secolo d.C. che 
fu fra le fonti di Isidoro. Una rapida visione d’insieme di questo ge- 
nere di creature nella letteratura latina del Medioevo si può trovare 
in Donnini, «Monstra». 

482. si uerum sit: la frase è ambigua, ma sarà certo da intendere, 
come fa Pelliot (Recherches, p. 173), nel senso che Guglielmo dubi- 
ta delle notizie di Isidoro e di Solino, non di quelle date dai sacerdo- 
ti cinesi; già in altra occasione (XVIII 5) il nostro viaggiatore ha avuto 
modo di constatare un errore di Isidoro. 
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47, 487-8. sacerdos de Cathaia: nonostante l'abito rosso, non è certo 
che Guglielmo stia parlando di un religioso buddista, perché altrove 
ai seguaci di questa religione è sempre assegnato il nome di turi; con 
il termine sacerdotes si designano regolarmente i nestoriani (cfr. Jack- 
son - Morgan, p. 202 nt. 1). 

491. quedam creature: Rockhill (p. 200 nt. 1) segnala una leggenda 
cinese di contenuto analogo, nella quale gli esseri misteriosi (chiamati 
bsing-hsing) sono delle scimmie. Dell'esistenza di uomini di bassa sta- 
tura, assimilati ai pzgzze: di tradizione classica e cosi pertanto chiama- 
ti, parla anche Odorico di Pordenone (XXIV 2). 


49, 511. in tali etate perseuerat: secondo Rockhill (p. 203 nt. 1), si fa- 
rebbe riferimento a una favola cinese sulle montagne incantate del 
Kun-lun Shan, dove crescevano dei frutti che assicuravano immortali- 
tà a chi li mangiava; altri paralleli in Risch, p. 228 nt. 9. Leggende ana- 
loghe su località magiche i cui abitanti godevano di eterna giovinezza 
circolavano anche in Occidente, legate al ciclo di Alessandro Magno, e 
nel Duecento trovavano realizzazione letteraria in un capitolo aggiun- 
to della Lettera del Prete Gianni (ed. Zarncke, p. 913). 

513-4. Caule et Manse: rispettivamente i Coreani (Kao-li) e i Cinesi 
del sud (Man-tze); cfr. Risch, p. 229 nt. 10; Pelliot, Recherches, pp. 173- 
4; Jackson — Morgan, p. 203 nt. 2, dove si tenta di identificare lamba- 
sceria coreana cui si fa riferimento. L'affermazione di Guglielmo Bou- 
cher circa il mare gelato puó essere plausibile per certi tratti costieri fra 
la Manciuria e la Corea, ma non per la Cina meridionale; ugualmente 
imprecisa è la notizia che tali popoli abiterebbero su isole (vaga remi- 
niscenza, forse, dell'esistenza del Giappone). 

517. tumen: il termine è turco-mongolo e indica una quantità di 
«diecimila», come dichiara correttamente Guglielmo; cfr. Clark, Tur- 
kic and Mongol Words, p. 188. L'entità complessiva del tributo (320 
milioni di yastug) appare eccessiva. Pelliot (Recherches, p. 174) osser- 
va giustamente che tutto tornerebbe alla normalità se si eliminasse la 
parola milia davanti a tumen, che potrebbe essere un'aggiunta inde- 
bita occorsa nella trasmissione del testo; ma non si puó escludere che 
l'errore risalga a Guglielmo stesso, il quale puó essersi confuso con i 
numeri, o che l'esagerazione derivi dal passaggio della notizia in forma 
orale, con le normali amplificazioni iperboliche che vi erano connesse. 


50, $19. carta de wambasio: con l'espressione charta bombicis veniva 
indicata in Occidente la carta, il nuovo e più pratico materiale scritto- 
rio che dal XII secolo faceva concorrenza alla pergamena; Pelliot (Re- 
cherches, p. 175) osserva che la locuzione carta de wambasio significa 
semplicemente «carta», senza implicare una definizione precisa del ma- 
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teriale con cui essa era fatta (che non era necessariamente il wamba. 
sium, cioe il cotone). Che i Cinesi utilizzassero all'epoca cartamoneta 
era una delle cose che maggiormente stupivano i viaggiatori occidenta- 
li; cfr. Marco Polo, Devisement 95, e Odorico di Pordenone, XXIII 2. 

523-4. Thebet... nostris: la scrittura tibetana procede effettivamente 
in orizzontale e da sinistra a destra, come quella latina (sicu? nos); ma 
poiche il relativo alfabeto non ha evidentemente nulla a che fare con 
quello latino, Pelliot (Recherches, p. 176) pensa che con il termine figu- 
re Guglielmo si riferisca ai numeri. È possibile però che Guglielmo vo- 
glia qui semplicemente differenziare il sistema grafico cinese, ideogra. 
fico, da quello tibetano, che essendo alfabetico è di struttura analoga 
a quelli occidentali. Tangut scribunt: a giudizio di Pelliot (Recher. 
ches, pp. 176-7), Guglielmo si dimostra assai ben informato e dà noti- 
zie esatte su tutte le scritture orientali di cui parla, delle quali deve ave- 
re visto dei campioni durante la permanenza alla corte di Móngke o a 
Qara-Qorum, tranne che su quella dei Tangut (cfr. XXVI 2), che, a dif- 
ferenza di quanto egli dice, si leggeva dall'alto verso il basso. Cfr. anche 
Jackson - Morgan, p. 204 nt. 1. La scrittura cinese, che conosceva dal- 
le notizie che gli aveva riferito Guglielmo, affascinò Ruggero Bacone; 
cfr. Grévin, Entre magie et sémiotique, Guéret-Laferté, «Le voyageur». 

$26-7. Iugur: cfr. XXIV 1 e commento corrispondente. Mone- 
ta Rutenorum... grisit: Jackson — Morgan (p. 204 nt. 3) osservano che 
i tributi pagati dai Russi ai Mongoli consistevano all’epoca principal- 
mente in pelli di animali; cfr. Giovanni di Pian di Carpine (VII 3), che 
fornisce un elenco delle specie richieste. Su arium et grisium cfr. com- 
mento a I 2, 25-7. 


$2. 536. Quinquagesima... carnispriuium: la domenica di Quinquage- 
sima, all'incirca cinquanta giorni prima della Pasqua, nel 1254 cadeva 
il 22 febbraio. L'inizio dell’astinenza quaresimale (carnispriuium) era 
fissato per i nestoriani al lunedì successivo (Dauvillier, in Pelliot, Re- 
cherches, p. 177), mentre per i cattolici romani a due giorni più tardi 
(il mercoledì delle Ceneri). 

537. Cotota: Qutuqtai, di cui Guglielmo ha già parlato a XXIX 19. 


$42. samito: su questo tessuto cfr. commento a VI 3, 16. 


54, 570. pre confusione: nel contesto, l’espressione può significare tan- 
to che il monaco era così agitato da non riuscire a portare la croce, tan- 
to che la vergogna per il trattamento ricevuto era tale che non consi- 
derava dignitoso portarla. 


55. 575-6. inquirere de papa: il progetto del monaco armeno di farsi 
nominare ambasciatore può apparire a noi grottesco, data la scarsa le- 
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vatura del personaggio e l'ignoranza che dimostra delle consuetudini 
occidentali; in realtà gli ambasciatori — veri o pretesi — che giungeva- 
no nelle regioni del Mediterraneo dalle terre mongole (come i più vol- 
te citati David o Teodulo, o come il presunto cappellano di Sartaq di 
cui si è detto nel commento a I 6, 60) non sembrano essere stati cultu- 
ralmente meglio attrezzati di costui. 

577-8. Sanctum lacobum: Santiago di Compostella, uno dei prin- 
cipali santuari dell'Occidente, dove si venerava — e tuttora sí venera 
- il corpo dell'apostolo Giacomo di Zebedeo; nel Medioevo era una 
delle grandi mete di pellegrinaggio, insieme a Roma e a Gerusalem- 
me. In bocca al monaco armeno, il riferimento a Santiago non è del 
tutto chiaro, nonostante Pelliot (Recherches, p. 178) trovi naturale che 
egli voglia recarsi in uno dei luoghi più santi della cristianità; la dif- 
ficoltà è alla base della cauta ipotesi di Risch (p. 235 nt. 4) che die- 
tro il nome della località si nasconda un errore per sanctum Acconem 
(Acri o San Giovanni d'Acri; cfr. commento a XV 7, 76). L'ipotesi di 
Risch è certamente da scartare, come vuole Pelliot, ma la stranezza ri- 
mane. In una lettera di Ivo di Narbona riferita da Matteo Paris (CM 
IV 276) si dice che il pellegrinaggio a Compostella era uno dei prete- 
sti messi in campo dai Mongoli per giustificare la loro progettata in- 
vasione dell'Occidente. Evidentemente la fama del santuario era tale 
da giungere fin nel cuore dei territori asiatici; e a questo si aggiunge- 
va forse il fatto che la località, posta sulla costa atlantica della Spagna, 
costituiva simbolicamente il confine occidentale del mondo, e «giun- 
gere a Santiago» poteva corrispondere ad avere visitato — o conqui- 
stato — il mondo intero. 

$79. filium uestrum: è possibile che Guglielmo citi la richiesta del 
monaco (che sarà stata convenzionale: era frequente che un re man- 
dasse come proprio rappresentante il figlio) per screditare ulteriormen- 
te il personaggio, facendolo apparire ignorante e grottesco: il sovrano 
francese aveva in quel momento quattro figli maschi, ma tutti ancora 
bambini (il pià grande, Luigi, era nato nel 1244). 

580-1. nowissimus... priore: la frase è evangelica (Eu. Matth. 27, 64), 
e doveva essere proverbiale; la successiva è dal Libro di Giobbe (13, 7). 


56, 584. Ionas: di questo sacerdote si narreranno in seguito la malat- 
tia e la morte (XXXI 2-6). 

590. tertia feria: come è noto, il libro della Genesi presenta due suc- 
cessivi racconti della creazione del mondo. Il primo racconto (Ger. 1, 
1-2, 4) è suddiviso in giornate; nella scansione dei tempi, la terra e le 
Piante vengono create nel terzo giorno, prima dell'uomo, che è crea- 
to nel sesto giorno. Il secondo racconto (Gen. 2, 5-25) è incentrato 
sulla creazione dell'uomo, ed è in questo che si parla della creazione 


456 COMMENTO, XXIX 


dell'Eden, che avviene dopo quella dell'uomo e a suo servizio. La di. 
sputa sull'anteriorità della creazione dell'uomo o del Paradiso ha dun. 
que fondamento reale nel testo biblico; nel suo arbitrato Guglielmo si 
attiene alla successione del primo racconto, che è quello meglio strut- 
turato nell'arco cronologico, in linea con le interpretazioni esegetiche 
della tarda antichità e del Medioevo (cfr. Gil, p. 390 nt. 293). 

$94. manicbet: i manichei, seguaci della dottrina di Mani — un sa. 
cerdote vissuto in Mesopotamia nel II secolo d.C. -, proclamavano 
una religione nettamente dualista, secondo la quale a un mondo mate. 
riale, controllato dal diavolo, si contrapponeva un mondo spirituale, 
controllato da Dio. Jackson - Morgan (p. 206 nt. 5 e pp. 284-5) rileva- 
no giustamente che la dottrina confusamente esposta dal monaco ar- 
meno unisce due elementi diversi, cioè quello che riguarda la creazio- 
ne del mondo da parte del diavolo (un tema effettivamente dualistico) 
e quello che riguarda la materia costitutiva dell'uomo. Il collegamento 
con la questione precedente, cioè la priorità nella creazione dell'uomo 
o del Paradiso, si realizza sul primo dei due elementi: la dottrina ma- 
nichea dichiarava che l'intervento divino era avvenuto dopo la creazio- 
ne del corpo da parte del diavolo. All'epoca di Guglielmo, la religio- 
ne manichea nella sua forma pura era ormai scomparsa, sia in Oriente 
- dove era stata a suo tempo diffusa, soprattutto fra gli Uiguri - che 
in Occidente, ma alcuni temi di tale dottrina erano noti in Europa at- 
traverso le confutazioni dei Padri della Chiesa (in particolare di Ago- 
stino, che contro i manichei aveva scritto un celebre trattato), e per il 
fatto di essere stati ripresi da varie sette medievali, dai bogomili ai ca- 
tari; da qui deriverà la conoscenza dell'argomento che il francescano 
dimostra (qui e nella disputa con il sacerdote buddista che si svolge nel 
cap. XXXIII). In Oriente, il contatto fra manichei e nestoriani aveva 
fatto si che alcuni temi religiosi dei primi avessero influenza sulle dot- 
trine dei secondi. Cfr. Risch, pp. 236-7 nt. 5; Jackson - Morgan, pp. 
284-5; Jackson, «William of Rubruck», pp. 66-9; Lieu, «Nestorians». 

$96. poneret digitum super os suum: cfr. Iud. 18, 19: tace et pone di- 
gitum super os tuum. 


57, 609-10. frater... firma: Prou. 18, 19. 


$8, 611-2. cessauit... ceruesiam: ancora una volta Guglielmo si sofferma 
a ricordare il cattivo regime alimentare cui i viaggiatori erano sottopo- 
sti; come risulta chiaro dal contesto, non si tratta tanto di una lamen- 
tela per la quantità o la qualità del cibo, quanto di una preoccupazio- 
ne per le condizioni critiche del confratello Bartolomeo, che servirà 
anche per un ulteriore piccolo attacco al monaco armeno, nel clima di 
insofferenza e rivalità che si era venuto ormai a creare. 
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59, 619. Dauid: il precettore di Baltu, di cui si è parlato a XXIX 30. 

621-2. Pisces nullo modo comedunt: analoghe informazioni sul fat- 
to che i nestoriani in Quaresima non si cibano di pesce (né di vino) si 
trovano in Ricoldo di Monte di Croce (pp. 148-50 Kappler). 


62,639. Circa mediam Quadragesimam: nel 1254 la Pasqua ricorreva il 
12 aprile; «metà Quaresima» era dunque in prossimità del 20 marzo. 

640-1. more gallicano: una simile espressione verrà usata, sempre 
in riferimento a oggetti di oreficeria, a XXX 13. 

642. monachus: i due manoscritti parlano concordemente di mo- 
nachi, ma finora ne è apparso in scena uno solo, l'armeno Sergio, e a 
lui si farà riferimento. Correggiamo quindi in monachus, con Pelliot 
(Recherches, p. 178) e Jackson — Morgan (p. 208 nt. 1). amoue- 
runt eam: non la crux, ma l'yrmago Christi, secondo le consuetudini re- 
ligiose di armeni e nestoriani; cfr. XV 7 e commento corrispondente. 

644. Quod ego audiens multum scandalizabar: la frase si riferisce 
ovviamente all'asportazione del Crocefisso, e non al fatto che la croce 
fosse un dono per Bolghai. Il discorso appare peró molto frammen- 
tato: questa espressione si collega alla precedente quam uidentes mo- 
nachus et sacerdotes amouerunt eam, dalla quale è separata da et illam 
debebat presentare ex parte magistri sui ipsi Bulgai, qui est maior scrip- 
tor curie, sicché ci sono gli estremi per pensare che una delle due no- 
tizie — quella sulla rimozione del Cristo o, più probabilmente, quella 
sul destinatario della croce — fosse un'aggiunta marginale inserita poi 
maldestramente nel testo (cfr. Chiesa, Testo, p. 183). Come è già sta- 
to detto (commento a XXIX 24, 234), Bolghai era legato a Guglielmo 
Boucher e seguiva le sue indicazioni in materia di pratiche religiose. 


XXX 


1, 1. Caracarum: sulla città cfr. XXXII 1 e commento corrispondente. 

3-4. magnum palatium: resti del palazzo descritto da Guglielmo, da 
Juwayni (I 192-3, pp. 236-7 Boyle) e da Rashid al-Din (Boyle, Succes- 
sors, pp. 61-2) sono stati ritrovati grazie a scavi archeologici condotti 
a metà del Novecento; cfr. Kappler, pp. 273-5, e soprattutto Phillips, 
The Mongols, pp. 94-103. Sappiamo che il palazzo era stato costruito 
da un architetto cinese, che l'aveva chiamato Wan-an kung («Palazzo 
dalle mille tranquillità»); in mongolo il suo nome era Qarshi (cfr. Boy- 
le, «Seasonal Residences», p. 145). Circondato da tre cerchie di mura, 
l’edificio vero e proprio aveva forma di un rettangolo di circa 45 x 35 
metri; ai suoi lati si trovavano altri edifici più piccoli, probabilmente 
i magazzini di cui parla Guglielmo, mentre all'estremità nord-orien- 
tale c'era uno spiazzo destinato probabilmente a ospitare la yurta del 
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khan. La descrizione fornita da Guglielmo risulta del tutto compatibi- 
le con quanto emerso dagli scavi, e anzi è stata usata come guida per 
l'interpretazione dei reperti in muratura. Si osservi che tale palazzo ve- 
niva utilizzato soltanto in modo occasionale (due volte l'anno, secon. 
do Guglielmo), con la funzione di padiglione delle feste, e non di di. 
mora: anche quando veniva in città, il kban manteneva il suo alloggio 
nell'accampamento di yurte. I Mongoli sembrerebbero avere adottato, 
nel caso del palazzo, una simbologia del potere che avevano appreso dai 
Persiani; come si vedrà (XXXVII 3), anche Batu aveva fatto costruire 
un edificio simile, e il nome ad esso attribuito (Sara?) è di derivazione 
persiana (cfr. commento a tale passo). —potationemi: il termine scel. 
to da Guglielmo per indicare la festa sottolinea ancora una volta l’im- 
portanza delle bevande nella civiltà mongola. 

9. grangie: il termine è latinizzazione del fr. grange («granaio»); cfr. 
Gallardo, «El latin», p. 495. 


2, 13. arborem argenteam: la descrizione di questo straordinario albe- 
ro che eroga bevande si ritrova anche in Rashid al-Din (Boyle, Succes- 
sors, p. 62), che ne attribuisce la costruzione all'epoca del khan Ogedei, 
predecessore di Mongke; tuttavia appare decisamente più circostan- 
ziata la notizia di Rubruk, che l'artefice dell’opera sia Guglielmo Bou- 
cher e l'epoca sia quella del suo viaggio. Una dettagliata ricostruzione 
della fontana e un commento sui suoi significati simbolici e cosmolo- 
gici si può trovare in Olschki, Guillaume Boucher, pp. 45-106; cfr. an- 
che Okken, Das goldene Haus; Ruotsala, Europeans and Mongols, pp. 
123-8. La descrizione dell’opera fornita da Guglielmo appare nel com- 
plesso precisa, anche se qualche particolare resta poco chiaro (non si 
capisce bene, ad esempio, come i liquidi giungano alla sommità dell’al- 
bero, se introdotti da depositi che si trovano più in alto o pompati dal 
basso); qualche scompenso nella descrizione può derivare da ripensa- 
menti d'autore (cfr. commento alle ll. 26-7). Un altro contenitore per 
bevande di fattura artistica, anch'esso dotato di automatismi, colloca- 
to all'interno del palazzo imperiale, venne visto da Odorico di Porde- 
none nella capitale cinese (XXVI 3): si tratta di una grande vasca di 
giada, decorata con bassorilievi, che a quanto pare esiste tuttora (cfr. 
De Biasio - Testa, Mar di Cas). 

19-21. caracomos... terracina: sono le medesime bevande che era- 
no state offerte da Mongke ai francescani nel corso del primo incon- 
tro con loro (XXVIII 15). 

26-7. Primo... uento: la frase si trova in entrambi i manoscritti in que- 
sta posizione, che appare poco adatta: meglio starebbe dopo alte del- 
la l. 34. a precisare che il servo incaricato soffia nel condotto perché i 
mantici ai quali si era pensato in un primo tempo non erano abbastan- 


COMMENTO), XXX 459 


za potenti. Potrebbe trattarsi di un’aggiunta marginale finita fuori po- 
sto; ma è anche vero che tutta la descrizione ha scarsa coerenza, e ac- 
cumula elementi diversi senza un ordine rigido. 


4, 47. Ad dextrum latus: all’interno del palazzo le persone si dispone- 
vano perciò come all’interno delle yurte, secondo la divisione descrit- 
ta a II 6, con le donne a oriente e gli uomini a occidente. 


s, 56. dominicam in Passione: la quinta domenica di Quaresima, che 
nel 1254 ricorreva il 29 marzo. 

$8-9. inter montana: poiché la direzione di marcia era nord (cfr. 
XXIX 44), o più probabilmente nord-est, le montagne attraversate sa- 
ranno quelle che contornano a sud l’alta valle dell’Orkhon, nella Mon- 
golia centrale. 


6, 68. In Ramis Palmarum: la domenica delle Palme, quella che prece- 
de la Pasqua; nel 1254 ricorreva il 5 aprile. 

70. circa nonam: ossia nel primo pomeriggio. 

70-1. eleuata cruce cum uexillo: di queste due insegne e della loro 
preparazione Guglielmo ha parlato a XXIX 43. 

77. a ieiunio: questa è la lezione di entrambi i manoscritti; Van den 
Wyngaert la corregge in a ieiuno, cioè «da un (uomo) digiuno», ma si 
può mantenere intendendola come corrispondente al francese a jeün 
(it. «a digiuno»); cfr. Chiesa, Testo, p. 209. Guglielmo invoca la cosa a 
pretesto per non comunicarsi secondo una forma che non corrispon- 
deva a quella della Chiesa cattolica. 


7, 80-2. qui babet... Anglici: Guglielmo fornisce qui interessanti noti- 
zie circa la presenza di occidentali a Qara-Qorum (altri verranno citati 
a XXXII 5). Giunti fra i Mongoli come prigionieri di guerra, cattura- 
ti in Ungheria durante la campagna del 1241, essi sembrano godere di 
relativa agiatezza e di una certa considerazione. La storia della moglie 
di Guglielmo Boucher sembra essere parallela a quella della donna di 
Metz incontrata da Rubruk al campo di Móngke (XXIX 2), anch'es- 
sa divisa fra Ungheria e Lorena. Quanto a Basilio, Richard (Papauté, 
p. 83 nt. 70) ricorda che nella lettera di Ivo di Narbona (Matteo Paris, 
CM IV 274) si parla di un rinnegato inglese preso prigioniero in Au- 
stria mentre combatteva a fianco dei Mongoli, e si chiede se l’uomo 
incontrato da Guglielmo non possa essere il figlio di costui; si tratta 
ovviamente di mera ipotesi. Commanicum: la lingua dei Comani 
era di ceppo altaico, come il mongolo, e, anche se forse non diretta- 
mente comprensibile ai Mongoli, costituiva una sorta di lingua fran- 
ca dell’ Asia centrale; anche Pegolotti (Pratica della mercatura, p. 21) 


460 COMMENTO, XAX 


raccomandava ai mercanti che si avventuravano sulla via della Cina di 
portare con sé dei servi che conoscessero bene «la lingua cumanica». 


8, 89-90. quia calcauerat limen: si tratta dell’incidente di cui si è par- 
lato a XXIX 29. Ego multum deliberabam: Guglielmo appare da 
qui in poi preoccupato, molto più che in precedenza, di distinguere la 
sua posizione da quella dei sacerdoti nestoriani. La ragione sarà da ri- 
cercare nell’approssimarsi della festività pasquale, con la conseguen- 
te necessità di praticare i riti secondo la forma cattolica; le cerimonie 
sacre nelle quali si era trovato coinvolto finora corrispondevano a fe- 
ste nestoriane, e non comportavano particolari responsabilità per un 
sacerdote cattolico. 

95. pro tota ecclesia: quindi anche per le altre confessioni cristiane 
lì rappresentate, cioè quelle armena e nestoriana, ovviamente in una 
prospettiva di ricongiungimento alla Chiesa di Roma. 


9, 105-6. fratri cuidam suo minori: non dovrebbe trattarsi di Ariq-Bóke, 
che a XXXII 8 sembra professarsi cristiano, perché questi aveva un pro- 
prio accampamento che il khan raggiungerà in seguito. Oltre ai fratelli 
uterini, Móngke aveva vari fratellastri nati dalle diverse mogli del pa- 
dre Tolui (XXXII 4-5), e Guglielmo potrebbe riferirsi a uno di questi. 

109-10. ad ecclesiam: Dauvillier (in Pelliot, Recherches, pp. 182-4) 
ha tentato un confronto fra la chiesa qui sommariamente descritta da 
Guglielmo e altre chiese nestoriane dell'Asia centro-orientale; egli sup- 
pone, molto cautamente, che si trattasse di una struttura rotonda, se- 
condo una tipologia direttamente derivata da quella delle yurte, nel- 
la quale le pareti e il soffitto (così andrà intesa la celatura di cui qui si 
parla; cfr. le occorrenze del termine in DuCange, s.v.) erano decora- 
ti con drappi di tessuto. Come è riferita dai manoscritti, la parola ce- 
latura appare asintattica; potrebbe trattarsi di una glossa finita a testo. 


10, 116. dies Cene et ipsum Pascha: nel 1254 il giovedì santo e la dome- 
nica di Pasqua cadevano rispettivamente il 9 e il 12 aprile. 

117. conficiendi: nel linguaggio ecclesiastico conficere è il verbo tec- 
nico che si usa per la preparazione dell’eucarestia. Sulla consacrazio- 
ne dell'ostia da parte di nestoriani e giacobiti riferisce dettagliatamen- 
te anche Ricoldo di Monte di Croce (pp. 145-7 Kappler). 

118. angustiabar multum quid facerem: ciò che turba Guglielmo è 
evidentemente che le condizioni non permettevano di celebrare la Pa- 
squa — con l'eucarestia (sacramentum), che vi era obbligatoriamente 
connessa - secondo la forma della Chiesa romana; cosa che costituiva 
un'irregolarità molto grave. Fra le tre alternative (accettare i riti nesto- 
riani; celebrare il rito cattolico con l'apparato nestoriano; astenersi del 
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tutto dalla celebrazione) Guglielmo sceglierà alla fine la seconda, spin- 
to anche, a quanto dichiara, dalla presenza nella città di vari cristiani 
non nestoriani. Tutta la sezione finale del capitolo XXX, nella quale il 
dubbio iniziale viene progressivamente a sciogliersi, e Guglielmo trova 
vari accorgimenti per rendere meno stridente il contrasto con la forma 
canonica, è una delle parti migliori dell’Itinerarium. Si osservi che nella 
decisione di Guglielmo conta molto il suo atteggiamento pragmatico: 
il vantaggio spirituale di celebrare l'eucarestia risulta alla fine superio- 
re al formalismo, proprio come la prospettiva di ottenere dei vantaggi 
per l'evangelizzazione l’ha indotto poco prima a partecipare all'udienza 
di Méngke insieme ai nestoriani, a rischio di venire confuso con loro. 
Sui riti eucaristici praticati dai nestoriani cfr. Dauvillier, «Guillaume», 
pp. 234-6; De Vries, Sakramententheologie, pp. 192-9 (per l'epoca ori- 
ginaria); Badger, The Nestorians, pp. 167-74 (per epoche più recenti). 

125-7. nullam mentionem... ecclesiarum: la parte finale del par. 10 
e l’intero par. 11 costituiscono una sorta di digressione nata dalle per- 
plessità di Guglielmo di fronte alla protesta dei cristiani di Qara-Qo- 
rum di essere discriminati dai sacerdoti nestoriani. L'autore dichiara 
invece che la sua esperienza fu molto diversa: i nestoriani mostraro- 
no verso di lui grande disponibilità, fino a farlo assistere a un rito ri- 
servato come la preparazione dell’eucarestia; e di qui passa a descri- 
vere la forma in cui essi amministrano questo sacramento. Solo al par. 
12 si tornerà a parlare della richiesta che i cristiani cattolici, ortodossi 
e armeni hanno rivolto a Guglielmo di celebrare per loro l’eucarestia. 
Quanto si dice della posizione dei nestoriani di Qara-Qorum verso gli 
altri cristiani è discusso da Dauvillier (in Pelliot, Recherches, pp. 184- 
7; «Guillaume», pp. 229-31), che rileva anche la tradizionale riveren- 
za delle Chiese nestoriane verso quella di Roma. Si è detto (commen- 
to a XXVI 12, 102) che in genere Guglielmo guarda i nestoriani con 
una certa ostilità; ma in questo passo mostra invece simpatia e ricono- 
sce la loro apertura, e il tono del capitolo sale progressivamente verso 
la gioia corale ed ecumenica della Pasqua, che tutti i cristiani presenti, 
di qualsiasi confessione, celebreranno insieme (ll. 183-4: fuit magnum 
gaudium communiter apud omnes christianos). 


11, 132-46. Ipsi... summitatem capitis sui: Dauvillier (in Pelliot, Recher- 
ches, pp. 187-90; «Guillaume», p. 234) osserva che la dettagliata de- 
scrizione dei rituali nestoriani fatta da Guglielmo, nonché quanto viene 
osservato sulle loro tradizioni e credenze, corrisponde a quanto atte- 
stato da altre fonti. de oleo... amouent: sulla sistemazione testuale 
di questo passo cfr. Chiesa, Testo, p. 209. corum: la parte più in- 
terna e sacra della chiesa. 
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12, 154. proprias: così correggiamo le forme che appaiono divergenti 
nei manoscritti (et personas D, p^ [= probabilmente personas] C). Poco 
prima, seguendo un suggerimento di Gil (p. 397 nt. 306) che trova con- 
ferma nella scansione testuale del manoscritto D, abbiamo proposto 
un'interpunzione diversa da quella di Van den Wyngaert: Omnes publi- 
ce è ora considerato come inizio della frase il cui verbo è excusabant (e 
non come fine della precedente). Sulle due correzioni cfr. Chiesa, Te- 
sto, p. 210. La confessione avviene in forma pubblica forse anche per- 
ché il rapporto privato fra fedele e confessore è reso impossibile dalla 
mediazione dell'interprete. 

155. licebat eis sumere necessaria: anche in questo caso Guglielmo 
mostra un atteggiamento piuttosto pragmatico e poco formalista, as- 
solvendo da quelli che erano indiscutibilmente peccati in virtù dello 
stato di necessità. 

160. sic martires fierent: la tradizione cristiana, fin dall'epoca delle 
persecuzioni dell'Impero Romano, riteneva il martirio per la fede un 
atto che permetteva pressoché automaticamente di conseguire la bea- 
titudine eterna. 

160-2. st quis uellet... nestorini: Guglielmo sospetta che i nestoria- 
ni intendano denunciare al khan le sue affermazioni, che costituivano 
pur sempre istigazione al furto e alla disobbedienza al sovrano; mo- 
strando consapevolezza della cosa e sicurezza di impunità, egli tenta 
perciò di dissuadere da eventuali soffiate. 


13, 165-6. ferrum... bostias: probabilmente una sorta di tenaglia con la 
quale l'ostia veniva tenuta ferma durante la preparazione e la cottura; 
talvolta su uno dei piatti si trovava anche un piccolo stampo, che ri- 
produceva un'immagine sacra sull'ostia. 

167. gerit se ut clericus: il termine clericus nel latino del Duecen- 
to indica un uomo che ha ricevuto un certo grado di istruzione, in ge- 
nere collegato all'assunzione di ordini religiosi minori (cfr. commento 
a I 10, 102-5). Guglielmo non definisce Boucher clericus tout-court, 
evidentemente perché questi non aveva ricevuto ordini, e forse anche 
perché il suo grado di istruzione era molto modesto, ma dice piü di- 
scretamente che si comportava come tale, avendo almeno il requisito 
di saper leggere e scrivere (nouit parum de litteris), e doveva assumersi 
piccoli incarichi religiosi (il che giustifica il possesso delle vesti liturgi- 
che). I cristiani deportati nei territori mongoli si saranno dotati di qual- 
che ministro del culto non ufficiale, che — anche senza amministrare 1 
sacramenti — potesse almeno guidare le preghiere, e Boucher sarà sta- 
to uno di questi; analoga posizione sembrano avere avuto gli unghere- 
si che Rubruk ha incontrato a XX 3, e forse il capo dei deportati tede- 
schi di cui Guglielmo parlerà a XXXIII 1. 
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168-73. ymaginem... sacris: sugli oggetti sacri preparati da Gugliel- 
mo Boucher, la cui descrizione fornita da Rubruk non è del tutto chia- 
ra, cfr. Olschki, Guillaume Boucher, pp. 39-43, che osserva fra l’altro 
che l’immagine della Vergine era un segnale distintivo dei cattolici, dato 
che i nestoriani non ne riconoscevano il culto. 


14, 177-8. de Baldach: a Baghdad risiedeva, fin dall'VIII secolo, il pa- 
triarca della Chiesa nestoriana. sicut altare portatile: sugli oggetti 
rituali dei nestoriani citati da Guglielmo in questo paragrafo cfr. Dau- 
villier, in Pelliot, Recherches, pp. 191-3. 

179. Celebraui ergo: Guglielmo riesce perciò alla fine a celebrare 
la Pasqua in maniera abbastanza conforme al rituale cattolico, grazie 
agli oggetti messi a disposizione da Boucher, all’altare consacrato dal 
vescovo di Baghdad, agli arredi sacri nestoriani; se il rito, nonostante 
le irregolarità formali ancora presenti, abbia avuto effettivo valore sa- 
cramentale Guglielmo non può dirlo, ma egli confida nella benevolen- 
za di Dio (cum benedictione Dei, sicut spero). 

183-4. ualde ordinate: Dauvillier (in Pelliot, Recherches, pp. 192-3) 
traduce l'espressione con «en bon ordre»; ma essa può anche signifi- 
care «secondo la procedura canonica», che in bocca a Guglielmo vor- 
rebbe dire «in modo non molto diverso da come il sacramento veni- 
va amministrato nella Chiesa romana». Se cosi fosse, si spiegherebbe 
come mai il francescano non si sia dilungato a descrivere il rito, diver- 
samente da come ha fatto per l'eucarestia. magnum gaudium com- 
muniter. cfr. sopra, commento alle ll. 125-7. 


XXXI 


1,9. ut phisicus: nel Medioevo il phisicus era il medico teorico, che os- 
servava il malato e disponeva le cure, ma non interveniva direttamen- 
te sul suo corpo; le operazioni di qualsiasi genere — dall'estrazione dei 
denti, alla medicazione, al salasso — erano invece di competenza del 
chirurgus (o cirurgus). In vari punti dell'Itznerarium Guglielmo mostra 
di avere conoscenze di medicina e interesse per l'argomento; a XXVI 
9, ad esempio, egli ha parlato delle competenze e dei metodi dei me- 
dici cinesi e ha dichiarato di averli conosciuti personalmente a Qara- 
Qorum. In questo caso la critica al monaco armeno è di avere sommi- 
nistrato un rimedio troppo forte rispetto alla condizione del malato, 
una critica che non è banale perché si basa sui principi di interazione 
fra paziente e farmaco; e poco dopo sarà in grado di fare una diagnosi 
della malattia del sacerdote nestoriano, per la quale userà un termine 
tecnico di origine greca (apostema, ossia «ascesso»). 
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2, 14. illum sacerdotem: di nome Giona, del quale si è parlato non sen- 
za rispetto a XXIX 56. 


4. 43. de sacramento extreme unctionis: fra i sacramenti praticati dai 
nestoriani non vi era, almeno all'epoca del viaggio di Guglielmo, l'un- 
zione degli infermi, esistente forse in un periodo piü antico; a propo- 
sito della confessione, che pure Guglielmo dichiara essere ignota ai 
nestoriani, la situazione é meno chiara, ma anche Ricoldo di Monte di 
Croce (p. 147 Kappler) dice che non veniva praticata. Cfr. Dauvillier, 
«Guillaume», p. 236, e Jackson - Morgan, p. 218 nt. 2; per le consue- 
tudini più antiche cfr. De Vries, Sakramententheologie, pp. 265-83, e 
per epoche più recenti Badger, The Nestorians, pp. 154-5 e 161. In ge- 
nerale sui sacramenti dei nestoriani cfr. Dauvillier, in Pelliot, Recher- 


ches, pp. 193-7, e Kappler, p. 270. 


$. 54. calcare pedibus suis: questo trattamento del malato ha lasciato 
perplessi Pelliot (Recherches, p. 197) e Risch (p. 253); il secondo tradu- 
ce: «Da trat der Mönch mit seinen Füßen auf das Bett» e rimanda a un 
proprio emendamento testuale che, non essendo mai stata pubblicata 
l'appendice nel quale era riferito, possiamo soltanto immaginare esse- 
re lectum per eum. I Kappler (p. 247) ritengono che si tratti della pra- 
tica cinese del massaggio con i piedi, ma se cosi fosse ci chiediamo per- 
ché Guglielmo non abbia fornito una sia pur minima spiegazione di una 
terapia che ai suoi destinatari occidentali doveva apparire assai strana. 
La reazione del malato - amplexabatur pedes eius burmilime — fa inve- 
ce pensare che si tratti di una sorta di penitenza cui il monaco armeno 
sottopone il sacerdote nestoriano, e a cui questi acconsente come for- 
ma di riparazione: non si dimentichi che, secondo quanto detto dall'in- 
dovino (ll. 16-9), la malattia avrebbe avuto origine dal fatto che il mo- 
naco era iratus col sacerdote. 


6, 68. Oleum nostrum: l'olio santo poteva essere consacrato soltanto 
da un vescovo cattolico, e quello che Guglielmo aveva portato con sé 
era stato sequestrato dai sacerdoti di Sartaq (cfr. XVI 1). 

71-3. usque ad annum: una proibizione di cui Guglielmo ha par- 
lato a VIII 3. 


7, 80-3. non credens... nesciebant: l'atteggiamento del Medioevo occi- 
dentale nei confronti degli indovini era piuttosto ambiguo: la capaci- 
tà di prevedere il futuro era considerata in molti casi un potere reale, 
e non una millanteria da ciarlatano, ma si riteneva che tale potere de- 
rivasse dal demonio, e non da Dio. Nell'episodio qui narrato Gugliel- 
mo mostra una certa cautela e, come sempre, molto pragmatismo: ini- 
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zialmente egli non crede alla rivelazione dell'indovino musulmano circa 
la responsabilità del monaco armeno, che si era dimostrata esatta, ma 
quando poi ne ha conferma da fonti neutrali diventa più cauto, senza 
perdere tuttavia il suo scetticismo di fondo. 


8, 85-6. cribrari puluerem: per questa forma di divinazione, chiamata 
geomanzia, cfr. Pelliot, Recherches, p. 198, e Jackson - Morgan, p. 220 
nt. 1; essa era praticata di frequente soprattutto nel mondo islamico. 

88-9. plenus Spiritu sancto: Act. Ap. 7, 55. 

91. excommunicati sunt: secondo le regole del diritto canonico; nel 
Decretum di Graziano, ad esempio (c. 26 q. V, coll. 1027-35 Friedberg), 
sono contenute disposizioni di scomunica contro coloro che ricorreva- 
no ad arioli, aruspices, incantatores, ossia vari tipi di maghi e indovini, 
o si servivano di philacteria (nell'accezione di filtri magici). 


XXXII 


1, I. De ciuitate Caracarum: Qara-Qorum, situata sul corso del fiume Or- 
khon, nel punto in cui esso esce dalle montagne per formare una vasta 
pianura, era l'unica città vera e propria del territorio mongolo in senso 
stretto. Il nome è turco e deriva da gara, «nero», e qorum, «masso» (cfr. 
Daffinà, «Note», p. 409). Già centro principale dei Kerait, era stata scel- 
ta da Cinggis come luogo favorito di residenza; intorno al 1235 Ogedei 
l'aveva fortificata e ne aveva fatto la capitale amministrativa dell'impe- 
ro. In seguito la città perse le sue funzioni civili, ma acquisi invece alto 
prestigio religioso, fino a divenire nel XV-XVI secolo il più importan- 
te centro buddista della Mongolia. Come dice Guglielmo, la città vera 
e propria doveva essere abitata in prevalenza da mercanti e ambasciato- 
ri, provenienti dalla Cina (quelli stanziati nel uicus Cathaianorum), dal- 
la Persia e dall’ Asia centrale (quelli stanziati nel uzcus sarracenorum). In 
ogni caso, chi vi risiedeva erano soprattutto stranieri provenienti da pae- 
si urbanizzati, mentre i mongoli dovevano preferire accamparsi nei pres- 
si, come fa anche il khan (come rivela l'espressione curtam que semper 
est prope); i magna palatia scriptorum curie di cui parla Guglielmo erano 
presumibilmente edifici con funzioni amministrative o di rappresentan- 
za, come lo era del resto il palazzo del khan descritto al cap. XXX. Oggi 
dell’antica città restano scarsissime rovine, mentre ben conservati e tut- 
tora funzionanti sono i templi buddisti di epoca successiva. Di Qara- 
Qorum parlano anche Juwayni (I 191-4, pp. 236-9 Boyle), Marco Polo 
(Devisement 63), Rashid al-Din (Boyle, Successors, pp. 61-2) e l'enciclo- 
pedista arabo al-‘Umari (Lech, Das mongolische Weltreich, pp. 258-9); 
Giovanni di Pian di Carpine giunse nei suoi pressi, ma non la vide (I 4: 
ibidem ville non sunt nec alique civitates, excepta una, que dicitur esse satis 
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bona, que Caracoron nominatur. Nos autem non vidimus illam, sed fuimus 
prope ad dimidium diem cum apud Syram Ordam essemus, que curia ma. 
tor est imperatoris eorum, «lì non vi sono né villaggi né città, tranne una 
che sembra sia molto bella e che si chiama Caracoron; noi non l'abbia- 
mo vista, ma ci siamo fermati a una mezza giornata di distanza da essa, 
quando siamo stati all'Orda Gialla, che è il campo principale dell'im. 
peratore mongolo»). Ulteriori notizie sulla città in Pelliot, Notes, I, pp. 
165-9; Phillips, The Mongols, pp. 94-103; Kappler, pp. 273-5. La grafia 
del nome appare nei manoscritti nella forma Caracorum (o Caracoron) e 
Caracarum (o Caracaron); Pelliot (Recherches, pp. 16-7) propone di re- 
golarizzare sempre nella forma in -o-, uniformando alla pronuncia, ma 
cfr. Introduzione, p. LXVI nota 5. 

2-3. burgus Sancti Dyonisii: oggi Saint-Denis, alla periferia setten- 
trionale di Parigi; vi aveva sede uno dei più importanti monasteri della 
Francia, nella chiesa del quale venivano sepolti i sovrani e altri mem- 
bri della casa reale. 

9-10. mabumnerie: con questo termine, derivato da Mabur (nome 
latino di Maometto), Guglielmo designa le moschee; cfr. DuCange, 
s.v. Conserviamo la grafia di C, che corrisponde nella sostanza a una 
forma che si ritrova nella Storia di Joinville (par. 181: mahommertie). 

11. muro luteo: la fortificazione con terrapieni di argilla è comu- 
ne nelle regioni centrali dell'Asia; in Mongolia se ne trovano esempi 
dell'epoca dell'impero uiguro (VIII-IX secolo). 

12-5. ad orientalem... equi: la specializzazione commerciale delle 
varie zone della città era consueta nel Medioevo anche in Occidente. 


2, 1. secuti curiam: gli spostamenti di Guglielmo e i relativi tempi, fino- 
ra sempre piuttosto chiari, appaiono qui abbastanza confusi. Egli era 
giunto prope Caracarum — cioè presumibilmente dove il khan piantava 
il campo, appena fuori dell'abitato — la domenica delle Palme (5 apri- 
le; cfr. XXX 6); Mongke due giorni dopo era ripartito (XXX 9), la- 
sciando in città i viaggiatori occidentali e il monaco armeno. A Qara- 
Qorum Guglielmo ha passato la Pasqua (12 aprile; cfr. XXX 14) e il 
periodo successivo, durante il quale hanno avuto luogo gli avvenimen- 
ti di cui si parla al cap. XXXI. Si direbbe che poi egli si sia rimesso in 
viaggio per raggiungere il khan, ma non viene detto esattamente quan- 
do; la formula usata nei manoscritti (ante Ascensionem) è molto vaga, 
contrariamente alle abitudini dello scrittore, e potrebbe essere dupli- 
cazione indebita del successivo (dominica) ante Ascensionem. E. pro- 
babile perciò che il testo dell’Itimerarium sia andato in questo punto 
soggetto a un guasto, che abbia travisato o mascherato almeno il dato 
temporale e forse qualche altra informazione; si potrebbe ipotizzare 
che in questo punto si trovassero, fra l’altro, i riferimenti a due perso- 
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naggi che sono citati in seguito come già noti (il re d'Armenia Het'um 
e il sacerdos dei prigionieri tedeschi; cfr. XXXIII 1 e commento corri- 
spondente), ma che non figurano in precedenza nel testo dell’Itinera- 
rium. Un'alternativa possibile è che il passo mantenga una sorta di no- 
tazione temporale assegnata da Guglielmo a mo’ di titolo, che poi non 
è stata coordinata con il resto. La dominica ante Ascensionem, cioè il 
17 maggio, Guglielmo si trova di nuovo alla curia di Móngke; come 
si deduce dal fatto che insieme a lui si trovano ora i suoi dignitari e le 
sue mogli, il campo è nuovamente completo, è stato cioè raggiunto dal- 
le magne domus che il khan aveva lasciato indietro per poter più rapi- 
damente raggiungere Qara-Qorum (XXX 5). L'accampamento dove- 
va trovarsi a non grande distanza dalla città: quando Guglielmo farà 
chiamare come interprete il figlio di Boucher (XXXII 2), questi arri- 
verà in breve tempo. Per individuare meglio la posizione del campo e 
i movimenti di Guglielmo si può far ricorso al confronto con gli spo- 
stamenti dell'imperatore Ogedei, secondo predecessore di Móngke, 
che sono stati ricostruiti cosi da Boyle, «Seasonal Residences», p. 146. 
Egli era a Qara-Qorum in marzo-aprile; si spostó poi in un altro "pa- 
lazzo" chiamato Qarshi Suri, a una giornata circa di distanza — proba- 
bilmente nei pressi dell'antica capitale uigura di Ordu-Baligh, a nord 
di Qara-Qorum, della quale restano ancora oggi le mura —; tornò quin- 
di in città all'inizio di giugno; dopo qualche giorno si spostó in un altro 
“palazzo”, chiamato Tuzgu-Baligh, a poche miglia dalla città, forse in 
direzione est, dove restó fino a luglio inoltrato; mosse infine verso una 
nuova sede fra le montagne (cioé in direzione sud, presumibilmente 
nella valle dell'Orkhon), dove rimase fino a settembre. Quest'ultima 
località corrisponderebbe al Sira Ordu di cui parla Giovanni di Pian 
di Carpine (I 4), a mezza giornata di distanza da Qara-Qorum, dove 
egli incontrò Güyüg nel luglio 1246. Se, come ritiene Boyle, gli spo- 
stamenti di Güyüg e di Móngke ricalcavano quelli di Ogedei, a metà 
maggio Guglielmo avrà raggiunto l’imperatore a Qarshi Suri, presso 
Ordu-Baligh (il che spiegherebbe anche gli accenni da lui fatti a XXVI 
1, che fanno pensare a una sua conoscenza dell’antica capitale uigura), 
e poi sarà tornato con lui a Qara-Qorum. 

24. Hacsasini: gli appartenenti alla setta dei nizariti; cfr. XVII 4 e 
commento corrispondente. 

26. supradicta domina: si tratta di Qotai, della malattia della quale 
Guglielmo ha parlato a XXIX 31 e 38-42. 


3, 30-1. uidi... filtro: l'episodio è narrato in modo molto sintetico. Non 
è del tutto chiaro quale sia l’obiettivo polemico della censura che Gu- 
glielmo scaglia contro quella da lui ritenuta un'empia commistione di 
riti pagani e religione cristiana: forse i sacerdoti nestoriani, che potreb- 
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bero essere il soggetto di pro:ciebant, o forse il monaco armeno, e in 
tal caso il francescano mostrerebbe di nuovo il suo scetticismo circa la 
conversione del khan da questi contrabbandata. 

32. Christi ad Belial: cfr. 2 Ep. Cor. 6, 15-6. Belial era un idolo cana. 
neo, che san Paolo prende a simbolo di tutte le divinità non cristiane. 


4, 34-5. habet... patre: l'inserimento della digressione sulla famiglia di 
Mongke in questo punto dell’opera dipende dal fatto che verrà narra- 
ta ora la visita del khan, e di Guglielmo con lui, al campo che era sta- 
to della madre, e che allora era appannaggio del fratello Ariq-Bóke, di 
particolare importanza perché sembrerebbe cristiano; il fatto che le in. 
formazioni fornite siano in parte inesatte o incomplete può far pensa- 
re che questa parte sia stata scritta in Terrasanta, e non sia un appunto 
preso a Qara-Qorum. I tre fratelli uterini di Móngke di cui qui si par- 
la, figli di Tolui e della principessa Sorqoqtani Beki, sono Qubilai, Hü- 
legü e Ariq-Bóke. Quest'ultimo è quello che il khan ha tenuto presso 
di sé; Hülegü era stato inviato effettivamente nelle regioni persiane, e 
sarà uno dei primi due fra quelli citati in questo punto. Qubilai, inve- 
ce, era stato inviato nel Catai; Guglielmo fa qualche confusione, e ri- 
tiene che in quella direzione sia stato mandato uno dei fratelli non ute- 
rini. È possibile che il quarto fratello — il secondo di quelli mandati in 
direzione della Persia, cioè uno dei primi due della lista - sia Sübodei, 
che era fratello di Móngke soltanto da parte di padre, e che all’epo- 
ca guidava una campagna parallela a quella di Hülegü. Cfr. Jackson - 
Morgan, p. 223 nt. 1. 

41. Arabuccha: Ariq-Bóke; dopo la morte di Móngke si rivoltó con- 
tro Qubilai, che era divenuto il nuovo imperatore, ma venne sconfitto 
e ucciso nel 1264; su di lui cfr. EM, pp. 21-2. 


$, 44-5. Belegraue: si tratta verosimilmente di Belgrado, l'odierna capi- 
tale della Serbia. La città era di tradizione ortodossa, ma essendo situa- 
ta presso il confine meridionale del regno d'Ungheria vi si dovevano 
trovare anche ecclesiastici cattolici; la notizia di Guglielmo potrebbe 
costituire la prima attestazione dell'esistenza di un vescovato cattoli- 
co, di cui si ha ulteriore notizia nel 1290 (cfr. DHGE VII, coll. 756-8). 
Il personaggio in questione, originario de Beleuile (forse Belleville-sur- 
mer) presso Rotbomagum (Rouen) in Normandia, non può comunque 
essere meglio identificato (cfr. Pelliot, Recherches, pp. 198-9). Sui pri- 
gionieri occidentali che si trovavano a Qara-Qorum cfr. commento a 
XX 7, 80-2. 


6, 54. curiam matris sue: il campo di Sorqoqtani Beki, madre di Mön- 
gke, ora appannaggio di Ariq-Boke, che essendo il figlio minore ne ave- 
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va ereditato la proprietà (secondo le consuetudini testamentaríe che 
Guglielmo ha esposto a VII 4). L'accampamento si trovava a poca di- 
stanza, visto che il viaggio per raggiungerlo non dura piü di due giorni. 


8, 80. Messias est Deus: a giudizio di Dauvillier (in Pelliot, Recherches, 
pp. 199-200), l'uso del termine Messias da parte di Guglielmo, piutto- 
sto insolito, è la prova che presso i Mongoli si sarebbe usata questa pa- 
rola (nella sua forma siriaca Mesbiba, «l'Unto») per indicare il Cristo. 


9, 82. currere demones: secondo Gil (p. 405 nt. 328) il riferimento sa- 
rebbe ai demoni venuti a prendere l’anima della donna, in conformità 
con un topos letterario piuttosto comune; ma è forse più probabile che 
si tratti di un modo di dire idiomatico riferito alla velocità del vento. 


11,95. descenderemus cum aliis nunciis: evidentemente come punizio- 
ne per le intemperanze del monaco, nelle circostanze appena narrate 
e in quelle di cui si è parlato al par. 8 (predicta). Quanto poi viene det- 
to a XXXVI 15 farebbe pensare che l’iniziativa dello spostamento non 
sia venuta dal khan, che sembra esserne stato all’oscuro. 


XXXIII 


1, 1-4. rex Hermenie: Het'um I, re della Piccola Armenia o Armenia 
Minore dal 1226 al 1269; sulle vicende del suo regno cfr. Boase, The 
Cilician Kingdom, pp. 23-8. Per difendersi dalle mire del sultanato sel- 
giuchide di Rum dichiarò sottomissione formale ai Mongoli, ottenendo 
la loro protezione (cfr. Altunian, Die Mongolen, p. 40; Pasdermadjian, 
Histoire, pp. 214-5; Tournebize, Histoire, I, pp. 208-11); grazie a un'ac- 
corta politica di riconoscimenti e di omaggi verso i suoi nuovi signori 
riuscì a mantenere un’ampia autonomia e l'esenzione dagli obblighi più 
gravosi. Il viaggio da lui compiuto alla corte di Móngke fra il 1254 e il 
1256, al quale qui si accenna e che conosciamo dal resoconto del cro- 
nista armeno Kirakos Ganjakeci, si inquadra in questa prospettiva; ai 
risultati politici ottenuti Guglielmo accennerà a XXXVIII 17. Het*um 
giungerà alla corte solo il 13 settembre, due mesi dopo la partenza del 
nostro francescano; cfr. Boyle, The Journey. Si osservi che Guglielmo 
parla dell’atteso arrivo del re di Armenia come di cosa nota, anche se 
non ne aveva fatto cenno in precedenza. La cosa potrebbe essere spie- 
gata supponendo che il viaggio di Het‘um I fosse stato programma- 
to ancora prima della partenza del francescano dalla Terrasanta, e che 
sia lui sia Luigi IX ne fossero al corrente; ma il fatto che anche la no- 
tizia successiva sul sacerdos Theutonicus risulti in qualche modo lacu- 
nosa rende più probabile che all’uno e all’altro Guglielmo accennasse 
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in un punto dell'opera caduto nell'archetipo. Come si è visto, è possi. 
bile che una perdita di materiale si sia verificata all'inizio di XXXII ; 
(cfr. commento corrispondente). Bolat... Theutonicus: si tratta del 
gruppo di deportati ai quali Guglielmo ha accennato a XXIII 2-3. I] 
fatto che qui si parli di sacerdos ille Theutonicus non ha suscitato parti- 
colari commenti, ma costituisce un problema, sia perché di questo per. 
sonaggio non si è parlato in precedenza, sia perché più oltre (XXXIV 
6) Guglielmo dichiara esplicitamente a Mongke di proporsi come sa- 
cerdos di questi prigionieri in quanto essi ne sono privi. Se non si vuole 
ipotizzare una lacuna in qualche punto precedente del testo, bisognerà 
supporre che si trattasse di un personaggio in qualche modo noto a re 
Luigi, evidentemente perché ne aveva parlato Andrea di Longjumeau, 
e che il destinatario fosse perciò in grado di intendere l’allusione. Po- 
trebbe trattarsi di un capo religioso “non ufficiale” della comunità dei 
deportati, analogo ad altri incontrati durante il viaggio (cfr. commento 
a XXX 13, 167); stupisce tuttavia che gli venga assegnata la qualifica 
di sacerdos. Per risolvere almeno in parte la difficoltà, Pelliot (Papau- 
té, III, p. 80 nt. 1) propone di emendare il testo in ¿Horum Theutonico- 
rum, ma si tratta di una correzione piuttosto pesante. 


3, 22-3. excecatus muneribus: si dovrà intendere che l’uomo (che non 
era un mongolo) era stato ampiamente compensato da Mongke per 
questo servizio, e aveva distorto la realtà davanti al sovrano bizantino, 
facendogli credere imminente l’invasione; il successivo credebat si ri- 
ferirà appunto all'opinione indotta dall'ambasciatore. Che gli incari- 
chi diplomatici fossero redditizi lo dimostra il tentativo dell’uomo, di 
cui si parla subito dopo, di accreditarsi per una nuova missione pres- 
so i Francesi, e l'analogo desiderio del monaco armeno. 

27-30. Nec poterunt... destruunt eos: l'opinione che i Mongoli fos- 
sero cattivi guerrieri e che i loro successi militari fossero dovuti soprat- 
tutto alla strategia dell'inganno compare spesso nelle relazioni di am- 
basciatori e viaggiatori occidentali. Giovanni di Pian di Carpine scrive 
ad esempio (VII 3): quando plene dominium habent super eos, si aliquid 
promiserunt eis, nichil observant, sed quascumque congrue possunt occa- 
siones inveniunt contra eos («quando hanno pieno dominio sui popo- 
li rivali, non mantengono le promesse che hanno fatto, e sfruttano tut- 
te le occasioni che trovano contro di loro»). Simone di Saint-Quenun 
(p. 45 Richard) complessivamente osserva: multas terras plus fraudu- 
lentia vel ingenio quam viribus acceperunt («hanno preso molte regio- 
ni più con stratagemmi e truffe che con la forza militare»); e più avanti 
aggiunge: Tartari non parum timidi sunt erga illos qui fortiter resistunt 
nec unquam insiliunt in homines constantes seque viriliter defendentes 
atque repugnantes, sed virtus eorum est contra fugientes («à Tartari te- 
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mono quelli che si oppongono loro, e non assalgono mai gli uomini che 
resistono con costanza e vigore; ma contro quelli che fuggono combat- 
tono benissimo»; p. 52 Richard) e Tartaris quippe vigor et fortitudo de- 
ficit cum eis aliquis viriliter resistit («I Tartari perdono ogni forza da- 
vanti a chi resiste loro con valore»; pp. 77-8 Richard). 

32-3. ipse... nuncius: cfr. XXIX 55. 


4, 37. dominica... ante Pentecosten: nel 1254 la Pentecoste ricorreva il 31 

maggio; la domenica precedente era quindi il 24 maggio. Si osservi che, 

secondo le indicazioni fornite da Guglielmo a X XXII 6-10, si tratta del 

giorno successivo al ritorno del khan dall'accampamento che era stato 

della madre e che ora era di Ariq-Bóke (due giorni dopo l'Ascensione). 
39. alti sarraceni: forse uiguri; cfr. commento a XXVI 1, 10. 


5, 48-9. interpretem: il figlio di Boucher, che Guglielmo ha richiesto al 
par. 2; gli scribi gli rispondono di parlare ugualmente per istum, cioè 
attraverso Homo Dei. L'insistenza di Guglielmo in questo punto sul 
fatto che gli mancasse un interprete adeguato troverà spiegazione più 
oltre, quando si scoprirà che le sue parole erano giunte a Móngke in 
forma travisata (X X XIV 1). 

51-3. Cui plus committitur... diligere: ctr. Eu. Luc. 12, 48: cui mul- 
tum datum est multum quaeretur ab eo; et cui commendauerunt mul- 
tum plus petent ab eo; e 7, 42-3: Quis ergo plus diligit?... Is cui plus do- 
nauit. Come abbiamo già osservato, Guglielmo cita la Bibbia con una 
certa libertà, o perché lo fa a memoria, o perché ne piega la lettera a 
sostenere la propria argomentazione. 

$9. usque ad nouissimum quadrantem: cfr. Eu. Mattb. 5, 26: non 
exies inde donec reddas nouissimum quadrantem. L'espressione era di- 
ventata proverbiale nel Medioevo, e si trova di frequente (proprio nel- 
la forma preceduta da usque ad, quella usata da Guglielmo) anche nei 
testi giuridici. 


6, 61-2. Si quis... seruat: cfr. Eu. Io. 14, 23-4: Si quis diligit me sermo- 
nem meum seruabit... qui non diligit me sermones meos non seruat; e 
14, 15: $i diligitis me mandata mea seruate. 

71-3. dixerunt... Dei: Guglielmo verrà a sapere in seguito dal khan 
stesso cosa gli era stato riferito di questo colloquio (XXXIV 1). 


7, 77-8. uellet: l'espressione usata da Guglielmo, qui e nei paragrafi 
seguenti, é una formula di cortesia («vorrebbe») che poco si addice a 
quello che appare un ordine del khan. 

81-2. Seruum... omnes: 2 Ep. Tim. 2, 24: Seruum Domini non oportet 
litigare, sed mansuetum esse ad omnes; qui la citazione e riferita in for- 
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ma più letterale che in altri casi. Un altro richiamo alla patientia fran. 
cescana (Regula non bullata, XI 1; Regula bullata, III 10); cfr. anche 


commento a XVI 3, 28. 


8, 92. securtor factus: perché, andata perduta la lettera di Batu, nella 
quale si riferivano le richieste del re di Francia a vantaggio dei fran- 
cescani e che Guglielmo sospettava essere stata tradotta tendenziosa. 
mente dagli Armeni, egli non teme più di dire qualcosa che contrasti 
con essa (XXVII 11). Possiamo credere che il contenuto della lettera 
di Luigi IX fosse quello che Guglielmo riferisce in questo paragrafo, 
e che inoltre la missione avesse un obiettivo specifico, quello di rag- 
giungere i deportati di Bolat. 

93-4. Officium... bominibus: ctr. Eu. Marc. 15, 16: euntes in mun- 
dum uniuersum praedicate euangelium omni creaturae. 


9, 107-8. st umquam... ad uos: il senso della domanda apparirà chiaro 
più avanti: nella lettera consegnata da Móngke a Guglielmo per il re 
di Francia si dichiarerà che i precedenti contatti non erano autorizza- 
ti e si riconoscerà che il preceptum di sottomissione non poteva essere 
arrivato ai governanti occidentali (XXXVI 8). 

108. Dauid... Andrea: si tratta rispettivamente dell'uomo, inviato da 
Eljigidei a Luigi IX e da questi rimandato al capo mongolo (cfr. XV 3 
e commento corrispondente), e di Andrea di Longjumeau. 

113. Nuncios suos non auderem ducere: anche Giovanni di Pian di 
Carpine aveva rifiutato di portare con sé in Europa ambasciatori mon- 
goli (IX 44); fra le molte ragioni addotte vi era quella di non mostrare la 
debolezza politica degli stati europei, che avrebbe invogliato a un'even- 
tuale invasione, e quella di voler evitare che gli ambasciatori mongo- 
li venissero linciati o in altro modo uccisi in Europa, creando così un 
casus belli. Anche a Teodulo era stato sconsigliato di accompagnare in 
Occidente una missione mongola perché essa avrebbe potuto trasfor- 
marsi in una fonte di spionaggio (XXIX 11). 


10, 117. wigilia Pentecostes: il 30 maggio 1254. 

118-9. pertranseuntes: traduttori e commentatori sono divisi fra chi 
pensa che il verbo indichi l'«omissione» della passione di Cristo (che 
a XV 7 Guglielmo ha detto essere considerata una vergogna dai ne- 
storiani) o il fatto che la cronaca «proseguisse oltre» essa, giungendo 
alla fine del mondo; nel latino dell'epoca il verbo pertransire può in- 
dicare entrambe le cose. Nel primo senso intendono Rockhill (p. 229) 
e Risch (p. 267), nel secondo intendono Jackson - Morgan (p. 230 nt. 
3), mentre Pelliot (Recherches, p. 200) rimane in dubbio. A noi sem- 
bra da preferire il primo significato, come fa anche Von den Brincken, 
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Weltchronik: la «cronaca universale» nel Medioevo è quella appunto 
che tratta del passato, ma anche del futuro, dato che nella visione me- 
dievale — che è quella della Bibbia cristiana — il tempo è conchiuso fra 
due eventi certi e ugualmente descrivibili, la creazione da un lato e la 
seconda venuta del Cristo dall’altro; il fatto perciò che essa «andasse 
oltre» la passione sarebbe poco rilevante, e difficilmente Guglielmo 
l'avrebbe osservato. Quanto alle «cose criticabili» (aliqua reprebensibi- 
lia) che si sarebbero trovate nella cronaca, l'espressione pare attagliarsi 
meglio a punti di dettaglio che all'impostazione generale dello scritto. 


11,123. quesiui... procedere: Guglielmo mostra una precisa conoscen- 
za della pratica medievale della quaestio, cioè della disputa circa un 
argomento di carattere filosofico e teologico. Interessante è la prova 
iniziale cui sottopone i nestoriani, nella quale egli prende le parti de- 
gli avversari; doveva trattarsi di un esercizio scolastico, e anche ter- 
minologia e sintassi usate (ego sum...; ponatur...; probate...) sembrano 
tecniche. Sull’abilità dialettica acquisita dai rappresentanti degli ordi- 
ni mendicanti, anche di livello non eccelso come Guglielmo, già alla 
metà del XIII secolo, cfr. Southern, Western Views of Islam, pp. 47-51. 

127-9. qualiter... narraui: la teologia patristica e medievale, a parti- 
re da Tertulliano (de idol. 3), attribuiva la nascita dell’idolatria all’azio- 
ne diabolica, e questa sarà presumibilmente la spiegazione data da 
Guglielmo. 

133. ponatur ita... Deus: abbiamo modificato la punteggiatura di 
questo passo rispetto all'edizione Van den Wyngaert ed emendato in 
quod Deus il quia Deus che si legge nei manoscritti, per le ragioni espo- 
ste in Chiesa, Testo, p. 210. 


13, 153. posuerunt me in medio: presso i Mongoli sono attestati an- 
che altri casi di dispute su questioni di carattere religioso (cfr. Risch, 
P- 269 nt. 9; Jackson - Morgan, p. 226 nt. 1), e non vi è motivo di du- 
bitare che quella di cui é protagonista Guglielmo abbia effettivamen- 
te avuto luogo. Il racconto che ne fa il nostro frate è però ovviamen- 
te tendenzioso: egli risulta dapprima lo stratega della parte cristiana, 
per la quale determina l'ordine degli interventi e stabilisce la materia 
da trattare, poi il campione che ha facilmente ragione degli argomenti 
dell'avversario. La disputa è ricordata anche da Bacone (Moralis philo- 
sophia, pars IV, II V 5, p. 213 Massa): imperator Tartarorum qui Mangun- 
cha dicitur... convocavit fratrem Gulielmum predictum cum christianis, 
et saracenos et idololatras, ut disputarent de sectis. Et christiani et sara- 
ceni statim convicerunt idololatras, et sectam suam evacuaverunt, sicul 
frater Gulielmus in suo libro recitat («l'imperatore dei Tartari di nome 
Manguncha... convocò fra’ Guglielmo con i cristiani, e poi i musulma- 
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ni e gli idolatri, perché discutessero delle rispettive religioni. I cristia- 
ni e i musulmani alleati sconfissero gli idolatri e dimostrarono falsa la 
loro religione, come racconta nel suo libro fra' Guglielmo»). 

157. unum qui uenerat de Cataya: il tuinus scelto come campione dei 
suoi correligionari è dunque un buddista cinese; Young (Deus unus, p. 
111) fa qualche tentativo per identificarlo. 


14, 169-70. pro fortioribus: il termine è mutuato dal linguaggio della lo. 
gica scolastica. heresis manicheorum: sui manichei e la loro visione 
dualistica del mondo cfr. sopra, XXIX 56 e commento corrispondente. 
Più che a un reale sincretismo fra credenze buddiste e manichee (sulle 
quali cfr. Risch, p. 270 nt. 10), si dovrà pensare che Guglielmo usi qui 
una categoria a lui nota, quella del manicheismo, per interpretare una 
dottrina a lui ignota, quella buddista. Punti di contatto fra manicheismo 
e buddismo, in ogni caso, esistevano, e avevano trovato un fertile ter- 
reno soprattutto presso gli Uiguri; cfr. Lieu, «Nestorians», pp. 243-62. 

172. transeant de corpore in corpus: i manichei accoglievano la dot- 
trina della trasmigrazione delle anime (cfr. William Jackson, The Doc- 
trine), che doveva apparire analoga a quella buddista della rinascita. 
Un divertente resoconto dello stupore di un religioso occidentale da- 
vanti alle conseguenze pratiche della metempsicosi si legge in Odori- 


co di Pordenone, XXIII. 


15, 173-4. de animabus brutorum: come è noto, secondo la religione 
cattolica solo l’uomo è dotato di anima. Il passo è considerato da Dau- 
villier (in Pelliot, Recherches, pp. 200-7) un indizio importante del fat- 
to che alcune dottrine buddiste fossero penetrate all’epoca all’interno 
della teologia nestoriana. 

176. quidam puer: secondo Rockhill (p. 232 nt. 1) si tratterebbe del- 
la reincarnazione di un lama; in tal caso, quella di Guglielmo sarebbe 
la prima attestazione occidentale in materia. 


17, 198-9. ipse... non eget: cfr. Ps. 15, 2: Deus meus es tu, quoniam bono- 
rum meorum non eges. In ipso... sumus: Act. Ap. 17, 28. 


18, 208. qui fecit malum non est Deus:la traduzione francese secentesca 
di Pierre Bergeron - derivata da quella inglese di Purchas, ma a det- 
ta dell'autore ricontrollata su due manoscritti latini — aggiunge a que- 
ste parole una breve spiegazione teologica (cfr. apparato critico) che a 
giudizio di Risch (pp. 272-3 nt. 13) sarebbe originaria. La cosa è mol- 
to improbabile, come osserva Pelliot (Recherches, p. 207); si tratterà 
invece, come altrove capita, di un'aggiunta di Bergeron, la cui pretesa 
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collazione di altri manoscritti dell'opera appare quanto meno dubbia 
(cfr. Chiesa, Testo, p. 146 nt. 51). 


20, 222-3. nemo... seruire: Eu. Mattb. 6, 24; Eu. Luc. 16, 13. 

226. de terra: tutti i traduttori intendono come «del posto», «loca- 
li»: ma una simile specificazione non ha senso. L'espressione signifi- 
cherà invece «da terra», intendendo che il pubblico - e dunque anche 
i nestoriani — era seduto al suolo, mentre i contendenti erano in piedi, 
o forse su una sorta di tribuna. 


21, 229-33. Nos concedimus... mori: la dichiarazione dei musulmani in 
favore dell'eccellenza della fede cristiana sarà senz'altro un'esagera- 
zione di Guglielmo, come vuole Southern (Western Views of Islam, p. 
50); ma è pur vero che le religioni cristiana e islamica concordano sul 
principio fondamentale del monoteismo, che è quello qui discusso, e 
i musulmani appaiono in questa disputa come naturali alleati dei cri- 
stiani contro i tutini. 


22, 238-9. Omnes audierunt... christianus: questa franca e amara di- 
chiarazione costituisce una chiusa sorprendente all'episodio, che fino 
ad ora è stato il racconto di un progressivo trionfo. Esso dà la misura 
della credibilità generale dell’Itinerarium e della serietà e concretezza 
con cui Guglielmo ha realizzato la sua impresa e l’ha narrata al suo re. 
Egli non vanta successi che non ha ottenuto, valuta in modo oggetti- 
vo le difficoltà dell'evangelizzazione e dei rapporti con culture diver- 
se e lontane, non é mai fuor di luogo ottimista o consolatorio; pur con 
la fierezza di sentirsi portatore della vera religione e di ritenersi depo- 
sitario della protezione divina, egli riconosce che gli obiettivi del suo 
viaggio non sono stati realizzati. Cfr. anche X XXVI 2o, dove in una 
frase molto semplice e secca, di pura contabilità, nella quale è diffici- 
le non leggere una profonda delusione, egli dichiarerà, a conclusione 
del suo lungo soggiorno al campo di Móngke e a Qara-Qorum, di ave- 
re battezzato solo sei persone. 


XXXIV 


1, 1. In die Pentecostes: il 31 maggio 1254. 

8. quando misi... ad uos: si riferisce al colloquio fra Guglielmo e gli 
scribi di corte narrato a XXXIII 5-6. 

14. appodiabatur. si tratta di un verbo non classico, in uso nel la- 
uno volgare (fr. «appuyer», it. «appoggiare»); cfr. Stotz, Handbuch, 
VI, 101.12. 

15. Si timerem, non uenissem buc: una battuta sincera, che rende a 
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noi simpatico Guglielmo, ma anche il kban, che se la fa tradurre e non 
commenta, evidentemente apprezzandola. 


2, 17. confiteri fidem suam: a quanto si sa, Móngke negli anni successivi 
avrebbe espresso simpatia per il buddismo (cfr. Jackson — Morgan, p. 
237 nt. 2); l'atteggiamento da lui tenuto dopo la disputa teologica fra 
Guglielmo e il tuinus, nonostante l'apparente equidistanza — o addi- 
rittura l'aperto fastidio che il khan sembra mostrare davanti all'ipotesi 
che qualcuno lo ritenga tuinus — che risulta dall Itinerarium, potrebbe 
far pensare la stessa cosa, dato che al missionario cristiano, nonostan- 
te la ostentata vittoria, viene imposto il rientro. È chiaro comunque 
che a un politeismo sostanziale come quello mongolo il buddismo era 
più congeniale delle grandi religioni monoteiste come il cristianesimo 
e l’islamismo; e il punto di forza usato da Guglielmo nel dibattito con 
il tuinus, cioè l'esistenza di un solo dio, alla resa dei conti era contro- 
producente (cfr. Young, Deus unus, pp. 117 e 135) 

18. unus deus: Tenggeri (o Tángri), dio celeste dei popoli altaici; cfr. 
Roux, Tán gri; Tucci - Heissig, Religionen, pp. 350-2. Sul dio supremo 
dei Mongoli cfr. anche Giovanni di Pian di Carpine, III 2: unum deum 
credunt, quem credunt esse factorem omnium visibilium et invisibilium, 
et credunt ipsum tam bonorum, in boc mundo, quam penarum esse da- 
torem («credono in un solo dio, che ritengono creatore di tutte le cose 
visibili e invisibili, e ritengono che sia lui a concedere tanto i beni di 
questo mondo quanto le pene»). In realtà il monoteismo dei Mongo- 
li era tale solo in apparenza, perché Tenggeri era il dio di livello gerar- 
chico più elevato, sotto il quale si trovava una serie di dèi minori; come 
dirà più oltre lo stesso Móngke, la sua esistenza non escludeva la pos- 
sibilità che altri popoli avessero dei e culti diversi. 

24-5. Vos non inuenitis... inuenitisne?: i rimproveri del khan ai cristiani 
che si comportano in modo difforme da quello insegnato dalle sacre Scrit- 
ture saranno evidentemente rivolti ai nestoriani, che egli vedeva quotidia- 
namente e le cui abitudini morali sono già state abbondantemente critica- 
te da Guglielmo (XXVI 12-4). Ma nella genericità con cui le parole sono 
riferite potrebbe vedersi anche l'intento del missionario di rivolgere un 
indiretto ammonimento agli occidentali: dalla bocca di un sovrano non 
cristiano giunge un'esortazione alla coerenza morale dei cristiani, presup- 
posto necessario per lo sviluppo dell'evangelizzazione, un tema che dove- 
va essere comune nella predicazione francescana dell'epoca. 

31-2. recusaueram... sericos: cfr. XXIX 21 e 40. 


3, 36-7. utrum... sua: si noti come l'interesse principale di Guglielmo, 
almeno stando alle sue parole, riguarda sempre la posizione religio- 
«a del khan. 
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s, 44-5. Vsque in terram regis Hermenie: la Piccola Armenia o Armenia 
Minore, a quel tempo governata da Het'um (cfr. XXVII 11 e XXXIII 
1, e commenti corrispondenti); tale terra costituiva in effetti la meta 
più adatta, perché da un lato era formalmente tributaria dei Mongo- 
li (posse uestrum, lezione di C che accogliamo contro gli editori prece- 
denti, perché ci sembra più logica di posse nostrum che si legge in D), 
e dunque i viaggiatori potevano godere fin li della protezione del khan, 
dall'altro era di religione cristiana (dal 1198 era anzi unita alla Chiesa 
di Roma). La richiesta di Guglielmo sembra implicare che egli avesse 
già in quel momento stabilito di percorrere per il ritorno una via diver- 
sa da quella seguita all'andata, perché in caso contrario avrebbe chie- 
sto di essere scortato a Sudak o ai confini dell'Ungheria. 

57-8. Duo... capite: nelle parole di Móngke viene ancora una volta 
ribadito il dualismo politico su cui si basava in quel momento l’impe- 
ro mongolo; cfr. I 7 e XXIII 4 e commenti corrispondenti. 

60. oportet... per eum: la via imposta da Móngke a Guglielmo per il 
ritorno è dunque nuovamente quella delle steppe asiatiche, e non quel- 
la più meridionale che passava a sud del Caspio e attraversava la Per- 
sia, che era stata a suo tempo seguita da Andrea di Longjumeau. Del 
resto, Guglielmo aveva lasciato al campo di Sartaq una parte dei suoi 
bagagli e due uomini, e doveva passare a recuperarli. 


6, 70-5. liceret... remitterent te ad me: la richiesta di Guglielmo mira a 
ottenere da Móngke il permesso di tornare indipendentemente da una 
possibile nuova missione promossa da Luigi IX; come si vedrà dalla 
risposta del khan, la cosa non verrà concessa. Poiché nulla sappiamo 
della vita di Guglielmo negli anni successivi, non si può escludere del 
tutto che egli abbia potuto tornare con l’appoggio del sovrano; ma la 
cosa è assai poco probabile, perché di un tale viaggio non vi è notizia 
e nemmeno Bacone fa menzione di un successivo ritorno del frate in 
Tartaria. È invece possibile che il viaggio in Francia durante il quale 
Guglielmo conobbe Bacone, non precisamente databile, fosse motivato 
anche dal desiderio di incontrare re Luigi e discutere di un’eventuale 
nuova missione; un progetto per il quale il frate, se dobbiamo credere 
a quanto dice nell’Epilogo (par. 5), era disposto a impegnarsi solo con 
la dotazione di maggiori mezzi. ^ Pabetis... cum eis: Guglielmo rive- 
la infine a Méngke la parte “pastorale” della sua missione; cfr. XXIII 
2-3. Egli ritiene, come si ricava dalle sue parole, che questi deportati 
occidentali siano privi di un sacerdos; cfr. peró commento a XXXIII 
1, 1-4. lingue nostre: Pelliot (Recherches, pp. 78-9) ritiene l'affer- 
mazione di Guglielmo elemento importante per stabilire la sua origi- 
ne fiamminga, da una terra cioè dove si parlava un dialetto germanico, 
dello stesso ceppo linguistico dei Teutonici di Bolat. Nel contesto però 
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la frase del francescano non puó essere assunta con tale livello di preci. 
sione: la sottesa lingua comune potrebbe essere il latino, che era usato 
per la liturgia e i rapporti istituzionali in genere. Si domini tui re- 
mitterent te ad me: cioè come ambasciatore, come si capisce dalle bat. 
tute che seguono. Móngke autorizza il ritorno di Guglielmo come di. 
plomatico, ma non come libero viaggiatore; che una qualifica diversa 
fosse poco accettabile era già chiaro fin dal passaggio da Sudak; cfr. I 6. 


7, 83-4. Tu babes facere: Guglielmo insiste ancora a chiedere un'auto- 
rizzazione generale a venire in forma autonoma nel territorio mongolo 
come missionario; ma la mancata risposta di Mongke equivale eviden- 
temente a un segnale negativo. L'atto dell'offrire da bere a Guglielmo 
è insieme un segno di considerazione e un congedo: «Nutriti, ché devi 
fare molta strada, e non pensare ad altro». 

86-7. Si babutssem... bumiliasset se: come a XXXIII 22, la frase f- 
nale denota una certa amarezza per il fallimento della missione di evan- 
gelizzazione, ma la considerazione appare stavolta condita di un pizzi- 
co di ironia, che vale a sottolineare la sovrumanità dell'impresa; questo 
tanto più se la lezione originaria è quella di C, che preferiamo, e non 
quella di D, accolta dai precedenti editori, dove figura in più il dubi- 
tativo forte («forse») a temperare il peso dell'affermazione. La situa- 
zione richiamata da Guglielmo è quella biblica delle piaghe d'Egitto 
(Ex. 7-11), imposte da Dio per mano di Mosè al faraone e al suo po- 
polo; anche in quel caso un capo religioso aveva affrontato un poten- 
te sovrano, e l'aveva battuto grazie all'aiuto dei signa. 


XXXV 


1, 1. Diuini: gli indovini di cui qui si parla sono gli sciamani, stregoni 
locali dotati di potere divinatorio e di controllo sulle forze della natura. 
Lo sciamanesimo è la religione mongola più antica, e alcune sue forme 
sono attestate fino a epoca recente; la fotografia di uno sciamano del- 
la Mongolia settentrionale, scattata nel 1909, è pubblicata in Ruotsala, 
Europeans and Mongols, p. 25, e varie tradizioni ancora oggi vive nella 
regione sono collegate a queste antiche credenze. Sui poteri degli scia- 
mani e sui riti da essi praticati cfr. Purev — Darkhad, Mongolian Sha- 
manism; Boyle, Turkish and Mongol Shamanism, Tucci — Heissig, Re- 
ligionen, pp. 305-24; Kappler, pp. 258-9; Morgan, The Mongols, pp. 
40-4; Montesano, «La religione»; EM, pp. 465-6 e 494-7. Si è detto che 
Bacone, riprendendo i racconti che fa Guglielmo in questo capitolo, 
considererà la preveggenza del futuro come la base, non solo della re- 
ligione, ma anche della politica mongola (cfr. commento a XVII 1, 6); 
Juwayni (I 43-4, p. 59 Boyle), che giudica la religione sciamanica dal 
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punto di vista di una cultura molto evoluta come quella arabo-persia- 
na, mette in relazione il ricorso agli indovini da parte dei Mongoli con 
l'assenza di conoscenze scientifiche presso di loro. 

8-9. lapide: manteniamo la forma concordemente tramandata dai 
manoscritti, evitando una possibile correzione /ap:s, difficile da giu- 
stificare sul piano paleografico; può trattarsi di un verbo imperso- 
nale con un ablativo di mezzo. In un’analoga espressione di XIII 5, 
quantum posset faba iactari, la parola faba può essere tanto nominati- 
vo quanto ablativo. 


9. ut supra dixi: cfr. XXV 1o. 


2, 14. predicunt: cosi correggiamo il predicant dei manoscritti; cfr. Chie- 
sa, Testo, pp. 210-1. 

22. reuersi fuissent in Hungariam: il mancato ritorno dei Mongoli in 
Europa, dopo la travolgente campagna del 1241, si doveva certamente 
a motivi di carattere politico, e in particolare alla lotta di potere segui- 
ta alla morte di Ogedei (risolta definitivamente soltanto nel 1251 con 
il prevalere di Batu, l'elezione di Móngke e l'estromissione della fami- 
glia di Güyüg); ma l'informazione data da Guglielmo appare interes- 
sante. Il disaccordo degli sciamani poteva costituire un comodo pre- 
testo per giustificare l'abbandono delle operazioni militari senza che 
esso sembrasse un segno di debolezza. 


y, 24-6. trabiciunt... inter ingnes: alla cerimonia di purificazione attraver- 
so i fuochi dovette assoggettarsi non soltanto Andrea di Longjumeau, 
come riferisce qui Guglielmo (unica nostra fonte per questo episodio), 
ma anche Giovanni di Pian di Carpine (IX 14), che descrive altrove in 
dettaglio il rito (III 15): faciunt duos ignes, et duas hastas ponunt iuxta 
ignes et unam cordam in summitate bastarum, et ligant super cordam il- 
lam quasdam scissuras de bucarano; sub qua corda et ligaturis inter illos 
duos ignes transeunt homines, bestie et stationes. Et sunt due mulieres, 
una binc et alia inde, aquam proicientes et quedam carmina recitantes. 
Et si aliqui currus ibi franguntur, vel etiam res ibidem alique cadunt, in- 
cantatores accipiunt («fanno due fuochi, vi piantano vicino due aste e 
tra le loro sommità tendono una corda; a questa corda annodano delle 
strisce di bucherame. Sotto questa corda e questi nodi, in mezzo ai due 
fuochi, passano uomini, animali e yurte. A ciascun lato sta una donna, 
che getta acqua e recita delle formule rituali. Se un carro si rompe, o 
se cade a terra qualcosa, lo prendono gli stregoni»). 

29. domine que defuncta fuit: la principessa Qotai, della morte del- 
la quale si è parlato a XXXII 9. 

34. Si aliquid cadat: cosi ci sembra debbano essere semplificate le 
forme conservate dai manoscritti (sí aliquid aliud cadat C; si aliquod 
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animal uel aliquid aliud cadat ad terram D, accolto anche da Van den 
Wyngaert); all'origine di queste forme sembrerebbe esserci una dupli- 
cazione di aliguid in altud, forse dovuta a una cattiva lettura dell'abbre. 
viazione che ha generato una varia lectio, ulteriormente elaborata da D 
per la sua tipica tendenza all'ampliamento. Cfr. Chiesa, Testo, p. 211. 


4, 37. equas... consecrant: su questo rituale cfr. Pelliot, Recherches, pp. 
208-9, che osserva come i sacerdoti cristiani risultino partecipare ai riti 
tipici degli sciamani. 

38-9. probiciunt... comos: di una simile aspersione Guglielmo ha 
parlato a II 8. Su questa festa e le relative testimonianze cfr. Risch, pp. 
281-2 ntt. 7-8 

41-2. festo... Christofori: il giorno di San Bartolomeo è il 24 agosto; 
quello di San Giacomo e di San Cristoforo il 25 luglio. Quanto alla fe- 
sta di San Sisto, non sarà quella più diffusa di San Sisto papa (6 ago- 
sto), come ritengono i commentatori, ma quella di San Sisto di Reims, 
il cui culto era tipico della regione da cui proveniva Guglielmo, che si 
celebrava il 1° settembre; una data più adatta al vino nuovo rispetto a 
quella in cui era festeggiato Sisto papa. 


5. 46. mulier Methensis: Pasqua (Pachétte), di cui si è parlato a XXIX 2. 


6, 49. domine sue: Oghul-Qaimish, la madre di Shirin, di cui si è par- 
lato a XXVIII 14. 

56. precipiebant: l'imperfetto farebbe pensare che l'azione sia ri- 
petuta piü volte, e che diversi oggetti siano spuntati misteriosamente 
dal corpo della donna; ma l'uso dei tempi da parte di Guglielmo non 
è sempre regolare, e non si può escludere che il verbo voglia indicare 
un'azione momentanea. 

64. castra: in questo racconto — e soltanto in questo racconto - Gu- 
glielmo usa due volte (qui e al par. 9) la parola castrum per indicare 
l'accampamento di Mongke, e più in generale un accampamento mon- 
golo, altrove denominato herbergia o anche curia. Potrebbe essere in- 
dizio del fatto che questo racconto sia stato scritto in un momento di- 
verso, o che Guglielmo stia utilizzando una fonte particolare. Altrove 
il termine è impiegato nel senso di «castello». 


7,70-1. filie ipsius domine: Shirin, della quale si è parlato a XXVIII 14. 
81. ad episcopum suum: non sappiamo quale fosse la sede di que- 
sto vescovo nestoriano cinese. Dauvillier (in Pelliot, Recherches, PP. 
209-10) osserva che l’invio dell’uomo al vescovo pare un segno di ri 
spetto da parte del kban verso i religiosi, o quanto meno della rilut- 
tanza a prendere duri provvedimenti contro di loro. Dal racconto non 
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appare molto chiaro chi fosse a ritenere l'uomo xon culpabilis, se cioè 
egli venne inviato al giudizio del vescovo in presunzione di innocen- 
za, O se sia stato il vescovo ad avere successivamente emesso un ver- 
detto di assoluzione. 


9, 107. reuersus: questa è la lezione del codice D, mentre il codice C ha 
reuersa. I commentatori hanno dato interpretazioni diverse al passo, e 
hanno accolta ora l'una, ora l'altra lezione. Non è chiaro se ad allonta- 
narsi sia la principessa (in tal caso si deve leggere rezersa), alla quale vie- 
ne imposta una punizione o una purificazione, o lo stesso Móngke (in 
tal caso si deve leggere reuersus); ma la seconda alternativa sembrerebbe 
sintatticamente più plausibile visto che egli è il soggetto dei verbi prece- 
denti. A VIII 3 Guglielmo ha detto che chi assiste alla morte di un bam- 
bino non può entrare nella yurta del khan prima di una /unatío; poiché 
qui si parla ugualmente di una lunatio, si potrebbe pensare che il moti- 
vo per cui egli si allontana sia una sorta di purificazione rituale rispet- 
to a chi aveva la responsabilità della morte del ragazzo. Se questa ipote- 
si è giusta, la domus da cui Móngke si allontana sarà quella della moglie 
(l'aggettivo suus nel latino di Guglielmo è spesso usato come possessivo 
generico di terza persona, e non come riflessivo), e la punizione consiste- 
rà in una sorta di ripudio temporaneo della donna da parte del sovrano. 


10, 109. perturbant aera carminibus: per altre testimonianze su questo 
potere attribuito agli sciamani cfr. Risch, pp. 287-8 nt. 17; Jackson — 
Morgan, p. 244 nt. 2 e bibliografia lì citata. 


12, 124. ille chan: in realtà il nome turco-mongolo degli sciamani è qam 
(kam); la pronuncia però è evidentemente molto simile a quella di chan, 
e Guglielmo confonde i due termini, come già a XVII 1. 

127-8. dat ei comedere carnes: nonostante i repentini cambi di sog- 
getto sottinteso, che rendono la sintassi del passo stentata, è verosimi- 
le che sia il sacerdote a fornire il cibo. La lezione eis di C in luogo di 
ei di D autorizzerebbe a pensare che fosse il demone a distribuire la 
came ai presenti; ma — a parte la poca plausibilità della cosa — cerimo- 
nie analoghe, dove è ovviamente il demone a mangiare, sono attesta- 
te anche da Giovanni di Pian di Carpine (III 10) e da altre fonti (cfr. 
Rockhill, p. 246 nt. 2). Dell'evocazione degli spiriti presso i Mongoli 
parla anche Juwayni, I 43 (p. 59 Boyle). 


XXXVI 


1, 1. Pentecostes: nel 1254 ricorreva il 31 maggio. 
3-4. recte in octauis Pentecostes: il giorno dell'ottava di Pentecoste 
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nel 1254 era il 7 giugno; ma in senso più ampio l'ottava comprendeva 
l'intera settimana precedente. Da quanto si dice alle ll. 13-4 si deduce 
che la cerimonia durò quattro giorni, presumibilmente quindi dal 4 al 
7 giugno (recte si può intendere nel senso che si concluse esattamente 
il giorno dell'ottava); si tratta probabilmente della grande festa d'esta- 
te di cui Guglielmo ha parlato a XXX 1. 

11. fratres meos: Qubilai e Hülegü, inviati rispettivamente in Cina 
e in Persia; cfr. XXXII 4 e commento corrispondente. 

14. mutabant uestes: nel 1246 partecipò alla medesima festa, tenu- 
tasi alla corte di Güyüg, Giovanni di Pian di Carpine, che ugualmen- 
te parla di stoffe e colori diversi, specificandoli (IX 30): in prima die 
omnes albis purpuris fuerunt vestiti, in secunda rubeis, tertia die omnes 
in blaveis purpuris, quarta die in optimis baldachinis («il primo giorno 
erano tutti vestiti di bianco, il secondo di rosso, il terzo di blu, il quar- 
to di baldacchino»). L'alternanza di colori nelle feste è rilevata anche 
da Odorico di Pordenone (XXIX 2). 


2, 16. caliphe de Baldach: al-Musta'sim Billah. Il califfato di Baghdad 
era in realtà già tributario dei Mongoli; una nuova campagna contro la 
città, condotta da Hülegü nel 1258, si concluse con la sua conquista e 
con la morte del califfo. Cfr. Jackson - Morgan, p. 246 nt. 4. 


3, 24. soldani de India: provenienti probabilmente dal sultanato di Delhi; 
cfr. Jackson - Morgan, p. 247 nt. 2. Il percorso di ritorno di questi am- 
basciatori sarà stato comune con quello di Guglielmo fino all'estremità 
orientale del lago Balkash; qui egli costeggiò il lago sul suo lato setten- 
trionale, mentre gli indiani avranno proseguito verso sud, attraversando 
le montagne del Pamir. Come sempre, Guglielmo mostra curiosità per 
i particolari geografici, e cerca di determinare la mappa dell'Asia; dal- 
la domanda posta agli ambasciatori si direbbe comunque che non aves- 
se chiara nozione della posizione dell'India. leporarios: seguiamo in 
questo punto il testo di C, che parla soltanto di VIII leporarios, mentre D 
ha VIII leopardos et decem leporarios; cr. Chiesa, Testo, p. 205. 

28-9. soldani Turkre: 'Izz al-Din Kay-Ka'üs II (cfr. commento a I 


5,48). 


4, 31-5. festo... Petri et Pauli: il giorno di San Giovanni è il 24 giugno; 
quello dei Santi Pietro e Paolo il 29. Guglielmo non dice dove si siano 
svolte queste feste, se al palazzo di Qara-Qorum o nell'accampamen- 
to del khan, che più avanti (XXXVI 15) risulterà trovarsi di nuovo a 
qualche distanza dalla città. nonaginta equos: presumibilmente no- 
vanta cavalli da soma, ugualmente carichi di latte. 
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s, 37. Quarum tenorem scripsi: come si è detto nell’Introduzione (p. 
XLII), questo passo è un'indicazione esplicita del fatto che Guglielmo 
prendeva appunti durante il viaggio. 


6, 39. Preceptum: la lettera di Móngke non si è conservata né in origina- 
le né in copia, ed è a noi nota soltanto dalla traduzione che ne dà Gu- 
glielmo, non sappiamo quanto fedele. Era scritta in lingua mongola e 
in alfabeto uiguro, stando a quanto si dice a XXV 5; il francescano ne 
ascoltò per due volte la lettura, la prima nella circostanza qui raccon- 
tata, la seconda al campo di Batu dopo il controllo effettuato da que- 
sti (XXXVII 6). Il testo è stato analizzato da E. Voegelin, Mongol Or- 
ders, pp. 396-9, e Pelliot, Papauté, II, pp. 318-21. La prima parte (fino 
a Hoc est preceptum eterni dei) è stata riconosciuta da Voegelin come 
il preceptum generale che il kban inviava a tutti i popoli a lui soggetti; 
essa consiste sostanzialmente in una richiesta di sottomissione, in li- 
nea con il modo di concepire l’attività diplomatica da parte dei Mon- 
goli. La seconda parte appare invece indirizzata specificamente al re di 
Francia; in essa si ricordano precedenti tentativi di rapporti diplomati- 
ci — ricavati in base alle informazioni che Guglielmo stesso ha fornito 
al khan a XXXIII 8-9 — e si spiegano i motivi per cui si affida al fran- 
cescano una missiva scritta. La parte finale (par. 12) riprende il precep- 
tum iniziale. Nella sua forma, la lettera non appare molto diversa da 
altri documenti del genere inviati in quegli anni dalla corte mongola 
ad autorità occidentali, come quella di Güyüg per Innocenzo IV, por- 
tata da Giovanni di Pian di Carpine (Lupprian, Die Beziehungen, pp. 
182-9; Pelliot, Papauté, I, pp. 6-30), o quella di Oghul-Qaimish a Lui- 
gi IX, affidata ad Andrea di Longjumeau (cfr. oltre, commento a 8, 58- 
65), o quella, di recente scoperta, inviata da Hülegü ancora a Luigi IX 
(Meyvaert, An Unknown Letter); analoga è anche la lettera del khan a 
Baiju riportata da Simone di Saint-Quentin (pp. 115-7 Richard). Il te- 
sto pone diversi problemi, che dipendono sia dalla labilità della strut- 
tura sintattica, dovuta al tentativo di Guglielmo di riprodurre in lati- 
no l'originale, per quanto glielo riferiva il traduttore (per interpretem), 
sia dall'inserimento di un paio di commenti dello stesso Rubruk (ll. 41- 
3, 65-7), probabilmente nati come glosse marginali, che vanno distinti 
dalla missiva vera e propria. Il motivo per cui Guglielmo ritiene di do- 
ver riferire a Luigi un testo che era destinato a giungergli in originale 
sarà soprattutto che non doveva essere facile trovare in Occidente dei 
traduttori, e il missionario avrà voluto anticipare immediatamente al 
re il contenuto dell’importante documento. 

40-3. Chingis chan... filium dei: la menzione di Cinggis è accompa- 
gnata da una glossa di Guglielmo. Secondo Pelliot (Papauté, III, pp. 
318-21), tale glossa comprenderebbe tutte le parole da Demugin a f- 
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lium dei, mentre le parole filii dei (che nei manoscritti precedono De- 
mugin, e corrisponderebbero al mongolo qughan e si riferirebbero a 
Möngke, non a Cinggis) sarebbero da collegare sintatticamente a hoc 
est uerbum, all'inizio del par. 7. Tale opinione è condivisibile, e si può 
aggiungere che si tratta probabilmente di un'originaria glossa margi- 
nale, certo risalente a Guglielmo stesso, che il copista dell’archetipo 
ha collocato in posizione sbagliata (dopo filii dei anziché dopo Chin- 
gis chan); a conferma di ciò si può osservare che le parole id est sonitus 
ferri sono conservate soltanto in C e non in D, e questo sembra deno- 
tare la loro instabilità. Il preceptum di Méngke è presentato in forma 
di reiterazione del mandato assegnato da Dio a Cinggis, di cui i succes- 
sivi imperatori si fanno prosecutori. Sulle leggende relative a Cinggis 
cfr. commento a VIII 4, 24-9; sulla qualifica, a lui assegnata, di «figlio 
del cielo» cfr. Tucci - Heissig, Religionen, p. 61. 


7, 44-5. Moal... Musceleman: sono elencati alcuni dei popoli che compo- 
nevano l'impero mongolo, probabilmente quelli considerati più impor- 
tanti: oltre ai Moal, i Naiman (cfr. XVII 2) e i Merkit (XVII 3). Quan- 
to ai Musceleman, il termine si riferirà genericamente alle popolazioni 
assoggettate dell’ Asia centrale e occidentale, di religione musulmana. 

$2-3. Per uirtutem eterni dei: sul primitivo monoteismo mongolo 
cfr. sopra, commento a XXXIV 2, 18. magnum mundum Moallo- 
rum: Pelliot (Recherches, p. 211) osserva che questa forma potrebbe 
essere la traduzione del mongolo Yeka Mongal, un'espressione che si 
ritrova anche in Giovanni di Pian di Carpine (V 2-3) e che letteralmen- 
te significa «Grandi Mongoli». 

55-8. et preceptum... preceptum ad uos: pur con tutte le difficoltà di 
comprensione che pone il passo, ci sembra sia da accettare la propo- 
sta di Gil (p. 425 nt. 376) di collegare le parole et preceptum... Chin- 
gis a quanto precede. La frase che inizia con Nec a Chingis — e della 
quale abbiamo modificato la punteggiatura rispetto all'edizione Van 
den Wyngaert - introduce la parte in cui sono indicate le ragioni del- 
la precedente mancata comunicazione del preceptum agli occidentali. 


8, 58-65. David... potuisset?: la parte della lettera che riguarda i prece- 
denti tentativi di rapporti diplomatici fra le due potenze è in apparenza 
conciliante, ma nella sostanza minacciosa. Essa serve a dimostrare che il 
preceptum del sovrano mongolo può non essere mai arrivato alle orec- 
chie del re di Francia, e lo assolve quindi dalla colpa di non essersi finora 
sottomesso; ma nel contempo impone da questo momento in poi l'obbe- 
dienza. Si osservi che nel preceptum è fortemente sottolineata la conse- 
quenzialità delle azioni: l'audire il preceptum è seguito dall’intelligere, dal 
credere e dal facere. ma l'audire è la condizione necessaria all'esecuzio- 
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ne. I fatti di cui si parla sono l'ambasceria a Luigi IX guidata da David 
nel 1248 per conto di Eljigidei (cfr. commento a XV 3, 28), che Móngke 
non riconosce come autorizzata (mendax erat), e la missione di Andrea 
di Longjumeau, giunta al campo di Güyüg quando il khan era già mor- 
to e accolta da Oghul-Qaimish, il potere della quale Móngke non ritene- 
va legittimo. pannos nasic: cfr. commento a XXIX 21, 211. lit- 
teras: la lettera di Oghul-Qaimish non ci é pervenuta, e la conosciamo 
dal breve riassunto che ne fa Joinville (parr. 491-2). Si trattava — come 
in tutti i casi analoghi — di un'ingiunzione a sottomettersi; nel riceverla, 
a dire del cronista, il re di Francia si penti di aver mandato l'ambasceria. 


9, 65-7. Ipse... parentelam suam: si tratta certo di una glossa dello stes- 
so Guglielmo, collocata in margine nell'archetipo. Essa si trova nei 
due manoscritti inserita in punti diversi, nessuno dei quali appropria- 
to (dopo nuncios nostros cum istis del par. 11 in D, prima di mulier ne- 
quam verso la fine del par. 8 in C); la collocazione attuale è quella pro- 
posta da Van den Wyngaert, ma si deve ancora una volta avvertire che 
note di questo tipo erano elementi accessori, e non c'é alcuna garan- 
zia che l'autore avesse effettivamente intenzione di inserirle all'inter- 
no del testo. Il tono personale della nota (dixit michi proprio ore) non 
lascia dubbi sull'autorialità della glossa. Una volta che Móngke e Batu 
avevano definitivamente preso il potere, estromettendo la famiglia di 
Ogedei e Güyüg, Oghul-Qaimish era stata accusata di stregoneria e co- 
stretta al suicidio; cfr. sopra, XXVII 8. Anche Juwayni (I 219, p. 265 
Boyle) dice che la principessa era condizionata dai 4477 («maghi»), ri- 
ferendo evidentemente quanto dichiarava la versione ufficiale di corte. 


16, 71. gaudeant: questa e la forma di C; il manoscritto D, seguito an- 
che da Van den Wyngaert, scrive gaudeant in bonis suis, ma si tratte- 
rà di un'aggiunta da parte del copista, che avrà ritenuto il semplice 
verbo gaudere inappropriato per i monachi e i sacerdotes. La lettera di 
Móngke dice soltanto che tutti i religiosi sono felici della supremazia 
dei Mongoli. Cfr. Chiesa, Testo, pp. 211-2. 


11, 73. Ipsi uero responderunt: la lettera riferisce correttamente le giu- 
stificazioni che Guglielmo aveva dato per non voler condurre con sé 
ambasciatori mongoli (XXXIII 9); evidentemente gli scribi del khan 
avevano fatto un buon lavoro di trascrizione delle risposte del frate. 


12, 90-2. scire... nouit: una formula analoga di chiusura si ritrova an- 
che in altri diktat mongoli, come in quello di Güyüg («[si vous y con- 
trevenez], en quoi en connaitrions-nous? Dieu en connaitre»; trad. di 
Pelliot dall'originale mongolo in Lupprian, Die Beziebungen, p. 189), 
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ed è considerata caratteristica da Juwayni (I 18, pp. 25-6 Boyle), se- 
condo il quale non si tratterebbe - come verrebbe da pensare, e come 
certamente sarà - di un'oscura minaccia, ma di un'umile sottomissio- 
ne alla volontà divina e alle sue decisioni. Il testo di Guglielmo, molto 
ellittico (a chiarire il concetto manca un'espressione del tipo quid fu- 
turum sit), non è necessariamente lacunoso: l'originale mongolo pote- 
va essere altrettanto allusivo. 


13, 94. Nolite... nuncios: Guglielmo rimane fermo sulla linea sempre di- 
chiarata, secondo la quale egli non aveva un incarico ufficiale. A questo 
punto del viaggio, però, l'insistenza sul particolare non può più ave- 
re motivazioni di convenienza pratica (Guglielmo è diventato, volen- 
te o no, ambasciatore del khan, e il lasciapassare per il ritorno gli è co- 
munque assicurato); la riluttanza a essere definito ambasciatore nella 
lettera a Luigi deve avere dunque un valore formale, o nei confronti 
del suo re, dal quale Rubruk non era stato incaricato di una missione, 
o di fronte ai superiori francescani, che avevano autorizzato il viaggio 
per scopi esclusivamente pastorali. 


14, 101. redire per solitudinem: come si dirà poco oltre, per anda- 
re verso ovest esistevano strade meno impegnative di quella che Gu- 
glielmo era destinato a percorrere a dorso di cavallo. Nel messaggio 
di Móngke, questo più agevole iter in quo inueniuntur uille è contrap- 
posto a quello per Baatu; mentre il secondo era quello che passava a 
nord del lago Balkash, attraversando poi le steppe dell’ Asia centrale 
- e che Guglielmo in effetti percorrerà —, il primo sarà quello più me- 
ridionale che costeggiava le montagne del Tian Shan e proseguiva poi 
per la Persia, passando a sud del Mar Caspio. Tale via era stata seguita 
da Andrea di Longjumeau nel corso della sua missione del 1249-1251, 
e, limitatamente al settore più orientale, anche dallo stesso Guglielmo 
all'andata; poiché lungo la strada si trovavano numerosi centri urba- 
ni, e dunque buone basi di sosta, era questo il percorso abituale delle 
carovane di carri (a ciò si riferirà il redire lentius di cui parla il khan). 

104-5. in quindena... lohannis: il giorno della quindicesima di San 
Giovanni Battista è l’8 luglio; ma il termine quindena può anche indica- 
re, in modo più generico, l’intera settimana che precede tale giorno. Sul- 
la data esatta della partenza di Guglielmo cfr. commento a XXXVII 1, 1. 

115. Ego non dimitto te: come si è detto (cfr. commento a XIX 9, 
110-1), la Regola francescana vietava di abbandonare i frati ammala- 
ti; la risposta di Bartolomeo, che utilizza lo stesso verbo dimittere che 
figura nel precetto, assolve in qualche modo Guglielmo dall’obbligo. 

117-8. non babet patientiam: il rischio per l'anima (soggetto di ha- 
bet, forma che si legge in C; D ha un più banale babeo, che conside- 
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riamo una lectio facilior) è dunque quello di maledire la propria sorte, 
commettendo un peccato di bestemmia e di insubordinazione. 


15, 126. ipsi christiani: i nestoriani della corte e di Qara-Qorum, che 
sfruttavano il comportamento dei francescani per mettere in cattiva 
luce gli ydolatre. 

132. tuimus Caracarum: la frase mostra che le ultime vicende nar- 
rate non si sono svolte più nella città, dalla quale il khan si era ormai 
spostato. Il suo nuovo campo doveva essere comunque a poca distan- 
za da Qara-Qorum,; si tratterà di Tuzgu-Baliq o di Sira Ordu, entram- 
bi a mezza giornata circa di cammino (cfr. commento a XXXII 2, 1). 


16, 133. Contigit autem quadam die: l'episodio si svolse evidentemen- 
te in un momento precedente, anche se forse non di molto, al conge- 
do di Guglielmo dal campo di Móngke, del quale si è parlato poc'anzi. 
Il monaco armeno era stato allontanato dalla curia e relegato nel quar- 
tiere degli ambasciatori dopo il litigio che aveva avuto con i musulma- 
ni (XXXII 11), e i missionari francescani avevano seguito la sua sorte; 
la cosa era avvenuta durante il viaggio di ritorno del khan dal campo 
di Ariq-Bóke, cioè il 23 o il 24 maggio. Le ragioni della narrazione del 
fatto in questo punto (e non dove cronologicamente sarebbe stato piü 
adatto) non sono del tutto chiare, e lo stesso puó dirsi della menzione 
dell'arrivo del monaco nestoriano che occupa il par. 17; ma un'ipotesi 
si puó formulare. Nell'economia degli avvenimenti, Guglielmo sembra 
preoccupato di sottolineare che, nonostante la partenza dei francesca- 
ni, il khan pare mantenere un atteggiamento deferente nei confronti dei 
cristiani: accontenta il monaco armeno, che potrà continuare a rimane- 
re presso la yurta del capo, e fa benedire i propri figli dal nestoriano. Si 
potrebbe perció pensare che, ricordando questi due fatti, Guglielmo vo- 
glia dare l'impressione del permanere di un contesto complessivamen- 
te favorevole all'evangelizzazione, che poteva essere utile a sostegno di 
eventuali richieste di sviluppo dell'attività missionaria, magari guida- 
ta da Guglielmo stesso: una presenza cattolica a corte, accanto a quelle 
armena e nestoriana (cristiane, certo, ma concorrenziali), sarebbe stata 
quanto mai necessaria e sostanzialmente ben accetta. 

137. quod laboriosum erat: dalla risposta che danno i dignitari mon- 
goli al khan — che si direbbe all'oscuro dello spostamento forzoso dei 
monaci — sembra di capire che l'accampamento si stava in quel perio- 
do muovendo, e che era dunque necessario che gli uomini di servizio 
portassero ogni giorno buoi e cavalli al monaco armeno e ai francesca- 
ni; cosa piü semplice se essi si trovavano ai margini del campo. 

143. ciuitatem: dato il contesto, si tratterà certo della stessa Geru- 
salemme; l'ipotesi di Risch (p. 297 nt. 16) che si tratti di Ani, la ca- 
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pitale armena da cui passerà nel ritorno anche Guglielmo (XXXVIII 
9-10), sembra da escludere, perché il riferimento non sarebbe stato 
chiaro a re Luigi. 


17, 149. monachus: solo qui nell’Itinerarium si parla di un monaco ne- 
storiano. Il manoscritto D non riporta il sostantivo, e Jackson - Mor- 
gan (p. 252 nt. 1) mostrano qualche dubbio sull'opportunità di acco- 
glierlo; ma, oltre alla superiorità generale del manoscritto C, anche la 
devozione particolare che i capi mongoli dimostrano a questo perso- 
naggio fa pensare che si tratti appunto di una figura insolita. È proba- 
bile perciò che D abbia omesso il termine, ritenendolo spurio, proprio 
perché i nestoriani incontrati da Guglielmo sono stati finora sempre 
e soltanto sacerdotes. Sui monaci nestoriani cfr. Dauvillier, in Pelliot, 
Recherches, pp. 212-3. 

155. fratris: di Bartolomeo da Cremona, che non partiva con Gu- 
glielmo; come sempre, il denaro non viene dato direttamente a lui in 
virtù delle disposizioni della Regola francescana. 


18, 159. feci unum uendi: il primo yastug Guglielmo lo destina dun- 
que ai pauperes christiani, sicuramente i prigionieri occidentali che ave- 
va incontrato a Qara-Qorum; il secondo alla preparazione del viaggio; 
mentre gli ultimi due, messi da parte, verranno spesi nella parte fina- 
le del percorso (si dice in Perside, cioè dopo il passaggio da Derbend, 
ma piü esattamente in Turchia, dove i viaggiatori non potranno otte- 
nere mezzi di sussistenza dalle autorità locali; cfr. XX XVIII 8). Meno 
chiara sembrerebbe la sorte del terzo yastug. Dalle parole di Gugliel- 
mo è evidente che esso è stato usato dall’interprete per un commercio, 
grazie al quale egli ha guadagnato qualcosa (lucratus est aliquantulum); 
ma questo lucrum sarà da considerare come il margine di guadagno da 
lui ottenuto, al netto del valore iniziale della somma, che una volta ef- 
fettuato il commercio sarà rimasta identica. Il testo tramandato da C 
(reliquos et etiam illum expendimus, cioè non solo il quarto e il quinto 
yastug, ma anche illum, cioè il terzo) autorizza in effetti questa inter- 
pretazione. Van den Wyngaert - seguito dai traduttori e commentato- 
ri successivi, che non ridiscutono il passo — scrive invece reliquos illic 
expendimus, sopprimendo et, come fa D, ed emendando illum (pre- 
sente in entrambi i manoscritti) in ‘lic. Il senso sarebbe perciò che il 
terzo yastuq rimase tutto all’interprete, e gli ultimi due furono spesi 
entrambi a Qara-Qorum, una soluzione che sembra improbabile per 
varie ragioni: se la sorte degli ultimi due yastug fosse stata la medesi- 
ma del secondo, Guglielmo ne avrebbe parlato unitamente; il guada- 
gno dell'interprete sul terzo yastug pare molto modesto (aliquantulum), 
e comunque é inverosimile che egli abbia potuto tenersi l'intera som- 
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ma; portarsi cibarie da Qara-Qorum per il tratto di strada da percorre- 
re in Perside (dove Guglielmo ben sapeva di giungere almeno tre mesi 
più tardi!) era del tutto insensato; e del resto i viaggiatori scopriran- 
no solo sul posto che avrebbero dovuto mantenersi a proprie spese. Il 
testo di C andrà quindi mantenuto: Guglielmo partì da Qara-Qorum 
con due yastug in argento — gli ultimi due della lista — e un altro, il ter- 
zo, gli venne restituito dall’interprete una volta effettuato il suo com- 
mercio; questi tre li spese poi nel tratto di strada fra il Caspio e il Me- 
diterraneo. La precisazione sarà motivata dal desiderio di Guglielmo 
di dar conto a re Luigi del buon uso che aveva fatto del denaro ottenu- 
to a Qara-Qorum; un argomento sempre delicato per un francescano. 


19, 167. quondam ciuis uester: il commovente riferimento alla condi- 
zione di mastro Guglielmo prima che fosse preso prigioniero dai Mon- 
goli, con il devoto regalo che l’artigiano francese invia al proprio re, è 
uno dei passi letterariamente più riusciti dell'Itzzerarium. La colloca- 
zione dell'episodio, al momento della partenza di Guglielmo da Qara- 
Qorum, è un elemento a favore dell’ipotesi che il testo sia nato come 
una serie di appunti di viaggio, presi al momento; se così non fosse, la 
menzione del dono sarebbe stata meglio inserita al termine dell’opera, 
quando lo scrittore conclude la lettera per il sovrano. 

170-1. nec uobis: il ringraziamento per la presenza di mastro Gu- 
glielmo Boucher, l’assistenza del quale era stata di grande conforto e 
sostegno per Rubruk, è rivolto tanto a Dio quanto al re di Francia, di 
cui l'artigiano parigino era stato — e moralmente era ancora - suddi- 
to; una manifestazione dell'idea medievale che il sovrano è il padre e 
il padrone del proprio popolo, il quale deve a lui in qualche misura la 
sua stessa esistenza. 


20, 172. VI animas: tre delle quali saranno stati i figli del pauper Teu- 
tonicus citati a XXXVI 1, e quindi non propriamente dei convertiti. Il 
bottino spirituale della missione è dunque molto modesto; cfr. XXXIII 
22 e commento corrispondente. 


21, 173-4. socio meo remanente; dopo quest'ultimo accenno, di Barto- 
lomeo da Cremona si perdono definitivamente le tracce; non sappia- 
mo se egli abbia potuto tornare in seguito in Occidente seguendo il 
percorso più agevole che aveva prospettato il khan. 


XXXVII 


1, I. duobus mensibus et X diebus: a XXXVI 14 Guglielmo ha detto 
di avere lasciato l'accampamento di Móngke, diretto a Qara-Qorum, 
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in quindena post festum beati lohannis, a rigore l'8 luglio; al succes- 
sivo par. $ si dice che egli arrivò all'accampamento di Batu il 15 set- 
tembre. Seguendo questa cronologia, anche supponendo che i viag- 
giatori siano partiti da Qara-Qorum il primo giorno possibile, cioè il 
9 luglio, il tempo impiegato risulta inferiore ai due mesi e dieci gior- 
ni di cui qui si parla; Pelliot (Recherches, p. 213) ha proposto perciò 
di correggere in V diebus. Tuttavia la medesima indicazione è fornita 
due volte a distanza di poche righe, e la correzione appare dunque 
piuttosto costosa; inoltre, anche Bacone sembra avere avuto gli stessi 
dati sulla durata del viaggio (OM, p. 366, dove a proposito del princi- 
patus Tartarorum si dice che ex parte aquilonari durat per iter duorum 
mensium et decem dierum, riprendendo evidentemente l'indicazione 
da questo passo dell’Itinerarium). È probabile perciò che a XXXVI 
14 Guglielmo abbia utilizzato il termine quindena in modo più gene- 
rico, intendendo la settimana dall’1 all'8 luglio; in questo caso la par- 
tenza da Qara-Qorum potrebbe essere avvenuta il 6 luglio, e quella 
dal campo di Móngke qualche giorno prima. Un'altra ipotesi è che 
Guglielmo abbia considerato il mese come uno spazio standard di 
30 giorni, e che il percorso complessivo sia dunque durato 70 gior- 
ni, con un solo giorno di differenza rispetto al totale dei giorni fra il 
9 luglio e il 15 settembre, che sono 69 (cfr. Schmidt, Uber Rubruk's 
Reise, p. 228 nt. 389). 

2-4. quod numquam... panem: la frase è sintatticamente mal strut- 
turata, e aveva in precedenza suscitato la nostra perplessità (Chiesa, 
Testo, pp. 212-3); oggi ci sembra che il testo dei manoscritti debba es- 
sere mantenuto, in mancanza di congetture economiche che permet- 
tano di risolvere i problemi. Il pronome quod è anacolutico, ma ricor- 
da altre costruzioni analoghe impiegate da Guglielmo (in particolare 
XII 4: oportebat nos ambulare XV diebus, quod non inueniremus popu- 
lum), quanto all'osservazione che nella ws//ula i viaggiatori «non man- 
giarono pane», essa può essere intesa nel senso che il villaggio era così 
modesto da non meritare nemmeno una sosta, o che non serviva come 
base per procurarsi cibo. una uillula: Risch (p. 299 nt. 3) pensa 
che questo piccolo paese si trovasse nei pressi dell’accampamento del- 
la famiglia di Güyüg; ma si tratta di mera ipotesi. In ogni caso, è pro- 
babile che Guglielmo abbia incontrato questo villaggio nel percorso 
fra la Zungaria e il lago Balkash, una zona abitata da Uiguri, che ave- 
vano tradizioni stanziali. 

8. longe per superiores partes: il ritorno di Guglielmo, per la par- 
te che attraversava le steppe dell’Asia centrale, si svolse a una latitudi- 
ne più settentrionale rispetto all'andata, sia perché il percorso era più 
diretto, sia perché in estate gli accampamenti mongoli che servivano 
come basi erano dislocati più a nord (cfr., per il caso contrario, XXII 
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3); Guglielmo rileva comunque che, nonostante la differenza di latitu- 
dine, le persone incontrate sono le medesime. Il percorso è sintetizza- 
to in modo molto sbrigativo, non soltanto perché probabilmente nel 
viaggio non avvenne nulla di memorabile, ma anche perché venne com- 
piuto a tappe forzate, a una velocità che non dovette lasciare a Gugliel- 
mo molto tempo per prendere i suoi consueti appunti; si tenga conto 
anche del fatto che, in questi due mesi, dei suoi compagni egli ebbe al 
fianco soltanto l'interprete. Sappiamo da quanto lo scrittore ci ha rac- 
contato in altri punti dell'opera che egli passò nei pressi dell'accam- 
pamento della famiglia di Güyüg, stanziato probabilmente nella valle 
dell'Emil (XXVII 9; cfr. Schmidt, Uber Rubruk's Reise, pp. 231-2), e 
a nord del lago Balkash, che nel viaggio di andata aveva invece passa- 
to a sud. Questa via piü settentrionale, che attraversava la steppa, era 
in effetti del tutto priva di centri abitati stabili. 

10. quoddam flumen: questo fiume, che certamente Guglielmo avrà 
incontrato nella prima parte del viaggio, prima di giungere al Balkash, 
è probabilmente l'Ulungur (cfr. commento a XXVII 4, 28; Schmidt, 
Über Rubruk's Reise, p. 230; Rockhill, p. 255 nt. 1; Risch, pp. 299-300 
nt. 4). Poiché quindici giorni per discendere il fiume é sembrato un 
arco di tempo troppo lungo, Pelliot (Recherches, p. 215) ha proposto 
una correzione in V o VII; ma è possibile che per Guglielmo questo sia 
il tempo complessivamente impiegato nel passaggio fra le montagne 
dell’ Altai, prima di giungere nelle pianure del Balkash. 


2, 15-6. de rege Hermenie: Het'um, di cui Guglielmo aveva atteso l'ar- 
rivo al campo di Móngke, come ha riferito a XXXIII 1; la punteggia- 
tura del passo è stata ripristinata nel senso proposto da Pelliot, Re- 
cherches, pp. 214-5. Il re era partito dall'accampamento di Batu il 13 
maggio, e arrivò dal khan il 13 settembre; la velocità media di Gugliel- 
mo era perciò all'incirca doppia rispetto alla sua. Verso la fine di lu- 
glio Guglielmo viene dunque a sapere di aver superato la carovana del 
re d'Ármenia senza incontrarla, e negli stessi giorni egli si separerà da- 
gli ambasciatori indiani (X XXVI 3), che si saranno diretti verso sud- 
ovest; nel tratto già percorso é passato per quindici giorni sulla stes- 
sa strada dell'andata. E probabile che a tale data i viaggiatori avessero 
oltrepassato le montagne dell'Ala Tau e si trovassero nelle steppe del 
Balkash. Sappiamo che la carovana del re d' Armenia stava seguendo 
un percorso più meridionale, a ridosso delle montagne, lo stesso che 
Guglielmo aveva fatto all'andata, una via pià lunga ma piü agevole per- 
ché costellata di centri abitati (Boyle, The Journey). 

17. obuiaui ipsi Sartach: l’incontro avvenne, come dice Rubruk, 
una quindicina di giorni prima dell’arrivo al campo di Batu sul Volga, 
e quindi presumibilmente qualche giorno a est dell'Ural; Pelliot (Re- 
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cherches, p. 215) e Jackson - Morgan (p. 255 nt. 1) rilevano che, no- 
nostante la relativa leggerezza dell'accampamento, i movimenti di Sar- 
taq erano molto lenti, poiché risulta che ancora nel febbraio 1255 egli 
si trovasse lungo il Syr Daria, a est del lago d'Aral. 


3. 24. de pueris nostris: di Gosset e Nicola, che Guglielmo aveva dovuto 
abbandonare al campo di Sartaq, fra il Don e il Volga: cfr. XVI 4 e XX 1. 

32. Sarat: in questa località, situata su uno dei rami orientali del bas- 
so Volga, presso l'odierno villaggio di Selitrennoye, circa 100 chilome- 
tri a monte di Astrakhan e 150 chilometri dal Mar Caspio, Batu aveva 
fatto costruire già prima del 1250 un palazzo (in persiano sara?) e una 
città, con l'intento di farne la capitale del canato dell'Orda d'Oro, spe- 
culare a Qara-Qorum; cfr. EI IX, pp. 41-4. Quella di Guglielmo sem- 
bra essere la prima menzione di Sarai; poco dopo ne parlerà Juwayni, 
dicendo che anche qui alla città e al palazzo si affiancavano l’accam- 
pamento del principe e la sua corte. Cfr. Spuler, Die Goldene Horde, 
pp. 266-9; Fedorov-Davydov, The Silk Road, pp. 71-6; EM, pp. 488-9. 


4, 48. Vnde: così correggiamo, seguendo un suggerimento di Rossa- 
na Guglielmetti, la parola ron che figura nei manoscritti, ipotizzando 
che l'abbreviazione (= unde) sia stata letta come #(= non) dal copista 
dell'archetipo. Se si mantiene la negazione, la risposta del mongolo e il 
successivo comportamento di Guglielmo appaiono in contraddizione. 


$, $3. ad curiam Baatu: secondo quanto si dirà oltre, l'accampamento si 
trovava sempre sulla sponda orientale del Volga; dato che Guglielmo 
vi giunge esattamente lo stesso giorno in cui un anno prima l’aveva la- 
sciato, si può presumere che fosse a una latitudine analoga a quella di 
allora (cfr. commento a XIX 2, 10). Si trattava di una posizione anco- 
ra piuttosto settentrionale: Guglielmo scenderà verso sud seguendo il 
campo per un mese, e quando lo lascerà gli occorreranno altri quindi- 
ci giorni per giungere a Sarai (cfr. XXXVII 8). 

54-5. secunda... Crucis: l'Esaltazione della Croce si celebra il 14 set- 
tembre; l'arrivo di Guglielmo avvenne il giorno seguente. pueros 
nostros: i due evidentemente erano stati lasciati presso Batu quando 
Sartaq aveva raggiunto il campo del padre nel suo spostamento in di- 
rezione di Móngke. 


6, 65. si placeret: un altro indizio evidente della sostanziale diarchia 
che in quegli anni vigeva nell'impero mongolo; cfr. XXIII 4 e com- 
mento corrispondente. 

68. per mare... per terram: la via marittima di cui parla Guglielmo 
era evidentemente quella dell'andata, attraverso Sudak e i] Bosforo; per 
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arrivare in Crimea occorreva ancora oltre un mese di viaggio, sicché - 
anche nel caso di una partenza immediata, come non sarà — i viaggia- 
tori sarebbero giunti sul mare verso la fine di ottobre, quando la navi- 
gazione era già sospesa. 

70. credebam... Siria: Luigi IX era invece partito da Acri per la Fran- 
cia il 24 aprile 1254; cfr. Strayer, «The Crusades», p. 508. Guglielmo 
aveva già deciso il suo itinerario quando si trovava a Qara-Qorum; 
cfr. XXXIV 5. 


7, 77. recte... in Hermeniam: la Piccola Armenia o Armenia Minore, sul- 
le coste del Mediterraneo (cfr. commento a XXVII 11, 121-2e XXXIV 
5, 54-5). Più avanti si dirà (X X XVIII 14) che, giunti a Cesarea (Kayse- 
ri) il 4 aprile 1255, i viaggiatori furono costretti dalla guida a prosegui- 
re alla volta di Iconio (Konya), che si trova 300 chilometri più a ovest; 
si trattava di una digressione inutile, perché nel giro di pochi giorni, 
procedendo verso sud, essi sarebbero potuti entrare in territorio ar- 
meno. A Iconio la guida presenterà effettivamente Guglielmo al sulta- 
no di Ram (XXXVIII 16). 


8, 80-1. XV diebus... Sanctorum: il 18 ottobre. 

83-4. fluuio Damiate: il braccio più orientale del delta del Nilo, pres- 
so la foce del quale sorge la città di Damietta, base dei Francesi duran- 
te la sesta crociata. La menzione è indizio della partecipazione di Gu- 
glielmo alla spedizione. 

86. Summerkeur: questa località (che poteva chiamarsi anche Sum- 
merkent, se si segue la variante di D) non è stata identificata con pre- 
cisione; per qualche ipotesi sulla sua posizione cfr. Schmidt, Uber Rz- 
bruk's Reise, pp. 241-3; Risch, p. 304; Pelliot, Recherches, pp. 215-6; 
Id., Horde d'Or, p. 62. Come si dirà nel commento alle ll. 92-6, il reso- 
conto di questa parte del percorso é piuttosto confuso; tuttavia sem- 
brerebbe logico che Guglielmo abbia passato il Volga all'altezza di Sa- 
rai, e che Summerkeur si trovasse dunque fra i rami del fiume (e forse 
piuttosto vicino alla sponda occidentale, visto che appare sottoposta 
a Sartaq) all'incirca a quella latitudine. Inoltre, al par. 12 si dice che il 
fiume con i suoi rami occupa una za//;s di una ventina di chilometri, 
evidentemente nel punto dove Guglielmo lo attraversó; una misura che 
corrisponde alla conformazione del terreno presso Sarai, ma che ten- 
de ad aumentare procedendo verso la foce. 


9, 92-6. Circa... dissolui: le determinazioni geografiche relative al bas- 
so Volga che Guglielmo fornisce non sono molto chiare. All'inizio del 
par. 8 si dice che i viaggiatori partono in direzione di Sarai; ma nell Izi- 
nerarium non si parla esplicitamente dell'arrivo in tale città, anche se 
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esso è presupposto da quanto si dice poi al par. 15. Al par. 10 i viaggia- 
tori incontrano il pater Corac, che a XXXVII 3 si era detto vivere pro. 
pe Sarar, poiché gli uomini di Sartaq sono attestati sulla sponda occi- 
dentale del Volga (ll. 92-3), si direbbe che a questo punto il fiume sia 
già stato attraversato. La sezione è comunque certamente andata sog- 
getta a spostamenti di materiale, dovuti a un cattivo riordino di sche- 
de sparse o a una introduzione indebita di note marginali. Abbiamo 
in particolare collocato il par. 12 alla fine della descrizione geografica: 
nei manoscritti esso si trova alla fine del par. 11, in una posizione pro- 
blematica perché allontana il personaggio del pater Co:ac, protagoni- 
sta del par. 11, dal riferimento pronominale a lui (ab eo) che si trova 
all’inizio del par. 14. hic est maxima copia berbarum: anche questa 
precisazione, che manteniamo a testo, potrebbe essere una glossa ma- 
lamente inserita: la frase è incongrua se riferita al periodo natalizio, e 
la variante di D (inter aquas ubi in luogo di hic) potrebbe rivelare uno 
sforzo per armonizzarla al contesto. 


10, 100. pater Coiac. il personaggio di cui si è parlato al par. 3, che ave- 
va in custodia gli oggetti di Guglielmo. 

101-5. tres albas... Sartach: il brano è un vero e proprio inventario 
dei beni perduti e di quelli recuperati; é possibile che Guglielmo aves- 
se preparato una lista al momento di lasciarli all'accampamento di Sar- 
taq. I paramenti sacri che sono andati perduti sono tres albe (tuniche 
bianche), un amictus (quadrato di stoffa per le spalle e il petto), una 
stola (striscia di stoffa da portare sulle spalle), un cingulum (la cintura 
che stringeva l'alba), una tualia ornata aurifrigio (una tovaglia da alta- 
re; il termine tualia è un evidente volgarismo, cfr. Gallardo, «El latin», 
p. 496) e un superpellicium (sopraveste). 

105-9. Libros restituit... recuperaui: la lista dei libri costituiva evi- 
dentemente un'aggiunta marginale, certo dello stesso Guglielmo, come 
dimostra lo stato della tradizione: la prima parte (Libros... Sartach) si 
trova solo nel manoscritto D, e C non la conserva, mentre la seconda 
parte (Bibliam... recuperaut) si trova in entrambi i manoscritti, ma in 
una posizione insensata (dopo maxima copia piscium del par. 12), e in 
tale posizione è pubblicata da Van den Wyngaert. Che le due parti an- 
dassero accorpate era già chiaro a Risch (p. 305 nt. 15), che spostava il 
par. 13 dopo il 10, come abbiamo fatto anche noi. Cfr. Chiesa, Testo, 
p. 184. multum placuerat Sartach: cfr. XVI 3. Bibliam... uersi- 
ficatam: si tratterà probabilmente di un volgarizzamento in versi della 
Bibbia o di qualche sua parte, un genere di libro abbastanza diffuso 
nel Medioevo francese (cfr. DLFMA, pp. 180-4); testi del genere esi- 
stevano però anche in latino. librum in Arabico: Reichert, Incon- 
fri, p. 123 nt. 294, considera il fatto che Guglielmo avesse con sé un 
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libro in arabo argomento di notevole peso a favore di una conoscen- 
za di tale lingua da parte del francescano. In effetti è probabile che 
egli, dopo aver passato molto tempo in Terrasanta e forse in Egitto 
al seguito di re Luigi, non fosse digiuno di arabo, ma è meno proba- 
bile che fosse in grado di leggerlo: il tono sbrigativo con cui tale vo- 
lume viene liquidato (quendam librum, senza indicarne il contenuto, 
ma solo il valore venale) fa anzi pensare che Guglielmo non ne avesse 
gran conoscenza o considerazione. Si tratterà di un testo cristiano in 
lingua araba, che Guglielmo si era portato come strumento di evan- 
gelizzazione nel caso avesse incontrato interlocutori di tale lingua, o 
come eventuale dono per qualche capo. Sul bizantium cfr. commen- 


to a XXIX 21, 214. 


11, 113. uolebat facere libros: si tratta, come è chiaro dal contesto, di 
libri liturgici; lo scetticismo di Guglielmo sul reale interesse di Sartaq 
(talibus non intendit) si riferisce quindi non tanto alla lettura in gene- 
re, ma alla religione cristiana. 


14, 116. in festo Omnium Sanctorum: il 1° novembre; il giorno di San 
Martino è invece l'11 novembre. 

118. montes Alanorum: le propaggini orientali del Caucaso, nel- 
l'odierno Daghestan. La distanza di questa regione dal punto in cui 
Guglielmo deve avere passato il Volga è di circa 550 chilometri; altri 
150 chilometri circa separano il punto dove questi monti diventano vi- 
sibili e Derbend, dove i viaggiatori arriveranno al par. 18. Per gli Ala- 
ni cfr. XI 1 e commento corrispondente. 


15, 120. qui precedebat eum: non sappiamo chi fosse questo figlio; Gu- 
ielmo e i suoi, che procedono più rapidamente di lui nella stessa di- 
rezione, cioè verso sud, lo raggiungono alle spalle. 

122. V dies: nei manoscritti il numero appare in forma diversa: XV 
in C, quinque in D. La prima forma potrebbe derivare da un banale 
errore di duplicazione del numero indicato due righe più sopra; acco- 
gliamo dunque la seconda, preferita anche da Jackson — Morgan, che 
presenta però il difetto di corrispondere a un lasso di tempo piutto- 
sto breve, poco adatto a essere citato come esempio di lungo tratto di 
strada percorso in solitudine. Pelliot (Recherches, pp. 216-7) ha propo- 
sto di modificare il numero in X, in modo da far coincidere la durata 
del percorso nella steppa deserta con quella del viaggio fino ai monti 
degli Alani (par. 14), dove i viaggiatori arrivano l'11 novembre; ma si 
tratterebbe di una modifica priva di fondamento nella tradizione. La 
questione resta perciò incerta. 
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16-7, 129-32. in planicie... quidam sarraceni: la frase, di per sé linea. 
re, ha avuto la sorte di diventare incomprensibile a causa degli errori 
degli editori, che hanno preferito l'assurda lezione arcacci di C all'ov. 
vio artart di D e hanno dato un'interpunzione scorretta; l'interpreta- 
zione esatta è certo quella di Risch (p. 306 nt. 3) e Pelliot (Recherches, 
pp. 217-8), che qui si ripropone. Sulla base dell'errore testuale è sta. 
ta vanamente cercata in questa regione una fantomatica planicies Ar- 
cacci (ctr. Schmidt, Uber Rubruk's Reise, p. 246; Van den Wyngaert, p. 
317 nt. 4; Alemany, Sources, p. 158). Lesgi: i Lakz; cfr. XIV 3,28 e 
commento corrispondente. 

135-6. Portam Ferream: come Guglielmo spiegherà subito dopo, si 
tratta della città di Derbend. sperabam... armatos: nonostante que- 
sta affermazione, Guglielmo pare poco sensibile agli aspetti di organiz- 
zazione militare dei Mongoli, a differenza di Giovanni di Pian di Car- 
pine, che riserva larghissimo spazio all'argomento, e anche di Simone 
di Saint-Quentin; tutto ciò che si dice in proposito nell'Irneraríum è 
contenuto in queste poche righe. Sull'argomento cfr. Richard, Les cau- 
ses des victoires, pp. 109-10. 

138. baubergions: le cotte di maglia, che Guglielmo chiama con il 
nome in uso all'epoca in Francia (haubergeon, da cui il fr. moderno 
«haubert»; per altre attestazioni cfr. DuCange, s.v. Palsberg). Sulle armi 
mongole, descritte con maggiori dettagli da Giovanni di Pian di Carpine 
(VI 4-10), cfr. Martin, The Mongol Army, pp. 50-3; Swietoslawski, Arms. 

1 44. pectactts... rigido: il termine pectacium o pictacium è attestato 
anche con il significato di «scaglia di cuoio» (cfr. LLNMA, s.v.); si trat- 
ta evidentemente di un’armatura molto leggera, che facilitava i movi- 
menti ma garantiva una protezione limitata. Su queste corazze, tipica- 
mente orientali, cfr. Swietoslawski, Arms, pp. 63-4. 

147. ipsius Mangu: cioe, a quanto sembrano indicare le parole di 
Guglielmo, direttamente dipendente dall'imperatore, e non da Sartaq 
o da Batu. Per il castellum Alanorum si è pensato a un'identificazio- 
ne con Magas, una città che era stata in effetti conquistata da Món- 
gke nel 1239 (cfr. Alemany, Sources, p. 158) e che l'imperatore poteva 
aver mantenuto come possesso personale; tuttavia tale località si tro- 
va oltre 200 km a ovest del percorso più diretto fra Sarai e Derbend. 


18, 149-50. Portam Ferream... ciuitas: si tratta dell'odierna Derbend (il 
nome attuale è persiano, e significa «porta chiusa»), città situata sulla 
costa occidentale del Mar Caspio, oggi nel territorio della repubblica 
russa del Daghestan. Data la sua posizione strategica, che le permetteva 
di controllare il passaggio costiero, ebbe importanza come fortezza già 
al tempo dei Sasanidi; venne conquistata dai Mongoli nel 1239. Sulla 
sua storia cfr. EI I, pp. 858-9; Risch, p. 101 nt. 9; Minorsky, Sharvan 
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and Darband, pp. 86-9. La descrizione che ne dà Guglielmo colpisce 
per la precisione dei dettagli; suggestiva è anche l'affermazione fina- 
le che quella terra era sicut paradisus (l. 162; l'espressione si riferirà 
a Derbend stessa, e non alla regione più a sud, come intendono per 
lo più i traduttori, dato che infra significa, come sempre in Gugliel- 
mo, «all’interno di»). Secondo Giosafat Barbaro, la città si trovava in 
un punto di discrimine climatico, evidenziato dalla differenza di ve- 
getazione: «Da una porta andando a questo logo, per infina sotto le 
mura, se retrovano uva e frutti d’ogni sorte e specialmente mandola- 
ri; da l’altra porta non è frutti nì albori alcuni, excepto cha cadogna- 
ri salvadegi» (p. 159 Lockhart); poco prima il viaggiatore aveva rile- 
vato anche il fatto che si trattava di un punto di transito obbligato. Il 
passaggio di Guglielmo da Derbend è citato anche da Bacone (OM, 
p. 364): frater Willielmus transiuit per medium earum (= le Porte di 
Ferro) cum Tartaris. 


19, 163. Samaron: probabilmente Shabran, 25 chilometri a sud-est di 
Kuba, nell’attuale Azerbaigian; cfr. Pelliot, Recherches, pp. 218-9, che 
discute le precedenti ipotesi di identificazione; sulla località e la sua 
storia cfr. Minorsky, Sharvan and Darband, pp. 77-80. 


20, 168. per uallem quandam: le montagne che Guglielmo sta attraver- 
sando sono le estreme propaggini orientali del Caucaso, a est del mon- 
te Babadağ. Se queste informazioni sono esatte, il percorso da Derbend 
alla confluenza fra il Kura e l'Arasse (XXXVII 24) sarebbe stato com- 
piuto in poco più di una settimana (dal 15 al 23 novembre); una velo- 
cità discreta, trattandosi di un viaggio di quasi 300 chilometri che pre- 
vedeva l'attraversamento delle montagne. 

170-1. claustra Alexandri: su queste barriere cfr. commento a XXI 
2,9-10. Guglielmo non identifica esplicitamente le fere gentes che Ales- 
sandro avrebbe trattenuto all’interno della muraglia con i popoli bibli- 
ci di Gog e Magog; interessante però è il fatto che nel manoscritto C, il 
più conservativo dell’Itinerarium, l'opera è immediatamente seguita da 
un estratto dei capp. 31-41 della Cosmographia di Ethicus Hister, mi- 
sterioso geografo altomedievale, nei quali si tratta della reclusione di 
Gog e Magog da parte di Alessandro; l'aggiunta costituisce una chio- 
sa non dichiarata a questo capitolo del testo, e potrebbe essere colle- 
gata allo studio che ne fece Bacone (cfr. Chiesa, Testo, pp. 136 e 193). 

173. claustra in quibus sunt Iudei: il riferimento è alle tribù perdu- 
te di Israele; cfr. commento a XXI 2, 9-10. 

174-5. Persidis... Iudei: sulla presenza di ebrei nella regione persia- 
na cfr. Jackson - Morgan, p. 261 nt. 3. 
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21, 177. Samag: oggi Shamaxi, 120 chilometri circa a ovest di Baku, in 
Azerbaigian; all’epoca era la città principale della provincia di Shirwan 
(cfr. XVIII 4). Sulla sua storia cfr. Minorsky, Sharvan and Darband, 
PP. 75-6. 

178. Moan: la pianura di Mugan, compresa fra il Caucaso a nord, il 
Nagorno-Karabagh a ovest e il Mar Caspio; essa è attraversata, come 
correttamente dice Guglielmo, dal fiume Kura (Cur), che scende da 
nord-ovest attraversando la Georgia e l'Azerbaigian. I Curg: di cui qui 
si parla sono i Georgiani, ma l'etimologia del loro nome proposta da 
Guglielmo è sbagliata; cfr. Jackson - Morgan, p. 262 nt. 1. 

180. Tefilis: oggi Tbilisi, capitale della Georgia, allora come oggi la 
piü grande città dell'entroterra caucasico, conquistata dai Mongoli già 
nel 1226 (cfr. Salia, Histoire, pp. 221-3). Dal 1240 vi si trovava un con- 
vento di domenicani (cfr. Altaner, Dre Dominikanermissionen, p. 68), 
avamposto per l'attività missionaria nella regione persiana. 

183. Araxes: oggi Aras o Araks, fiume che nasce in territorio tur- 
co, nei pressi di Erzurum, e procede verso est, piegando prima ver- 
so sud e poi verso nord, per confluire infine nel Kura; attualmente se- 
gna il confine fra la Turchia e l'Iran a sud, e l Armenia e l’ Azerbaigian 
a nord. Nelle tappe successive Guglielmo ne risalirà il corso. Bacone 
(OM, p. 362; cit. nel commento alla 1. 185) ritiene che l'Arasse sia un 
fiume lunghissimo (extenditur a capite suo per iter trium mensium et 
amplius: «tre mesi di cammino») sulla base delle informazioni che rica- 
va da Guglielmo (che dice di averlo risalito dal 23 novembre al 21 feb- 
braio (XXXVII 24]); il fiume è in realtà lungo poco più di 1000 chilo- 
metri, ma il viaggio del francescano in questo tratto sarà molto lento e 
interrotto da varie soste (fra cui una, esplicitamente citata, di almeno 
tre settimane a Nakicevan). 

184. Maiori Hermenia: sulla localizzazione di questo territorio cfr. 
commento a XXVII 11, 121-2. 

185. terra Ararat: il monte Ararat, imponente vulcano spento oggi 
in territorio turco, è sempre stato considerato dagli Armeni come sim- 
bolo nazionale. Le citazioni bibliche sono da 4 Reg. 19, 37 e Is. 37, 
38. La spiegazione di Guglielmo è ripresa anche da Bacone (OM, p. 
362), che a proposito dell’ Armenia osserva: Haec terra tota aestimatur 
a multis esse terra Ararath, propter hoc, quod in Isaia dicitur quod fili: 
Senacherib, interfecto patre, fugerunt in Ararath, et in libro Regum di- 
citur quod fugerunt in Armeniam («Questa terra [l'Armenia] nel suo 
complesso è considerata da molti corrispondente alla terra di Ararath, 
per il fatto che il profeta Isaia dice che i figli di Sennacherib, una vol- 
ta ucciso il padre, fuggirono in Ararath, mentre nel libro dei Re si dice 
che fuggirono in Ármenia»); ma richiama poi il commento di Girola- 
ro allo stesso passo, dal quale l'identificazione fra i due luoghi risul- 
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ta solo parziale: sed Hieronymus secundo libro super Isaiam soluit hoc, 
dicens Ararath regio est Armeniae campestris per quam Araxes fluit, in- 
credibilis ubertatis ad radices montis Tauri, qui usque illuc extenditur. 
Quapropter Ararath non est tota Armenia, sed regio determinata, magna 
tamen est («ma Girolamo nel secondo libro del suo commento a Isaia 
chiarisce la questione, dicendo che l'Ararath è quella parte pianeggian- 
te dell’ Armenia dove scorre l’Arasse, una regione di incredibile fertili- 
tà ai piedi del monte Tauro, che giunge fino a qui. E dunque l'Ararath 
non corrisponde a tutta l'Armenia, ma soltanto a una sua provincia, 
anche se molto grande»). 


22, 189. Crosmini: i Corasmi, sui quali cfr. EI IV, pp. 1092-7; EM, pp. 
306-8; commento a XXIII 7, 59. Dopo che nel 1220 i Mongoli aveva- 
no sottomesso brutalmente il loro territorio, distruggendo la capitale 
Urgenè, una parte di essi, guidati dal loro sovrano, Jalal al-Din, si era 
insediata nella pianura di Muğan (1224 ca.); nel 1235, quando anche 
tale regione era caduta in mano ai Mongoli, si erano spostati ancora 
più a occidente, offrendosi ai signori locali come mercenari. Nel 1244, 
dopo varie scorrerie in Siria, avevano saccheggiato Gerusalemme (even- 
to che aveva dato l'occasione per bandire la crociata), ma erano stati 
infine sconfitti e sterminati dall'esercito del sultano d'Egitto. Non ha 
trovato seguito la proposta di Risch (p. 312 nt. 24) di intendere il ter- 
mine come corruttela di Hormini (grafia alternativa per Hermeni o Ar- 
ment) o Curcomani (grafia alternativa per Turcomani). 

190. Ganges: la città di Ganja, nell'attuale Azerbaigian. 

193. pontem de nauibus: secondo le indicazioni date da Guglielmo, 
doveva trovarsi poco a valle della confluenza dei due fiumi. 


23, 197. pontem... Araxes: la citazione è virgiliana (Aen. VIII 728: pon- 
tem indignatus Araxes). Guglielmo cita probabilmente a memoria, e 
scrive dedignatur per indignatus del testo originale. 

199. uersus occidentem et magistrum Gurgiam: accogliamo la lezione 
magistrum del manoscritto C, che va intesa con il significato di «ven- 
to di nord-ovest» (in italiano e francese «maestro», «maistro», «mae- 
strale», «mistral»), e quindi del punto cardinale corrispondente. La 
lezione uersus occidentem mare et Gurgiam di D, accolta da Van den 
Wyngaert, è palesemente sbagliata perché il mare (Caspio) non è af- 
fatto verso ovest; è assai improbabile che Guglielmo parli qui del Mar 
Nero o addirittura del Mediterraneo, distanti molte centinaia di chilo- 
metri. Cfr. Chiesa, Testo, p. 213. 

201. Baachu: Baiju, capo mongolo cui era affidato il controllo mili- 
tare della Turchia e del Caucaso meridionale, presso il quale aveva fat- 
to tappa nel 1247 Ascelino; su di lui cfr. EM, p. 29. Anche Baiju prati- 
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cava degli spostamenti stagionali: in inverno si fermava nella pianura 
di Mugan, dove lo incontra Guglielmo, mentre in estate saliva lungo il 
Kura o l'Arasse verso la Georgia, l'Armenia e la Turchia. 

203. Taurinum: oggi Tabriz, principale città dell'Iran nord-occiden- 
tale (cfr. EI X, pp. 41-50), della quale parla anche Marco Polo (Devise- 
ment 29). Importante punto di transito sulla via che dalle regioni siriane 
e caucasiche portava verso est, con diramazioni verso il Golfo Persico 
da un lato e le regioni dell'Asia centrale dall'altro, era sede del gover- 
natorato mongolo per le regioni persiane; per questa ragione era sta- 
ta meta della missione di Ascelino nel 1247, e punto di passaggio per 
quella di Andrea di Longjumeau nel 1249-1250. 

204. Argon: Arghun Aqa, governatore mongolo delle province ira- 
niane dal 1243 al 1275; cfr. Jackson - Morgan, p. 263. 

205. fratri suo: Hülegü, della spedizione del quale Guglielmo ha par- 
lato a XXXII 4; su di lui cfr. EM, pp. 225-6. Una volta giunto nella regio- 
ne, egli rafforzerà il controllo mongolo nell’area persiana, conquistando 
Baghdad, e fonderà uno stato mongolo (Ilkhanato) resosi progressi- 
vamente autonomo dall'impero, i cui interessi, soprattutto in seguito 
all'ascesa al trono di Qubilai nel 1258, stavano spostandosi verso la Cina. 

206-7. Hircania: la denominazione è tratta da Isidoro, Etym. XIV 
III 33: Hyrcania... babens ab oriente mare Caspium, a meridie Arme- 
niam, a septentrione Albaniam, ab occasu Iberiam. La localizzazione è 
diversa da quella della regione che veniva chiamata con lo stesso nome 
nell’antichità, corrispondente a una satrapia persiana a sud del Caspio. 

209-10. precipuum: intendiamo l'aggettivo nel senso di «buono», 
«eccellente». L'atteggiamento di Guglielmo verso il quiz, come si 
vede, è molto cambiato rispetto alla prima volta che ha assaggiato la 


bevanda (IX 4). 


24,211. festo sancti Clementis: san Clemente è celebrato il 23 novembre; 
la seconda domenica di Quaresima nel 1255 era invece il 21 febbraio. 

214-6. Aarserum: oggi Erzurum, città della Turchia nord-orienta- 
le, sulla quale cfr. EI II, pp. 730-1. Già in possesso dei Selgiuchidi, si 
era costituita in principato autonomo all'inizio del XIII secolo, ed era 
stata occupata dai Mongoli nel 1242 (cfr. Altunian, Die Mongolen, p. 
38); costituiva un punto di scambio importante, dove la via carovanie- 
ra che da Trebisonda portava a Tabriz incrociava quella che da Iconio 
e dalla Turchia occidentale portava in Georgia, e perciò vi passarono 
fra gli altri Marco Polo (Devisement 21), Odorico di Pordenone (I 4) 
e Clavijo (Embajada VII 2). La città è situata su un altopiano che fa da 
spartiacque fra l'Eufrate, che nasce effettivamente nei pressi, e l'Aras- 
se; l'indicazione sulle sorgenti del Tigri è invece sbagliata, perché esse 
si trovano molto più a sud, nella zona di Diyarbalar. Se la lezione del 
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manoscritto C è quella originaria (D presenta la variante Cautali, che 
non ha senso), Guglielmo chiama con il nome di Caucasus anche le 
montagne del Tauro orientale, secondo la concezione geografica an- 
tica (cfr. commento a XXIII 1, 3). que est... Gorgie: il passo è an- 
dato soggetto all’inserimento di una nota marginale, che ha trovato 
collocazione diversa in C e in D (cfr. Chiesa, Testo, pp. 184-5); la for- 
ma che pubblichiamo è quella che figura in C, che appare più coeren- 
te. Ad cuius fontem iuissem: una notazione “turistica”, che denota 
l'instancabile curiosità di Guglielmo; più avanti, al passaggio per Si- 
vas (XXXVII 13) egli progetterà di visitare un santuario, sebbene poi 
non gli sarà possibile. Anche questa frase poteva far parte della glossa 
marginale di cui si è parlato. 


XXXVIII 


1, 1-2. dux meus tuit Taurinum: il fatto che la guida uigura abbia porta- 
to con sé l’interprete fa pensare che questi potesse essergli di aiuto in 
quelle regioni, e che fosse dunque di lingua araba o persiana; poiché la 
guida proseguirà in seguito coi viaggiatori (è citata ancora alle ll. 100, 
155, 166), e l'interprete giungerà con loro fino a Cipro (cfr. XXIX 21), 
si deve pensare che i due si siano ricongiunti al gruppo a Nakicevan. 

4. Naxuam: oggi Nakicevan, città situata lungo l'Arasse e capoluogo 
di un'exclave azera confinante con Armenia, Iran e Turchia; su di essa 
cfr. EI VII, pp. 922-3. Pelliot (Recherches, pp. 221-2) discute la grafia 
usata da Guglielmo, che sarebbe a suo parere Naxuaz; ma il principa- 
le punto di sostegno alla sua tesi - Naxuaz sarebbe la grafia che appa- 
re negli estratti dell’ Opus Matus di Bacone, come riferiti da Purchas - 
è quanto meno incerto, perché l'edizione Bridges del testo latino (OM, 
p. 363) ha invece, come il manoscritto C, Naxuaz. 

9. prout potui: l'osservazione si riferirà al fatto che, come nel caso 
della Pasqua, più dettagliatamente descritto a XXX 10-4, anche in 
occasione del Natale il rituale cattolico poté essere solo parzialmen- 
te rispettato. 


2, 14-5. Bartholomeus... Tadeus: la tradizione armena considera i due 
apostoli gli evangelizzatori della regione; cfr. Toumebize, Histoire, I, pp. 
410-5; Van Esbroeck, «The Rise». Anche Giordano di Sévérac, intor- 
no al 1320, conosce la tradizione relativa all'evangelizzazione dell’ Ar- 
menia da parte di Bartolomeo e (Giuda) Taddeo, ai quali si aggiunge 
l’altro apostolo Simone; egli dichiara di avere visto il carcere dove gli 
ultimi due erano stati imprigionati e una fonte fatta sgorgare da loro 
(par. 6, p. 244 Gadrat). 
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3, 17. Methodius martir. a Metodio di Olimpo, morto all'inizio del IV 
secolo, era attribuita una profezia apocalittica, molto diffusa all'epoca 
anche nel mondo latino; cfr. Aerts — Kortekaas, Die Apokalypse, con 
edizione del testo. Gli Ysmaelite, discendenti di Abramo e Agar, erano 
identificati nel Medioevo con i musulmani, ma nel Duecento lo furono 
anche con i Mongoli: cfr. Jackson - Morgan, p. 266 nt. 1. 

19. Acaton: proponiamo di correggere in questa forma, che è quel. 
la che figura nell'Opus maius di Bacone (OM, p. 363), il nome dell’au- 
tore della profezia di seguito riportata, che nei manoscritti risulta nel. 
la forma Acatron o simili. Acaton (in latino Acatus o Acactus; in greco 
'Axáxcoc) è un nome che corrisponde a quello di vari santi armeni; in 
Occidente esso ricordava quello del capo dei martiri dell'Ararat, che 
in numero di diecimila avrebbero affrontato la morte durante l’impe- 
ro di Adriano: una leggenda ambientata in Armenia, anche se proba- 
bilmente di origine greca, citata anche da Giordano di Sévérac (par. 
12, p. 273 Gadrat). La tradizione armena attribuisce questa profezia a 
Narsete, identificato con Narsete il Grande (IV secolo) o con Narsete 
di Aghvan, morto però solo nel 1263; cfr. Pelliot, Recherches, p. 220; 
Jackson - Morgan, p. 266 nt. 2. 

20-36. propbetauit... tempora ista: la profezia, riportata in modo sin- 
tetico anche da Bacone, presenta alcuni problemi testuali e interpre- 
tativi. Dalle parole Ipsi acquirent essa è riferita in forma diretta, come 
pronunciata dal profeta stesso; al suo interno si incontrano tre glosse 
(Franci uiri catholici, 1. 23; Ierusalem, 1. 30; Hermenorum, ll. 31-2) che 
sembrano delle spiegazioni dello stesso Guglielmo, oppure dell'arme- 
no che gli ha riferito il racconto; per la prima delle tre abbiamo ag- 
giunto una formula introduttiva analoga a quella delle altre. Abbiamo 
inoltre eliminato Franci, presente solo in D, prima di qui erunt de me- 
dro terre (ll. 29-30). Agostino Pertusi (Fine di Bisanzio, pp. 129-50) ha 
rintracciato una profezia molto simile (dal titolo Visio Norse?) in due 
manoscritti latini del XIV secolo oggi conservati alla Biblioteca Vati- 
cana; a parere dello studioso, il testo deriverebbe da una forma mol- 
to antica, scritta inizialmente nel V secolo, poi progressivamente ag- 
giornata in seguito al modificarsi della situazione politica. La versione 
nota à Guglielmo risalirebbe alla prima metà del XII secolo, quando 
la profezia sarebbe stata corretta in modo da poter essere indirizzata 
contro i Selgiuchidi; ma rispetto ad essa sarebbe presente un ulteriore 
adeguamento interpretativo, che faceva corrispondere la gens sagittaria 
ai Mongoli. In ogni caso, il racconto di Guglielmo mostra che all'epo- 
ca questo testo veniva usato come strumento propagandistico per so- 
stenere un intervento degli occidentali contro gli oppressori orienta- 
li, non i Mongoli soltanto, ma soprattutto i musulmani, e forse anche 
contro l'impero bizantino e i suoi residui: il rex Francorum è destinato 
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a conquistare definitivamente il Medio Oriente, ponendo il suo trono 
a Tabriz. Quanto ai rapporti fra il regnum orientis e il regnum occiden- 
tis delineati dalla profezia, pensiamo abbia ragione Pelliot (Recherches, 
pp. 220-1) a intendere che il regnum orientis verrebbe risparmiato da- 
gli invasori orientali per potersene servire come cavallo di Troia per la 
conquista del regnum occidentis, ma questo si accorgerà dell'inganno 
(non credent eis); mentre non è chiaro se il uir sapiens, che si converti- 
rà al cristianesimo dando inizio al processo di riconquista, rappresen- 
ti una figura mitica e generica di salvatore o adombri un preciso con- 
dottiero dell'epoca. 

36. Istam propheciam: nell'edizione Van den Wyngaert si trova a 
questo punto un paragrafo erroneamente numerato 3, come il prece- 
dente; nella nostra scansione del testo questo numero è stato omesso. 

41. anime in limbo: secondo una credenza variamente accolta o rifiu- 
tata dalle Chiese cristiane nel corso dei secoli, le anime dei giusti morti 
prima della venuta di Cristo, che non potevano accedere alla beatitu- 
dine perché portavano la macchia del peccato di Adamo, furono ospi- 
tate in un luogo separato, chiamato limbo, dove non erano soggette a 
tormenti. Esse vennero poi riscattate da Cristo con la sua discesa all’in- 
ferno, da dove le liberò grazie alla sua passione e morte. Nel medesi- 
mo luogo sarebbero accolte anche in seguito le anime dei giusti morti 
senza aver ricevuto il battesimo, il riscatto delle quali è posto in occa- 
sione della seconda venuta del Cristo. 


4, 44. montes: il monte Ararat, cui allude Guglielmo, si trova 130 chilo- 
metri circa a nord-ovest di Nakicevan; esso presenta effettivamente due 
punte, la più alta delle quali è quella occidentale. Nonostante quanto 
dice il nostro viaggiatore, la cima principale si erge a oltre ;ooo m, ed 
era dunque per l’epoca pressoché irraggiungibile. Guglielmo sottosti- 
ma la difficoltà, forse tradito dal fatto che il monte si eleva da un alto- 
piano di quota compresa fra i 1000 e i 2500 metri, e questo può dare 
l'impressione che la vetta sia di altezza limitata; inoltre la montagna ha 
una conformazione abbastanza morbida, e quindi puó sembrare piü 
accessibile di quanto non sia. 

47. Cemanium: si tratta della città chiamata dalle fonti arabe 
Thamanin (il nome significa in realtà «ottanta»). Il libro della Genesi 
(8, 4) dice che l'arca di Noé si sarebbe arenata su un monte chiama- 
to Urartu, un nome tradotto in greco dai Settanta con ’Agagdar e nel- 
la versione latina della Vulgata con montes Armenie. Il nome ebraico 
indica genericamente l' Armenia; e la montagna venne a un certo pun- 
to identificata con la più alta della regione, cioè quella che gli Armeni 
chiamano Masis o Massis e nella tradizione cristiana ha nome Ararat. 
La tradizione islamica, basata su un passo del Corano (XI 44), iden- 
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tifica invece il luogo con un monte chiamato al-Jüdi, situato nell'alta 
valle del Tigri, oltre 300 chilometri a sud-ovest dell'Ararat; e aggiun- 
ge che i superstiti avrebbero fondato ai piedi della montagna una cit- 
tà chiamata Thamanin (un nome ancora oggi attribuito a un villaggio 
non lontano da quello che dovrebbe essere il monte al-Judi). La no. 
tizia fornita da Guglielmo, che risalirà agli armeni del posto, incrocia 
dunque due tradizioni diverse: quella araba sulla fondazione di una 
città da parte della famiglia di Noè, e quella armena (e cristiana), for- 
se più recente, che fissava in quello che oggi è chiamato Ararat il pun- 
to di approdo dell'arca. Anche Simone di Saint-Quentin - che al se- 
guito di Ascelino non passò per la valle dell'Arasse, ma in quella del 
Kura - conosce una tradizione analoga: est eciam ibi... mons Aratb. Ibi 
requievit archa Noe, et in pede montis illius est prima civitas quam edi- 
ficavit ibi Noe, et vocatur bec civitas Ladivine; circa illam defluit fluvius 
Arathosi qui fluit per medium Mongan, ubi sunt in hieme Tartari, usque 
in Mare Servanicum («li si trova il monte Ararat, dove si fermò l'arca 
di Noe. Ai piedi del monte c'e la prima città costruita da Noè, che si 
chiama Ladivine; intorno vi scorre il fiume Arasse, che scende attra- 
verso il Mugan, dove i Tartari pongono i loro accampamenti d'inver- 
no, fino al Mar Caspio»; pp. 59-60 Richard); una notizia simile è rife- 
rita in seguito anche da Giordano di Sévérac (par. 5; p. 244 Gadrat). 
Pelliot dedica ampio spazio all'identificazione di queste località (Re- 
cherches, pp. 221-8), e conclude che la Ladivine di Simone corrispon- 
derebbe alla Semur di cui parla Giordano in un altro passo (par. 12), 
cioè alla città di Surmari o Sürmeli, citata anche da Clavijo (Erba;a- 
da VI 4), nei pressi dell'odierna Igdir, in territorio turco. In ogni caso, 
poiché nessuna fonte colloca questa località in cima alla montagna, ma 
tutte concordano nel ritenerla più plausibilmente situata ai suoi pie- 
di, abbiamo modificato la punteggiatura del passo rispetto all'edizio- 
ne Van den Wyngaert, in modo da collegare le parole super maiorem 
monter a quanto segue, e non a quanto precede. 

so. non potuerunt: un racconto diverso si trova nella relazione di 
viaggio di Simone di Saint-Quentin (pp. 59-60 Richard): est autem 
mons ille Arath excellentissimus nec unquam illuc ascendisse dicitur 
homo nisi monachus unus. Ille siquidem, quodam devocionis ut dicitur 
ardore commotus propter archam Noe que ibi requievit, multociens illius 
ascendere quibus potuit conatibus attemptavit. Cumque aliquam montis 
partem ascenderat et membra corporis fatigata quieti dabat, semper post 
quietem evigilans in pede montis se inventebat. Tandem vero Dominus, 
ejus affectui condescendens ejusque votum et oraciones exaudiens, per 
angelum suum eum monuit ut semel ascenderet, ita tamen ut decetero 
ascendere nullatenus attemptaret. Tunc ergo securus ascendit et postea 
descendens inde secum ex archa unum asserem detulit («il monte Ara- 
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rat e altissimo, e si dice che mai nessuno vi sia salito, tranne un mo- 
naco. Si racconta che quest'uomo, spinto da ardore di devozione per 
l'arca di Noé che si era arenata li, provó a salirvi con ogni sforzo molte 
volte; riusciva a salire per un po’, ma poi doveva riposarsi e dormire, 
e quando si svegliava si ritrovava di nuovo al punto di partenza. Alla 
fine il Signore, rispettando la sua fede ed esaudendo le sue preghiere, 
gli comunicó attraverso un angelo che gli sarebbe stato concesso di sa- 
lire, ma una volta soltanto, e in seguito non avrebbe piü dovuto pro- 
varci. Egli sali senza problemi, e al ritorno portó con sé un pezzo di 
legno dell'arca»); cfr. anche Odorico di Pordenone, II. Supposte reli- 
quie dell'arca di Noé sono ancora oggi conservate nella cattedrale di 
Echmiadzin, la città santa degli Armeni, situata nei pressi di Yerevan. 

57. Massis: in effetti in armeno la cima più alta dell’ Ararat si chia- 
ma Masis; la spiegazione di Guglielmo potrebbe derivare dall'accosta- 
mento di »a- (in armeno «madre») a Sis, che è il nome del monte. Rin- 
grazio Andrea Scala per il suggerimento. 


5, 60. Bernardus Cathalanus: non abbiamo altre notizie di questo dome- 
nicano; cfr. Altaner, Die Dominikanermissionen, p. 140. A quanto di- 
chiara Guglielmo, egli avrebbe incontrato Bernardo mentre questi era 
diretto a Tabriz, ma venne poi a sapere anche del fallimento della mis- 
sione; ciò implica che prima della fine del suo soggiorno a Nakicevan, 
durato almeno una ventina di giorni, egli sia stato raggiunto dal frate 
ungherese compagno di Bernardo, che rientrava nel convento di Tbi- 
lisi. Il percorso fra Nakicevan e Tabriz è di circa 150 chilometri, e an- 
che in pieno inverno si poteva andare e tornare in dieci giorni. Una 
simile circostanza permette di dare spiegazione anche alle parole per 
me Tefilis di D e per metbefelis di C, che hanno messo in imbarazzo i 
commentatori e che Pelliot (Recherches, p. 228) ha ritenuto di emen- 
dare in per Tefilis. La forma di D andrà conservata: poiché per transi- 
tare nei territori mongoli occorreva un lasciapassare e una scorta, il fra- 
te ungherese avrà approfittato di quelli di Guglielmo, che procedeva 
sulla stessa strada che egli doveva percorrere per tornare a Tbilisi, e si 
sarà accodato a lui (per me) almeno fino ad Ani; è possibile anzi che il 
suo rapido ritorno da Tabriz sia stato motivato proprio dal desiderio 
di sfruttare l'opportunità. Cfr. Chiesa, Testo, pp. 214-5. 

61. legerat: cosi correggiamo il testo, che nei manoscritti appare nel- 
le forme regerat (C) e steterat (D, accolto anche da Van den Wyngaert); 
cfr. Chiesa, Testo, p. 215. Il verbo /egere significava tecnicamente «te- 
nere lezione», «insegnare»; Guglielmo lo userà per sé stesso a Epil. 1. 

62. possidens magnas terras: di questi possedimenti del Santo Sepol- 
cro in Georgia parla anche Simone di Saint-Quentin (p. 58 Richard), 
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il quale dice che erano amministrati da un archidiaconus delegato dal 
patriarca di Gerusalemme. 


6, 69. octauis Epiphante: il 13 gennaio 1255. 

71. Sabensa: si tratta di Shanshé, della famiglia degli Zakaridi (o 
Mxargrdzeli); egli aveva ereditato i feudi del padre in Georgia e in Ar- 
menia (cfr. commento alla l. 73), ma aveva poi dovuto sottomettersi ai 
Mongoli (1238-1239), che gli concessero una relativa autonomia. Cfr. 
Altunian, Die Mongolen, p. 35; Allen, Georgian People, pp. 113-5; De- 
deyan, Histoire, pp. 302-5. Guglielmo non dice dove esattamente egli 
abbia incontrato Shanshé; poco prima di raggiungere Ani, si direbbe, 
perché da quanto detto alla l. 92 si capisce che il viaggiatore lasciò i 
suoi territori (o la sua uilla, se si sceglie la forma di D) quindici gior- 
ni prima del 14 febbraio, e il passaggio per Ani avviene il 2 febbraio. 

73. Zacharias: Zakaré I, capostipite e fondatore della potenza degli 
Zakaridi; di origine curda, fu al servizio della regina Tamar di Geor- 
gia, della dinastia baghratide, e ottenne da lei un vasto feudo che com- 
prendeva buona parte della Georgia meridionale e dell’ Armenia set- 
tentrionale, con centro principale Ani; cfr. Allen, Georgian People, pp. 
116-9; Hovannisian, Armenian People, I, pp. 253-60. 

77. manum... ligneam: la manina di legno, ma senza la croce, è an- 
cora oggi un oggetto tipico del folklore armeno. 


7, 84. Zacharias: Zakaré II; partecipò alle campagne mongole di Hù- 
legü in Medio Oriente, ma poi cadde in disgrazia e venne giustiziato 
nel 1261. Cfr. Rockhill, p. 272 nt. 2; Allen, Georgian People, pp. 116-7. 


8, 93. dominica in Quadragesima: la prima domenica di Quaresima, 
che nel 1255 cadeva il 14 febbraio. La successione degli eventi in que- 
sta parte dell'opera presenta delle difficoltà; cfr. commento alla l. 105. 

94. Marsengen: secondo Rockhill si tratterebbe di Mecenkirt (Med- 
schingert), oggi Camyaz, un centinaio di chilometri a est di Erzurum; ma 
questa località é un semplice villaggio, e non sembra adattarsi alla descri- 
zione che ne dà Guglielmo come di una città fortificata. Ancora meno 
probabile è che qui si intenda parlare di Erzincan (chiamata con un nome 
molto simile, Arsengen, al par. 11), perché la cronologia del viaggio non 
sembra permetterlo: si dice che a Marsengen i viaggiatori passarono il 14 
febbraio o poco dopo, a Erzurum (ad capud Araxis) il 21 febbraio, ma 
ciò è possibile solo se si colloca Marsengen a oriente di Erzurum (mentre 
Erzincan è circa 200 chilometri a occidente). Forse Guglielmo si è con- 
fuso, e ha attribuito il nome che spettava a Erzincan (o uno molto simi- 
le ad esso) a una località fra Ani ed Erzurum; se è così egli potrebbe ri- 
ferirsi alla rocca di Hasankale, presso l’attuale cittadina di Pasinler, una 
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sessantina di chilometri a est di Erzurum, che per secoli ha costituito il 
punto di controllo principale della strada fra Ani e la Turchia centrale. 

95. Hermeni et Greci: questa è la lezione del manoscritto C; in D si 
legge invece Hermeni Gurgini et Greci, forma accolta dai precedenti 
editori e commentatori. Altrove Guglielmo ha sempre parlato di cri- 
stiani Hermeni e cristiani Greci, con riferimento non solo all'apparte- 
nenza etnica, ma soprattutto alla tradizione ecclesiastica, rispettivamen- 
te armena e ortodossa (cosi per es. a XXXVIII 2); lo stesso farà ancora 
a Epil. 2, quando si troverà a parlare della popolazione della Turchia. 
La parola Gurgini perciò sembra di troppo, visto che Guglielmo non 
parla mai di una Chiesa caratterizzata in questo modo, e si pensereb- 
be a un'aggiunta indebita di D, che sposta il fuoco dall'appartenen- 
za ecclesiastica alla nazionalità; si osservi tuttavia che, se di aggiunta 
si tratta, essa è geograficamente congrua, e può essere stata effettuata 
soltanto da un lettore colto e interessato. 

96. receperat mandatum: dal sultano di Rum, evidentemente in cat- 
tivi rapporti con Franchi, Armeni e Bizantini di Nicea. 

98. dominica in Quadragesima: è ripetuta l'indicazione cronologica 
di poche righe prima. Se non si tratta di una duplicazione dovuta a un 
cattivo coordinamento di note diverse, Guglielmo insisterà sul punto 
per rilevare la lunga durata del tratto nel quale i viaggiatori dovettero 
mantenersi con mezzi propri (oltre quattro mesi, dal 14 febbraio al 16 
giugno), e giustificare così le spese che dovettero sostenere. 

100. Ille qui ducebat me: certamente di nuovo lo uiguro che era sta- 
to assegnato come guida a Guglielmo da Baiju (cfr. XXXVII 7 e com- 
mento a XXXVIII 1, 1-2). 


9, 105. In Purificatione: il 2 febbraio. I parr. 9-10 appaiono geografica- 
mente e cronologicamente incongrui, visto che sono ancora ambientati 
in Armenia, mentre nel par. 8 si è parlato del passaggio da Marsengen, 
prima località della Turchia, avvenuto il 14 febbraio. Risch (pp. 321-3) 
sposta perciò questi due paragrafi dopo il par. 7; ma il fatto che l’inizio 
del par. 8 (De terra illius, o, se si sceglie la forma del manoscritto D, De 
uilla illius) presenti un riferimento sintattico ancora a Shanshé, ignoran- 
do il passaggio per Ani, impedisce di pensare a un semplice spostamen- 
to. Quella su Ani sarà dunque un’aggiunta successiva, in origine forse su 
un foglietto a parte, mal inserita poi nel contesto. In realtà tutta la prima 
parte del cap. XXXVIII appare piuttosto disordinata da un punto di vista 
geografico: nell’ultimo paragrafo del cap. XXXVII Guglielmo ha parlato 
in anticipo delle sorgenti dell'Arasse e di Erzurum, solo sbrigativamen- 
te citate poi quando vi passerà (XXXVIII 11); dell'incontro con Shan- 
shé non si dice né dove né quando sia avvenuto, e sulla localizzazione (o 
sulla denominazione) di Marsengen vi è il sospetto di una confusione da 
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parte dell'autore. Gli scompensi deriveranno dal cattivo coordinamen. 
to o completamento degli appunti di viaggio nel momento della sistema. 
zione del testo per re Luigi (cfr. Introduzione, p. XLIV). Armi: Ani, 
antica capitale dell' Armenia, situata oggi in territorio turco, una quaran- 
una di chilometri a est dell'attuale città di Kars. Costruita su un promon- 
torio a forma di cuneo, a dominio di una gola formata dal fiume Arpa 
Çayı, nel Medioevo fu una grande e splendida città, e giunse ad avere, 
secondo le stime, oltre 100.000 abitanti; oggi rimangono imponenti ro- 
vine delle mura e dei principali edifici religiosi, fra le più importanti ve- 
stigia dell’arte medievale armena. Sulla città convergevano da sud-est la 
strada che proveniva da Nakicevan e dalla valle dell'Arasse, da nord-est 
quella che proveniva da Tbilisi, e da ovest quella che proveniva da Er- 
zurum; Guglielmo e il domenicano ungherese che probabilmente lo ac- 
compagnava vi saranno giunti per la prima, e ad Ani si saranno divisi, 
dirigendosi rispettivamente verso Erzurum e verso Tbilisi. 

108. balliuum: il termine si usava in Occidente per indicare il fun- 
zionario incaricato di riscuotere le imposte. 


10, 108-9. fratres Predicatores: null'altro si sa di questi cinque frati, 
quattro dei quali appartenevano alla provincia domenicana francese; 
per le probabili caratteristiche della loro missione cfr. Richard, Papau- 
té, p. 78; Jackson - Morgan, p. 271 nt. 1. Nel febbraio 1254 papa In- 
nocenzo IV aveva inviato una bolla ai vescovi della Georgia nella qua- 
le si invitava ad accogliere e sostenere i domenicani inviati in missione 
presso i Mongoli (Acta Innocentii papae IV, pp. 170-1); è possibile che 
fosse questo il gruppo - o uno dei gruppi - cui si riferiva il pontefice. 
Sul convento domenicano di Tbilisi cfr. commento a XXXVII 21, 180; 
è probabile che in direzione della città abbia proseguito con questi fra- 
ti il domenicano ungherese che tornava dalla fallita missione a Tabriz 
(cfr. sopra, commento alla l. 60). Il fatto che i missionari portassero 
una lettera destinata a Büri dimostra che al momento della loro par- 
tenza la notizia della morte del capo mongolo (XXIII 2), avvenuta or- 
mai ben quattro anni prima, non era ancora nota, come del resto non 
era stata nota al momento della partenza di Guglielmo. Büri, del qua- 
le Andrea di Longjumeau aveva parlato a suo tempo a re Luigi, do- 
veva essere uno dei pochi capi mongoli di cui si conoscesse il nome, 
e continuava evidentemente a essere considerato un possibile interlo- 
cutore. Rockhill (p. 274 nt. 2) e Risch (p. 322 nt. 28) hanno supposto 
che si debba correggere il nome in Baatu, ma risulterebbe inspiegabile 
come si sia generata nell’archetipo una simile corruttela, che rendereb- 
be difficilior il testo. È strano comunque che Guglielmo non commenti 
il fatto che la lettera commendatoria per Biiri era ormai inutilizzabile. 


COMMENTO, XXXVIII 509 


11, 123-4. secunda... Quadragesima: il 21 febbraio 1255. ad capud 
Araxis: cioè a Erzurum, di cui Guglielmo ha parlato a XXXVII 24. 

126-7. Camath: oggi Kamah, circa 200 chilometri a ovest di Erzu- 
rum; cfr. EI IV, pp. 904-5. La curva che porta l'Eufrate a dirigersi ver- 
so sud, in direzione di Halapia (Aleppo), si trova in realtà una cinquan- 
tina di chilometri a valle della città. 

129. ferre motus: la città di Arsengen è l'odierna Erzincan, situa- 
ta nella valle dell'Eufrate fra Erzurum e Kamah, 5o chilometri a est di 
quest'ultima; cfr. EI II, pp. 729-30. La città, da cui passó anche Mar- 
co Polo (Devisement 21), si trova sulla faglia anatolica settentrionale, 
in una zona fortemente sismica, ed è stata più volte distrutta da ter- 
remoti (l'ultimo dei quali nel 1992). La distinzione nel computo dei 
morti fra gli abitanti di maggior rango e i pauperes si deve al fatto che 
i primi erano soggetti a censimento per ragioni fiscali, mentre i secon- 
di no; una distinzione analoga si trova già nel cosiddetto Itinerarium 
Antonini Placentini (VI secolo), in riferimento al terremoto di Beirut 
del 555 (L6, p. 88 Milani). 

136. Ysaias: Is. 40, 4, dove però il verbo è exaltabitur (non imple- 
bitur); Guglielmo modifica la citazione biblica piegandola alle proprie 
esigenze di comunicazione. 


12, 138-9. uallem... Turkie: il riferimento è alla battaglia di Köse Dağ, 
dove il 26 giugno 1243 il sultano selgiuchide Ghiyat al-Din Kay-Khus- 
raw II fu rovinosamente sconfitto dal capo mongolo Baiju e costretto 
al vassallaggio; cfr. EI V, pp. 269-70. La testimonianza di Guglielmo, 
di pochi anni successiva all'evento, è utile per individuare la zona della 
battaglia, che è da situare nel percorso fra Kamah e Sivas. I numeri dei 
combattenti forniti da Guglielmo sono certo esagerati per far apparire 
più clamorosa la disfatta turca; le fonti (fra cui Simone di Saint-Quen- 
tin, pp. 78-80 Richard) sono comunque concordi nel ritenere l’esercito 
mongolo di gran lunga meno numeroso di quello avversario. E possi- 
bile che il numero difficilior fornito da Bacone per i combattenti mon- 
goli (14.000 anziché 10.000) sia originario. 


13, 147-8. Sebaste: oggi Sivas, città della Turchia situata 200 chilome- 
tri circa a ovest di Kamah; cfr. EI IX, pp. 689-91. Guglielmo dichiara 
che la città si trova nell’ Hermenia Minor, intendendo la parte del ter- 
ritorio armeno a ovest dell'Eufrate, corrispondente alle antiche pro- 
vince bizantine chiamate Armenia II e Armenia III; tale regione non 
va confusa con quella che è oggi abitualmente chiamata Piccola Arme- 
nia o Armenia Minore, cioè il regno armeno di Cilicia (cfr. commen- 
to a XXVII 11, 121-2). In questo tratto il viaggio appare molto lento, 
probabilmente per l'abbondanza di neve di cui Guglielmo ha parla- 
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to, e forse per i danni alle strade prodotti dal terremoto. in Ma- 
iori Ebdomada: la Settimana Santa, che nel 1255 iniziava il 22 marzo. 

148-9. Quadraginta Martirum... Blasii: i Quaranta martiri di Se- 
baste sono un gruppo di soldati che sarebbero stati giustiziati duran. 
te la persecuzione dell'imperatore Licinio (320) per avere rifiutato di 
abiurare. San Biagio sarebbe stato vescovo della città e avrebbe subi. 
to ugualmente il martirio sotto Licinio; il suo culto era popolarissimo 
anche in Occidente. Il motivo per cui Guglielmo non può recarsi alla 
chiesa di San Biagio è probabilmente di carattere militare; recenti sca. 
vi hanno portato alla luce una tomba che potrebbe essere quella tradi- 
zionalmente ritenuta del santo. 

151. octauis Pasche: nel 1255 la Pasqua cadeva il 28 marzo; l'ottava 
di Pasqua era dunque il 4 aprile. Cesariam Capadocie: oggi Kay- 
seri, principale città della Cappadocia, 200 chilometri circa a sud-est 
di Sivas, sulla quale cfr. EI IV, pp. 876-9; era stata attaccata e distrut- 
ta dai Mongoli nel 1243. San Basilio (m. 379), vescovo di Cesarea dal 
370, è uno dei grandi Dottori della Chiesa; la basilica a lui dedicata 
oggi non esiste più. 


14, 153. Yconium: l'antica Colossi, oggi Konya, nell’ Anatolia meridio- 
nale, sulla quale cfr. EI V, pp. 251-4. All'epoca era la capitale del sul- 
tanato selgiuchide di Rum. 

154. quiescendo: Guglielmo usa il verbo nel senso tecnico di «fer- 
marsi due notti nella stessa stazione di tappa», come già a XXXVII 1. 

156. procurationem suam: si tratta della provvigione che i messi dei 
signori ricevevano a carico delle terre che attraversavano; cfr. Risch, 
p. 328 nt. 1; DuCange, s.v. I viaggiatori dovevano essere muniti di un 
salvacondotto; un documento del genere è pubblicato da Mostaert - 
Cleaves, Trois documents, pp. 433-4. 


15, 161-3. Nicholaum... Molendino: di Nicola di San Siro non si sa nul- 
la più di quanto raccontato qui da Guglielmo, ma la sua famiglia risul- 
ta detentrice di importanti posizioni commerciali in Turchia alla fine 
del XIII secolo. Quanto a Bonifacio dal Molino, egli sarebbe da iden- 
tificare con un veneziano che combatté con le truppe del sultano con- 
tro i Mongoli nel 1242-1243 (cfr. Hayto, «La flor», III 11, PP. 159 
293), e che avrebbe ottenuto i vantaggi commerciali di cui qui si parla 
in compenso del proprio servizio. Cfr. Pelliot, Recherches, pp. 229-30; 
Cahen, «Le commerce anatolien», p.99. — aluinum: il termine sem- 
brerebbe un volgarismo (per alumen) influenzato dal parlato fiammin- 
go (la sostanza si chiama ancora oggi aluin in olandese); cfr. MLWB e 
LLNMA, s.vv. L'allume trovava nel Medioevo largo impiego nella tin- 
tura dei tessuti, nella concia delle pelli e nella fabbricazione del vetro. 
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16, 167-8. soldano: ‘Izz al-Din Kay-Ka'üs II (cfr. 15). ^ faceret... de- 
duci: con l'arrivo dal sultano si concludeva l'incarico della guida uigu- 
ra che Guglielmo aveva ottenuto da Batu (XXXVII 7), e i viaggiatori 
avevano bisogno di una nuova scorta. 

172-3. Curcum: si tratta della località di Korykos, situata sulla co- 
sta del Mediterraneo fra le attuali città turche di Silifke (l’antica Se- 
leucia di Isauria) e Erdemli; era protetta da due fortezze, costruite ri- 
spettivamente sul litorale e su una piccola isola prospiciente, di cui si 
vedono ancora i resti. All’epoca era la prima località costiera della Pic- 
cola Armenia che si incontrava venendo dal sultanato. Cfr. Boase, The 
Cilician Kingdom, pp. 160-1, tavv. 41-2; Risch, p. 329 nt. 14. pri- 
die ante Ascensionem: il 5 maggio, dato che l'Ascensione ricorreva nel 
1255 il 6 di quel mese; la Pentecoste ricorreva invece il 16 maggio. La 
lunga sosta a Korykos non puó essere motivata da semplici esigenze 
di riposo (nonostante fossero giunti in territorio cristiano, i viaggiato- 
ri dovevano continuare a mantenersi a proprie spese; cfr. XXXVIII 8); 
probabilmente Guglielmo rimase in attesa della partenza di una nave 
per Acri (l. 175), ma i programmi furono parzialmente modificati dal- 
la notizia dell'arrivo dei messaggeri di Het'um. 


17, 174. a rege: Het'um I, che si era recato da Móngke; cfr. XXXIII 1. 
In sua assenza il potere era esercitato dal padre Costantino, che già era 
stato reggente dal 1221 al 1226 per la principessa Zabel; questa, legit- 
tima erede al trono, era poi andata in sposa a Het'um, che era cosi di- 
venuto re. Cfr. Boase, The Cilician Kingdom, pp. 22-4. 

177. Assisii: Sis, oggi Kozan, situata 200 chilometri a nord-est di 
Korykos. All'epoca era la capitale del regno della Piccola Armenia; oggi 
dell'antica città restano solo alcune rovine del castello. Cfr. EI IX, pp. 
678-9; Boase, The Cilician Kingdom, pp. 181-2 e tav. 1. 

178. Barun Vsin: Oshin, fratello di re Het'um e padre del croni- 
sta Hayto; cfr. Jackson - Morgan, p. 274 nt. 3. Il termine Barun è un 
francesismo feudale (germ. baro, varo), entrato in uso all'epoca anche 
all’interno della nobiltà armena; anche Costantino, padre di Het'um, 
se ne fregiava. 

179. receperat nuncios; Het'um era ripartito dal campo di Móngke 
il 1° novembre 1254, dopo aver ottenuto dal khan mongolo importan- 
ti privilegi, sommariamente riferiti anche da Guglielmo; il più detta- 
gliato elenco che ne fa il nipote, il cronista omonimo (più noto come 
Hayto: III 16-7, pp. 165-6, 298-9; cfr. Risch, pp. 330-1 nt. 19), sembre- 
rebbe esagerato a fini encomiastici (cfr. Jackson — Morgan, p. 274 nt. 4). 


18, 185. Aiiax: Ayas, nota in Occidente come Aiazzo o Laiazzo, 
corrispondente all'antica città greca di Egea, era situata nei pressi 
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dell'odierna cittadina turca di Yumurtalık, nel golfo di Alessandret. 
ta (Iskenderun). All'epoca era un importante porto commerciale; cfr. 
Heyd, Histoire du commerce, II, pp. 73-92; Boase, The Cilician King- 
dom, p. 155. Da qui partì nel 1271 Marco Polo per il suo viaggio in 
Oriente (Devisement 19). Ciprum: dal 1191 Cipro era sede di un 
regno latino, governato dalla dinastia dei Lusignano; nel 125 5 il sovra- 
no in carica era Ugo II. L'isola aveva importanza strategica nei collega. 
menti fra l'Europa e gli stati crociati della Terrasanta; suo centro prin- 
cipale era già allora Nicosia, dove è attestato un convento francescano 
almeno dal 1244 (Golubovich, Biblioteca, I, p. 231; Van der Vat, Die 
Anfánge, pp. 83-4; Roncaglia, Biblioteca, pp. 62-3). 

186. ministrum: probabilmente Tommaso, di cui Guglielmo ha par- 
lato a XXVIII 10. Dato l'atteggiamento che mostra nei confronti del 
frate, si trattava evidentemente di un suo superiore diretto. 

187. Antiochiam: Antiochia di Siria, oggi Antakya, in territorio tur- 
co; su di essa, che fu una delle grandi metropoli del mondo antico, cfr. 
EI I, pp. 532-3. Conquistata dai crociati nel 1098, divenne sede di un 
principato retto da una dinastia normanna. Come pli altri stati cristiani 
di Terrasanta, la città in quegli anni subiva la pressione dei mameluc- 
chi dell'Egitto (a questo alluderà l'espressione que multum est in debi- 
li statu), che la presero definitivamente nel 1268. Ad Antiochia esiste- 
va un convento francescano probabilmente già nel terzo decennio del 
XIII secolo; cfr. Golubovich, Biblioteca, I, p. 67; Van der Vat, Die An- 
fange, pp. 73-7; Roncaglia, Biblioteca, pp. 53-4. Il giorno dei santi Pie- 
tro e Paolo e il 29 giugno. 

188. Tripolim: Tripoli di Siria, oggi in territorio libanese; cfr. EI X, 
pp. 214-6. Attaccata dai crociati di Raimondo di Tolosa nel 1101, fu 
presa nel 1109 dopo un lungo assedio e divenne centro di una contea 
di importanza strategica, in quanto permetteva il collegamento fra il 
regno franco di Gerusalemme a sud e il principato normanno di An- 
tiochia a nord. Rimase in mano crociata fino al 1289, quando fu con- 
quistata dai mamelucchi d’Egitto. Un convento francescano è attestato 
nella città nel 1241; cfr. Golubovich, Biblioteca, I, p. 189; Van der Vat, 
Die Anfänge, pp. 80-1; Roncaglia, Biblioteca, p. 56. Il giorno dell’ As- 
sunzione è il 15 agosto. 


Epilogo 


1, I. legerem: sul significato del termine cfr. commento a XXXVIII ;, 
61. Guglielmo è definito /ector anche nell'aneddoto raccontato su di 
lui da Giacomo di Iseo (cfr. commento a XIX 7, 78). Acon: sul- 
la città (Acri o San Giovanni d'Acri) cfr. commento a XV 7, 76; la sua 
distanza da Tripoli è di circa 180 chilometri, in direzione sud. Da qui 
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presumibilmente Guglielmo era partito, e qui, dove venne destinato, 
avrà probabilmente sistemato il suo resoconto prima di inviarlo al re 
di Francia. Nella città è attestato un convento francescano, documen- 
tato con certezza dal marzo 1255, ma esistente certamente già da tem- 
po (cfr. Golubovich, Biblioteca, I, p. 149; Van der Vat, Die Anfänge, 
pp. 68-72); il fatto che a Guglielmo sia assegnato il compito di lector 
presso tale convento sarebbe prova del fatto che vi esisteva una scuo- 
la (Roncaglia, Biblioteca, pp. 74-5). 

3. latorem: Gosset; cfr. commento a I ro, 102-5. 

7-9. Pax Dei... uestram: Ep. Phil. 4, 7. 

12. me uenire ad uos: Guglielmo verrà in seguito effettivamente in 
Francia; non sappiamo invece se ritornò poi in Terrasanta, secondo 
l'intenzione qui espressa (breuiter reuersurum). La frase potrebbe far 
pensare che una volta giunto in Siría egli avesse cambiato i suoi piani, 
e un nuovo viaggio fra i Mongoli, come quello prospettato a Móngke 
(XXXIV 6), non rientrasse piü nei suoi programmi. 


2, 14-6. De Turkia noueritis: gli ultimi paragrafi dell'opera costituisco- 
no una sorta di memorandum ad uso del re di Francia sulla situazione 
politica della regione turca, in prospettiva di una possibile campagna 
militare. Anche se le informazioni fornite da Guglielmo possono sem- 
brare ingenue e superficiali, non bisogna dimenticare che egli era stato 
a fianco del suo re a Cipro, in Terrasanta e probabilmente anche nella 
disastrosa campagna egiziana del 1250; il francescano non era perció 
del tutto digiuno di politica e di strategia, ed è possibile che si aspet- 
tasse una buona valorizzazione dei consigli che poteva fornire. de- 
cimus homo... sarracenus: gran parte dell'Anatolia era stata conquistata 
dai Selgiuchidi a partire dall'XI secolo; fino a quel momento il terri- 
torio era stato parte dell’impero bizantino, ed era stato abitato esclu- 
sivamente da popolazioni cristiane, greche e armene. È probabile che 
all’epoca di Guglielmo i Turchi costituissero effettivamente ancora una 
minoranza, e comunque fossero distribuiti sul territorio in modo molto 
irregolare; ma le notizie da lui fornite sulla scarsa presenza islamica nel- 
la regione appaiono poco verosimili, in quanto sottostimate. Cfr. Mé- 
nage, «Islamization», p. 57; Jackson - Morgan, p. 276 nt. 5. pueri 
dominantur. rinunciarno a descrivere nei dettagli le intricate vicende 
dinastiche del sultanato di Rüm alla metà del XIII secolo, per le qua- 
li rimandiamo alla nota di Jackson - Morgan in proposito (pp. 285- 
6). Alla l. 25 correggiamo, con Pelliot (Recherches, p. 231), in patraster 
(«patrigno») il termine che in C si legge pacaster e in D patast o pacast. 


3, 30-1. Filius Vastacii... filio Assani: rispettivamente Teodoro II Ducas 
Lascaris, imperatore di Nicea dal 1254 al 1258, e Michele I Asen, zar 
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dei Bulgari dal 1246 al 1257 (sui quali cfr. commento a I 5, 49 e 50-3); 
i loro eserciti si fronteggiavano in Tracia. 


4, 35. Rex Hungarie: Bela IV, che era stato ridotto in soggezione dai 
Mongoli di Batu nel 1241. Guglielmo sembra considerare il re d'Un- 
gheria come un potenziale nemico, probabilmente perché tributario 
dei Mongoli. 

39. uiri fortes: a chi alluda esattamente Guglielmo non è chiaro. Al- 
cuni commentatori hanno pensato a un riferimento alle prime tre cro- 
ciate, che si erano mosse via terra; ma l'avverbio antiquitus sembra ri- 
mandare a epoca più remota (l’unica altra volta che Guglielmo lo usa, 
a XXVI 8, sta parlando di una notizia di Isidoro), come pure a un pas- 
sato lontano rinvia l'osservazione che quegli uomini Deus deleuit de 
terra. Ci piace pensare che l'accenno di Guglielmo, protetto dalla re- 
ticenza, possa essere un'allusione più letteraria, che il suo re poteva 
comprendere perché riguardava temi che circolavano a corte in sto- 
rie e romanzi: alla spedizione di Alessandro, ad esempio, o addirittu- 
ra alla guerra di Troia. 

41-3. misericordia... terram: il riferimento al costo della navigazione 
(pro naulo) e ai problemi che comportava l’essere in balia degli equi- 
paggi marittimi (1n misericordia garcionum marinariorum) può ben com- 
prendersi se si considera che il trasporto era stato un problema gra- 
vissimo per diverse spedizioni in Terrasanta. Il caso più clamoroso è 
quello della quarta crociata, deviata a Costantinopoli per interesse dei 
Veneziani, che condizionarono la spedizione grazie all’altissimo costo 
del nolo; ma anche in altri casi difficoltà analoghe avevano pregiudi- 
cato gli esiti dell'impresa. Si noti come nel riproporre l'opportunità di 
una spedizione via terra Guglielmo richiami la strategia militare vin- 
cente dei Mongoli, e contrapponga discretamente le loro campagne, 
condotte senza dispendio di mezzi, a quelle costosissime dei principi 
europei; quanto al percorso terrestre che i crociati avrebbero dovuto 
affrontare, è chiaro che doveva sembrare a Guglielmo ben poca cosa, 
rispetto a quanto egli aveva fatto! 


$, 48. fratres Predicatores: Guglielmo ha certo in mente quelli incontra- 
ti a Nakicevan (XXXVIII 5) e ad Ani (XXXVIII 10). 

49. dominus papa: Alessandro IV, eletto in luogo del defunto Inno- 
cenzo IV (bone memorie, come dice Guglielmo) il 15 dicembre 1254. 

o. unum episcopum: nonostante il giudizio complessivamente ne- 
gativo sulla sua esperienza, il consiglio finale a Luigi IX e solo in ap- 
parenza quello di rinunciare all'impresa; piuttosto, Guglielmo sug- 
gerisce di elevare il livello dell'intervento, fornendo credenziali piü 
alte a un possibile inviato successivo, e organizzando meglio la mis- 
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sione. Non possiamo sapere se nell'ipotizzare l'invio di un vescovo 
ad Tartaros Guglielmo pensasse a sé stesso; la sua indicazione rima- 
se comunque lettera morta fino al 1307, quando - in una situazione 
politica ormai molto mutata - venne nominato arcivescovo di Pechi- 
no un altro francescano, Giovanni di Montecorvino, che si trovava 
li già da parecchi anni. 

$ 1. fer scripserunt: oltre alla lettera a lui consegnata, Guglielmo cita 
quella inviata da Güyüg al papa tramite Giovanni di Pian di Carpine e, 
apparentemente, quella portata nel 1248 da David a Luigi IX per con- 
to di Eljigidei (cfr. XV 3 e commento corrispondente; Pelliot, Recher- 
ches, pp. 231-2). Non fa menzione ínvece della lettera di Oghul-Qai- 
mish affidata ad Andrea di Longjumeau; eppure quest'ultima, e non 
quella di Eljigidei, si sarebbe meglio attagliata al discorso, poiché do- 
tata di autorità imperiale. Difficilmente l'omissione di Guglielmo di- 
penderà dalla sconfessione che di Oghul-Qaimish aveva fatto Móngke 
(XXXVI 8-9), perché l'analoga sconfessione di David non porta alla 
cancellazione della lettera da questi recata; sicché Pelliot (Recherches, 
p. 232) ipotizza che si tratti di un errore del nostro scrittore, che con- 
fonderebbe, unificandone il latore, le due missive. 

$6-7. bonum interpretem... impensas: le ultime parole dell Itinera- 
rium ricordano, in modo molto efficace, i due problemi principali in- 
contrati durante il viaggio e cause del suo sostanziale fallimento: la 
povertà di mezzi e — cosa che Guglielmo tiene a sottolineare di più — 
la mancanza di un buon interprete. Molti anzi ce ne vorrebbero! No- 
nostante la solidarietà umana che in qualche caso il nostro viaggiato- 
re dimostra verso Homo Dei (soprattutto quando gli concede di poter 
fare i propri piccoli commerci: XXIX 21 e XXXVI 18), il giudizio og- 
gettivo sulle sue mancanze “professionali” è sempre severo. Cfr. com- 
mento a XIII 6, 38. 
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[ nomi propri sono stati indicizzati nella forma in cui compaiono nella tradu- 
zione italiana; si è fatto però rimando anche alle grafie che figurano nel testo 
latino e alle denominazioni moderne. 


Aas ved. Alani 

Acaton, profeta armeno 305 

Acon (Acri), città della Palesti- 
na 77,167, 315-7 

Acri ved. Acon 


Africa 65 
Aiiax (Laiazzo), porto della Cili- 
cia 317 


airan, bevanda 51 

al-Mansurah ved. Mansura 

Ala-Köl (?), lago 135 

Alani (Aas), popolo caucasico  55- 
7, 71, 87-91, 219, 293-7; ved. 
anche Valania, Valani 

Alania ved. Valania 

Albania, regione asiatica 91 

albero delle bevande 211-3, 217, 
273 

Alemannia, Alemanni ved. Ger- 
mania 

Aleppo (Halap:a), città della Si- 
ria 313 

Alessandro il Macedone 71, 91, 
105, 299 

alfabeti e scritture orientali 
123, 127, 201 

ambasciatori 13, 45, 49, 95-7, 
129, 151-5, 165-71, 201, 231- 
3, 239-41, 247, 259-61, 273-85, 
317, 321 

Ami (Ani), città dell'Armenia 311 

Andrea di Longjumeau, frate do- 


II, 


menicano 83, 91, 111, 139, 
167, 245 

Ani ved. Ami 

animali delle regioni asiatiche 33- 
5,91, 109-11, 127, 131, 157, 275 

Antiochia, città della Siria 81-3, 


317 

Arabi ved. Ismaeliti 

arabo, lingua 77, 201, 295 

Arabucca (Arabuccha, Ariq-Boke), 
fratello di Móngke 235-7 

Ararat, monte ved. Massis 

Ararat, terra di, altro nome del- 
lArmenia 301 

Arasse (Araxes), fiume dell' Arme- 
nia 301-3, 307, 313 

Araxes ved. Arasse 

Argon (Arghun Aqa), capo mongo- 
lo 301-3, 309 

Armenia, Armeni (Hermenia, Her- 
meni, Ermeni) 77,145, 181, 
187, 205, 209, 219, 261, 287, 
293, 301-11, 315-21; ved. anche 
Ararat, Cilicia, Grande Arme- 
nia, Piccola Armenia, Het'um 
I, Sergio 

arredi e paramenti sacri 73-9, 171, 
219, 223, 289, 295 

Arsengen (Erzincan), città del- 
l'Anatolia 313 

Ascar ved. Lascaris 
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Asén (Assan), Michele I, re dei Bul- 
gard 11,321 

Asia 61,6; 

Assan ved. Asén 

Assassini (Haxasint, Hacsasini), set- 
ta islamica 89,233 

Assistum ved. Sis 

Aurelianum ved. Orléans 

Autisiodorum ved. Auxerre 

Auxerre (Autisiodorum), città del- 
la Borgogna 145 


Baachu (Baiju), capo mongolo 
301-3 

Baatu (Batu), capo mongolo 13, 
17, 21, 33, 49, 65-7, 79-81, 87, 


91-101, 113-5, 139-47, 153, 
159, 163-5, 241, 245, 261, 279- 
81, 287-95 


Baghdad (Baldach, Baldac), città 
della Mesopotamia 223, 233- 
5,273 

Baiju ved. Baachu 

bal (idromele), bevanda 157,213 

Baldach, Baldac ved. Baghdad 

Baldewinus, Baldeuinus ved. Bal- 
dovino 

Baldovino di Hainaut (Ba/dew:- 
nus de Hannonia, Baldeuinus 
de Hemmonia), cavaliere fran- 
co 73, 197 

Baldovino II, imperatore di Costan- 
tinopoli 49, 55-7 

Balkash, lago 115 

Baltu, figlio di Móngke 
219 (?) 

Bartolomeo di Cremona, frate fran- 
cescano 15, 75, 99, 159, 185- 
5, 189, 203, 281 

Bartolomeo, apostolo 305 

Barun Usin, principearmeno 317 

Baschiria ved. Pascatur 

Basilio, prigioniero inglese 217 


175, 183, 


battesimo 47, 59, 97, IOI, 171- 
3, 177, 195, 219-21, 225, 273, 
285, 305 

Batu ved. Baatu 

Belegraue ved. Belgrado 

Beleuile ved. Belleville 

Belgrado (Be/egraue), città della 
Serbia 235 

Belleville (Be/eu:le), località della 
Normandia 235 

Berca (Berke), capo mongolo 87 

Berke ved. Berca 

Bernardo Catalano, frate domeni- 
cano 307-9 

Biagio, santo 315 

bisante, moneta 179, 315 

Blac ved. Ilac 

Blakia, Blaci ved. Valacchia, Va- 
lacchi 

bocca (boghtaq), copricapo femmi- 
nile 39-41, 177 

Boemi 105 

boghtag ved. bocca 

Bolat, località dell Asia centrale 
113, 239, 261 

Bolghai ved. Bulgai 

Bonefacius ved. Bonifacio 

Bonifacio del Molino (Bonefacius 
de Molendino), mercante vene- 
ziano 315 

Boucher ved. Buchier 

briganti 89, 297 

buccaran, stoffa preziosa 179 

Buchier (Boucher) ved. Gugliel- 
mo Buchier e Lorenzo Buchier 

buddisti ved. uim: 

Bulgai (Bolghai), cancelliere mon- 


golo 147, 181-3, 189, 211, 
233, 281, 285 

Bulgaria, Bulgari ved. Piccola 
Bulgaria 


Burgus Sancti Dyonisii ved. Saint- 
Denis 


Buri (Büri), capo mongolo 111- 
3, 31I 


caccia 35-7, 197-201 

Caghatai ved. Scacatai 

Cailac, città dell'Asia centrale 
I1577, 135, 14) 

Caimis (Oghul-Qaimish), vedova di 
Güyük 277 

Camath (Kamah), città dell’ Anato- 
la 313 

Cangle, popolo della steppa 89, 
103, 107; ved. anche Comani 

Capchac, popolo della steppa 61, 
71; ved. anche Comani 

Cappadocia, regione dell’ Anato- 
lia 315 

captargac, sorta di bisaccia 29 

Caracatai (Qara-Khitai), popolo 
asiatico | 83-5, 11; 

caracomos, bevanda mongola 31, 
157, 213 

Caracorum (Caracarum, Qara-Qo- 
rum), città della Mongolia 85- 
7, 1 19-21, 127, 133, 155, I6I- 
3, 197, 211, 215, 219, 231, 235, 
273, 283-5 

carri da trasporto 
81, 129 

cartamoneta 201 

Caspi (Caspe:), monti 89, 301 

Cassaria ved. Gasaria 

Catai (Catbaza, Cataya, Cathaya, 
Cina), Catbaiani 37,83, 119, 
133, 197-201, 231, 235, 249-51, 
269; ved. anche Grande Catai, 
Seres 

Cathaia, Cataya, Cathaya, Cathaia- 
ni ved. Catai 

Caucaso, catena montuosa 
III, 133, 303 

Caule, popolo dell'Estremo Orien- 
te 201 


15-23, 67, 79- 


IO$, 
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Cemanium (Thamanin), città del- 
lArmenia 307 

Cenacherip | ved. Sennacherib 

Cesarea (Kayseri), città dell' Anato- 
la 315 

Cesaria ved. Gasaria 

chinchin, leggendaria popolazione 
del Catai 199-201 

Chingis (Demugin Cingei, Cinggis), 
khan dei Mongoli 47, 85-7, 
109, 125-7, 143, 197-9, 275-7 

Cilicia, regione dell’ Anatolia 317; 
ved. anche Piccola Armenia 

Cinggis ved. Chingis 

Cipro, isola 73, 167, 179, 311, 317 

Circassi (Kerkis), popolo caucasi- 
co 71,87 

Cirina Sirio), figlia di Móngke 
157, 187, 269 

Clemente, santo 9-11 

Coiac (Quyaq), dignitario mongo- 
lo 71-81, 289-93 

Coiac, fratello di, dignitario mon- 
golo 77-9 

Coiac, padre di, dignitario mongo- 
lo 289, 293-5 

Coir chan (Gür-khan), sovrano dei 
Qara-Khitai (?) 81-3 

Colonia, città della Germania 321 

Comani (Commani), popolo del- 
la steppa 17,47, 51, 61-3, 71, 
89, 101-3, 129; ved. anche Can- 
gle, Capchac 

comano, lingua 129, 217 

Commani ved. Comani 

commercio, mercanti e mercati 9, 
13-7, 57,65, 99, 115, 231-3, 285, 
315 

comos, bevanda mongola 27, 31- 
3, 41, 47; 51, 55-61, 77, 89, 95- 
7,101, 155, 179, 233, 265, 287, 
393 

confessione 221-3, 227 
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Corasmi ved. Crosmini 

Costantino, reggente dell'Arme- 
nia 317 

Costantinopoli 9-15, 49, 55, 105- 
7, 197, 395-7, 321 

Cota (Qotai), principessa mongo- 
la 185-93, 233-7 

cotone I1, 17,37 

Cotota (Qutuqtai), principessa 
mongola 175-9, 203 

Crac (Karak), città della Siria 

Crimea ved. Gasaria 

Cristoforo, santo 119 

Crit (Kerait), popolo altaico 85 

croci rituali 185-97, 205, 211, 
217, 227-9, 237 

Crosmini (Corasmi, Khwarāzm), 
popolo asiatico 301 

culan, asino selvatico 35,111 

Cur (Kur), fiume del Caucaso 
299-301 

Curcum (Korykos), porto della Ci- 
licia 317 

Curgia, Curgi ved. Georgia 


165 


Damasco, città della Siria 
Damiata ved. Damietta 
Damietta (Damiata), città dell'Egit- 


165-7 


to 293 

Danubio, fiume 11,19, 61,105 

David, presunto impostore 73, 
77, 277, 321 

David, sacerdote nestoriano 185, 
209, 247 


demoni 85,137, 191, 271-3 
Demugin Cingei ved. Chingis 
Derbend ved. Porta di Ferro 
digiuno 57, 109, 181, 203, 207-9 
dispute teologiche 207, 243-59 
Domenicani ved. Predicatori 
Don ved. Tanai 


Ebrei (Iudei) 299; ved. anche Isra- 
ele 

Ecclesiasticus ved. Siracide 

Egitto 65,89, 105 

Equius, città dell'Asia Centra- 
le 115 

Erzincan ved. Arsengen 

Etilia (Ethilia, Volga), fiume 63, 
71, 81, 89-93, 99, 103, III-3, 
287-9, 293 

Eudes ved. Odo 

Eufrate, fiume 303, 313 

Europa 61,6; 


falconi e falconieri 35, 71, 157, 
29j 

fluuius Egipti ved. Nilo 

Francescani ved. Minori 

francese, lingua 217, 311 

Francesi, Franchi (Franci, Franki) 
7, 13, 73, 81-3, 123, 151, 159, 
167-9, 241, 245, 277, 305, 309, 


315, 321 
Francia 105, 161, 291 
gallete 15,49, 53, 59, 75, 89 


Ganges (Ganja), città del Cauca- 
SO 301 

Ganja ved. Ganges 

Gasaria (Cassarza, Cesaria, Crimea) 
9-11, 17, 61, 12I 

Genovesi (Ianuenses) 315 

genuflessione 95, 155-7, 175-7, 
185, 257 

Georgia, Georgiani (Curgia, Curgi, 
Gurgia, Gurgini) 9,91, 219, 
301-3, 307, 315,319 

Germania, Tedeschi (Alemannia, 
Alemanni, Teutonici, Theuto- 
nici) 61,69, 111-3, 239, 271, 
293, 309 

Gerusalemme 97, 149, 187, 191, 
283, 305 


Ghido (Manuele I), imperatore di 
Trebisonda 11 

Ghiyat al-Din Kay-Khusraw II, sul- 
tano di Turchia 313-5 

Giona, sacerdote nestoriano 
207, 225-9 

Giovanni III, imperatore di Nicea 
ved. Vatatze 

Giovanni di Belmonte (Iohannes 
de Bellomonte), ufficiale fran- 
cese 9j 

Giovanni di Pian di Carpine (/o- 
hannes de Policarpo), frate fran- 
cescano 95 

Giovanni prete e re (Iohannes pres- 
biter, Prete Gianni) 83-5, 
127, 139 

Giuda Taddeo, apostolo 305 

Gosset, chierico compagno di Gu- 
glielmo 15,75,99, 291, 317 

Goti di Crimea 17 

Gran Ponte (Magnus Pons), locali- 
tà di Parigi 165 

Grande Armenia (Maior Herme- 
nia) 145, 187, 301; ved. an- 
che Armenia 

Grande Bulgaria (Maior Bulgaria), 
Bulgari 37,71, 87-93, 103-7 

Grande Catai (Magna Catata) 
131; ved. anche Catai 

Grande Ungheria (Maior Hunga- 
ria) 37,105, 199 

Greci  9,55-7,107, 121, 151, 205, 
305, 311, 319 

greco, lingua 55-7 

grut, alimento mongolo 33,41 

Guglielmo (Willelmus) di Rubruk 
7 e passim 

Guglielmo Buchier (Willelmus Pa- 
ristensis), orafo francese 165- 
9, 181, 201, 209-II, 217, 223- 
$, 229, 235, 239, 251, 257, 263, 
273, 285 


179, 
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guida uigura 291-3, 303, 311 
Guido ved. Ghido 

Gurgia ved. Georgia 
Giir-khan ved. Coir chan 
Güyük ved. Keu 


Halapia ved. Aleppo 

Hermenia ved. Armenia 

Het'umI, re d'Armenia 239, 261, 
287, 291, 311, 517, 32I 

Hircania ved. Ircania 

Hispani ved. Spagnoli 

Homo Dei, interprete di Gugliel- 
mo 15,55,65,69, 75, 79. 97- 
9, 125, 139, 153-7, 161, 165, 
177-9, 185, 189, 193, 203, 221, 
239, 257, 275, 285, 303 

Hsi-King ved. Segin 

Hülegü, fratello di Móngke 233- 
4, 393 

Hungaria, Hungari ved. Ungheria 

Huni ved. Unni 


Hyberia, Hyberi ved. Iberia 


Iagac (Ural), fiume asiatico 103 

tam, stazione di alloggio 73, 81, 
137, 143, 165, 281 

lanuenses ved. Genovesi 

iastoc (yastuq), unità monetaria 
133, 165, 179, 193, 201, 227, 
259, 285 

Iberia (Hyberia), parte della Geor- 
gia, Hyberi 9-11, 319 

Iconio (Konya), città dell’ Anato- 
lia 315 

idoli 23-5,117-9, 123-5, 233 

idromele ved. ba 

Ilac (Blac), popolo uralico 
ved. anche Valacchi 

imperatore (del Sacro Romano Im- 
pero) 73 

imperatore di Costantinopoli ved. 
Baldovino II 


105; 
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India 131,275 

Inglesi 217 

inni sacri e preghiere 77, 101, 
135-9, 149, 155, 177, 183, 197 

Innocenzo IV, papa 321 

interprete (figlio di Guglielmo Bu- 
chier) 165, 169,211, 239,243, 
251, 257, 263 

interprete di Guglielmo ved. Ho- 
mo Dei 

interpreti locali 53-5, 77, 161, 
251,257, 275, 313 

Iohannes de Bellomonte ved. Gio- 
vanni di Belmonte 

Iobannes de Policarpo ved. Gio- 
vanni di Pian di Carpine 

Iohannes presbiter ved. Giovan- 
ni prete e re 

iperpero, moneta 57,99 

Ircania (Hircania), regione cauca- 
sica 303 

Isaia, profeta biblico 301, 313 

Isidoro di Siviglia (Ysodorus), en 
ciclopedista latino 61, 89-91, 


105, 199 
Ismaeliti (Yszzaelzte), altro nome 
degli Arabi 305 


Israele, popolo di 93, 125; ved. 
anche Ebrei 

Iudei ved. Ebrei 

Iugur, Iugures ved. Uiguri 

‘Izz al-Din Kay-Ka'üs, sultano di 
Turchia 11, 315-9 


Kamah ved. Camath 

Karak ved. Crac 

Kayseri ved. Cesarea 

Kerait ved. Crit 

Kerkis (Kirghiz), regione e popolo 
della Siberia 37, 197 

Kerkis ved. Circassi 

Kersona (Sebastopoli), città della 
Crimea 9-11, 17 


Keu (Güyük), khan dei Mongo- 
li 83,93, 139-45, 265, 277 

Khwarazm ved. Crosmini 

Kinchac, città dell’ Asia centra- 
le 111 

Kirghiz ved. Kerkis 

Konya ved. Iconio 

Korykos ved. Curcum 

Köse Dağ, battaglia di 313-5 

Kozan ved. Sis 

Kur ved. Cur 


La Rochelle (Rupella), città della 
Francia 179 

Laiazzo ved. Aiiax 

Lakz ved.Lesgi 

lana e feltro 19, 25, 37, 41, 69, 
IO3, 125, 233, 267 

Lascaris (Ascar), Teodoro II, impe- 
ratore di Nicea 11, 321 

Latini 9,71 

latte, latticini 33, 41, 59-61, 211, 
275; ved. anche astran, caraco- 
mos, COVIOS, grut 

Laurentius ved. Lorenzo 

Lesgi (Lakz), popolo caucasico 
71,91, 297 

lettera di Mongke a Luigi IX 259, 
273-9, 287, 291 

libri di Guglielmo 73-81, 101, 
175-7, 219, 289, 295 

Lodouicus ved. L 

Lorena (Lotaringia), regione del- 
la Francia, Lorenesi (Lotorin- 
gi) 163,217 

Lorenzo (Laurentius) Buchier, ora- 
fo francese 165 

Lotaringia ved. Lorena 

Lotoringi ved. Lorena, Lorenesi 

Ludouicus ved. Luigi 

Luigi IX (Ludouicus, Lodowicus), 
re di Francia 7, 13, 49, 73-9, 
143-5, 159, 165, 205, 241, 27j- 


81, 285, 309, 317-21; ved. an- 
che Moles 


magia ved. superstizione 

Magna Cataia ved. Grande Catai 

Magnus Pons ved. Gran Ponte 

Maior Bulgaria ved. Grande Bul- 
garia 

Maior Hermenia ved. Grande Ar- 
menia 

Maior Hungaria ved. Grande Un- 
gheria 

Mangu (Möngke), khan dei Mon- 
goli 47, 83-5, 91, 99, 113-5, 
123-5, 141-3, 151, 159-61, 165- 
71, 175-7, 181, 187-9, 193, 197, 
201-II, 223, 227-9, 233-5, 241- 
$» 249-5 1, 257, 263, 267-9, 275- 
83, 287, 291, 297, 303, 31I 

manichei 207,251 

Manse, popolo dell'Estremo Orien- 
te 201 

Mansura (al-Mansurah), località 
dell'Egitto 167 

Manuele I, imperatore di Trebison- 
da ved. Ghido 

Maometto 91-3, 231, 235 

Mar Caspio (Mare di Siroan) 71, 
89, 103, III 

Mar d’Azov ved. Mar del Tanai 

Mar del Ponto (Mare Matus, Mar 
Nero) 7-11,67,71 

Mar del Tanai (Mar d'Azov) 11, 
63 

Mar Nero ved. Mar del Ponto. 

Mare di Siroan ved. Mar Caspio 

Mare Maius ved. Mar del Ponto 

Margherita di Provenza, regina di 
Francia 75,81, 295 

Maria Maddalena, personaggio bi- 
blico 221 

Marsengen, località dell’ Anato- 
lia 311 
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Massis, nome armeno del monte 
Ararat 307 

Matrica, città sul Mar Nero 9-11 

medicina 131-3, 225 

Meotide, regione paludosa della 
Russia 61,67, 91 

mercanti e mercati ved. commer- 
cio 

Merdas ved. Mordvini 

Merduini ved. Mordvini 

Merkit (Merkid), popolo altaico 
85,277 — 

metempsicosi 251 

Methensis ved. Metz 

Metti ved. Metz 

Metodio, martire armeno 305 

Metz (Metz, Methensis), città del- 
l'Alsazia 163, 267 

Michele I, re dei Bulgari ved. 
Asén 

ministro dell'Ordine francesca- 
no IjI,317 

Minor Bulgaria ved. Piccola Bul- 
garia 

Minor Hermenia ved. Piccola Ar- 
menia 

Minori (Francescani), Ordine reli- 
gloso 55, IOI, 147, 15I, 159, 


317 

Moal (Mongoli) 21-5, 77, 81, 85- 
7, 97, 101, 109, 1237, 131-5, 
143, 169-71, 197-9, 209, 245, 
257, 273, 277-81, e passim; ved. 
anche Tartari 

Moan (Muğan), pianura caucasi- 
ca 299 

Moles, presunto nome del re di 
Francia 167 

monaco armeno ved. Sergio 

monaco nestoriano 283-5 

Mongoli ved. anche Moal 

Mongoli, abbigliamento e acconcia- 
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ture 37-41, 53, 103, 129, 153, 
177, 203, 273, 281, 289 

Mongoli, armi 169, 297 

Mongoli, cibi e bevande 25-35, 
$1, 57-9, 63-7, 89, 107-11, 145, 
151, 157, 173, 179, 187, 193, 
199, 203, 209-13, 275 

Mongoli, dimore dei capi 
53, 71,93-5, 157 

Mongoli, dimore e abitazioni 19- 
23, 37 

Mongoli, disposizione degli accam- 
pamenti 23,71,93 

Mongoli, feste e cerimonie 25-7, 
171, 273-5 

Mongoli, leggi e amministrazione 
della giustizia 45, 267-9 

Mongoli, malattie e usanze fune- 
bri 45-7, 127-9, 287 

Mongoli, mansioni degli uomi- 
ni 25,41 

Mongoli, mansioni delle donne 
25, 39-41 

Mongoli, pratiche igieniche 43 

Mongoli, spostamenti periodici 
19, 23, 67, 91, 109, 287, 293 

Mongoli, usanze matrimoniali 21- 
3, 43-5 

Mongoli, usi e costumi 19-47 

mongolo, lingua 65,93, 123, 193- 
5, 207, 309 

Mons Regalis ved. Montereale 

Montereale (Mons Regalis, Shaw- 
bak), città della Siria 165 

Monti degli Assassini ved. Mu- 
lihet 

Mordvini (Merduini, Merdas), po- 
polo uralico 71 

Mosè, personaggio biblico 263 

mostri 199 

Moxel, regione e popolo urali- 
d 37,69 


21-3, 


Muc, popolo dell'Estremo Orien- 
te 13I 

Mugan ved. Moan 

Mulihet, regione della Persia — 89, 
233 

Musceleman, popolazioni asiati- 
che 277 

musulmani ved. saraceni 


Naiman, popolo altaico 83, 139, 


277 
Nakitevan ved. Naxuam 


nassic (nasic), stoffa preziosa 179, 
277 

Naxuam (Nakicevan), città dell’ Ar- 
menia 303 


nestoriani 71,77-9,83-7,99, 115- 
9, 127, 133-5, 147-9, 153; 157, 
171, 175-7, 181-9, 195-5, 207-9, 
217-29, 245-51, 255-7, 267, 285 

Nicholaus ved. Nicola 

Nicola di San Siro (Nicholaus de 
Sancto Siro), mercante genove- 
se 3157 

Nicola, garzone di Guglielmo 15, 
81, 99, 291 

Nicosia, città di Cipro 317 

Nilo (fluuius Egipti) | 65, 89, 283 

Ninive, città biblica, Niniviti 181 

Noè, patriarca biblico 307 


Oceano 45, 67, 83, 9I, 109, 133- 
5, 201 

Odo (Eudes) di Cháteauroux, lega- 
topapale 167 

Oghul-Qaimish, moglie di Móng- 
ke 157,185-7 

Oghul-Qaimish, vedova di Güyük 
ved. Caimis 

olio santo 77, 221, 229, 295 

Onam Kerule, regione della Mon- 
golia 87, 143, 197 

Ong ved. Unc 


orda (tenda del capo) 93 

Orengai, popolo della Siberia 197 

Orgonum (Urgen&?), regione del- 
l'Asia centrale 115-7 

Orléans (Azurelianur), città della 
Francia 107 


Pannonia, antica regione europea 
107; ved. anche Ungheria 

papa 63,109, 167, 205, 221, 241, 
321 

paramenti sacri ved. arredi 

Parigi 67, 107, 165 

Pascatur (Baschiria), regione e po- 
polazione uraliche 37, 103- 
f» 199 

Pascha ved. Pasqua 

Pasqua (Pascha), donna lorenese 
163, 267 

pastorizia e pascoli 19, 53, 61-3, 
71, 83-5, 89, 109, 113-5, 131, 
293 

pelli e pellicce | 9, 33, 37, 103, 137, 
149, 153, 175, 185, 201-3, 267 

Perekop, istmo di 17,61 

Persia, Persiani 71,87-9,93,115- 
7, 167, 187, 233, 285, 291, 297- 


393 

persiano, lingua 115 

pesca e pesci II, 67, 179, 197, 
209, 293, 301 


Piccola Armenia (Minor Herme- 
nia) 315; ved. anche Arme- 
nia, Cilicia 

Piccola Bulgaria (Minor Bulgaria, 
Bulgaria), Bulgari 11,105 

Polonia, Polacchi 63, 10; 

Porta di Ferro (Derbend), città sul 
Caspio 71) 87, 91, 297-9 

Predicatori (Domenicani), Ordine 
religioso — 105, 307, 311-2, 321 

Prete Gianni ved. Giovanni pre- 
te e re 
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prigionieri occidentali 89, 101, 
113, 163, 217-9, 261 

profezie 305-7 

Prussia (Pruscia) 63 


Qara-Khitai ved. Caracatai 
Qara-Qorum ved. Caracorum 
Qotai ved. Cota 

Quaranta Martiri di Sebaste 315 
Qubilai, fratello di Mongke 235 
Qutugtai ved. Cotota 

Quyaq ved. Coiac 


rabarbaro 191-3, 225 

Raimmundus ved. Teodulo 

Raimondo ved. Teodulo 

regina di Francia ved. Margheri- 
ta di Provenza 

religioni orientali 
55 263-5 

Roma 221 

Roscia ved. Russia 

Rothomagum ved. Rouen 

Rouen (Rothorzagumi), città della 
Normandia 235 

Rubruk (Rubruc), località delle 
Fiandre 7 

Rupella ved. La Rochelle 

Ruscia ved. Russia 

Russi, abbigliamento 69 

Russia (Roscia, Ruscia), Russi (Rute- 
ni) 9,15-7, 55-9, 63-7, 87-91, 
105, I2I, 163, 201, 219 


Ruteni ved. Russia 


117-27, 247- 


Sahensa (Shansé), capo armeno 
309-11 

Saint-Denis (Burgus Sancti Dyoni- 
sti), borgo e monastero france- 
se 231 

Samag (Shamaxi), città del Cauca- 
So 299 
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Samaron (Shabran?), città del Cau- 
caso 299 

Sanctus lacobus ved. Santiago 

Santiago de Compostella (Sanctus 
lacobus) 205 

Santo Sepolcro (di Gerusalem- 
me) 307 

saraceni (sarraceni, musulmani) 
13, 57-9, 63, 71, 7$, 87-9, 93, 
97, 107, I HI, II$-21, 127, 133- 
$, 143-5, 169, 173, 187, 197, 
217, 225, 231, 237-49, 255-7, 
293, 297, 303-5, 309-11, 315-9 

Sarai, città sul Volga 289, 293-5 

Sartach (Sartaq), capo mongolo 
13-7, 49-51, 55, $9, 63-5, 69-71, 
75-83, 87-9, 95, 99, 113, 14575, 
159-61, 229, 241, 245, 279, 287- 
97, 309, 311 

Sartaq ved. Sartach 

Scacatai (Scacatay, Caghatai), capo 
mongolo 49, 53-9 

scapulomanzia 181-3, 193, 205 

sad 197 

sciamani e indovini 45-7, 85,125, 
171, 189, 225, 231; ved. anche 
idoli, superstizione e magia 

Scichan (Stiban), capo mongo- 
lo 139-41 

Scithia ved. Scizia 

Scizia (Scithia, Sithia), regione eu- 
rasiatica 19,133 

Sclauonia ved. Slavonia 

scribi di corte 77, 81, 115, 127, 
143, 147, 161, 2531, 241-5, 249, 
255-9, 281 

Sebaste (Sivas), città dell'Anato- 

315 

Sebastopoli ved. Kersona 

Secana ved. Senna 

Segin (Hsi-King), città della Ci- 
na 133 

Senna (Secana), fiume 67, 89 


Sennacherib (Cenacherip), re bibli- 
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Seres, antico nome dei Cinesi 131; 
ved. anche Catai 
Sergio, monaco armeno 149-51, 


161-3, 171-5, 179, 185-95, 203- 
9, 225-31, 237-9, 283 

Sergio ved. Serkis 

Serkis (Sergio), santo atmeno 181 

Seta 9, 37, 131, 149, 187, 203 

Shabran (?) ved. Samaron 

Shamaxi ved. Samag 

Shansé ved. Sahensa 

Shawbak ved. Montereale 

Shiremün ved. Siremon 

Shirin ved. Cirina 

Shirwan ved. Siroan 

Sinop ved. Sinopoli 

Sinopoli (Sinop), città dell’Anato- 
lia 9-11 

Siracide (Ecclesiasticus), libro bi- 
blico 7 

Siremon (Shiremün), capo mongo- 
lo 141 

Siria 33,91, 291, 311 

siriaco,lingua 77, 133 

Siroan, Mare di ved. Mar Caspio 

Sis (Asszszum, Kozan), città della 
Piccola Armenia 317 

Sithia ved. Scizia 

Sivas ved. Sebaste 

Slavi 105 

Slavonia (Sclauonta), regione balca- 
nica 11,107 

Solanga, popolo dell’Estremo 
Oriente 129 

Soldaia (Sudak), città della Cri- 


mea 9-13, 17-9, 51, 55, 87 


Solino, enciclopedistalatino 199 

Sorqoqtani Beki, madre di Móng- 
ke 235 

Spagnoli (Hispani) 129 


Stiban ved. Scichan 


strumenti musicali 27, 53, 73, 
117, 167, 263 

Su Moal, popolo dell’Estremo 
Oriente 197 

Sübödei (?), fratello di Móngke 


233-4 

Sudak ved. Soldaia 

Sueni ved. Svani 

sultano di Turchia ved. Ghiyat 
al-Din Kay-Khusraw II; ‘Izz al- 
Din Kay-Ka'us 

Summerkeur (o Summerkent), lo- 
calità sul Volga 293 

superstizione e magia 75-6,95-7, 
183, 189, 195, 217, 231-3, 237, 
263-71, 285; ved. anche sciama- 
ni e indovini 

Svani (Sueni), popolo caucasi- 
CO II 


Tabriz ved. Taurinum 
Taddeo ved. Giuda Taddeo 
Talas, città dell'Asia centrale 111- 


3 

Tanai (Don), fiume 9-11, 17, 61- 
5, 71, 91, 287; ved. anche Mar 

el Tanai 

Tangut, popolo dell’Estremo 
Oriente 127-9, 201 

Tartari (Tartar) 7,11, 17-21, 39, 
61-5, 67-71, 75,81, 85-91, 105, 
115, 123-5, I33- 5, I5 I, 169-71, 
201, 217, 241, 285, 291-9, 305, 
309, 313, 319-21, e passim; ved. 
anche Moal 

tatuaggi 117 

Taurinum (Tabriz), città della Per- 
Sia 301-5, 309 

Tbilisi ved. Tefilis 

Tebet (Thebet, Tibet), regione e 
popolo dell'Estremo Orien- 
te 127-9, 201 


Tedeschi ved. Germania 
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Tefilis (Tbilisi), città della Geor- 
gia 301, 309-II 

Teodoro II, imperatore di Ni- 
cea ved. Lascaris 

Teodulo (Theodolus), detto anche 
Raimondo (Razrzmundus), im- 
postore 167-71 

terracina, bevanda 157,213 

Terrasanta 13, 319-21 

terremoto 313-5 

Teutonici, Cavalieri 63 

Thamanin ved. Cemanium 

Thebet | ved. Tebet 

Theodolus ved. Teodulo 

Tibet ved. Tebet 

Tigri, fiume 303 

tombe 47, 51,63, 287 

Tommaso, ministro francescano 
151, 317 (?) 

Trabzon ved. Trebisonda 

traghetti sui fiumi 65,91,115,293 

Trapesunda ved. Trebisonda 

Trebisonda (Trapesunda, Trabzon), 
città del’ Anatolia 11 

tributi e corvées 13, 17, 61, 67, 
133, 199-201, 301-3, 317 

Tripoli, città della Siria 317 

tuini, sacerdoti buddisti 135,153, 
243-57 

tumen, unità di misura mongo- 
la 201 

Turchia, Turchi (Turkia, Turquia, 
Turci) 9-11, 39, 83, 87, 129, 
171, 233, 275, 293, 301-3, 311- 
5, 319 

turco, lingua 77, 129, 311 

Turcomanni (Turkemanni), popola- 
zione asiatica 115,319 


Uiguri (Iugur, Iugures), popolazio- 
ne altaica 117-29, 201, 255, 
293 
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uiguro, guida di Guglielmo 293, 
303, 311, 315 

uiguro, lingua 129 

Unc (Ong), re dei Kerait (?) 85, 
127 

Ungheria, Ungheresi (Hungaria, 
Hungari) 57, 63, 89, 101-3, 
107, 147-9, 163, 195, 217-9, 
235, 265, 273, 291, 321; ved. 
anche Pannonia 

Unni (Huni), popolo asiatico 105 

Ural ved. Iagac 

uraliche, lingue 103-5 

Urgent (?) ved. Orgonum 


Valacchia, Valacchi (Blakta, Bla- 
ci) 1r, 87, 105-7; ved. an- 
che Ilac 

Valania (Alania), Valani, regione e 
popolo della steppa 61 

Vandali (Wandali, Vendi), popolo 
slavo 105 

Vastacius ved. Vatatze 


Vatatze (Vastacius), Giovanni III, 
imperatore di Nicea 11,151- 
3, 171, 235, 241, 31I, 32I 

Vendi Vandali 

Venetus ved. Veneziani 

Veneziani 315 

vino 15, 49, 53. 57, 73, 77, 111, 
145, 179, 209, 215, 297, 303 

Volga ved. Etilia 


Wandali ved. Vandali 
Willelmus | ved. Guglielmo 


yastuq ved. iastoc 
Ysmaelite ved. Ismaeliti 
Ysodorus ved. Isidoro 


Zaccaria I (Zakaré), capo arme- 
no 309 

Zaccaria II (Zakaré), capo arme- 
no 309 

Ziquia, regione caucasica 11 
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